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A CHI LEGGE 



LA caufa iella Religione , da me negli altri Libri giufh k 
mie deboli forze trattata e difefa, neceflàriamente ricerca » 
quale naturai fuo compimento, il lavoro, a cui di preferite mi 
accingo. Abbattuti gli Atei , i Materiali Iti , i Fatai ifti , e quelle 
altre generazioni di erranti , che per eccellenza Empj fi appella- 
no, ftabiliti abbiamo nel /° Lrèro de Fondamenti coi puri torni 
della Tagione i dogmi oppofti a loro vaneggiamenti , onde Tetta- 
no dimoftrate le verità della Religione, che dicefi Naturale . Ma 
concioflìacofachè baftanti non fieno all' uopo per battere coftan- 
temente la ftrada dell' oneftà e pervenire al fovrano eterno fuo 
fine i foli lumi della ragione; ficcome pur io pretende quell'al- 
tro ftuolo di Filofofi Libertini , che fi chiamano Naturalàjìi: per- 
ciò nei JI° Libro de Fondamenti provara abbiamo la nectjficà 9 
indi Xcfifttnz* d'una divina Rivelazione, la qnale forma appun- 
to la bafe della Religione Criftiana, che Religione Rifiata fi 
appella. Quantunque però, mercè di tali Depurazioni, e delle 
altre ricerche ed illultrazioni relatrve alle fteue fateli da noi 
nei 1/1° Libro de 1 Fondamenti , e nella Religione Vincitrice , avan- . 
zati ci fiamo di molto nell* imprefo cammino ; e procacciati fi 
fieno vantaggi e grandi e manimi alla Caufa, che peroriamo; 
V Opera intraprefa non è compiuta , né confeguiio fi è ancora 
per noi quel fine , che pel comun bene ci fiamo propofti . Va» 
^lia in fatti la verità: Cotefta divina Rìvcl anione y di cui dimo- 
ftrata abbiamo noi Y eftfìen%a , e preflb di qual Società Criftiana 
creder dovraflì mai che intera e pura fi ferbi ; ed i dettati di 
lei cesi alla Fede, come alla Morale Ipettanti fi profefTino, e fi 
feguano rettamente, fe tante Sette v'hanno nel Mondo» le quali 
tutte di quefta divina Rivelazione fi dicono pofTeditrjci ; ed il 
nome fi attribuirono <«' CriQiane: mentre poi intorno a capi 
gravhTrmi di dottrina che alle divine colè appartengono, femi- 
menti nudrifeeno del tutto oppofti? Eccoci ai punto maffimo, 
-a cui rivolger dee 'finalmente i penfieri e le cure, chi pretende 
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trattar la Cauta della Religione compiutamente. Mio configlio 
adunque fi è dimoftrarc in queft' Opera la Verità della Chi fa 
Cattolica Romana { col qual nome per me s'intendono le Socie- 
tà per lo Moneta ^tutto diffufe , tra fe quafi in un Corpo con- 
giunte di comunione, e tutte unite come a loro Capo Vi libile 
al Succeflbr di S. Pietro, che è il Pontefice Romano ), e far 
conofeere, che in quefta Chiefa, ed in efla fola la divina Rive- 
lazione quale tu data dal .Cielo fi ferba inratta, s'intende, e s' 
infegna dirittamente, e co' di lei puri lumi fì dilige e fi profc£ 
fa quella Religione, che per la Tua forma e carattere appunto 
Cattolica Romana (ì appella: la qual fola è grata a Dio, e fo- 
la procaccia agli Uomini che fedelmente la feguono l'eterna vi- 
ta. Sicché dimoftratafi da noi la verità della Religione Natura- 
le, indi della Religione Rivelata, pofte abbiamo le bafi primiti- 
ve ed inconcufle della Religione Cattolica: e di quefta poi ora . 
da noi dimoftrandofi la verità, fi darà a quelle la conferma in- 
vincibile, ed il neceflario ultimo compimento. Senza la cono- 
feenza di Dio, e fenza la perfuafione che abbia egli parlato, non 
fi entra in quel Santuario, in cui folo veracemente fi adora: e 
chi è fuori di un tal Santuario, quelli è fulla ftrada dell'empie- 
tà : vero effendo in un giufto fenfo ciò che diceva già quel gran 
Prelaro Trancefe M. r di Fenelon , che tra il Cattolicifmo e V 
Ateifmo non ci è mezzo ragionevole. Vede ognuno per tanto 
quale coi miei parlati lavori fia la relazione dell'argomento, il 
quale ora prendo a trattare, e quale infieme fi a di quello argo- 
mento medefimo 1* importanza. In fatti fino da quella ftagione , 
in cui ebbe la Chiefa il fuo fiorire, uomini vi furono cotan- 
to audaci ( e quefti per la maggior parte dal di lei fteflb feno 
diveltiti ), che l'armi prefero per combatterla: impugnandone la 
verità, ed ifcuotendone , per quanto era loro poflìbiìe, la fuffi- 
ftenza. Non mancarono però Dottori illuftri ed eccellenti, che 
ufeirono in campo a prò della Chiefa, e tutti rifpinfero delle 
Schiere nemiche, o eretiche foffero, ovvero feifmatiche, gli ak 
falimenti. Quefti Eroi, di cui parlo, furono i Padri Latini e 
Greci ; tra i quali noverar qui mi giova , come que' che fi fe. 
inalarono in tal genere di conflitto, S. Ireneo, Tertulliano, S. 
Cipriano, e S. Agoftino, nelle di cui Opere immortali, ficcome 
deferitte fi leggono le battaglie moflè direttamente contro la 
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Chiefa, cosi difefa vi fi trova la di Lei verità , dimoflrata la di 
Lei fermezza, ed illuflrati quagli altri fregi che la ricingono , e 
ciò di una maniera trionfante. Non v'abbia però alcuno che pai- 
fi, che debellati e n'ondo già da tanti fecoli, ed eflinti quegli 
antichi Erranti, e non altro forfè, che i loro Nomi, eflendo 
a noi pervenuto, fuperflue ed inutili per la Chiefa (limar fi deb- 
bano de' lodati Padri le Polemiche difputazionì . Nulla meno. 
L" ardire de' Novatori , ufciti intorno alla metà del fecolo fefto- 
decimo, non tanto fi è rivolto a corrompere quello o quel tal 
altro de' noftri dogmi, ma per giuftificare il loro fcifma fatale, 
onde feparati fi fono da noi, è panato a negare la verità, l'uni- 
tà, la iàntità della Chiefa Romana, alle fedotte genti rapprefen- 
tandola come degenerata, g* a ft*-> e corrotta , e quindi d'ogni '"au- 
torità fpogliata per modo, che più predar non fi doveflè a Lei 
ubbidienza ed afcolto. Lutero nell' Alemagna; nella Francia Cal- 
vino; nella Svizzera Zuinglio; ed in quelle ed in altre piaggia 
i Socini hanno innalzato lo ftendardo di ribellione: e fui le rovir 
ne della abbandonata, ed a loro credere feonfitta Chielà Cattoli- 
ca hanno (labili te le loro Sette., diverle bensì, anzi contrarie le 
fpefle fiate, negli erronei dogmi che infegnano , ma unite tutte 
nello fchernire , nel riprovare , e nel combattere la Comunione 
ortodofla da cui partirono. Quanto importante cofa Hata adunr 
qua ella fia il difendere anche in quelli ultimi fecoli la Verità 
della Chiefa Komana, alcuno non v'ha che noi veda: e lo vi- 
dero in fatti fin dal comparire delle nuove erefie tanti illuftri e 
dotti Scrittori, i quali fulle tracce appunto dagli antichi lodati 
Padri fegnate avviandofi , l'augufto di lei carattere contro gli 
sfregi e l'onte di quegli audaci hanno vendicato e difefo. Viva 
però tuttora fuffifte la ribellione e lo fcifma : e tante mifere Gen- 
ti fedotte fotto la condotta di quelle guide fallaci, battono la 
flrada di perdizione; e ciò eh' è molto degno de' noftri rifleffi , 
non ceflano e colla voce e cogli ferità i Miniftri di errore non 
- folo di difendere le apprefe erefie , ma di pngnere , anzi di la- 
cerare ne' più acerbi modi come degenerata, e da più fecoli ornai 
perduta la Cattolica Comunione. Pregio adunque dell'opera par- 
mi che fia, giacché ed il compimento della da me intraprefa fa- 
tica lo chiede, e l'importanza dell'argomento ftelfo lo efige % 
pormi di propofito a ripulfare tutti cotelli ingiufli e fallì generi 
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di aiTalimcnti. U che da me fi efeguirà colla dimoftraziorte di 
quello folo Teorema, che la Cbiefa Cattolica Romana è la vera 
Chic fi di Cesi* Cri/io. Nei fermo flabilimento di quello punto 
non folo refterà compiuto il SiOema di Religione, che propofto 
io mi fono di dichiarare e difendere , ma le Sette tutte che fi 
dicono Criftiane, e per ifcifma, o per erefia da noi fono impa- 
rate, coi dogmi tutti che a noi contrari profetano ri marran con- 
futate. La Verità delia Chiefa Cattolica Romana dimoftrata una 
volta che fia ( ficcome la Dio mercè fpero ; pure di dimoltrarla, 
« con chiarezza ), ecco -che dunque la dottrina che tal Chiefa 
profeta è cerriflìma; il xulto che efercita è innocente; la Mo- 
rale che infegna è illibata: ed ecco pure per altro lato, e per 
necéffaria illazione, che le Comunioni tutte fe parate da Lei , 
fenza che uopo fia formar fopra ciò nuovi efami, o provarla 
txm nuovi argomenti , fono riprovate e perdute. In conferma 
delle quali mie deduzioni opportuni (limo Sa l'accennare ora qui 
un paffo folo di S. Cipriano i dove parlando al propofito di No- 
vaziano che feparato fi era dal S. Papa Cornelio, e fatto Capo 
•di fciima, cos'i Icrive nella Lettera ad An romano: Per quanto 
fpctta alla per fona di NovaTy ano , -di cui dt fideri che ti fi feriva 
ifuale erefia abbia egli introdotta , faper tu dei , che poco dobbiam 
•curarci di ri fa pere ab elìcgli infegni , mentre fuori infegna . *Cbiun- 
itjue egli fin fi e di che fOT^Tf et fi fia > certamente non è Crifìia» 
Tio, chi nella Cbiefa èt Criflo non è (*)* Fino a qui S. Ci- 
priano. Le quali confeguenze però ancorché naturali fieno, e 
toeceflàriamente dedotte dal folo Teorema della Verità della 
Chiefa Cattolica; non m'impediranno però, che qualora in que- 
sto Libro l'occafion mi fi porga, io non fia per entrare ne' par- 
ticolari dettagli, come fuol dirft, provando con opportuni argo- 
menti la verità de* no/tri dogmi dai Novatori con più di auda- 
cia sfregiati: e gli eppofti errori ributtando da elfo loro difetì; 
ficcome ancora alle calunnie, onde la credenza, la Gerarchia, ed 

il 

< * ) Qttod vero ad Novattani per/c- oum forts doceat . Quifquts Hit efl ', & 
nam pertinet % frater tariffine , de quo quali feumque efl , Chriflanur non efl , 
deftderafli tibi feribi quam Jhtreftm in- qui in CHrifii Ecclefia non efl . Epift. 
rroduxiQet , feias vos primo in loco net L1I ad Antoniaaunu 
turiofos effe dehere quid tilt douat\ h 
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il culto noftro amaramente trafìggono, rifondendo. Quanto a- 
dunque il Trattato, che a favor della Cincia Cattolica Romana 
ora imprenda, grave fia ed imporrante per riguardo alle Sette 
da Lei di vile, da fé lo feorge ogni Saggio . IS'on però me- 
no vantaggiofo ai Cattolici /ledi fpero che ila per eflere un 
tal lavoro. Primamente, quale e quanto grande non è egli mai 
il difaraore che molti de Tuoi figliuoli inoltrano per la Chiefa? 
Una leggiera occhiata fulla faccia del fecolo in cui viviamo ba- 
lla a moftrarlo. Non è egli vero ch'effa ora ad cfclamare è co- 
ftretta, quanto forfè ùh-altri tempi i pi£* acerbi, che nel mezzo 
della fua fteffa pace le convien bere il Calice dtlf amurijfima fua 

amgrczx** M» dc > n<1 « mai ver ^° $ una Madre sì illuftre, sì de- 
gna, sì amabile tanta durezza? Dirò un mio penderò, che le 
non erro è veriflimo, e che fe non comprende la cagione uni- 
verfale della feiaura , la peculiare al certo e caratteri ftica de' 
tempi noftri ci addita. L* innondatone fatale di tanti Libri pie- 
ni di libertinaggio e di empietà, lavorati da (piriti guadi e li- 
cenziofi , fpediti a noi da Contrade alla Credenza noftra nemi- 
che; quelli i dico, fc corrotta non hanno interamente la Fede , 
hanno però col profano linguaggio, e colle perverfe ma(Time ca- 
gionata in molti leggitori Cattolici tal confufiooe d'idee, tal di- 
fiftima per la Religione in comune, e tal difamor per la Chiefa 
ortodofla , die poco più di un' umana inftituzione prezzandola qua- 
lora le cupidigie lo chieggono , ed il modo ad elTi non manchi , 
ne fprezzano francamente l'autorità, ne dileggiano le ordinazio- 
ni, e ne conculcano con piè fuperbo i diritti. Ciò non accade- 
rebbe al certo, fe conofeeffero quefti della Cattolica Chiefa la 
natia grandezza e maeftà: (è riandalfero la divina di Lei origi- 
ne, la perennità inconcuffa, la fapienza celefte, ed i cari (mi 
preziofi di cui certamente per la falute de'fuoi feguaci è arric- 
chita. Ciò non accaderebbe, fe ponderalfero le pr omelie fatte a 
Lei dal fuo Autore di ftar con effa tutti i giorni fino al termi- 
nare de'fecoli, per dirigerne col fuo Spirito le decifioni , per 
fancirne col fuo potere le leggi,, e per ifeoncertar finalmente , 
diftruggere, ed annientare tutte le macchinazioni delle terrene ed 
infernali potenze congiurate ed armate a' Tuoi danni. Se a tali 
caratteri, ed a tali fregi non meno veri che grandi della Catto- 
lica Romana Chiefa rivolgelfcro t animo i fuoi male affetti fi- 

gliuo- 
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gliuoli, vorrei ben lufingarmi che imparerebbero a rifpettarla e 
ad amarla: od-a temere almeno l'Onnipotente e l'Eterno', che 
avendo/eia acquijìata col J 'angue fuo y non fonnecebia e non dor- 
me , ma veglia alla cuftodia di Lei - e fa ben vendicarne o to- 
rto, o tardi gli oltraggi. Or quelli tali caratteri augufli, e que- 
lli divini fregi della noflra Chiefa, per cui* e de' nemici efterni 
trionfa, e prelìo de' Tuoi figliuoli e ftima ed amor fi concilia, 
faranno da me in quello Libro , dimoftrando la di L*i Verità, 
dichiarati opportunamente, illuflrati, e difefi. Dai qual mio la- 
voro altri vantaggi pur mi lufingo fieno per raccogliere i divoti 
feguaci, e bennati figliuoli di quefla Madre. E primamente un 
dolce e poderofo conforto nel mezzo di que' timori , che ftrin- 
ger li poflono alla veduta delle perfecuzioni e flraniere ed in- 
telline onde è agitata la Chiefa. Vedranno per ciò- che fi ande- 
ra divifando, che quegli fleflb, a cui ubbidifeono $ venti ed U 
mare, li fa ficuri che quefla lua Navicella potrà elfere bensì agi- 
tata, ma fommerfa non potrà effere giammai. Secondamente 
aperto fi vedranno un afilo ficuro alla loro Fede a fronte delie 
centure e dubbiezze, che da fpiriti orgogliofi , ed alcune fiate 
ignoranti fi eccitano tutto giorno in punti di Religione. La 
femplice ferma adefione alle voci di Lei, che è (labilità dal 
Cielo interprete viva ed infallibile della divina Rivelazione, 
elfo farà da fe fola baftevole a tranquillarli. Finalmente non fa- 
rà meno importante e foave la ficurezza, che avviverà le loro 1 
fperanze nel riconofeere , che appunto la Cattolica Chiefa, nel 
di cui feno elfi vivono, è fola la Madre di que' figliuoli , che 
hanno per Padre Iddio ; e pei quali foli la eterna eredità fta 
preparata nel Cielo. Sia il preludio quello dell'Opera, a cui mi 
accingo, e (òpra di cui imploro dal Padre de' lumi, e donator 
d'ogni bene, per la cui fola gloria io la imprendo, il pia be- 
nigno favore. % 
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DEL RAGIONAMENTO PRELIMINARE 
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Apofioli . Quefia è il canale , per cui fi è trasftefa la dottrina di Cri- 
fio mila Chiefa , e la prima cagione , per cui fi dice Apoftolica . 64 

III. Cattedra di S. Pietro centro dell' unità delU Chiefa. Nella comunio- 

ne dt ' Ve f covi d'ogni intorno difperfi e tra di loro e con quefio cen- 
tro , fi * conferva t a fempre la Tradizione dagli Apofioli tramandata- 
ci -, e confermato alla Chiefa il titolo di Apoftolica.-. <5<É 

IV. Sapienza di Gesù Crifio nel dar con quefii mezzi forma e fujjìfienz* 

alla Chiefa . immagine affai acconcia a rapprefentare tal verità . 6j 

V. Merce di quefii mezzi la Chiefa Apoftolica perfeverar deve invin- 

cibile contra ogni affatto di errore. Ragione, ed efemp] che lo com- 
provano . 8 

VI. Forza delV argomento di Prefcrizione , di cui ci ferviamo contro de* 

Novatori ptr gV ifiejfi principi illufìrata e dimostrata . Epilogo e con- 
[tguenze * 6 9 
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CAPO IV. 

11 fregio di Chiefa Apofiolica a verona Società non 
conviene per divertita di dogmi -dalla 
Romana Chiefa divifa. 

L Proporzione dell' Argomento a trattarfi . j^, 
II. L argomento , co» cui Tertulliano e S. Ireneo dimofirano contro gli 
~antichi Eretici non effere le ra*n*nx.e loro la Crucia Apofiolica » 
• prova lo fieffo contro degli ultimi NovAtori . ivi 
HI. Mez.z,i > con cui quefii cercano di fcbermirlo . Tentativi de* LuterAni 
~per attaccar fi di comunione alla Chiefa Greca: da cui pero fono 

rifiutati . ' 75 

IV. Tentano V jmprefa mede/ima i Calvinifii, e fi vagliono del Patriar- 
ca Cirillo Lucari. Confezione Orientale [par fa col di lui nome. 77 
V» Movimenti de y Greci per ifmcntire la Confatone del Lucari ; con 
cui fi attribuivano alla lor Chiefa gli errori ài Calvino. 78 

VI. Della eppofiaU Confcffione Onodofla della Chiefa Orientale. 79 

VII. Del Concilio di Gerit fai emme •> 0 Betlccmitico, celebrato pel fine fi e fio 

da Dofiteo Patriarca. Taffi Ulufiri di quejlo Concilio contro Cirillo, 
e~d~T Calvinifii . ' gg 
Vili. Cercano i Protefianti di fchifare V ontA del rifiuto, e della condan- 
na ricevuti da* Greci. gz 

IX. Si dimofirano vani ed inutili i loro ritrovati . Vero carattere di Ci- 

rillo Lucari , predicato falfamente dai Calvinifii qual Santo e Mar- 
■ tire. Paffo offerv abile del Minifiro Claudio. 83 

X. Si dimoftra ejfer falfo ■> che i Latini abbiano indotta la Chiefa Gre- 

ca a profetare novellamente la nofira Fede ne' punti controverti dai 
Novatori. 85 

X I. Dal fin qui detto raccoglie/i , che i LuterAni ed i Calvinifii , ad 

tata di tutti i lor tentativi, ficcome dalla Chiefa Romana, così pur 
datila Greca fono rifiutati. Conjcguenza, e rifiejjjcne importante. 38 

XII. Altro trovato de' Protefianti per i Jean far la taccia di Novità. Serie 

che fi formano di AnteceiTori , da ejfi chiamati Teftimonj di verità. 
Quanto vano fia tal pa fiero. 90 

XIII. Carattere di cetefii Anteceffori de" Protefianti difaminato ed illufira - 
ro da Monfignor Bo(fnet . 

XIV. Merce di tali Antenati ficcome aver mai non poffono la legittima 
fucceflione ; cos) molto meno /'uniformità della dottrina. 9? 

XV. TertM ragione , per cui dar fi vorrebbe alle Chiefe Protefianti il titolo 

ài Apoftoliche /' Apoflolato dei lor Fondatori. Aringa fortijjima di 
~KouJ}eau fu tale propofito .. Argomento di Tertulliano. Carattere dP 

nuovo 
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w«oz/* Apoftoli indicato da Era fimo . Confcguenx.4 > r compendio di 
tmto il Capo. 9% 

capo y_i 



Niuna Società Scifmatica poò mai diri! 
Chiefa Apafiolica. 



I. £-4 /i/4 , v*r4 nozione di Chiefa Apoftolica moflra che , ficcome gli 
Eretici-, cosi ne meno gli Scifmatici ad ejfa appartengono. io? 
IL V union de? P afiori infra di loro e colla Cattedra di S. Pietro e ef- 
~fenz.i*le alla Chiefa Apoftolica . Per lo Sci [ma tale unione fi toiHe. 104 

III. Falfo fijìema d'un celebre Protejlante , il guai pretende, avere gti 
~Apojìoli fondate le Cbiefe , fetida fiabilir tra di loro /cambi evéle 

Comunione , ; ivi 

IV. Ad i [mentire P Eterodoffo fi /corre prima da' f empi noftri fino al Con- 

cilio Nicenoy e fi mofira coi fatti la confederazione di tutte le Cbiefe 
creila Cattedra di S. Pietro. Lajìejfa, verità confermata dalle teilimV- 

nianx.e dc ì Padri . Lettere formate. 106 

T. Vedefi nel III Secolo la mede/ima Comunione » La fola controversa 
~circa il Battefima dato dagli Eretici bafia a dimofirarccla invi t la- 
menta- . I_Li 

VI. Si ritira P Avver farlo ne"* due primi Secoli della Chiefa . Vantag- 

gio che alla care fa nofira ridonda da tale ritiro ; dei aual ritiro per 
altro dimoflrafi la vanita . ivi 

VII. Pretendo il Minifiro , che la Comunione efteriore tra le Cbiefe e 

col Capo ne y due primi Secoli non foffe ne neceflaria , ne poflibile . 
Si prova poffibile col mofirare che /« fatti ci fu . Controversa intor- 
no alla Celebrax.ion della Pafejua . HJ 

VIII. Tefiimonianx.e de* Padri del II Secolo a favore del nofiro affunto. S. 
Ireneo , Tertulliano , Dionigi» di Corinto -> 5. Ignazio Martire •> di 
cui fi reca un pa/f 9 il Ih fi re . Nota importante . 114 

IX. Sci fina nato nel I Secolo tra $ fedeli di Corinto ; i quali ricorrono 

alla Chiefa di Roma . Lettera di 5. Clemente Papa per ridar loro 
la pace-, nuovo argomento della Comunion delle Cbiefe. 118 

X. Dalle cofe dette formafi un argomento fermi/fimo , che e fmentifee il 
Jifiema del Protefiante , e dimofira che la Comunion de 1 Pafiori colla 
Cattedra di S. Pietro vien dagli Apofieli . 120 

XI. La verità finora provata col cònfenfo di tutti i Secoli -, fi dimofira 

colP infiìtuùone di Gesù Cri/lo . Egli conferi fc e a S. Pietro il Pri - 
mat» , perche foffe centro deW unità, della. Chiefa . Trjlimonianz.e 
Te* Padri. lzz 

XII. Faffi penfieri del Minifiro : che le prime Chiefe non per altro f off ero 

unite 
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unite che per V union intcriore e che le une alle altre foffero feono - 
f ci ut e. Si ribatti** • 114 

XIII. So gli Apofloli abbiano mai fatti leggi univerfali ì e ft abbiano 
~Ìato ai primi fedeli eh un Sìmbolo comune? 127 

XIV. Ciaù Crijh fui punto di f.i!ire al Cielo da a tutti infìente gli Apo- 
~jtoìi Miì.i podefia eguale ed illimitata per rapporto alla propagateti 

della Chiefa/ ltS 

XV. Di t.tl podefia | che firaordinaria fi chiama , ufarono gli Apofloli 
~in toffcjwnfa tra loro , e fpcc'uilmcntc con Pietro , che di tutti era 

il Capo. 129 

XVI. S. Paolo fi reca in G erti fai emme a vedere il Principe degli Apofloli -, 

e conferì fee con lai. Di nuovo portafi a rivedere lo fltffo ed altri 
Apojhli , per far pale/e a tutti la fua comunione con ejjoloro . 150 

XVII. Oitefla unione tramandarono ai lor fuccejfori gli Apofloli . Ejfa dun- 
que per inflituzion de' mcdrjjmi già preordinata da Gqu Criflo alla 

Chic fa appartiene. Epilogo -, e conseguente . * 1 j I 

capo y_x 

OflTervazioni critiche, c difefa d'un paflb di S. Ireneo 
contro le ultime impugnazioni di Gian- 
lorenzo Mofemio. 

SI 

I. Paffo di S. Irene» a favore della Chiefa Romana . Celebri Prote- 
flanti , che ingegnati fi fono di fpiegarlo ed infievolirlo. 134 

II. Giovanni Lorenzo Mofemio fi t ultimamente accinto di propofito a 

taV imprefa . Sarà a vantaggio del prefente nofiro lavoro V incon- 
trare le di lui obbiezioni , e rifiutarle. 135 

III. Prima obbitiÀon del Cenfore : Le voci principali del tcfto latino 
fono prive di fenfo . 5* rifponde > e fi dimofira con certezza di 
quelle voci il potere-, ed il valore del paffo intero . 136 

IV. Altra obbieuion del Mofemio : Parla S. Ireneo della Romana Chie- 

fa d' allora ; onde non fi può trarne argomento a favore della 
prefente. Parità fallace prefa dal potere de* primi Cefari , diverfo 
da ejuello de* pofier t'ori . 140 

V. Sciogliefi /' argomento , e fi dimofira rimanere il pajfo del S. Padre 

a favore della Chiefa di Roma nelV intera fua forx.* . Nota im- 
portante . 141 

VI. Ritratto deforme di S. Ireneo , delineato dal Mofemio-, per infievo - 

lire tn terz.o luo^o il valore del celebre paffo . Ritratto genuino , che 
ne formano i Padri > con cui fi ribatte /' ingiuflo ardir del Cen- 
f°re. 14* 

VII. Altri tratti del Critico lanciati contro del S. Padre . Si dimoflrano 
vani . . 148 

s VIII. 
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Vili. Par che il Mofemio abbandoni e lafci a noi S. Ireneo; opponendo a 
lui Tertulliano : ma qucjìi non è punto contrario al Padre Greco. i<i\ 

IX. Confronto de" pajjì di ambedue qucjìi Padri ; de' anali , quantunque 
vario Jia il metodo di fcrivere •> non è pero oppo/io intorno all' argo - 
mento nofiro il penfare. 152 

X» Accufa acerba data per ultimo dal Mofemio 4 S. Irene» . Si mojlra 
non folo vana , ma fai fa e maligna . 154 

XI. P7roraz.ion del Cenjore , 4 cui ultra pi* fiufia 1 ver* da noi fi 
oppone . i$<5 

c. A p n v 1 i. 

Del fregio di Cattolica proprio della vera Chiefa di Gesù 
Grillo: e che alla fola. Romana Chiefa conviene. 

L Vera nozione del nome di Cattolica applicato alla Chiefa. Ejfa e 
tale per injtit unione di Gesù Crifio: ed a lei conviene una triplice 
univerfalita , cioè di tempi -, di luoghi, e di dottrina. ij$ 

II. Sentimenti ingenui di Giovanni Pearfon fefcono d" Inghilterra nel- 
la Jpiegaz.ionc dell' Articolo Credo la Santa Chiefa Cattolica. Con~- 
fcguem~e de" f noi principj. ~~ 1 

IIL A niuna Setta dalla Romana Chiefa divifa convenir può il ca- 
rattere di Cattolica. Si dimoflra col fatto . \6z 

IV. I Padri Latini e Greci hanno provato lo fiejfo . S. Agofiino nega 
~alle Comunioni da noi fep arate tale carattere , perchè loro manca V 
univerfalita de' luoghi. * 16J 

T. S. Ireneo ed altri le efcludono , perchè mancanti della perpetuità. 

~ de' tempi. 16*. 

VI. Penfiero giufiiffimo di S. Cipriano intorno agli Scifmatisi . Lo Sci/- 

ma è Jcguito dall' Erefia. Efempj in Inghilterra ed in Oriente. 
T)a ciò apparì fee > che alle Sette tutte da noi divi J e manca V uni » 
vcrfalit.i , 0 interezza della dottrina. \6% 

VII. La Chiefa Cattolica, che confefftamo nel Simbolo efere attualmente 

efiftente in terra, è la fola Chiefa Romana. i6~7 

VIII. Alla Romana Chiefa conviene V univerfalità de' tempi , 0 fia la 

dura-Jone perenne dai tempi Apofiolici fino a y dì nofiri . 16% 

IX. Che alla fiefja Chiefa appartenga P univerfalita , 0 fia integrità del- 

la dottrina, lo negano i Novatori : ma da noi fi dimofira in pi* 
mòdi. 170 

X. Della difxfione della Chiefa per tutte le Genti . Oracoli delle Scrit- 

ture . Vero fenfo in cui devonfi interpretare . 1 Padri tefiificano la> 
dijfufione della Chiefa alla loro fiagione per tutte le Genti. l 7 l 
Rifiejfioni importanti fu le fentenx.e de* Padri : onde raccogliefi che 
la Chiefa Romana a\ d) nofiri ha quella univerfalita, di eflenfionc * 

per cui dee chi amar fi Cattolica. __• 123 

XII. 



XI 
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XII. OfervaUone giufiiffima d* un Teolego Franti fi . Epilogo della nofirq 
~ dtmojtr azione . iyg 

XIII. Rodolfo KiesUngio contraflA ultimamente alla Chic f a noflrA il fregio 

di Cattolica . EnjrA tn dtjputA coir autorità dei Pearfontp: ma in- 
felicemente ed infedelmente . 176 

XIV. Coi fentimenti del Pearfonio refÌA Abbattuto il KiesUngio . Dilem- 

t»a tndtjjolubtlt contro d' ognt Comunione divi f a dalla Chicfa Ro^ 
mana. Dello flejfo fervefi S. Agoftino contro de" Donatici . . ijp 

XV. Altri ajfalti del Teologo Luterano per togliere alla nojhq Chic f a il 
~fregio di Cattolica . Egli condAnnA Ia di lei Fede come corrotta : 

ma non lo proVA . . 182 

XVL Egli fchernifee la non interrottA fucceffion de' Pontefici cerne inetta 
M provare la di Ut perpetuità . Si confuta . ivi 

XVII. Egli ofeura la di iti ampietxa per tutta la terra col paradtff» della 
Chiefa invifibile. ili 

XVIII. Origine di tale pArAdoffo fcopertAci dal Jurieu. 1 1 j 

XIX. V invifibilità della Chiefa e contraria alle Sante Scritture-, ali* 
idea della Chicfa , e dal KiesUngio fi off 0 fmtntita ♦ 1 84 

XX. Se nt raccolgono le confeguenze -, e fi dà V analifi delU rifpofia Alle 
~~Accufe dello Scrittore Tcdefce-, ed a 1 fuoi fchernj eleganti. \%6 

e A £ O Vili. 

Dell' Unità della Chiefa. 

I. V Unità » fecondo le Scritture ed i Padri > è fresie carati erifiico 

della vera Chiefa di Gesù Crifio. • . 187 

II. Jn~che eonfifta f Unità della Chiefa e 190 
PI Quefia Unità alla RomanA ChiefA appartiene . ivi 
IT. Per le rAgioni contrarie fi prova , che r Unità *d AltrA Ctmunione 

~ ~divifa dalla Romana Chiefa non appartitnt . 193 
V. Pretendono i froteflanti di conciliare alle Ur Sette il fregio dell' 
Unità merce del confenfo negli Articoli Fondamentali . Celebrità 
<77 tale trovato. 194 
VL Se ne dimofirA Ia falfità -> primamente perche gli Articoli , che 
dicono Fondamentali, prejfo di loro non han fondamento . Argomen- 
tazione del RouffeAH, t de" So ci ni Ani. ip$ 

VII. In fecondo luogo , perchè i Protesami ftejfi non hanno criterio fi curo 

per ijtabilirli" Efempj tratti dal Jurieu, e dallo Stafferò. Racco- 
gli efi , che P Unità della Chiefa appoggiata dai Protefianti al con- 
fenfo negli Articoli Fondamentali è vana. ipj 

VIII. Vegli Articoli , che dai Protefianti diconfi non Fondamentali. Pen- 

fano che fi tn quefii indifferenti; t eht il diverfe penfart intorno 

c ad^ 
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ad effi non tolga /'Unità della Chiefa-, o il diritto alla falutCcSi 

confutano. • .Jfoi 

IX. Dottrina della Chiefa Cattolica intorno Agli Articoli principali e 

meno principali. Effa è oppofta al fifiema de* Novatori , e lo con- 
vince di errore . Prova novella dell' Unità della Chiefa Romana. 20$ 

X. Comunione di Carità , altre principio àtlV Unità della Chiefa . A 
~ che s' appoggi tal comunioni: e di guai modo 4r a' Cattolici fi fia cu - 

Jtodita . Pa{fo illujfre di Sinefio . toj 

XI. Di quefia comunione di Carità fi pregiano $ Prot elianti . La tol - 

leranza loro fi ftende a tutti que' che convengono anche ne" foli pun- 
ti Fondamentali -, ancorché negli altri tutti dtfcordino , Sentimenti 
della Cìiieia Anglicana e de' Tivlogi prctefì Riformati fovra un tal 
punto . 207 

XII. Argomenti contro un tal genere di Tolleranza , indegna di chi pro- 

fella la vera Fede . Ragioni, con cui fi difendono gli avverfarj : 
delle quali pero fi dimojlra la fìevolcz*z.a -, e le confeguen-^e fa- 
tali . a 05» 

C A P> Q I_X. 

Continuazione , deduzioni , e difefa dell'argomento 
fteflb dell'Unità della Chiefa. 

I. Parla/i novellamente dell' Unità della Chiefa Cattolica , fondata fu 
le ferme bafi dell' Unità della vera Fede , e della Comunione di 
Carità the da quella deriva; e di cui c centro la Cattedra di S. 
Pietro . 214 

IL Corollario delle co fé dette . Chi dalla Romana Chiefa che 0 l'u- 
ni , e /'unica fi divide ■> commette fecondo i Padri delitto inefpiabile ♦ 
ed è perduto . 21% 

III. - Apologia dj Giovanni D.illeo a favore de' pretefi Riformati. Som- 

ma del dj lui argomento per ifeufare la loro feparaz.ione , e pur- 
garla dalla taccia di Salma. Due generi di rifpufia a IT Apologia del 
A/inijlro . z\C> 

IV. Prima rifpoj} a di difeuffione. 217 

V. Seconda, rifpojlq ^/recriminazione. 2 1 8 

VI. .Scifma Anglicano ■ Pajfi ofervabili di David Hume intorno alla 
fi oria di quello Scifma . Se la recriminazione fatta contro de 1 

l'ruteAar.i i vaglia pn,c nutro degli. Anglicani ? - 1 >? 

VII. Nuova apologia del Miniftro de la Chapelle per giuftificare il 3*^ 
fiaccamelo de y Protettami dalia Chiefa Romana, e lo ftabilimento 
del Culto pubblico della lor Religione . 

Vili» Paragona il Miniftro colla Sinagoga la Chiefa : e eogli A portoli » 
~~pr triti pretefi Riformatori. // fuo pararne medefimo lo condanna. La 

Si- 
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Sinagoga dove* finire ; e ciò fu alla fiagion degli Apoftoli : dunque 
giufiamente dove* abbandonar/i . La Chiefa di Gesù Crifto doveva, 
durare fino al terminare de' fecali : dunque non fia mai lecito lo 
■ fiaccarfi da lei . ivi 

X. Gli Apofloll fondarono U Chiefa coli' immediata ordinazione di Cri- 

fio-, e da lui autorizzati della podefià de' miracoli . J nuovi Rifor - 
matori fiabilirono le loro Sette fenut miflìonc ordinaria o firaordi - 
nari a veruna . Dunque § rei ejji furono di Scifma formale e con - 
fumato ; e le Sette loro fon riprovate» __. zi6 

XI. Concluftone del Capitolo • 218 

CAPO X. 

Della Santità che è fregio caratteriftico della vera 
Chiefa di Gesù Crifto. 





Santità . 


229 


IL 


La Fede , che è primo dono dato da Crifio alla Chiefa, è pur 


an- 




che il primo titolo ond y ella e fanta . 


230 


III. 


Lo fiefo fregio a Lei conciliano i Sacramenti . 


231 


IV. 


De! Sacrifizio Eucariftieo . Quale e quanta fia la fanti tk , 


che 




per ejfo ridonda alla Chiefa . Errori de" Novatori fmentiti 


dalle 


V. 


Scritture, e dalia perpetuità della Fede» 




Dei membri Santi , che ha fempre avuti la Chiefa. EJclufi 


non 




fono da anefìo Corpo Mifiico i femplici peccatori: ma quefii 


non 




tolgono « Lei il titolo di Chiefa fama. 


*?7 


VI. 


Quejto fregio di Santità convenendo e fattamente alla Chiefa 


Cat- 




tolica Romana-, ferve di nuovo argomento a provar, che ejja 


e la 




vera Chieja di Gesù Crifio» 


*S9 



CAPO XL . 

A niuna Setta divifa dalla Chiefa Romana 

conviene il fregio di Santità . 

Gesù Crifio in qualità di Capo invifibile non e congiunto ad al- 
cuna Setta da noi f eparata. Dunque in ninna di tali Sette difen- 
dono gV ' influjjì fantificanti di quefio Fonte. 241 



11. 


Si conferma 


r aro omento coli 1 autorità de' Padri . Debole 


ritorfione 




del Signor 


Bafnage ; che fi confuta. 




III. 


Le Sette da 


noi dtvije , ancorché tendano le Scritture s 


non pero 

— Tf 



quali mofira/i la vanita. 2 44 

V. Le Sette de" Novatori dalla Romana Chiefa divi f e -, ficcarne non 

c 2 batt- 
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hanno la Santità ■> che ridonda dall' aver Crifio per Capo ; ne 
quella ■> che vitne dal prof efare una Fede fama : così manean di 
quella che cagionano i Sacramenti . 247 

V. Del Sacrifizio Eucariftieo , che è /' azione pire fama della Reli- 

gione Crifiiana . Quefio e tolto di mezzo prima da Lutero , indi da) 
Zuinglio , merce l' addottrinamento del Demonio . 248 

VI. Cena di Calvino. 25 1 

VII. Liturgia d'Inghilterra. Illazione. 25} 
Vili. Nelle Sette feparate dalla Chic fa Romana ne vi furono , ne ejfer 

vi pofono membra fante . Dunque per tutte le dimofirate cofe rae- 
eogliefi, che a niuna di tali Sette conviene il fregio enunciato nel 
Simbolo di Chiefa Santa. 155 

CAPO XII. 

Ccnfure del Signor di Hatler contro la Santità 
ed Integrità della Chiefa Romana efami- 
nate e rihattute. 

* ■ • • » a 

L Lettere del Signor di Haller contro Voltaire. Carattere di queir 'Au- 
tore: moderato verfo de' Libertini , acerbo contro di noi. 160 

II. Idea generale eh' egli prefenta della corruttela della Chiefa Roma- 

na . Si fmentifee, e fi confuta. 25 1 

III. Prima accufa , che è di culto fuperftiziofo } fi mofira falfa coi 

fatto. 26$ 

IV. Seconda accufa relativa alle ceremonie efteriori\ Ejfa comprende tre 

punti: ma fi dimoftra, che in tutti e tre il Signor di Haller erra 
e menti fee . 264 

V. Il Signor di Haller approva la cenfura di Voltaire contro il nofiro 

dogma della Tra nfuftan zi azione . Si fa vedere la falfità ed ingiù/fi- 
zia di tal cenfura. 169 

VI. // Signor di Haller accufa come inutile e nuova la dottrina Cat- 
tolica intorno al Purgatorio , ed alle preghiere pei Morti . Si ri' 
batte ? accufa, e fe ne meftrau gli sbagli. »75 

VII. Satira amara del Signor di Haller contro la Chiefa Romana , alla 

di cui corruttela attribuì fee la prima caufa detta Prete fa Riforma . 
Si difende la Chiefa: e fi addita la vera origine dello Sci f ma. 178 

Vili. Cognizione efimia delle Scritture attribuita dal Signor di Haller ai 
Novatori , e pofia per cagione feconda della loro Rottura con Ro- 
ma . Si dimoftra quante egli in tal penfiero s'inganni. 28$ 

IX. La Chiefa Romana qualificata dallo Scrittore Svizzere di crudele, 
di fanguinaria , e di tiranna . Si ritorce i' accufa , fi fmentifee , e 
fidifirugge. 287 

CA- 
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CAPO XIII. 

Della Perennità , o fia durazionc immancabile della vera Chiefa 
di Gesù Crifto. Proprietà che tra tutte le Comunioni 
Criftiane alla fola Romana Chiefa appartiene. 

I. Perennità della Chiefa prenunciata dagli Oracoli de' Profeti . 194 

II. Dichiarata dallo fieffo Autor della Chiefa P nel fine , per etti U 

fondo . » 205 

III. 11° nel fi/tema* e conformazione , onde la fi abili . 196 

IV. nelle replicate promeffe , con cui V affiderò a" una detrazione pe- 
renne, ivi 

V. Tal fregio alla fola Romana Chiefa appartiene . Si dimofira . Imba- 

razzo de' Novatori . 298 

VI. Empietà di alcuni Eretici antichi ripetuta da Calvino » che dopo » 

tempi Apofiolici fia perita in tutto il Mondo la Chiefa. Si confuta . ivi 

VII. Non negano i Novatori recenti la perennità dtlla Chiefa . E per 

ciò appunto devono condannare le loro Sette. 301 

VIII. Sottile loro trovato per ripulfar P argomento . Si propone colle pa- 
role di Ridolfo Kits Ungio , e fi confuta a parte a parte . ivi 

IX. Confeffa egli cogli altri Settarj , che la Chiefa Romana fia fiata, 

un tempo la vera Chiefa di Crifto. Ciò bafia a noi per dimofirare, 
che tale fia tuttora , e che a lei appartenga la perennità e verità . 305 

X. Scampo degli Awerfar\ colP invenzione di una Chiefa occulta e na- 

feofta per molti fecoli in feno al Papato . Infelicità dello fcampo . ivi 

XI. Quefia tal Chiefa occulta è una chimera , 0 fia uri* immaginazione 

priva di fondamento . 304 

XII. £ una chimera imponibile. 305 

XIII. E una chimera fmentita dal fatto . 306" 

XIV. É una chimera, che quando pur fi ammettere , non recherebbe van- 
taggio alcuno ai Novatori- Sofifmi del Kieslingio difciolti. 308 

XV. Due illazioni gravijfime , che dalle dimofirate cofe raccol gonfi . 30? 

XVI. Conclufione ortedeffa . 310 

C A Ì O XIV. 

Della Infallibilità della Chiefa . 

L*. Tropefiziene del teorema , che dee provarfi . 313 
lì. Primo argomento dtlla infallibilità della Chiefa ; una Chiefa pe- 
renne non può alterar la fina Fede. ' 3*4 
III. Per ferbare inalterata la Fede fa d* uopi nella Chiefa d'una in- 

fal- 
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fallibile autorità. Due vie oppofie in materia di Religione i la 
via dell 1 Efame, e U via Autorità . 314 

IV. La via dell' Efame è propria de' Protesami . Si rigetta . Ejfa. 

per molti è imponibile: per tutti inutile e rovinosa. 315 

V. Refia adunque la via dell' Autorità . Quefia autorità è data da 

Crifto ai Pafiori; il di cui perenne minifiero nella Chiefa deferivo 
S. Paolo . Col mezzo di tale autorità fi [erba V integrità delU 
Fede. Epilogo di quefio argomento. 317 

VI. Secondo argomento . // fiftema , 0 conformazion della Chiefa or- 

dinata da Crifio ci mofira , che inalterabile in ejfa efer deve U 
Fede . 319 

VII. CU Apofioli infiituifeono i Vefcovi lor fuceejfori , quali confegnano 

il te foro della dottrina di Gesù Crifio. E quefii merce d? una legit- 
tima Ordinazione la tramandano fino ai più tardi nipoti. ivi 

V 'III. Siccome la fuccefiìone de' Vefcovi e il canale , per cui la dot- 
trina di Crifio perennemente fiuifee : così la comunione de' Vefco- 
vi tra di loro e il mezzo efficace , per cui nella Chiefa fi ferba 
intatta. 320 

IX. La unione pero di tutti i fedeli col centro deW unita , eh' è la Cat- 
tedra di S. Pietro-, fiabilifce potentemente e l' integrità della Fe- 
de, e l'autorità infallibile della Chiefa. 321 

X» Terzo argomento. Le promejfe di Gesù Crifio , che i nemici noti 
vincerebbero mai la fua Chiefa : eh' egli pregherebbe per lei \ che 
fino alla fine de' fecoli farebbe fempre con effa; ficcome V affio- 
rano dall' errore , così ce ne dimofirano P infallibile autorità. $23 

XI. Riconofce il valore di quefio argomento Giorgio Bullo Protefiante 

Jnglefe : ed in virtù delV ultima pronuba di Crifio difende i Padri 
Niceni dall' accu fa di errore. 316 

XII. Adoprafi l' argomento fiejfo del Bullo a favore della, Chiefa Roma- 

na , e fi dimofira in virtù della fiejfa promejfa , che la Romana Chie- 
fa < fiata e farà fempre dotata d' infallibile autorità. 327 

XIII. A torto negano i Protcfianti tale illazione . Ma mentre riconofeer 

non vogliono /' infallibilità nella Chiefa Romana ; eglino fieffi ne 
abufano per fé medefimi. Tefiimonianze dei loro Scrittori , e dei loro 
Sinodi. 328 

XIV. Riflefiìoni importanti fovra tale condotta degli Et erodo fs . V infalli- 

bilità «o» può competere a verun Ceto feparato da noi* Ejfa e fregio 
della fola_ Chiefa Romana. 330 
Epilogo e Dimostrazione ortodossa. 333 



NOS 
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NOS FR. FAUSTINUS M/ SCARPAZZA 

CONGREGATIONIS B. JACOBl SALOMONII 
0BD1N1S VRIEDICATORUM 

HUMILIS VICARIUS GENERALIS ET SERVUS . 

li Arimi ferie, noftrique audoritate offìcii Tibi R. Ad. P. M. Fr. An- 
tonino Valfecchi noftrx Congregationis Alurano in Univerfuatc Pa- 
tavina S. Theoiogia: Profcflbri Primario concedimus facultatem eden- 
di in lucem , typifque vulgandi Opus infcriptum : La Ferita della 
Chiefa Cattolica Romana , a te elucubratimi ; fi prius a PP. FF. Lam- 
berto Muloni, Se Andrea Nicolai S. Theoiogia; Profeflbribus reco- 
gnitiim fuerit , & approbatum , aliaque de )ure fervanda ferventur . 
In quorum fìdem &c. 

Datum Vcnetiis in Collegio noflro SS. Rofarii die io. Augufti 1796. 

( Fr. Fauftinus M.* Scarpazza Vicarius Generalis. 
L. 4- S. 



QUod bonorum omnium erat in votis, tandem abfolutum eft,&prae- 
. lo paratum. Opus celeberrimi viri R. Ad. P. M. Antonini Valfec- 
chi Sacra Theologiae in Patavina Univerfitate Profefloris , infcri- 
ptum : La Ferità della Chiefa Cattolica Romana . Illud nos infraferipti 
juflu Ad. R. P. Fauftini Scarpazza Congregationis noftra: Generalis 
Vicarii fumma voluptate -perlegimus , quia fimillimum a CI. Aucìo- 
re antehac elucubratis . Quemadmodum naraque in iis magno argu- 
mentorum robore , aeque ac fingulari prorfus ftili elegantia & amee- 
nitate Religlpnem tum naturalem, cum revelatam a prophanis ho- 
minibus egregie vindicavit : ita in hoc, quod ceteris velut coroni* 
dem imponit, veritatem Ecclefia* Catholicae Romana; invidie demon- 
fìrat , & propriis , nativis , ac vividis adeo coloribus unicam Chri- 
fti fponfam depingit, ut quifquis praeclaro Dei munere in ejus finu 
adolevit , in ejufdem araantiffima: Matris amore , & filiali obfequio 
magis magifque firmetur > qui vero foris funt in tot adulteris feftis, 
illius vultum internofeere , eamque amplexari Dei miferentis ope fa- 
eillimcqueant. Quantum itaque ad nos attinet, quod in lucem prodeat 
ad commune Chriftiana: Reipublica; bonum , digniflìmum cenfemus. 
Datum Venetiis in Collegio SS. Rofarii III Nonas Nov. 178^. 

( Fr. Lamberrus Muloni Ord. Praed. S. Th. Prof. 
( Fr. Andreas Nicolai Ord. Praed. S. Th. Prof. 

NOI 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

Concediamo Licenza a Niccoli Bettinelli Stampator di Venezia per il 
Seminàrio di Padova , di poter riftampart il Libro intitolato : La Fe- 
riti della Cbiefa Cattolica Romana dimojlrata, e difefa dal P. F. 
^intonino Valfecchi ; offervando gli ordini foliti in materia di Stam- 
pe, e prefentando le Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di 
Padova. 

Dat. li 13. Settembre 1703. 

■ 

£ Giacomo Nani Cav. Rif. 

- • 

^ Paolo Bembo Rif. 
-£ Piero Zen Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte S. al Num. jj. 

_ Marcantonio Sanfermo Seg. 
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RAGIONAMENTO 

PRELIMINARE 

In cui si dimostra la necessita di avervi in Terra . 
un Interprete vivo ed infallibile della 
divina Rivelazione. 



j. r. 



I. Perni ciò fo Si/tema ài f piegar le 
Scritture introdotto dai Novatori: 
Lutero , Calvino , e i Socini . 

II. Su le tracci e da ejfi fegnafc cam- 
minano altri liberi Penfatori , e 
cangiano la Religione Criftiana in 
un pura Naturalifmo . 

IH. Empj e firanijfimi paradtfft di 

G. J. Rouffeau . 
IV. Movimenti de' Pafiori di Gine* 



vra contro il Pilofofo . Aringa eh 
lui poderojìjjìma , con cui lì ri- 
batte . 

V. Segue il Roujfeau a difendere coi 
principi degli Avverfarj le fue 
cforbitanz.e , e gli flrigne per ogni 
lato . 

VI. Confcgucn^a funefia del SijfemÀ 
de' Novatori . Deduzione a favore 
del noflro off untò . 



A verità, della Religione Criftiana è dimoftrata, e l'ar- 
dir de' nemici , che ne'paflati , e molto più negli ulti- 
mi tempi hanno ofato combatterla, è rintuzzato. Etfa è 
vincitrice ; ma non è ancora trionfante. Fin tanto che 
quaggiù foggiorna, l'è tempre d'uopo aver la fpada 
imbrandita , ed af penare e ribattere Tempre novelli generi 
d' afialimenti . Dopo aver adunque fugati i nemici ftranieri 
che fdegnavan di ammetterla , ella è invertita da nemici .dimettici, i quali 
e mollano di conofcerla, e fi pregiano di feguitarla. Schiere vediamo e 

A ben. 




f. 

PernicioCo' 
Siftenu di 
(piegar le 
Scritture 
introdotto 
dai Novato- 
ri : Lutero, 
Calvino, 
1 " 
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i RAGIONA MENTO SV LA NECESSITA 

ben copiofe di uomini che fi dicon Criftiani , e che di quefìa Religione 
i documenti preziofì tenendo in mano, li venerano, li difendono, e li 
pregiano come divini : ma poi ciafeuno a fuo fenno intender volendoli 
ed ispiegarli , eccoli tra loro fteflì divifi , ed uniti folo nell' impugnare 
quella Religione róedefima di cui fi dicon feguaci . Lutero , indi Calvi- 
no furono nel fecolo feftodecimo le principali faci di quèfta guerra, on- 
de fi turbò la pace di cui da tanto tempo la Religione Criftiana in Ce- 
no alla Cattolica Chiefa godeva . Sprezzata quefti V autorità, de* maggiori 
fi ereffero eglino fteffi .in Macftri di Religione. Diedero di piglio alle 
Scritture , ed intender volendole fenz' altra feorta che il privato loro 
giudizio, qua canceliaron Mifterj, là sfregiarono Dogmi» turbaxftoo- la 
Gerarchia, corruppero la Morale, annientarono la Disciplina, tolfero il 
Culto pubblico: e tutto ciò fu da effi appellato riformare la Chiefa, e 
ripurgare la Religione per lo dianzi contaminata. Ma non fu già che 
que' due Novatori, e molto meno i loro {eguaci, conveniffero tra di 
loro, ed un Siftema fiffaffero di credenza. L* incoftanza, le variazioni, 
e le battaglie intedine furono i primi frutti della loro feparazion dalla 
Chiefa. A quefte fucceffero le divifioni e fuddivifioni in altre Sette mi- 
nori , non meno ftrane per le opinioni , che pel numero forprendenti . 
Gli ftorroi de'Zuingliani, degli Anabidfti ; indi de' Rimoftranti , degli 
Epifcopali, de' Presbiteriani» degi* Indipendenti, de' Quakeri furono trai-» 
ci da que' due primi tronchi Lutero e Calvino divelti . Tutti fi differ 
Criftiani , tutti profetarono di ammettere la Rivelazione ; e pur tutti 
nelle più varie e feoncie forme la travifarono. I due Socini però Lelio 
e Faufto, a quella ftagione fteffa comparii, le traccie ricalcando dagli 
accennati Novatori fegnate, ed i principj da lor piantati feguendo (cioè 
Autorità non effervi in terra, a cui in fatto di Religione preftar debbafi 
sfeoito ) fpinfero i' arditezza e V empietà ad cccefli ancora maggiori . 
vStabiliron. effi non folamcnte poter ognuno leggere e giudicar da fc ftef- 

10 del fenfo delle Scritture ; ma regola dei fuo giudizio dover effere la 
capaciti della fua ftefla ragione , per guifa che tutto quello che forpaffa 

11 natio intendimento, e che non fi può con effo pienamente compren- 
dere-! o fi rigetti del tutto, o come figurato ed allegorico ad altro fenfo 
fi tragga. Pofto un tale criterio ,« ecco tutti i mifterj Criftiani dalle 
Scritture e dalla Religione Criftiana banditi. Non più Trinità, non più 
Divinità di Gesù Crifto , non più dogmi di Prefcienza in Dio, di Pre- 
drfHnazione, di Peccato Originale, di Grazia, di Sacramenti; non più 
Creazione dai nulla, non più Eternità di caftighi: dottrine tutte, che 
quantunque ne' Libri Sacri fieno enunciate, perchè però dall' intelletto di 
chi legge i Sacri Libri non penetrate e comprefe , alla Rcligion Sqcì- 
niana ( che per altro CriftUn* dicefi ) non afpettano. E perciocché non 
effendo tutti gli uomini forniti di egual forza d' intendere que' dettati 
delle Scritture, che ai più perfpicaci fon piani, ai più rozzi fono diffi- 
cili e aftrufii quinci varietà grandiflime di credenza feguir ne deono- 

tra. 
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DI UN INTERPRETE DELLA RIVELAZIONE . |. /. 3 

tra loro. Quefte però fi ammettono fenza ribrezzo; e tutti per veri Cri- 
ftiani fi mirano, foltanto che vera ftimino la Storia di Gesù Crifto, e 
ne ricevano la Morale, a modo 'però di ognuno capita. 

Qnal varco alla libertà dcgl' ingegni anche dopo provata ed ammefla la n. 
Rivelazione Criftiana ila flato aperto da cotefli Ereticali Siftemi , ognun £ Jf- 
da fe lo conofee. Que' però fpecialmente l'han conofeiuto che fi appel- fe «°«? 
lano Liberi Penfatori. Giovanni Locke nel fuo Criftianejtmo Ragionevole """u"* 
dopo elaminate le (Scritture , di cui con molta venerazione favella , fta- {"«JJSU. 
• bUifce alla fine che „ chiunque crede in Dio, e riconofee Gesù Crifto u ReiTg.o-v 
„ per il Meflia , cioè a dire per fuo Signore e fuo Re , egli crede tutto na In ua 
„ ciò eh' è neceflario per efTer vero Criftiano „ (4). Qucfti fono per eflb 
ì punti fondamentali : quanto agli altri dogmi e mifterj che la Chiefa Cri- 
ftiana dai primi di del fuo nafeere fino a' tempi noftri ha creduto , quefti 
fecondo il Locke o ignorar fi pofiono impunemente da chi le Scritture 
non legge, o anche negar fenza colpa da chi le Scritture coi privato 
fuo lume difaminando, chiaramente enunciati non ve li feorge . Quanto 
egli è mai breve cotefto Simbolo di credenza! Più breve ancora egli è 
quel che propone un Teologo della Chiefa Anglicana ih un Dtjcorfo fo- 
fra la Religion delle Dame, che fi legge unito appunto al Crijrianejim* 
Ragionevole . „ Voi , die' egli , vedete in -qual fenfo fi dice che la Fede 
„ in Gesù Crifto ci fai va. Quefto è, perchè con quella Fede noi rice- 
„ viamo la Morale Criftiana per regola della noftra vitai e riguardia- 
* rao le minaccie e le promette contenute nell' Evangelio come motivi 
„ efteriori , i quali e* impegnano a feguir quefta regola in tutte le no- 

„ ftre condotte Se vi appoggiate a quefto principio, voi fenza ef- 

„ porre a pericolo alcuno la voftra falute trafandar potete tutte quelle 
„ fpecolazioni fottili , e tutti que' profondi mifterj, che direttamente non 
tendono a farci migliori,, (b) . E più brevemente altrove;,, Si difputi 
», quanto fi vuole intorno all' Ortodoflìa che riguarda la Fede ; la fola 
„ Ortodoflìa neceflaria è quella che confifte nella pratica,, (c). Ecco la 

A i Ri- 

{a) Vedi Diflermione di M.r Torte unita al Que la fai en fifut-Chrì/l nout fotte; cejt-i- 

Tomo 1. del Crìfiianefimo Ragionevole di M.r dire, en tatit que par ttttt Poi notti rectvont 

Locke, dell' £diz. d'Amrtcìdam dflt' anno 1740 la Morali Chritienne pour regie de none vie , 

pag. Ili* On na qua lire le Chri&ianifme Rai- & que nout regardont let menate t ,& les pro- 

fonnttblt pour itre convaintu , que quiconque mtjfet , qui font contenuti dant f tvangìl* , 

creit en Dìeu , reconci t I'efut-Chrifi pour tt camme dee noti/i exterìeurt fui nout engsgent 

Mefite, ceft-à-dire , pour fon Seigneur & fon à fuivre cette regie dant toute no tre condui- 

J /. J-/T j> e 1 r. ._ *• - . » /;._ - - • . ■ «. . 



Hot , dant le dejfein d'obtìr Jìncerement i .fa te Si veut vout apjmye^/hr ce prieicìpe » 

volante , croit tout ce qu'ilfaut croìre nicejfai- VUOI pouvt\,fant expofer votre falut à aucnn 

rement pour dtvtnir Cbritien : que, dei qu ii perii, negliger tonte t cet fpiculatiónt fubtìlef 

croit cet deux ArticUt , il ejì far tela mime e> tout cet profondi Mifteret qui ne contri» 

JXifciple de Ji/ui~Chrifl , in li alle Fidile, & buent pat direOcment à notu rendrt plut gens 

Mtmbre de l'Eglife Chritienne . de bit» . 

{ b ) Vedi queft' Opuicolo annetto al Tomo 11. ( c ) Qu'on difpute tant quo» voudrd fur 

del Crifi atte fimo Ragionevole della citata Edili e- fOrthodm'e qui regarde la Poi ; U feule Or- 

ne, ove alla pagina »»j fi dice.' Vout pouve\ thodoxU nicejfaire efi celle qui etnfifit fatti fa 

rteennottre par-là, tn quel font il efi ih : Fr***$w, Ibid. pag. 
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\ RAGION AMENTO SU LA NECESSITA 
Rivelazione Criftiana fquarciata in brani , e la Fede tutta ridotta alla 
Filofofia de' coftumi . Lo ficflb in foftaaza egli è il punto , a cui vanno 
finalmente a terminare, dopo varj intralciati e maliziotì rigiri, le Let- 
tere fu la Religione effettuale , di cui fi fono da noi altrove recati pa- 
recchi faggi. Moftra P Autore oltre una fagace modcftk» una particolare 
venerazione al Vangelo ; ma foggettandolo alla fovrana ceniura di fua 
ragione, gli toglie primieramente i fuggelli efleriori di divinità, che 
fono i miracoli c le profezie , col far fembiante di non curarli per non 
averne alcun uopo ; e dichiara di voler inoltrare di quel divin Codice 
tutto il pregio mercè V interna dottrina non meno nobile che vantag- 
giofa , perchè conforme all'umana retta ragione. Con quella maflima 
fondamentale egli in varie clafli diftingue i dettati della Scrittura. Al- 
cuni fono verità chiare e indubitate , alle quali il fenfo comune rende te- 
Jì intoni ant.a\ e quelle formano la bafe della Religione eff enfiale ali* uomo 
(a). Anzi quefte formano pure l'oggetto della fua Fede, la quale da 
quello Autore con non più intefa nozione fi defìnifee una percezione evi- 
dente della Diviniti, e de y fuoi attributi eff enfiali {b). Altri dettati poi 
fono del'tutto olcuri, come appunto fono i mifterj : e quelli, ancorché 
nelle Scritture contenganfi , pur ei rigettali come non rivelati. E ciò 
per una aliai teologica, ma ftraordinaria ragione: cioè che chi dice mi- 
flero-, dice qualche co fa di nafcojlo , e fuperiore affai all' intelligenti uma- 
na, e che Dio ri ferva preffo di fe Dunque i mijlerj non fono rive- 
lati (c). In confeguenza nè fono oggetto di noftra Fede, nè alla Reli- 
gione eflenzialc appartengono : e perciò da un Criftiano poflbno trafan- 
darlì Altri dettati in fine trovatili nelle Scritture, che mifti fono di 
ofeuriù e di chiarezza. Tali fono varj dogmi, o precetti, o configlj» 
o racconti: e quelli, come cofe alla Religione o acaÉflbrie o ftraniere, 
dal nofiro Scrittore li travil'ano, o li abbandonano. Ed in tal guifa col- 
la divina rivelata parola dinanzi agli occhi la Religione riduce!! ad uri 
yuroj&atur.iTtfwj 

itt. i lafcurar non lì dee nella n over azione de' liberi Pcnfatori il troppo 
n "imi* n P ». celebre nome di Gian J.acopo RoiiHeau . Quale, ila il vautaggio con cui 
ride ri di C gH parla delle Scritture, -e quale l'elogio cU' egli nel fuo Emilio torma 
fili'. RoB " al Vangelo, noi altrove l'abbiati) veduto, ed # a tutti è già, noto. Noti 
fono però palefi gli eccedi , a cui dallo sfrenato fuo ingegno lafcia ra- 
pini. Dopo aver egli detto ( d) xbc » colui , la cui Storia leggeli nel 

-, Van- 
ta) VeJi la lettera, agii Editori, eh' è in V eft naturel rf.» e induri que Ut Mifltrts nt 
■fronte dell Open . font pax rkvittt . Let. XIII. 

(ij QHtft-ct dor.c que 1* Teii •«•• fr- (d) la vie & La mori de Jifas fent d un 
ttption evidente fnr U Divinili & f*r fet M- Dìeu . Dironinout que Ihijìoire de ftvargite 
irìlutt ejj'tntielt. Lct. XVI. • *ft inventte à f lai/tri S T on, ce n'eft pax 

(e) Ohi dit MI fi tre , dèjignt quelcbe chofe qu'on inventi li feroit pi** inconcevaòie 

de cache, d'impir.itratU , de fon att-deffut de qur ptufemrs hommn d'accord euffeit fabrtqut 
i ' ihtetligetice humaine , qtfd -ne chofe de non ri- ce Livre quii ne i'rfi qu'un fui m ait ftfrrti 
li/e, cir l>')"* r *fer\* par dtltrt foi . . , . (e fujet , temati dtt ^uUhn /*/' n'rulfeit 

;r»«- 
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DI VN INTERPRETE DELLA RIVELAZIÓNE. %. I. 5 

Vangelo , non è un puro uomo .... che la vita e la morte di Gcstf 
„ fono quelle di un Dio: che non può ctoncepirfi avere uomini fabbri- 
„ cato a talento quefto Evangelio , il quale ha caratteri di verità, si 
«> grandi, sì luminoii, sì perfettamente fuperiori ad ogni imitazione, 

che P Inventore , quando flato ci fofle , farebbe più ammirabile che V 
Eroe „ ( le quali efpreffioni in bocca d' un uomo onorato fignificano ef- 
fere quefto un Libro non umano già. , ma divino ) : dopo tutto quefto > 
io ripiglio , allo fcrutinio chiamando di fua ragione quefto Vangelo, pie- 
no lo trova di cofe incredibili , di cofe ripugnanti alla ragione-, e che da 
un uomo fenfato. ne intender fi poffono ■> ne approvarfi (a). In mezzo a 
quefte contraddizioni ( non altrove però efiftenti che nel fuo torto vede- 
re ) ridotto egli dicefi ad un involontario (dir doveva malizi ofiflimo ) 
feetticifmo. Sta egli quefto da prima nel rispettare in filentSo ciò che no» 
Ji potrebbe ne rigettare , ne* comprendere (b): con che egli intende i mi- 
^fterj , i miracoli , e tutto ciò che nel Vangelo s' incontra alla ragion 
fuperiore . Dal rifpcttofo filenzio paiTa egli a revocare in dubbio, fe 
quel Codice Evangelico, cui venera come contenente la parola* e la -vr- 
ta di Gesù Criflo , e che crede non ejfere fiato mai eff curialmente altera* 
to , fiato fiala almeno in parte . Chi fa , egli dice , fe le cofe che da noi 
non comprendoni (cioè i mifterj ) fieno errori introdotti per entro il tefio • 
Chi fa fe i Difcepoli ( da cui è flato ferirlo il Vangelo ) i quali eran» 
inferiori di tanto al loro Maefiro Abbiano fempre ben comprefe le di lui 
dottrine , e fempre cfpreff eie fedelmente (c)f Penetrato da tali dubitazio- 
ni dà un paflb innanzi , e colla bocca dei Prete Savojardo così pronun- 
zia: Jo non cerco di fapere fe non quello che importa alla m'ui condotta. 
Per quanto ai dogmi che non infiuifeono ne fu le anioni , ne fu la Alerà- 
le, intorno ai eguali tanti uomini fi tormentano , io non me ne prendo ftjlt- 
dio ne molto ne poco (d). Ecco fvanita ad un tratto dalla mente e dagli 
occhi delio Scrittor Ginevrino la Storia della Vita e della Morte di Gc- 

Urùuvi ni ce ten ni etiti mirale] & V Évanz llvre Steri emme Uvre , m*U emme la pjt~ 
gite, a det egre ti erri de viriti fi grondi , fi role & la vie de lifui-Chrift . Li caldere de 
frapant , fi parfaitement inìmitablet , qui l'I»- xiriti , de fagtffe , & de fritteti, qui t'f 
venteur en feroit plut itonnant que l'Hiros. trouve , notti apprend que eette hifioire n'a par 
ttatle Tom. Ili , pag. 17». Si può vedere il pif- hi e/fentiellement altirie , m4it il nejl pai di- 
to intero da me apportato nel Tom. Ili , De' mentri p on r r.out qu'ette ne l alt dn tout . Qui 
fondamenti parr. Ili , cap. j, num. f. fa.it fi tet dtofei que notti n'y comprenont pai 

(*) Ave tout eela, et m/me ^valgile ejl ne /cut poit.t det fautet gliffiet danx le texte ì 

plein de chofe% mcroyablei , de chofet qui rifu- Qni fa,t fi det Dlfelpìit fi fort inferìenn i 

grnnt à U raifon, éf quii efi impofjiò/e à tout leur Maitre l'ont in. n eomprit & bien rendi* 

homme fenfà de etneevoir , ni d'admettre. Ibid. par-teutì Lettre* e'cn'tca de la Montagne Part. I, 

(A) Qtte [aire au milieu de teutet ett eon- Léttr. I, pag. 16. Ed!t. d'Amtlerdam 1761. 

traditHomì itre toujcurt mode/le & circon- (d)/e ne chercle À favoir qtte ce qni fi*. 

fpe(h,mon infanti rtfptSer en filer.ee ce qn'on porte à ma condn 'te ; quant aux dogmet qui 

ne fanroìt ni rt/ttter , ni eomprer.dre , & t'hu- n it.f.nent r.i fur Ir' atìlont , ni fur la mora- 

miiitr devanp tt grand Ètri qui ftnl fait la le, & dont tant de geni fa tonrmtntent , jt 

Pfe- »•<>. . ne men mets en ptir.t . Ernie Tom. IH , pag. if». 

(e) No»s ne refprtlons pas jnieiftmtnt ce y 

/ 
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w che fono quelle d'un Dio, e che fono un compleflo di miracoli; e li' 
Dottrina tutta dell' Evangelio ridotta ad un puro Filoiofifmo Morale . Se 
non che finalmente e la Divinità e '1 nome fteflb e di Gesù e del Van- 
gelo ci del tutto obblia : mentre lafciato e il rifpettofo filenUo , e lo> 
frettici fmo involontari a, prende un tuono dogmatico e ftabilifce , che rimi- 
rar fi cleono tutte le Religioni particolari come altrettante falutevoti infti- 
turioni, le quali preferirono in ciafeun paefe una maniera uniforme a" omo- 
rar Dio con un culto pubblico . Che tutte aver poffono le loro ragioni noi 
clima , nel governo , nel genio del popolo , o in qualche altra ragion loca- 
le Ch' egli credete tutte buone, quando vi fi ferve Iddio conveniente- 
mente', giacchi il culto eff enfiale è quello del cuore, che Iddio non rigettai 
giammai ( a ) . Ed eccovi un CriAiano , che qualunque altra guida fcht- 
fata, fuorché il dileggiato giudizio fuo, giugne ad efTere in punto di 
Religione Scettico, Naturalità, Indi ferenti/la', o a dir più vero Nulla. 
MoJimemi movimenti eccitaflcro gli anni feorfi le Opere di Roufleau fpar- 
de' Ptftori fe di tali eccefli prcfTo. de' fuoi Calviniani Paftori in Ginevra , tutti lo> 
«nuou" fanno . Si proferirle l'Autore, e fi condannaron gli Scritti corno empi , 
Arur f0 »Yi fctndalofi, temerarj > e che fotta il velo de' dubbj tendevano ad ifcuotere> 
lai poJtro. e a calpeftare i principali fondamenti della Religione Crifiiana Rivelata, 
5SfftfiC(^')' Dicevan bene i Miniftri , vere erano le lor cenfure contro il Fi- 
lofofo; ma nella lor bocca erano invalide» perchè erano inconfeguenti . 
Eglino fleflì aperto avevano il varco a queir ingegno sfrenato , e fegna- 
te avevan le traccie per cui precipitato egli erafi in quegli abifll. Non. 
ignorò , nè potea ignorarlo , quefto cfTere il nerbo della fua difefa il 
Roufleau . Ond' ei fe ne ferve validamente : e con quella forza di fpiri- 
to e d' eloquenza , di cui pur troppo a fuo fvantaggio era fornito , nelle 
Lettere, fcritte dalla Montagna gli Accufatori ed i Giudici del fuo par- 
tito fieramente ribatte . Non ria che piacevole e vantaggiofa cofa al Let- 
tore udire un pezzo della fua aringa. Io a parer loro ( cioè de" 1 Miniftri 
Ginevrini) io ho attaccata U Religion dello Stato: e perciò fono incorfo 
nelle pene dalla Legge pre fcritte contro chi ardifee attaccarla.... Ma qua- 
le è offa la ReligUn dolio Stato t Quefta è (a Santa Riforma Evangelica . 
Eccovi fenica dubbio molto rifuonanti parole (c). Vcggiamo adunque, ei 

fog- 

(<) /« rtgardt teutu tts fittigli» i parti- fcandaltux , timérairet , pltint dt btafpbémt* 
eul'eret camme autant d'ìnftitutìont falntairet & dt cattnyiit* tontre la Relìgion. Sout r*f~ 
<ptl prefvivent d*m ckaque payi une manler* parente det doutti , t'^futeur y et raffembtk 
uniforme dhoftortr Dieu par un eulte public, tour ce qui p*ut tendre i fapper, ibranler &• 
C^" qui ptUVtnt totaet aVoìr leuri raifons dant deflruirt /ex principaux fondement dt la RtU~ 
lt cli'mat , dant te gouvtrntmtnt , dant le gè- gie-n Chrit tenne revilie . Ltt. 1 ck. p»f« #■ 
mie di* peup/e, cu dant qutlqut antri caufe lo- (e) fai , felon eux , attaqu'e Ut Rttìgion de 

e'aii Je tei cròi* toutet bonnts quand on t ttat ; /'ai donc enctur» la peine ptrtkt 

y fert Ditu convtnabUment : le eulte ejfentiel par Ut Loi ctntrt crux qui t'attaqmnt . • . . 
efì cetui du ceatr . Diru n'en re/ette point Qu'eft-ce qut 1* Reiìgion de Cttat t C'eft U 
t'hommage > quand il efì fincert , /out quelque fai me Ri formai lo n ivangkliqut . V«ità /ani 
forma quìi foit offtrt . Émile loc. cit. etntredii da m»$t bien fonsnt . Lcc. Il , p*f- 4T- 

(4) Mcs Livrtt font, difem-Us , imp.tt , 
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foggiugne, fe oppofto io mi fìa a tal Religione. Quando i Riformatori 
( Lutero e Calvino ) fi fiaccar orto dalla Chic fa Romana , effii /' accufaron 
d* errore ; e per correggere un tal errore nella fiorgente , Mederò alla 
Scrittura altro j enfio da quello che le dava la Chiefia . Sì -dimando loro * 
con quale autorità allontanavanfi eglino dalla dottrina ricevutai Rifpofe- 
ro , che ciò facevano coir autorità propria 1 e di loro ragione . Differo che il 
[enfio della Scrittura, effiendo intelligibile 9, ehiaro a tutti gli nomini in 
quello che fipetta alla fialute, perciò ciafcun uomo era giudice competente 
della dottrina , e poteva interpretare la Bibbia ( la quale è la norma 
della dottrina ) fecondo lo fipirito fiuo privato . Che in tal guifia tutti 
accorderebbero intomo alle cofie eJJ enfiali : e che quelle , intorno a cui non 
potrebbero accprdarfi , non farebbero punto effienxÀali . Ecco dunque ( pro- 
segue il Flìofofo Ginevrino ) ecco lo fipirito privato fiabil'tto per unico in- 
terprete della Scrittura : ecco P autorità della Ghie fa rigettata : ecco ognu- 
no per quanto fipetta alla dottrina, la fidato in braccio alla fiua propri* 
giuri fidinone . Tali fono i due punti fondamentali della riforma : ricono ficca- 
re la Scrittura per regola della propria credenza , e non ammettere altra- 
interprete della Scrittura che fie medefimo . Quefìi due punti combinati 
formano il principio , fui quale i Crifiiani riformati fieparati fi fono dal- 
la Chiefia Romana; ed eglino non poffono ficoftarfene fernet cadere in con- 
traddizione . Imperciocché quale autorità interpretativa avran eglino potu- 
to rifierbar a fie fiteffii , dopo aver rigettata quella del Corpo della Chiefia 
(a)f Segue ad illuftrare e a confermare V iftefla tefì il Rouffeau, e do- 
po alcuni altri fimili divifamenti così perora : Tale è il vero fipirito del- 
la Riforma j tale »' e il vero fondamento , La ragione privata e quella 
che defini fice, traendo la fiua definitone di fede dalla regola comune eh' el- 
la fi abili fico , cioè il Vangelo Date il minimo urto a quefio principio , 

e tut'to r Evangelifimo ( cioè la Religion Riformata ) in un ifiante rovi- 
na . Che mi fi provi in oggi, che in materia di fede io fono obbligato a 
fon omettermi alle decifioni a? alcuno , e domane io mi fio Cattolico , ed ogni 
uomo confieguente e verace farà lo fteffo con me (b). 

Sta- 
* 

(a) Quand tei Riformateci fe dltacherent t'eCpùt parùculler etabli pour t'uiUque irtter* 
de fEglìfc Romaine , Ut l'accufeient d'erreur ; prrtt de CM'tritUr».} voltò, t'iteriti de tt.gfift 
rjT pour corriger etite erreur dani fa /iurte, re/etti; voi/i chacnn mii p<ur :U dottrine 
Ut donnerent a / triture un attiro fieni qui feut fd proprie /urifdWion . Tett font lei 

leur deman- dtux pointi fondamentaux de la Riforme; 



©• cUir ì tota lei hommei en ce qui itolt du fornii Je fon feparit da l fglife Romaine , & 

>ittnt de la do- 'ih ne pouvoient molnt f*ire fa.ni tomber e 

- » •!/. ! »-n> " *_ »lt 



J ""•» » *"■«■«" SS' t-wmytitni nr la uo- #<* ne fouvoitm m -ini J*irr /ani tomoer eto 

Orine , & pouvolt Inter prittr la Bitte qui en contradìlìion ; cor quelle autorit'e Interpretative 

•fi U itgtt , felon fon eff>lt par ti culi tr , quo aurount-ilt pu fe r l ferver , aprii avtir re/etti 

tout iactorderoltnt alnfi Otr tet thofts effen- celle dm corpi de ftglifei loc. cit. pag. *t. 
tietiet , & qut celici r ur tefquettti ili ne pour- (6) Tel tjf te viritablt *fp*ìt de ta Rifar- 

toiem t'accordtr, nt I ttsitnt peim . Vùtìt étif »h\tio»i M en *fi It Vr4i fondtmtnt . la r*i- 

fon. 
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v. Stabilita d' ima tal maniera la tefi, contro di cui non faprci vedere 
Ro^i&lu» cne di vero e di ragionevole ripigliar potettero i Protettami, • paffa 
difendere n Rouflfeau a vendicare col favor della tefi raedefima quel Pirronifmo e 
d*gl^A , v C . lp, Naturalifmo che ne* Libri di lui s' incontrano non fenza orrore. La li- 
&7 f "forbi- hr* interpretatone ( fegue egli a dire ) delle Scritture non folamente dà 
tintegli,*/ diritto a ciafeuno di [piegare i pajji fecondo il privato fuo fentimento-, 
oiai°'»to P " ma dà H diruto altresì di refiarfene fofpefo intorno a que* pajfi che fi 
trovan dubbiofi ( ceco lo Scetticifmo ) , e quello ancora di non comprender 
tjue' pajji cìte fi trovano i ne ompr enfi bili ( cioè di rigettare i mitterj , c ri- 
durli ad un puro Naturalifmo ) . Ouefio è il diritto d" ogni fedele : diritto 
fovra di cui ne i Pafiori , ne i Magifirati hanno punto che fare . Purchìt 
fi rifpetti tutta la Bibbia , e fi convenga intorno ai punti capitali ( o 
iìa fondamentali ) fi vive fecondo la Riforma Evangelica (a). Dunque 
Rouflfeau anche in Ginevra efler dee ficuro ( quefta è la fua confeguen- 
za ) , c i Libri fuoi , quantunque pieni di tanti errori , efler devono 
efenti da ogni cenfura. 

Se non che non isfugge al Filofofo che i fuoi Miniflri lo pofTon pi- 
gliar in parola , e mercè di fua confezione convincerlo e di menzogna 
c d' empietà . Io già vedo i nofiri Dottori ( fcrive all' amico ) trionfare 
fu quefii punti capitali da me accennati, c cbndannati , pretendendo eh 1 

do me ne allontani. Ma adagio • di grafia , Signori miei Convitti 

che prima fappiame quali fien eglino fecondo voi quefii punti capitali. E 
convien in oltre che fappiamo qual diritto abbiate voi di cofiringermi a, 
vederli dove io non li vedo , e dove forfè non li vedete voi ficjfi . Tenete 
fempre ben fitte in mente che il voler darmi le vofire decifioni per legge y 
egli e lo fiejfo per voi > che allontanarvi da.Ua Santa Riforma Evangeli* 
e fcuottrne i veri fondamenti, e rendere voi fieffi colpevoli della pu- 
nii.ion.delU Leggi (b). Fin qui Rouffeau. 

Io fo beniflimo che coftuU per quanto ne' fuoi Scritti fi moftra, è un 
Libertioo e un profano : ma fo pur anche che un Proiettante non può 

rif- 

fan particuliere y prono*» -, <n tirant U f»l ritti à voir . Pourvu cu on rtfpetlt tonte la £/- 
de .1* regie tommune qu'ttlt itablit ; fovoir, bte qu'on s'accordo fttr Its points capitaux , 
ftltangitt ....Foritela moindre antimi à ce on v'.tfelou la Rèformaticn Èvangtlique . loc. cit. 
-principe , c*r t**t Ctvangilifmt erotte à l' Ai- (b) Je Vois de/a Vos Doileurs triompber fu* 
fiant. Qu'on me preuvt au/ourd'bui qu'en ma- ctt points capitaux , & prétendre que Jt 
fiere de fot /* fuis obtigi de me foumettre aux m'en te arte . Douttmtnt , Mtfpturs , de gract .. . 
d'tciRons de quttqu'un, des demain /e me fais Sachons d' ttbord qutts font, feloni vomì, tes 
Catboliqut , & font bomtne confiqutr.t & vrai points capitaux ,facbons qui droit vous ave^dc 
fera coturni mo»..pag. jr. me contraindre À Ut voir où jt nt lei vois 

(. a ) La libri inttrpritatidn' de ttcriturt pai, <jr où pem -itrt vous ne les voyt\pas 
importi r non ftulemtnt te droit d'en txpliquir vous-mimis . N'o/*è/it\ peint , s' il vous ptalt , 
tes pajfagts , chacun •ftlon fon ftns particu- que me donner vos decifions pottr loìx , c'tjì 
fttr, mais celui di rejìer dans te doute fur vous ècarttr de la fainte Reformat ion Évangf~ 
ceux qu'on trova doute» x , &• celui de ne pai lìque , c'efl en tbranltr les vrais fendimens j 
tompremdri ceux qu'on trouVi incomprihenfi- cefi vous qui par la Loi mirit*\ puniti**: 
Lles . Vo'.là le droit de thaqut fidile ; droit fur pae. j i. 

Ifittl ni In Pajlturt , ni la Magifims tiort . y 



Digitized by Google 



DI UN &iT£RNLEfL DELLA RIVELAZIONE. /. :9 

rifponderc al di lui argomento fenza cadere in contraddizion con fc 
rtertb, e fenza condannare la fua pretefa Riforma. So in oltre che cotc- 
fti Signori pretefi Riformati di noi fi lagnano foventemente, quafì che 
per far guerra contro di loro, prendiamo a favoreggiare gl'increduli 
più sfacciati. Ma a torto ci rjvolgon quefti rimbrotti, che volger deo- 
no unicamente contro fe Aertt. Eglino col difpt*zzo della legittima Au- 
torità, e coU'efcmpio d' un libero e cangiante penfare in fatto di Re- 
ligione , hanno aperto la via a mille Scifmi , e dato coraggio ad ogni 
mapiera di errore e d'empietà.. Agli argomenti di RoufTeau, che teftè 
uditi abbiamo, fimili già flati fono quelli che altrove abbiam riferiti de- 
gli Anabatifti, de' Rimoftranti , de' Sociniani, del Corte, del Collins, 
del Clerc , del Voolfton , e d' altri profani , da' quali i Luterani e i 
Calvinifti hanno dovuto tollerare che fi sfregiaffero colle più jftravolté 
interpretazioni le Scritture, e che la Religione fi corrompere, potendo 
eglino difapprovare folo coli' animo i loro errori, ma non potendo già 
alzar la voce per condannar la sfrenata loro licenza, fenza condannare 
nel tempo fteffo il proprio fìftema. 

Ecco adunque, perchè colà onde partirti l'orazione noftra ritorni, ec- vr. 
co la Divina Rivelazione , ne' Libri cfel Vecchio e Nuovo Teftamento Con /«« u «»- 

, za fu ni Ila 

eoraprefa , preflo di tante fchiere d' uomini che pur fi dicon CrijtLtni , *«i Sìa*»» 
o mutilata a talento, o sfregiata con frodi, o in mille varj fenfi fpie- * > %C 
gata. Ed ecco quinci tante Arane forme di Religione, fe non fe pur '£"4*,*" 
anche di Libertinaggio, profeffarfi nel mondo da quegli rteffi che dicono noUro *c 
di conoscere la Scrittura per vera e certa norma di Religione. Or e fia 10 * 
egli mai poflibile , che Iddio Ottimo Martimo , onde la Divina Rivela- 
zione discende , o mirar poffa con occhio d' indifferenza cotanto {con- 
cio, o ftabilito non abbia alcun mezzo per fe valevoliflimo ad impedir- 
lo e rintuzzarlo ? Nè l'uno, ne 1' altro di tali affurdi fenza grand' on- 
ta del Nume Sovrano può concepirfi. 

•Egli che ama effenzialmente la verità , e che abborifee V errore , flc- 
come ha rivelata agli Uomini onde guidarli pelano calle la fua divi- 
na parola < il che fu da noi ne' partati Libri provato ) , così aver dee 
lafciata in Terra una vifibilc ed infallibile autorità , che di codefta Divi- 
na Rivelazione cuftode forte ed interprete ; e quefto egli è appunto l' 
importante Teorema, che dall' argomento, a cui di propofìto in quefto 
libro mi accingo , reitera , iiccome io fpero , evidentemente provato . Fia 
però pregio dell' opera che pria di entrar nell' affamo altre graviffime 
rifleflioni io premetta; mercè delle quali ficcome per una parte fempre 
più neceffario verrà a conofeerfi lo rtabilimento in terra d'una autorità 
cernili ma , e non foggetta ad errore : così tanto più facile fi renderà ad 
ogni faggio il periuaderfi eh' cita fi fìa di fatto a noi fupe/naimente la- 
fciata . 

3 >. IL 

1 
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$. II. 

I. Di [egra di Dio di fiabilirfi in ter- rivefte di Sapienza fovrana ed l'u- 
rti una Chiefa ; di cui Fondatore fallibile , la cui merce radunan le 
e Capo , giunta la pienezza de 1 Genti nell'unità della Fede. 
tempi , è il ftto Figlinolo Umanato . IV. Tejìimonianze Apofioliche , che 

li. Scelta degli Apofloli , e loro de- provano F infallibilità del loro 

fonazione a propagare la Chic fa . Magiftero . 

Mezzo necejfario aW eftcuzione V. Lo fteffo infegnano i Padri: Jre- 
dell y opera. neo-, r Tertulliano. Obbiezione di- 
lli. Promefa e miffione dello Spirito fciolta . Confermazione del noflro 
Santo fovra degli Apofloli, che gli affunto . 

u T A prima rtfleffione graviffima , a cui io richiamo 1' attenzione tutta 
dìo B "i°n»- ■■ j del mio cortefe Lettore , fi aggira intorno alla Fondazione , e prima 
Mr» fi Jna propagazion della Chiefa di Gesù Crifto . Siami permetto prender dall' 
girfKjtt alto il cominciamento del mio parlare . Iddio Ottimo Mafllmo , che fu 
tore rCi in IC fletto da tutta l' eternità compiutamente felice , volle in un punto 
u'pi«» n «" da fe fiffat0 prodnr dal nulla la vafta mole de' Cieli e della Terra con 
de' i*n»p«*.»quel corredo di maraviglie che alla fapienza ed al potere di tanto Ar- 
ìiiuo%° a x e ficc convenivano. L'opera di lui più* eccelfa qui in Terra fu l'Uoino; 
e '1 divifamento più importante fovra degli uomini fu il formartene un 
Ceto che gli rendette un culto degno di fc . Le rette e vere idee della 
mente, e i puri e cafti affetti del cuore etter dovevano i perni di quefto 
culto effenziale, onde gli uomini ed onorattero dicevolmente il lor Dio, 
ed a fe fletti procacciaffero un bene fommo . Siccome però nell' ufeir 
dalle mani del fuo Fattore era bensì retto 1' uomo , ma non era la ret- 
titudine Actta; era fantos ma non era la medefima fantità: così per fua 
colpa cadde infelice poco dopo ; ed ottenebrata efTendoft la di lui mente 
ed il cuore corrotto,^ preparò quinci la via a quel culto contaminato 
ed indegno , che inondar pofeia fi vide pocomen che tutta la Terra. Ma 
il confìglio di Dio non può venir meno giammai. .Fin dal primo gior- 
no della caduta promife egli il Riparatore. Effer queAi dovea il fuo Fi- 
gliuolo medefìmo di umana fpoglia veftito. Egli della Religion detti nata 
era flabili<o il Capo, il MaeAro, il Santificai ore, la Vita. Egli colla fua 
autorità Aabrlir la doveva , -colla fua sdottrina iliuAraria , coli' influttb 
della fua grazia purificarla, e colla fua podeftà infinita proteggerla con- 
tro ogni genere di affalrmcmi . ■ Quaranta fecoli precedettero il grande av- 
venimento in Terra di cotefto Uomo-Dio . Ma in ,quefto tempo una 
Schiatta di Gente eletta, e dagli altri ^mortali per profane fuperftaioui 
contaminati divifa, ne tcnea la promeffa, e ne nudriva l' efpettaaione . 
Il culto di quetta Gente era tutto Simbolico, e a prefigurare la Religion 
novella indiritto. I maeAri .e le guide di quella Gente eran «Profeti, che 

.di 
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DI UN INTERPRETE DELLA RIVELAZIONE. $. //. 1 1 

di ^ovrano lume invertiti , flccome prefagivano tratto tratto la venuta, le 
getta, i prodigi, la mone, e i trionfi dell' Uomo-Dio i così prenuncia- 
vano nel tempo rteflo la Religione che da lui doveva fondarfi. Di querta 
con liete voci annunziavano la veracità fcevra d' ogni mefcolanza d'er- 
rore , la fantità fuperiore ad ogni mondano interefle , la rapida propa- 
gazione con fievoli mezzi efeguita , la fermezza onde fiata farebbe in- 
vincibile ad ogni affatto, e l'eftenfione ammirabile chiufa dai foli limiti 
della Terra: Giunta la pienezza de' tempi, ecco il Verbo fatto carne, il 
Signore fatto fervo, l'Eterno fatto bambino. La fua nafeita e un mira- 
colo, la fua vita è un prodigio, la fua dottrina è Vangelo. Raccoglie 
intorno a fe un drappello d'uomini, teftimonj di fue condotte, e depofitarj 
di fue parole , primi membri della nafeente fua Chiefa . Egli in fine , 
compiuto avendo fuo corfo, vittima innocente e fama muore fovra d'un 
Tronco per V onore del Dio fuo Padre , e per „ acquirtarli col fangue 
„ una Chic fa gloriofa, non. avente macchia ne crcfpa, ma irreprenfibile 
e fanta 

In fatti riforto egli eflendo- , giufta gli oracoli de' Profeti, il terzo li- 
giorno dopo la morte , a' fuoi Difcepoli replicate fiate fi moftra , e per 5Stoli?l? 
replicati argomenti la verità della nuova fua vita fa lor palefe ; cfTer ^ó^fj^- 
dovendo quefto ammirabile avvenimento il principale Teorema ( per così BMua i» 
chiamarlo ) a cui appoggiar dovevafi la loro predicazione , e '1 fonda- m*'z* oe- 
mento fu cui alzarfì il mirtico edifizio della fua Chiefa. Delle Leggi per ^£ o a n 1 ^ 
t,anto a quefto fuo fpirltualc Regno fpettanti , de' Partorì da cui dovea dtn ,u operi, 
dirigerli, de' Sacramenti onde dovea nudrirfi , delle Maflime con cui do- 
vca regolarfi , e dell' interno ed efterno culto onde dovea fantificarfì * 
parlò per quaranta giorni a' fuoi Apoftoli il Redentore riforto. Diede ad 
erti la podeftà onnipotente di rimettere agli uomini i lor peccati; pro- 
mife lo Spirita Santo che avrebbe infegnata loro ogni verità ; e conferì 
il potere di operar ogni genere di prodigi ; e tutto ciò a edificazione e 
fantificazione de' fuoi futuri Fedeli. Finalmente ftando fui punto di par- 
tir dalla Terra , e di falirfene al Padre , con quefte preziofe e memoran- 
de parole alla grand-opera, a cui avcvali deftinati, i fuoi Difcepoli in- 
via: Ogni podeftà m' è data in Cielo ed in Terra. Andate dunque , ed ani- 
maeftratc tutte le genti , battezzandole nel nome del Padre , e del Figliuo- 
lo, e dello Spirito Santo; inftgnando loro d' ojfervare tutte le cofe che vi 
ho comandate . Ed ecco ch'io fono con voi tutti i giorni fino alla fine de'fc- 
coli ( a ) . Qucrti tutti fon fatti a chiunque porta il nome Crirtiano pa- 
lefi e certi. 

Ora io m' appello a chi fi vanta , non dirò già di fede , ma fol di 

B 2 fenno. 

( a ) J)*t* tft mihi omnis fottjlas in cab , {natumque mandavi wtls . T.t tett tg» 

& in terra . 1-nntti ergo dottit «mnti &erttti , cut» fum omnibm ditóni u^nt nd ctn/Mm*- 

Ì4ptì\4mti fi in nomint Putrii, & filii, & matitntm ftculi . Matth. XXVIII, i«. 
Spirititi StnBi j dottmti tos ftrVArt unni* 



i» RAGIONAMENTO SULLA NECESSITA 

Cenno. E fia potàbile il concepirà egli mai, che dopo la- preparazione 
di tanti fecoli, dopo la precedenza di tanti oracoli, di tanti prodigi , 
di tante fatiche, di tante opere maravigliofe c grandi d' un Uomo-Dio , 
indirizzate alla formazione ed allo ftabilimemo di quefta Chiefa; partir 
to poi Egli da noi , ed al fuo Padre falito, lafciar poteflela in abban^ 
dono, fenza un principio interno di fuflìftenza i qual nave in alto ma- 
re , corredata bensì di tutto punto , ma fenza timone e piloto che la di- 
riga, efpofta ad effer giuoco de' venti e fcherno delle procelle? E pur, 
ficcome vedremo, tale ftata farebbe la forte della Chiefa, fe accordato 
non le fi fofle quel dono d' infallibile autorità , che noi contro gli Ere- 
tici difendiamo . Lungi lungi un tal tenore da Crifto , non folo non di- 
cevole a un Uomo-Dio , ma pur anche indegno d' un Uomo Saggio . 
HI, Gesù però falito alla deftra del Padre, manda fovra gli Apoftoli d' 
£'fl£n«* ' una foggia folcane e vifibile lo Spirito Santo , il quale non folo li fan- 
y ff* tifica e li rinforza, ma li riempie di Sapienza fovrana, per infegnarc 
rov'« tati con magherò infallibile la Religione . Quefto è quel dono e fregio ìna- 
fh P t°^?i- ravigliofo, che egli avea loro con replicate forme promeffo, ftando an- 
JjJ^ 1 *- cora con effi in terra. Lo Spirito Santo ( e' di/Te ) conciatore, che il Pa- 



.•dia- are vi manderà nel mio nome, egli t/' infegnera tutte le co} e, e vt ram- 
£i Ub «mS memorerà le cofe tutte che ho dette a voi ( a ) E di nuovo : Quando verrà 

Sfiriafti Spirito di verità , egli infegneravvi ogni verità . * 9* annun^ 

vaiti dtila ^ierà le cofe avvenire (h). E poco prima: Quando farà venuto il Con- 
f alatore, il quale io vi manderò dal Padre , eh 1 è lo Spirito di verità, 
effo teflimonterà di me : e voi ancora mi renderete tefiimonianx.a ( c ) . 
Inveititi adunque di quefto Spirito divino gli Apoftoli, annunziarono e 
colla voce e cogli fcritti la Religione di Gesù Crifto , e propagaron la 
Chiefa. L'annunziarono e propagarono tutti fenza errore , perche tutti 
guidati dallo Spirito di verità. L'annunziarono e propagarono tutti 
fenza difeordanza , perchè la verità , che infegnava loro lo Spirito San- 
to, non è molteplice? ma è una. Unità dunque di dogmi, unità di pre- 
cetti , unità di racconti formava il carattere non men lutninofo che ne- 
ceffario dell' Apoftolica predicazione. Ma quefta unità di dettati nafeeva 
dall' effer eglino tutti veri : e tali erano appunto , perchè emanati da 
quello Spirito di verità che animava gli Apoftoli, ed infallibili gli ren- 
deva nel lor Magiftero. Senza di quefto fregio era imponibile lo ftabi- 
limemo della Chiefa, cioè il radunamento delle Nazioni nell' unita del- 
la Fede. Giacché e come mai uomini idioti per condizione, variabili 

ne' penfamenti, mancanti di autorità avrebbero in sì rimoti climi, e. in 

sì 



(a) Paractitut auttm Spiritus Sanctus ,quen ventura funi annunciata vobn- Jo. XVI» **• 
mittet Pater in nomine meo , Me vos docebit (r) Cuny autem venerit ParacUtut, quem 
omnia, & fuigtret vobit omnia, quacumque ego mittam vobit a Patte Spjrnum ventatu ... 
ditero vohit . Jo. XIV , »«. Me tefiìmonium perhibebit de me i & voi ttftt- 

(b) Cum autem venerit Me Spiritus verità, mninm ptrhiMhit , Jo. XV, »*• 
, itttbit v*t mnm vtrhttm ,.,.& q** 



Digitized by Google 



DI UN INTERPRETE DELLA RIVELAZIONE . S. //. i j, 

diverfe popolazioni feminati c colla penna c colla voce tanti sì rubli- 
mi mifterj, tanti dogmi, e tante leggi-) fenz." abbaglio , e fenza diflonan- 
zc, fe non foffero ftati da uno fteffo infallibile Covrano lume {"conati ? 

La cofa parla da fe ; e le condotte , e le dichiarazioni degli Apoftòli T SìmM 
vie più la confermano . Si defta nelle Chicfe dell' Afia diffenfione e 'tu- ■»•■«• A« 
multo intorno all' offervanza* delle Ceremonie Legali, fe accoppiar cioè Kl^rov»' 
quefte fi doveflfero colla Religione Grifi iana nafeente . Lo afTerivano con "^/^li 
grand' impegno i Giudei convertiti : erano gli altri di contrario parerj.ioro Mm- 
Si radunano in Gerufalemmc gli Apoftoli a determinare la controverfìa , 
e pronunziano la finale fentenza con quefle memorande parole: E y pit- 
turo allo Spirito Santo, ed a noi di non imporvi alcun altro pefo (a) . 
Così efll determinano : ed alla lor voce come a divino oracolo fi prtfìa 
fede; e la controversa è finita. Ode S. Paolo che alcuni falli Dotto- 
ri aveano fovvertiti i Fedeli delia Galazia con fallaci dottrine ; ed 
egli di quefta guifa loro favella : A/i maraviglio , che s) tofio da Lui che 
vi ha chiamato nella grafia di Crijh voi vi trafportate ad un altro E- 
'vangelio , [ebbene altro non w' e : ma vi fono alcuni che vi turbano , e vo- 
gliono pervertire /' Evangelio di Cri/io . Afa avvegnaché noi , o un Angelg 
del Cielo , vi predicammo diverfamente da ciò che vi abbiamo. evangelix.xA- 
to , fa anatema ( b ) . E la. ragione di così ferma e tremenda fentenza 
ei tofto la foggiugne con quefte parole: lo vi fo fapere, che /' Evangelio 
eh' e fiato da me evangelismo , non e fecondo V uomo ; perciocché io non 
V ho ricevuto , ne imparato da alcun uomo-, ma per la rivelazione di Gefu 
Crifto (c) . Al quale intendimento appunto fui fine della feconda Lette- 
ra a que'di Corinto detto egli avea; E chei cercate voi forfè la provj 
di Grifi o- che parla in me (d)t 

Ella è dunque cofa fuor d'ogni dubbio, e dai primi tempi del Cri- 
ftianefìmo fino a' dì noftri da chiunque porta il nome Criftinno concor- 
demente tenuta , che negli Apoftoli deftinati da Crifto a fondare la 
Chiefa fu infufa a tal uopo la pienezza della "Dottrina alla Religione 
fpcttante j e accompagnata quella da tal dono d' infallibilità , oude nehV 
efercizio del lor miftero ne voiefTero , nè poteflero errare . 

Fia però pregio dell' opera l'accennar qui in tal propofìto per malie- v. 
vadori gravifiìmi di quefto vero alcuni de' Padri antichi. S. Ireneo nel- * 
la Prefazione del Libro III così favella:// Signore del tutto diede a' funi P*dri ir.. 

. nro ,e Ter- 

ApO~ tulluno 



• * 



(4) Vìfum tft Spirimi SanSo , & militi 
nUìii nltta imponrrt vchit or.tr ls . KCt. XV, 
.1. 

( b ) Mìror , quoti fic tam cito- trantftrhmnl 
ab to , fi»»' Vof vocavlt in grattato Chriftl , in 
*Hud Euangttinm; qt*<xi non tft aliud , nifi 
fnnt alluni , qui vox tontnrbant , & votnnt 
comMntrt Enangtiìnm Chriftl . Std tìctt not , 
aut Angtint dt tato eua*gtii\tt Vobls ppeur 



quam quod rujtt;gtl!\av'>Mm vobls, anatUmx 
fu . Ad Gul. 1 , 6. 

(e) Kotnm vobls facio , fratrts , Zuangt- 
lium qnod tuangtll^atnm tft a mt , q*i* »° n 
tft fttHndnm homlntm -, ntqut tnlm tgo ab 
mine acttpl iilud , titque didlci , ftd f trrty *- 
tationtm Jtftt Chriftl. Jbid. ». 11. 

(d) An t\ptrlmtn%uto qn<eritit r/ut , qui /»A 
»*< (oquimr Chriftns 1 U Coi. XIII , \- 
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©Mmmìob* Apoftoli la podefta del Angelo. Noi col mcnz.0 loro conofciamo la verità -r 
Conferma- c ' oe '** dottrina del Figliuolo di Dio : ed ejfi fono quelli appunto , a cui 
\\ou* iti detto fu dal Signore: „ Chi afcolta voi, afcolta me; e chi difprezza 
W>k m voi, difprezza me, e difprezza pur quello che mi ha mandato,, (a). 

Indi il Greco Padre cosi comincia il fuo primo Capo: Non per altre 
mezzo è noto a noi il fiftema della noftra falute, che per lo mezzo di 
quelli , ond' è a noi pervenuto il Vangelo. Il quale in vero ejfi da prima 
annunciarono a viva voce ; e indi pei-, così volendolo iddio , ce lo traman- 
darono in ifcritto, onde foffe per efere fondamento e colonna della noflra 
Tede . Nè fi a già che fi dica avere gli Apojhli predicato prima di avere 
una notizia perfetta ( ficcarne alcuni ardifeon di dire* gloriandofi d' effert 
correggi tori degli Apoftoli ). Conciojfiacofachè dopo che il noftro Signore ri- 
fufeito da' morti, furon eglino riveftiti della virtù dello Spirito Santo ve- 
gnente dati 1 alto-, e riempiuti di tutti i doni , onde ricevettero la perfetta 
cognizione . Allora efeirone per lo Afondo tutto, e predicando i divini fa- 
vori, e annunziando la celefte pace agli uomini, tenendo e tutti e ciafche- 
ditno il Vangelo fteffo di Dio ( b ) . E qui il fa Ireneo a riferire da chi 
ed in qual modo fu pofto in ifcritto il Vangelo, e la concordia di que- 
gli Scrittori nel tramandarci la fteffa Fede . Indi degli Apoftoli tutti an- 
nunziatoti del Vangelo medesimo cosi conchiude: A quefti chi non porge 
affenfo, coftui difprezza i Mejfagg) di Dio, e difprezza lo fteffo Signor 
Gesù Crifto, e difprezza il fuo Padre; ed e da fe medefimo condannato, 
refiftendo e ripugnando alla fua propria falute ( c ) . Chiaro è lo feorgere 
nella fentenza di quefto gran Padre , che atlinfc alle prime fonti del 
Crifìianclimo , ciò che andiamo appunto in quefto Paragrafo divifando . 
i. Avere Crifto fcelti per propagatori di quella Chiefa , di cui egli è 
Capo ed Autore, gli Apoftoli. 2. Averli a tal uopo riempiuti, mercè 
della difeefa dello Spirito Santo, della fetenza perfetta ed intera della 
fua Religione. 5. Aver eglino quefta dottrina prima colla voce, indi 
cogli fcritti annunziata al Mondo, e lafciata per fondamento e bafe del- 
la noflra Fede. 4. Eflere ftati eglino nel Magiftero loro infallibili per 

gui~ 

(«) Dominai omnium dtdit jtptftolh fuit tmtndatortt fe tjfe yipoftolorum . Poftta tnìm 
pettJtAttm Euangtlii , ptr quot & vtrttattm , quam furrtxit Dominut nofttr a mortuit , & 
hoc tft fitti Dti doùrinam cognovlmut ; quihut induti funi fuptrvtnitntit Spirimi Sancii vir- 
& dìxit Dominut: Qui toi audit, me «udit, fic tute tx aito, dt omnìéui adìmpltti funt , & 
qui Tot comtnin:! , me comemnit , 4c eum qui me I Lutrunt ptrftSam cognitiontm ; txitrunt in 
m&t. In Pr*ftt. Lib. 1 coni. Hsref. finti ttrra , ta qua a Dto nokit tona fur.t 

( A ) Non tnìm ptr aiiot difpufitioutm faìu- tuangtli%anttt , & calrfttm pacrm hominiòui art- 
tìt nofir* cognovimut , quam ptr tot , ptr quot nuntiantti j qui quidtm & omntt parittr , & 
tuangtlium ptrvtnit ad noi . Quod quidtm finguii torum habtnttt Euangttium Dti 8ec. 
tunc prKconavtrmnt ; psfitm viro ptr Dti vo- i b d. Cip. I. 

tuntattm in ScriptUrit nobit tradidtrtmt , fu»- (c) Quiàut ( Apoftolit ) fi quii non a/ftmit , 
damentnw & columnam noflra Fidti fmurum. fptrnit quidtm pmrticiptt Domini , fptrnit tu- 
Ntc enim far- rfh dic*re , quoniam antt pr*dl r*m & ipfmm. Chriflum Dominum , fftrnit vt- 
cnvtrunt , quam ptrfttbam haètrtnt cognitio- ro dr F.r.xm , & tft a ftmtùpfo danuutt Ut , . 
*t.mi fitut quidam «edam dittrt , gltriautat rtfifttnt & rtpugnans f aiuti fua • Ibid. 
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guìfa , che il diflentirc dalle loro parole lo fteflb fofle che diflentirc da 
Gesù Crifto, e difprezzare il Padre che lo mandò. 

Dello fteflb tenore fono pure i fcntimenti di Tertulliano nel Libro ce- 
lebre delle Prefcriz.ioni . Tratta egli d' un metodo preffo che geometrico 
quefto argomento. Prova, che „la verità e la certezza della dottrina 
„ degli A portoli dalla verità e certezza della dottrina di Crifto fteflb 

deriva , da cui furon effi fpediti ad annunziar la fua Fede , e a pro- 
„ pagar la fua Chiefa; creder dovendoli onninamente che ad un tal uo- 
„ po avrà lor rivelato ciò che dovean predicare . Nuovi lumi però fo- 
„ pravvennero loro , mercè la già promefla. difeefa dello Spirito Santo , 

da cui infegnata fu ad efli ogni verità, per garifa che nè ad ignoran- 
», za nè ad errori effer più potevan foggetti : cosi chiedendo il fine del - 
„ la lor elezione, e di tanto aflicurandoli i fovrani ajuti onde furon elfi 

ricolmi,, (a). Non diffvmula però in quefto luogo il grande Africano 
1' obbiezione di alcuni audaci profani , che penfavano di poter ifcuotere 
cotefta piena feienza ed inerranza degli Apoftoli coi trarre in campo V 
avvenimento che di S. Pietro nella Lettera ai Gaiati fta regiftrato . Man- 
giava egli in Antiochia coi Gentili , ne ribrezzo alcuno avea di ciò fa- 
re , ben fapendo che fparite eran 1' ombre , e le Mofaiche leggi ceffate . 
Contuttociò fovraggiunti effendo alcuni Ebrei convertiti, per riguardo 
loro fi fottrafle Pietro dai primi , abbandonò le lor menfe , e da efli fi fe- 
parò. Veduto S. Paolo un tal tenore di lui, refifiettegli in faccia., con- 
cioffiache fojfe degno di riprenfione (b) . Errò dunque, dicean que' profani, 
il Principe degli Apoftoli , ignorando il diritto ed il torto di quella con- 
troversa , 'che dal Dottor delle Genti gli fu infegnato. Rifponde però ^re- 
giamente con due brevi , ma vere e vive voci Tertulliano, che in tal 
tenore di Pietro fuvvt bensì vixào di condotta , ma non fuvvi errar di 
dottrina (c). Condifcefe egli alla debole apprenfìone de' Circoncifi , cui 
quel promifeuo mangiar coi Gentili facea ribrezzo : e in tale condifecn- 
denza leggermente peccò . Ma non infegnò egli mai , che foiTc ciò di- 
vie- 

• 

(a) Hi ne d.'rigimui ptafcript'tonem , fi D«- ci/cura quoque ftotfim dìfferelat , Ulìs dicent 
mìnui fefus Chrìfiut Apoflolot mifit ad pradi- datum effe ctgnofcere arcani, qua populo in* 
tandum, aliai non effe recipiendoi praaìcato- telligere non ticeretì ... Dixtrat piane atiquan- 
res, quam Chriflus Inflittiti J quia nec aliut Fa- do : Multa habeo vobii hxjui, fed non potetti* 
irem novit nifi Fiiiui , <ZT cui filimi revela- modo ea futi nere ; tamen ad/ idem .- Cum vcncrn 
v'.t i nec aliit videtur revetaffe Filimi , quam ille Spiriti" ventai ii , ipfe vo» deducet in omnem 
Apofiolis , qnot mifit ad pradicandum , mique venutem , efitndit Uhi nibil ignoraffe , quei 
quod itlit revelavit ....Solent dicere ( H greti- omnem veritaiem eonfecuturot per Spiritum 
ci ) non omnia APoJìolot feiffe , eadem agitati Veritatii repromiferat , & inique impteVÌt re- 
de memi a qua rurfui convertunt , omnia quidem fremi ffum , probantìbut ARii Apoffoiorum de- 
Apofìolot feiffe , fed non omnia omnibut tradì- feenfum Spirititi Saniti . Lib. de Prxscript. H*t. 
dìffe , in utroqne Chtiftum reprehenfioni fubji- mire. »« , 8e »». 

dentei, qui aut minui inflrucles , amt parum {b) Cum amtem veniffet Cephai Amiochiam , 
fimpticet Apoftoloi mifit . Quii igitur integra in faciem ei re finii t quia reprebenfibilit eros, 
mentii credere potè fi alìquid eoi ignoraffe ,quot Ad Gal. II , li. 

Magifhrtt Dominiti dedit , individuo « h ab eni in (c) Pr»ponunt ergo ad futgillandum ìgno- 
£emhatu,in difdpulatu , in conviti* > qnibm rantiam a/iquam Apefiotormm , qttod Petrui & 

qui 
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vietata : anzi un tal errore c colla voce e col fatto apertamente dannò .* 
Merita d' cfler letto S. Tommafo d'Aquino nella Lezione III fopra il 
Capo II ai Galani , dove il fatto tra i Principi degli Apoftoli in An- 
tiochia accaduto pondera e illuftra, a tenore appunto di ciò che dopo 
Tertulliano abbiam divifato . indi la controversa celebre eccitatati tra 
Girolamo ed Agoftino fu quefto punto pone nel fuo vero Lume, e da 
gran Maeftro decide . 

Stia dunque fermo ed immobile ciò che fi è per noi in quefto Para- 
grafo ftabilito : che cflendo Crifto venuto in terra a fondare la Chiefa , 
e fcelti avendo alla propagazione di effa gli Apoftoli ; quefti a tal uopo 
e di piena fapienza , e di fapienza infallibile riveftì. Ciò refta dimoftrato 
dalla natura medefima della cofa > giacché fenza tal dono era imponìbile 
congregare le Genti nelV unita dell* Fede. Ciò refta pur confermato da- 
gl' infegnamenti delle Scritture, onde s' impara eflerfi infatti agli Apo- 
ftoli que' neceffarj doni accordati . E finalmente refta ciò pure ftabilito 
dal confenfo perenne ed univerfalc di chiunque ha il nome Criftiano ; 
avendo potuto fcrivcre S. Agoftino , che il dubitare fé dagli Apoftoli di 
Crifto fi fieno infegnate cofe non vere (eh' è quanto dire, fe gli Apoftoli 
fieno fiati infallibili ne' lor dettati) egli proprio non è de' Cattolici, 
anzi nè men degli Eretici, ma de' foli Pagati {a) Le quali cofe però 
quantunque fieno certifiìme , ed allo feopo propoftoci e' incamminino , ci 
fa d' uopo non per tanto dar ancora un paffo più innanzi per rendere di- * 
moftrato appieno il Teorema propofto , e giugnere a quella meta a cui è 
indirizzato il prefente ragionamento. 

• 

> 

qui c»m io , reprekenfi fint et Paulo, Adeo, in- (a) Vot ergo jsm diche, quare non accìpUt- 
quiunt , ali quid eit dtfuit . Ut ex hoc cti*m illud tìt omnia ex Libris Novi Tefiamemi : utrwm 
firuant , potu'ffe pone* pleniorem feientiam fu- quia non funi Apoflolorum Chrifii ; *n qui*, 
pervenire , quatti tlvenerit Paulo reprehettdenti pravi atiquid docuerum Apoftoli Chrifii * Rt- 
etntecejforet . . . Ceterum fi reprakenfut e fi Pe- fpondetit : quia non funt Apoficlorum Chrifii. 
trut, quod cum eonvixijfet Et Unici t , *pojlea fe Nam Illa vox attera Paganorum eft , qui d'uune 
et eotwiclu etrutn feparabat ferfonarum refpe- Apofiolot Chrifii non re lì a docuitfe . L*. XXXIll 
élu: miqut converfationii fuit vitium , non cont. Fauft. C»p. XVI. 
prxdicationìi , No». »j. 
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$. III. 

I. Stàto dell» Chiefa dopo' la morn fiume non ent a ferbar nella Chic* 
degli Apofioli : errori che allora ' f* /' unità della Fede . 
nacquero per :J cuocerla . IV. Abufo , che han fatto gli umani 

II. A diffidar tali errori era necef * n gegni dalle Scritture divine . „ 
faria un* infallibile autorità. Ciò Ealfa idea d' un Filofofo in tale 
negar non poffono- i Novatori \ ma proposto-, dijfipata-. 

sbagliano nello fiabilirne la fede. V. Conclufione del ragionamento ,- e 

III. k Codice Vangelico da fe ba- introduzione all'Opera* 

PILk radunare le Genti nell' unità della Fede uopo fu che gli Apòftoh Stgt J' Mlt 
della grand' opera efecutorl, fofTero d'un Magiftero infallibile fuper>- cki,°r« do! 
nalmente dotati. Quefto è ciò che fi è per noi nell'antecedente Paragrafo £ £ |? 0 £ 
dimoftrato.- Dunque, dico io* per ritenere nell'unità della Fede le Gen- pofloii: .r! 
ti*, eh' è quanto a dire per cenfervare e perpetuare la Chiefa dagli Apo^oVtn.cVe." 
itoli già fondata, uopo' fu che il dono fteffo ai Succeflbri degli A portoli ' f - 
fi- accordato . Quefta e l' illazione che da quell'antecedente ridonda, e 
che col principj medefimi fìndr adoperati a dimoftrare mi- accingo. 

Io pongo adunque per certo (ciò che ad ogni Criftiano è ben noto; 
e dalle cofe che andrem divifando fi renderà vie più Tempre palefe) 
che quella Chiefa, per acquiftare la quale e rendertela gloriofa , non 
avente macchia nè crefpav fparfe Crifto il Tuo {angue: quella Chiefa « 
io ripiglio', a piantar la -quale fpedì gli Apoftoli <> che con immenfe 
fatiche, con iftupendi miracoli , col prezzo ancor della vita la propa- 
garono dal Sol levante all' Occafo : quefta Chiefa , io dico , fpegner non 
lì dovea certamente al morir degli Apoftoli fteffr, ma perennemente du- 
rare. Io ho eletù voi-, diffe loro Crifto nell'ultimo fuo r fermone -j e vi 
ho c 0 fi i tutti-, acciocché andiate e portiate frutto; e il vojlro frutto Jìa per- 
manente (a). Or come poteva effer egli mai permanente coietto fruttos • 
fe non mercè di qucU'influfib divino con cui pel miniftero degli Apo- 
ftoK fu prodotto > Infatti avean ber* eglino fatto udir la tromba E- 
vangelica animata dallo Spirito Santo alle Genti tutte e alle lingue fin 
nelle più rimote contrade.- anzi- avevano in oltre pofta in ifcritto col 
dettato dello Spirito me de fimo quella • dottrina , eh' effer doveva la co- 
lonna di noftra Fede . Ma che ? non andò guari , che fi vide forgere 
dal potavo dell' abiffo uno fiormo di falfi Criftiani, che e alla predica- 
zione ed agli Scritti Apoftolici moffero guerra . Alcuni con audacia ne 
corrompevano 1' integrità , altri per varie forte d'errori ne sfregiavano la 
dottrina. Or fin che viflerò in terra que' divini primi Meflfcggj, feppe/ 

C ben 

(«) Jo. Cip. XV , t i*s 
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ben» eglino, con quel lume infallibile, e con quell'autorità, fovrana; 
otnd'eran dal Cielo invertiti , ed acchetare le controverfie , e feonfigger 
gli errori-, e rintuzzare gli erranti. Cosi fece fi nel Concilio Apoftolico 
di Gerofolima Contro i difenfori delle Ceremonie Legali .• cosi ■ lece Sr- 
Pletro contro di Simon Mago* di tutti gli Eretici condóttiere: cosi S. 
Pàolo contro i Galati Giudaizzanti : cosi S. Giuda contro i Carpecrazia- 
ni, o fia Gnoftici : così S. Giovanni contro Cerinto ed Ebione ed altri 
profani del mi fiero della Incarnazione corrompitori . La voce Apostolica 
baftò ad afTicurare la Ghie fa : gli anatemi- da que' divini uomini fulmi- 
nati impararono dal di lei Corpo miftico' i membri infetti, e tutelarono • 
nella fua unità ed interezza la di< lei Fede. Dopo però che confumato 
il. lor corfo, e divorato l'aringo, abbandonata la terra- al ciel faliron 
gli, Apoftoli , ceffaron eglino forfè contro della Chiefa gli affalti ? Anzi 
vie pili che mai e bakianzofì e terribili iraperverfarono . Dopo che il Su- 
or 9 Coro degli Apoftoli ( feri ve Eufebio per teftimonianza di Autor veto--" 
fto ) per varie maniere di morte fu eftinto , ed era, p affata la /ragion di 
quegli nomini che meritato avevano di udire coi froprj orecchj la ftejfa Sai- - 
fienxdy allora appunto forger fi vide la cofpira%.ione dell' empietà, merci 
la frode e la malizia di falji Dottori ; 1 "quali , non più v e ggendo [opr av- 
viverò alcun degli Apoftoli-, a fronte feoperta , come fuol dirfi-, contro Li 
predi cintone della verità ardirono di fpargere la dottrina della menzogna (*}•- 
Il «u mero forprendénte di cotefti campioni dell'empietà, la falange molti- 
plice dei loro errori , le arti , gli affalimenti , le ftragi ce le rapprefentano 
i monumenti di que' tempi; e tra quefti i cinque Libri contro delle Refie 
ferità dal Vefcovo e Martire S. Ireneo , uomo A poftolico , e eh* ebbe nel 
fecondo fecolo della Chiefa il fuo fiorire. Qui noi veggiamo la dottrina 
di Gesù Cri fio in ogni fua parte contraddetta e sfregiata; la predicazioni 
degli Apoftoli guafta e corrotta; i dogmi tutti di noftra Fede per le più 
orrende befteramie contaminati. Nè fu già , che cotefti Maeftri malvagi 
compariflero in campo, ficcome i Pagani , coli! infegne fpiegate dell' em- 
pietà: anzi fi gloriavano tutti del nome Criftiano, eran molti fregiati 
di caratteri reverendi, e pretendevano- d' avere attinte ai fonti più ipri 
ed augufti le lor dottrine: Sparii noi. li. miriamo coftoro e nelle Citta 
metropoli e pei villaggi; agguerriti c di fottigliczza di ragionare e di 
eloquenza nel dire; protetti gli: imi dal favore de' Grandi, affittiti gli 
altri dallo -.Avoto delle genti fedottc : tutti tra fe divtft per la divertita, 
degli errori, ma tutti uniti ncll' alterare il Vangelo , c nel corromper la 
ade. Or che fia in qucfto mezzo della Religione di. Gesù Crifto ? Ella- 

a pri-- 

<«) Poflpum faeer ApoJMorum teetu* \*rlo utpeie nuli» amplini M dpfoÈi fmptrftite; 
'moni* gtntrt oStlnOm ift, efft»*er*tgMe Jan poft hac nudo , <j*cd ajunt , etpUi adwrfus , 
*t*t hominmm iUorum , qui divina* ipf*m S*- fradìcationtm vtritttìi adulttrintm d»ttrìn*m 
f itnt'utm fui* Aurlbus auf cullar* mtrntrant i oitmdtrt agjrtffi funi \ Eufcbt Hi*» *«1. Lia* 
tunc dtnmm txort* tfl impii rmrit Mtnfpirn- ; \\\ . Cj*p, XXXII,. 

Kr, (rande moliti* falfornm 4*8oru» .« fri „ 

5. 

» 
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;a primo fguardo mirandoli fembra , per vero dire , anzi che una Gerufa- 
lemme di pace, una Babilonia di confusone ; un campo di grano eletto 
di zizzanie vclenofc cofperfo i un regno tra fe divifo, e che par vicino 
a perire. Ir 

Così in fatti addivenuto farebbe, fe la divina parola di Gesil Crifto '«wmVir 
mancar potefle . Ma ftar doveva la Chiefa; perir doveano i di lei neutra 
mici, dileguarti gli errori, ed il frutto dagli Apofi oli apportato, c\6c tatSSuJBl 1- " 
vera Fede da eflì per lo Mondo feminata, ejfere permanente. -Ma in qual torità. ai 
foggia ciò na? non in altra per certo, fe non mercè d' un'autorità di-.^r 0 , l [<, ^ j >,, 
vina ed infallibile, con cui ficcome fi traflcro gli uomini dalla fuper- ™?\"%j> 
ftizionc alla Fede ; così dagl' inganni ereticali , e dalle moltiplica e prò- ■oacir J aaZ 
fané opinioni dislacc iandoli e liberandoli, nell'unità della Fede medefi- Sii*™* u 
ma fi ritcneffero. Dove trattati di mifterj , cioè di dogmi fovrannatura- 
li , la ragion -non ha luogo , e non è ballante da fe a vincere ed accor- 
dar tra di loro gli umani ingegni. L'autorità fola li piega, e contro 
tutte le -fluttuazioni ed aflalimenti gli affoda e gli ftabilifce. Ma quefla 
autorità infallibile dove effer poteva ella mai alla ftagione di cui par- 
liamo? Il Legislatore divino, in cui come in fonte tal' autoritade rifìe- 
de, era già alla delira del Padre falito. Gli Apoftoli, che n'erano flati 
da lui invertiti per propagare la Chiefa, erano già quinci partiti da noi 
per andarfene al luogo del lor ripofo . Dove adunque e pretTo di chi 
dovrà erta in terra trovarfi? Nel Vangelo, dicono i Novatori, eh' èia 
parola di verità , e negli Scritti Apoftolici , i quali fono dettato dello 
Spirito Santo che non fallifce, e che fono itati al mondo appunto la- 
nciati, acciocché foffero la colonna di noftra Fede. Ecco l'autorità in- 
fallibile d' ogni controverfia definitrice : ecco la feorta onde e poteva -al- 
lora , e potrà Tempre U Criftiano difenderli da ogni maniera di errore , 
fchifar gli erranti , e ftarfene e certo e fermo nella fua Religione . 

Qui fìamo ad un punto cardinale della gran controversa, e che deeiì UL 
riflettere e difaminare colla più g iurta « candida ponderazione . iNome,}^'» 
più rifpettabile e augufto non v'ha nella Cri ft iati a -Repubblica di quel d« {?l*u». 
del Vangelo; a cui pur aggiugniamo di buon volerò quegli altri Libri * , f "°£ r * Tm 
preziofi, i quali ad eflb uniti formano il Codice divino, «che Amico c*«i*,QH*- 
Nuovo Tefiamento per noi fi appella . Qui ftanno raccolti i tefori della imVrtU*. 
divina Sapienza , gli alti oggetti <Jella noitra Fede, i inolivi delle no- 
rtre grandi fperanze. Appunto. Ma intanto fe noi facciamo di nuovo 
col penderò ritorno a quella prima Aagione , di cui poco fa parlavamo, 
quando cioè i Bafilidiani, i Cerintiani, i Valentin ian i , gli Ebioniti , 
gli Encratiti, i Marcionitl , ed altre fimili pcfti moflcro guerra alla 
Chiefa-, quanto mai quel divin Codice non lo veggiamo veffato (*)? 
Quanti apocrifi Scritti o col titolo di Evangtlj , o col nome di qualche 

C a Apo- 

, ( 4) vedali tra gli litri tmicii X Ireneo lifc.HI KtoC Hxicf. Off. IX. 
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Apoftolo fregiati non ebbcr corfo in quel tempo ? Quanti troncamenti o ' 
alterazioni velenofe e malvagie non furono recate al divin Te ilo da 
mani facrileghe ed audaci ? Veder fi può. ciò che in tal propollto è flato 
da noi detto altrove contro il Sig. Frerct, il quale appunto coteAa fup- 
pellettile ..menzognera tragge in ifeena , ed cfagera a mal talento {a). 

\ .Correndo adunque per la CriAiana Repubblica cotefte produzioni ftranic- 
' # rr, ad eccliflare o corrompere i Godici divini indirìtte , e con arti fa- 
gaciflimc tra le man de' fedeli difperfe» a chi s' afpettava egli -mai fee- 
verare dai Libri fuppofti gli autentici , dagli alterati i finceri , e mTare 
il Canone Evangelico; e Affario , io dko,con tal certezza, ch'efler do- 
vcflfe la colonna immobile della Fede ? Lafciar doveafi per avventura un 
. tal uopo al difeernimento privato di chicchtflìa ? Ma chi non fa quanto 
fien eglino varj gli uomini ne'lor pensamenti , e qtiaato incollanti e 
lubriche le lor conghictture ? Chi non fa quanto nel. difaroinare e giudi- 
car delle cofe l'amor proprio acciechi, la fralezza impc iifea , il capric- 
cio feduca, la prevenzione potentemente rapifea ? Gli efempj di quefto 
fatto e in ogni genere di giudizj , e fpeeialmente in materia di Reli- 
gione , fono pur troppo palefi . Che fe pur anche i pareri d' una gran 
parte degli uomini flati foffer concordi nello fiabilirc 1' autenticità de* 
Sacri Volumi; etti però coteAi pareri, ftecome umani, non farebbero 
mai certamente fiati badanti a fondare una Fede divina , ed ingerire ne- 
gli uomini quella perfuafione Covrana , per cui fermamente e potettero c 
dovettero ( uopo chiedendolo ) dare anche il fangue. Vede il faggio 
Lettore , quanto io Acndere mi potrei ncll' amplificare ed i llu Orare que- , 
Ao rifletto. Ma pel breve cenno qui fattone già fe ne feorge la forza.: 
la qual ci porta di lancio ad inferire che fenza d' un' autorità fovrana 
$d .infallibile ( la quale certamente ne' privati ingegni degli uomini non 

* lì trova ) non fi farebbe mai Aabilito un Canone immobile. certo inal- 
terabile delle Scritture : e che in confeguenza la rivelazion del Vangelo 
e degli altri Libri divini fiata farebbe da fe fola inutile a trattenere 
fermamente le Genti in quell'unità delia Fede, in cui furono dagli Apo- 
fioli radunate . 

1V Se non che fupponiamo per un momento , che i Codici divini dei 
fbufo' che Teftamento Nuovo o da (piriti .torbidi o da mani audaci non foflero 
ìmV.nnt 8 . 1 ! ftati sfregiati mai; ma puri .e interi , e quali gli lafciaron gli Apoftoli , 
Icìitfu'r'idi. foffcro ftati - fem pre da tutti accolti. Che prò perla Chiefa di Gesù Cri- 
y.ne.Ftir» fio , quando non ci foiTe fiata in terra un' infallibile autorità, che do- 
Faoftfo" hi P° averne Aabilito il Canone . ne ave/Te fpiegato i teAi , e il vero fenfo 
<S1* pr di^ "^ at0? .Chi non fa .che dal primo nafeere del CriAianefimo fino a' dì 
r .u. noAri la libertà di leggere e. di fpiegare a talento i Libri divini è Aata 
il fonte fatale di mille errori? Tolga in vero dalle memi aoAre il Cielo 

1' adot- 

[*) Rdig, Vmcit. Tot. IJ, Cap. I c li, 
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fadottarc l' immagine che delle Sante Scritture fembra che inlìnuar ci 
vorrebbe un recente Filofofo , il quale le paragona a certi Arfenali co~ 
muni , ove va 9gn* uno ad armarji da capo a pie , come gli piace : per rui- 
[a -, die' egli, che tante Sette hanno trovato nella Bibbia di che appoggiare 
le loro opinioni ; mentre i loro avverfarj vi trovano egualmente di che com- 
batterle (rf).-Falfa e torta immagine ! Negli Arfenali le armi così da 
dffefa che di difefa fono già. lavorate ; ed atte fono da fe tanto a gucr- 
nire il fedel cittadino, quanto il ribelle. Se a cotefti Arfenali dunque 
paragoniam la Scrittura, come pare , .che gentilmente lo fuggerifea il 
Filofofo; e chi non vede che cangiamo noi tofto la pura e cafta Paro- 
la di Dio in una mefeolanza di verità e di errori , di dogmi e di be- 
ftemmie; atti quelli a formare la Fede, atte quefte a foftener l'Empie- 
tà? Riformiam più tofto le idee: e fe vera e giufta figura delle divine 
Scritture recar vogliamo, quella phì tofto fia di un Giardino feminato 
e cofperfo di fcclti fiori. Spargcfi fu quefti fiori uno feiame d'api in- 
nocenti i ne traggon effe i vitali umori : e puri e incorrotti fcrbandoli , 
ne formano mele. Si avventa fovra gli ftefli fiori uno ftormo di cala- 
broni ; e que' puri liquori atTorbendo, li corrompono , gì' infettano, ed 
in tonico li trasformano. Altro nelle Scritture non v'ha che puri e ca- 
tti parlari. Il fedele li gufta intatti, e gli fono alimento di verità e di 
falute: gli aflbrbe il profano, e col fuo mal talento guadandoli, li tras- 
forma in errori, e in fua Comma rovina e di chi pur 1' ode li cangia . 
Hate mai non farebbero le Rejie , ( ecco la verità dell' immagine confer- 
mataci da S. Agoftino ) e certi dogmi perverft che allacciati V anime e 
traggonle nelf abifo , fe le Scritture buone non f off ero fiate inttfe male ; e 
ciò che malamente in effe s' intefe, non fojfe flato con temerità ed audacia 
0 èifefo (b). La Storia delle Refic tutte di cotefta verità funefta ci è pur 
troppo certa mallevadrice . Quindi ebbe a fcrivcre S. Ireneo, che 1' e- 
fempio del Demonio , il quale nel celebre combattimento con Crifto là 
nel Diferto abusò empiamente degli oracoli delle Scritture per trarlo , fe 
flato foffe poflibile, al fuo intendimento; cotale efenapio, ci dice, e 
imitato appunto da tutti gli Enfici (c),i quali mai non propongono e 

• non 



( « ) T*nt de Seti et qui ertt triuvt dgnt la 
Mièle Ó- dati lei Petti de quoi mppnyer letert 
opinioni , tandìs que teurt adverj airei j tren- 
Voient igalttnent de quoi iti cotnòsttrt . Ce 
fini , l* ti *ft fermi s de parler de fe forte , 
dei ArfenM»% communi , oh chacun va l'or- 
mtr de f>ied en cap , éf camme il Ini plait . 
Neil' Opulcolo intitolato : S*r U Deftrnùion 
deu Jtfuitei en Trame , per un jtmemr dijin- 
tèrt/ii , Gammato lenti data di luogo l'in. 176;* 
pag. t». Viene • imbuito coteflo Opvfcolo ad 
un infigne protettore de moderni Filofori in Fran. 
.eia. Eflb è fptrfo di t ratti petnitiofi e d' iienie 




^elenofe, introdotte p«rb con are ficio figa ce j 
ficcoaa' egli ha pur coftirmato in altri lavori , fe 
non itbagliamo in conofcexlo. 

(6) Neque enim nata ejfent futrefei , & 
quadtm dogntata perverfitatii iltaqueanti* ani- 
mus, in profundum pracip'uantia , nifi 
dnm Scripiur* bona inteliiguntnr non bene j 
& quod in tit non iene imtlligitttr , et'.am 
ttmtrt & audaci er ajftritHr . S. Augult Tratt. 
JtVIII in Jo- n. 1. 

le) Mendatium mbfcondtnt ( Dlabolus ) per 
Scriptmram , quod factum emnes lue retici. S. 
Utn. Lib. V adtexC Hsrcf. Cap. XII , suo. *. 
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non difendono i loro errori, fe non che armati colle teftimonianze dell' 
Evangelio, ma intefo ed ifpiegato,o pii\ tolto sfregiato a lor fenno. 
Ora flato effendo fin da' primi tempi del Crilliancfimo copiofuTimo il 
numero di cotefti profani i non avendo eglino lafciato intatto quali al- 
cun dogma della vera credenza) ed eflendofi tutti abufati. a tal uopo de' 
paflì di quel Vangelo medefimo che da tutti in lìcme adoravanfi, ma pu- 
ri dagli uni, e corrotti dagli altri: come ferbar fi poteano le Genti 
convertite neir unii* della Fede ; mentre quella colla varia intelligenza 
di quel Vangelo che n' è la bafe,. veniva sì Aranamente dilacerata? Co- 
me difendere e mantener potean eglino i veri fedeli la lor .credenza con- 
tro si grande e tanto vario genere di nemici ? Ambe le parti poteanG 
credere fornite di eguale diritto nel leggere il Vangelo, e nel trarne 
fentimemi del tutto oppofti. Nè Funa però, nè l'altra, al lor privato 
giudizio attenendoli, potevano condannarli fcambie voi mente. Il Vangelo 
( ripetiamolo pure novellamente ) egli c la parola di Gesù Crifto , e la 
prima norma di verità , è la Legge del credere e dell' operare : ma que- 
llo Vangelo, io ripiglio, egli è un Giudice morto (*), che nè ode le 
ragioni oppofte de' litiganti , nè può pronunciare fu la loro lite ienten- 
za . Qual fine adunque vi poteva effere a sì importanti contefe ? qual 
licurezza per li Criftiani? quale fiabilità per la l ede ? .Ah ! .conteniamolo 
pure novellamente ; fc il Divin nofiro Legislatore lafciata non avefle 
qui in terra un'autorità vifibile ed infallibile , interprete delle Scritture 
e delle controverfie definitrice ; inutile Hata farebbe la ftetTa rivelazion 
del Vangelo , e la grand' Opera da lui ideata , "e dagli Apoftoli col di 
lui potere efeguita, farebbe fiata fievole e vana, 
v. Ma quale adunque , s'ella è così, quale fia effa mai la Sede in Ter- 
Concinone ra di codetta infallibile autorità ? In quale mai tra le tante Società, che 
racr.to", 0 "' il nome vantano di Criftianc queir Interprete vivo potrà trovarli, che 
■t 1 '?" o?" ca " Canone e il fenfo delle divine Scritture con sentenza certillima de- 
***** terminando frenar poffa gli audaci , dirigere gli fviati , tranquillare i 
dubbiofi , e la divina Rivelazione ne' facri Libri comprefa ferbare intat- 
ta! Eccoci appunto per un .neceffario .avviamento colà condotti dove 
col mio preliminare ragionamenro mi.divifava. Eccoci per le cofe fino 
ad ora moftrate quali, per un Atrio magnifico e luminofo polli fu i li- 
mitari di un Tempio augurio , in .cui io ravvifo la Chicfa Cattolica 
Romana , della quale mio configlio fi è dimoftrare in quefV Opera 
la ferità: cioè far conofeere con certezza, efTere la Chicfa Cattolica 
Romana tra tutte le Comunioni Criftiane la fola in terra vera Chiefa 

di 

(a) Scr'ipturs fuitt tft nmunt , qui tue , MMfM i* ttit»l RùpuMc* /eriptttrh txtté 
litìgtMÌmm mrmqn* rttitnti aunlrt , nec fon- finire mr , frdurrqnmmqued forma /uiicmndi 
tentiam lpf< eloqui vj/tt . Atttdit , quoti fi M ftnttìffimm tjftt , n*ltus nìam tjftt litiganti 
human* alijna Rtpublica talìt /ndichrum tf- finis . Melchior Canni de Loc. Incoi. Life, li » 
ftt forma pro-feri pta, »r nulli rfftnt fudUti Cip. YIli 
vh ' t ,ftdf»tit txarxtt /incus cmtrovrrfi* 
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VI UN INTERPRETE DELLA RIVELAZIONE . $. ///. *3 
di Gesù Crifto. Attribuito e quafi concentrato in Lei tal carattere, e 
con ogni genere di argomenti illuftrato e difefo; allora non fia che 
agevole anzi neceflaria per ogni faggio ragionatore quella- illazione ( la 
quale per altro farà da me efpreflamente dedotta ed illuftrata ), doverfi 
cioè riconofeere la medefima Chiefa per depofitaria legittima ' della divi- 
ria Rivelazione, e della ftefla Rivelazione, mercè de' fregj fovrani onde 
dal fuo Autore è invertita , infallibile conofcitricc : Per guifa che tolte 
«H mezzo le fluttuazioni , gli efami , ed i privati umani divifamenti , 
alla voce di lei proftar fi debba da ogni Criftiano l'afcolto: con per- 
fuafione certiffima, che nel proporre ed ifpiegar la divina Parola errare 

• mai non pefta colei che è la vera Chiefa di Gesù Crifto; e pel di cui 

* infallibile Magiftero ha ftabilito appunto chi la fondò, che pura e in- 
tera $00 al termine de' Secpii fi confervafle e fi enuneiafle alle Genti la 
recata dal Cielo divina' Rivelazione » 

Al principale affunto per tanto io mi' accingo: e perchè con chia- 
rezza infieme e con forza 1 il mio ragionare proceda, farà mia cura lo 
ftabilir primamente quali fecondo k divine Scritture fieno il carattere e 
i fregj della vera Chiefa di Crifto in terra: indi tali fregi e carattere 
«Ila Chiefa Cattolica - Romana* perfetttmente e **ic*mcw appartener di- 
rrroftrandoi fpero potrà conoscere chiunque non fia accecato, eflere effa 
fola' quella Maeftra di verità, e - ficura via» di falute , che afcoltar e fe- 
guir fi debba* da quelli; i quali de fideremo ' di profefTaxe quaggiù la vera 
credenza', c di ottenere un -giorno la eterna vita. 




■s > * 
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CAPO L 

VERA IDEA DELLA CHIESA 



DI GZS U' CRISTO. 



I. D.?//f ifiituzioni e ordinazioni di 
Crifto Fondator dell* Chiefa for- 
ma/! la vera idea, e la deferito- 
ne della medefima . 

II. Errore del Salma/io r d'altri E- 
terodoffi , che tolgono , o non di- 
ftinguono nella Chi e fa dalla Plebe 
i Paftori legittimi. Confutafi bre- 
vementt . 

III. Il Launojo aceufa d? innovazio- 
ne i noftri Teologi , perchè nella 
definizione della Chiefa fanno ri- 
tordo della foggezione V Paftori ed 
al Pontefice Romana. 

IV. Si dimoftra contro il Cenfor 
Francefe e cogli oracoli del Van- 
gelo ■> e con argomento Teologico 
ejfere legittima la recata defini- 
zione , e contener* la vera idea 
della Chiefa . 

V. Combatte il Launo\o eolP e f empio 



deW Antichità ■> the penfa ejfere a 
noi contraria . Ma fi fsuopre il 
di lui sbaglio . 

VI. Puffi illuftri de 1 Padri antichi , 
che confermano la nozione che data 
abbiam della Chiefa ; e primamen- 
te per riguardo alla menzione de* 
Ve f covi . 

VII. Ricono feono in oltre i Padri il 
Capo viftbile di tjuefta Chiefa nel 
Succejfor di S. Pietro . 

VII-I. Gli errori degli ultimi tempi 
dimoftrano , che la recata defini- 
*zion della Chiefa non folo è in- 
nocente, ma neceffaria. Vana ecce- 
zione del Launofo rifiutata. 

IX. Dottrina eccellente di S. Tomma- 
fo -, con cui fi fcuopre e fi dimoftra 
V errore d* un recente Teologo Pro- 
trante nel definire la Chiefa. 



PER. avviarci con ficurezza c con metodo nella dilicara Trattazione i. 
graviflìma dell' argomento, fia pregio dell' opera lo ftabilir prima- S*"* 
mente quale fiafi fecondo il Vangelo la nitida e vera idea che formar e"" lo {£* 
ci dobbiamo della Chiefa di Gesù Crifto nella novella Alleanza. Da ciò 4»tor mi» 
che divifato per noi fi è nel precedente Ragionamento , e che più am- £Sm»^J! 
piamente efpreflb nel divin Codice fi trova , non farà che agevoliflimo [J^Vj* 
il definirlo . Veduto abbiamo che il Divin Redentore , il qual venne ap- uMim 
ponto in terra per formarfi una Chiefa glorio fa (a), fcelfe a tal uopo" 

D do- 

<«) Ad Efhcf. V, » 7 . 
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dodici A portoli , c comandò loro di andar fette per tutto il mondo ad ami 
maeflrare tutte le genti, bat tettandole nel nome del Padre , del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo, ed infegnando ad ejfe di ojfervare tutti i fuoi co- 
mandamenti (a) . Allo fleflb fine dopo aver ai raedefimi ripetute quel- 
le parole : Siccome il Padre ha mandato me , coi) io mando voi , foffiò loro 
nel vifo,e difle loro : Ricevete lo Spirito Santo : a cui voi avrete rimejft i 
peccati Sfaranno rimejft, ed a cui gli avrete ritmiti, farannf ritenuti (b) . 
Ed altrove .Chi vi afcolta , afcolta pur me ; e chi difprez.z* voi, difpre^zd 
me fteffo{c). Coi quali e fomiglievoli divifamenti » facoltà, ordinazioni, 
e promette venne Crifto ad iflituire gli Apofloli Maeflri , Paflori , e Go- 
vernatori di tutti coloro che creduto avrebbero nel nome di Lui. Comechè 
però ciò appartenere a tutti gli Apoftoli; tra effi non per tanto uno Cri- 
fto ne fcelfe, cioè Simone figlino! di Giona, cui diede il nome di 
Pietro, e cui di(Te : Tu fé' Pietro ; e fovra di auefia pietra fabbricherò la 
mia Chic fa , e le porte de IP Inferno non voceranno contro di lei. Ed io ti 
darò le chiavi del Regno de' cieli , e tutto ciò che avrai legato in terra , 
farà legato ne* cieli ; e tutto ciò che Avrai fciolto in terra, farà fciolto 
ne' cieli (d) . Altrove pure diiTe allo HeiTo Simone: Simone, ecco Satana 
ha chicjle di vagliarvi come fi vaglia il grano : ma io ho pregato per te , 
acciocché la tua Fede non venga meno. E tu, quando un giorno farai con- 
vertito, conferma i tuoi Fratelli [e). Finalmente negli ultimi momenti» 
in cui dopo la Rifurrczione fi flette in terra , dimandò per tre volte a 
Pietro , fe più lo amava degli altri Apoftoli . £d avendogli Pietro con 
pienezza di cuore rifpofto , che così appunto lo amava; or bene, gli 
diffe Cvìfto , pafei i miei agnelli , e pafei le mie pecore (/). Per le qua- 
li , ed altre famigliami fentenze raccogliamo noi , e tutta r antichità 
Criftiana lo ha pure raccolto, efTere flato Pietro coftituito Capo degli 
Apofloli , e della Chiefa. 

Ora e gli Apofloli e Pietro i refpettivi ricevuti da Crifto miniflerj € 
facoltà adoperarono fedelmente e concordemente , addottrinando le genti 
in una medeilma Fede, difponendo il fiftema del culto che nella novel- 
la alleanza render dovevano a Dio , profeiogliendo i fedeli da' lor pec- 
cati, 



(* ) Manli, utr. 19. 
{&) Joan. XX , 1». 
(e ) Lue. X, U. 
(d) Matth. XVI , II. 

(r) Lue XXIt, 91. La lezione che data ab- 
biamo del paflb Evangelico è frequente ed ovvia 
preiTo gì' Interpreti così antichi , cerne recenti : 
contuttociò in altro modo , e che fembra affai na- 
turale, traduce!] da altri la feconda parte della 
temenza di Crifio ; cioè, E cori tu pur ( o Si- 
mone ) a' suoi fratelli opportunamente rivetto 
ti conferma, offe; va in fatti il Maldonato con 
altri Comcnutorf , e Ciit ; ci facri , che quella 



efpreffione Et tu nnverfut confi rm a , è fonu- 
gl ante a quella del Salmo 17. Deus tu conver- 
fus vivificabit mi, c del Salmo 70. Converfut^ 
vivificaci uh , ed altre tali , in cui feorgefi 1* 
E b rat fino . onde così tradar fi debba 1' intera 
paflb Evangelico : Simone , ecco Satana ha chie- 
fto di vagliarvi come fi vagli* il grano: mai 
io ho pregato per te , acciò non Venga meno U 
fede tua : -t coti tu pure a' tuoi frate/li op- 
ptrtunamente rivolto li conferma. Vedali Be« 
da , Maldonato , il Poli nella Sinopii 4c' Critici 
Sacri , ed altri Cementatoti . 
(/) Jo, XXI, ir. 



< 



Digitized by Google 
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entt, ci amminiftrando loro que* facrofanti Mifterj, che dal divin Re- 
dentore flati erano infatuiti , ed all' amminiftrazione loro commetti . E 
poiché perpetuo cflTer non poteva in- terra il foggiorno di quefti pri- 
mi Miniftri; ma ti bene perpetuo , ficcome più ampiamente altrove fi 
rtoftrerà , etter doveva il miniftero per lo perfetto adunamento de' San- 
ti per P edificazione del corpo di Gesti Crifto (a): cosi gli Apoftoli 

coli' impofizion delle mani, cui era annetta la collazion della grazia 
dello Spirito Santo, fi crearono de' Snccettbri , che del carattere e dell' 
autorità loro invertiti e ne faceffer gli uffizj , e ai loro pofteri nello 
{correr de' fecoli la tramandattcro . Ed appunto ad alcuni dì quefti par- 
lava S. Paolo colà in Mileto , quando diceva : Attendete a voi fteffi , 
ed a tutta la greggia, nella quale lo Spirito Santo vi ha coftituiti Vcfco- 
vi per reggere la Chiefa di Dio, ch'egli ha acqui/lata col proprio [angue 
(b). S. Pietro ftabilì l'ordinaria fua Sede in Roma : ed ebbe nella ftef- 
fa quella ferie non interrotta di Succeffori, che noverava alla fua fla- 
cone S. Ireneo} che più lunga ripetevano a' tempi loro Agoftino, Ot- 
tato Milevitano , ed altri Padri; e che lunghiflima abbiam la con Cola- 
zione di noverar anche noi, cominciarne dal Principe degli Apoftoli, e 
giugnente fenza interrompimento fino a Pio VI felicemente regnante . 
Gli altri Apoftoli per lo mondo difperfi altre Sedi fondarono , e vi cofti- 
tuirono i Vefcovi che fuccedeflero ad etti , e quella porzion di gregge 
reggeftero ch'era loro- commetta ; uniti infieme per la medefima Fede , e 
per la dipendenza dal medefimo Capo vifibile di quello raiftico Corpo, 
ch'era il Succettbr di S. Pietro*. 

Da quefta femplice e nitida fpofizione delle Origini Criftiane , per fer- 
virmi di quefta frafe, additate a noi dal Vangelo, dagli Atti Apoftoli- 
ci, e dai monumenti più facri , più vetufti , e più indubitati della no- 
ftra Religione , ella è facile e naturai cofa il raccogliere quella che qui 
cerchiamo vera e giufta nozione della Chiefa di Gesù Crifto. Eccola in 
poche voci. La Chiefa e una focfota di uomini uniti infieme per la pro- 
fetane della fteffa Fede di Gesù Crifto, e per la comunione de* medefimi 
Sacramenti , fotto la feorta e dipendenza de* Vefcovi fucceffori degli Apo- 
ftoli , e fpecialmente del Romano Pontefice fuccejfore del Principe degli 
Apoftoli. 

Quefta nozione quello comprende eh' è effenziale al corpo vifibile E JJ* d tI 
della vera Chiefa di Gesù Crifto, e per cui da ogn' altra Società o Ere- falsai», • 
tica o Scifmatica fi diftingue . Quello io dico comprende che ai Corpo ^«j^'ht 
della Chiefa è eftenziale : i Paftori e la greggia . Voler efcludere quelli , J^Uo «oo^ 
o non diftinguerli dalla plebe , ficcomc ( per tacere de' Libertini ) lo {nono nel- 
volle il Salmafio (c) ed altri Emici, egli è un opporfi alle difpofizio- 

D a. ni 

<*) Ad Ephef. IV, u. cUftaftìcd Gerariht4 , dove ansiamente confuta*! 

(* ) Aft. xx , »t. qu t fto cnoie. 

(O Vedali il 1. ttUjiQ nei Litui dell' £c« - 
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t Mori ni di Gesii Crifto Sovrano Padrone ed Inftitutor della Chiefa : ir quale; 
fiiaSi' non fol ° al di lcì reggimento deftinò i Paftori ; ma gli dettino , gli 
totvmeau. iftituì, e conferì loro tutta la podcftà di ammaeftrare , di reggere > di 
legare, e di fciorrc prima ancora che unite foflcr. le genti, e raccolte a 
guifa di pecore neir Ovile. Oltre di che cfTer non potendovi Religione 
veruna , ficcome oflervò S. Agoftino , fenici che gli uomini congiunti in- 
effa fieno merce, del vincolo di efteriori fegnali e Sacramenti {a)\ uccellar; 
pur fono, e Tempre furono di cotali Sacramenti in ogni Religione t 
Miniftri . Avendo per tanto Crifto dati Sacramenti alla Chiefa , mercè 
di cui efTa fi congiunge e fuflìftc > chi non ifeorge necefiario pur edere 
ed ejfenz.iale alla ftefla il Minifìero Ecclefiaftico e l'Autorità Paftorale? 
Anzi chi non vede effe rie eflcnziale per guifa, che come faggiamente 
uno Scrittor recente riflette , una Società non può pretendere auefio titola 
di Chiefa, allor creila non ba Minsero legittimo, ne veri P afiori (*)? 
La quale fentenza , ficcome or ora udiremo , fu negli ftefli termini ap- 
punto da uno de' Padri più antichi e rifpettabili pronunziata . L' intera 
adunque ed eflenzial nozione della Chiefa di Gesù Crifto in quefta nuo- 
va alleanza la menzion de' Paftori e del Capo di tutti efli, eh.' è il Suc- 
ceflor di S. Pietro, neceflariamente comprende. 
Itlk Per la qua! cofa egli è chiaro a conofeerfi, nojofa erTere, anzi iti* 
imftT3?.gfo fi a e felfa ^ Critica di Giovanni Launojo ; il quale benché i Vefco- 
«oflri ' T*oi vl Cc * ^ Paftor fommo aflolutamente non denegafle , pur non voleva che 
loci, perchè fi face ile menzione alcuna di loro nella defìnizion della Chiefa* Lun- 
"ta««Siia ghìfiima. diceria fa egli fu tal propofito in una Lettera a Niccolò Gati* 

■i'Vfcordó oeo ^ ove una farra § ine ^ te ^ i Ci reca di Padri , di Pontefici, di 
«i*iiiio^ g e! Teologi , e di Scrittori d'ogni genere dai primi fecoli dei Criftianefìm» 
«ori! «A fi*v<> ™ lem P i del Concilio di Trento; i quali della Chiefa parlando, V 
«^««ao" ftanno chiamata fempliccmente una Società di Fedeli-, o una Raunani.4 
di uomini che credono in Gesù Crifio : accagionando egli poi con quel 
cauftico filile fuo d' innovazione i Teologi più recenti , che la Chiefa 
vmedefrma definindo o deferivendo , non delle pecorella foltanto, o fia 
del popolo , ma de' Paftori ancora , cioè de' Vefcovi , c del Capo di 
tutti viiibile fanno diftinia menzione. Ella è però, ficcom'io dicea , 
non meno ingiufta che falfa e nojofa del Francefc Scrittor la cenfura, 
il qual era per verità, ficcome fu da altri della fua ftefla nazione ofler- 
vato, un grande Erudito, ma gran Teologo, o Scrittore efatto non era. 
V* E vaglia in fatti 1' onor del vero: la .Chiefa di cui parliamo effa è. 



A d, morir» 

•oatro il 



un 




(«)/» nu/lum nomn Rtligìonìs ,/èuverum ,. ttrt*Ìn qu' une Strilli ni ptut prittndrt i et 
tufrlfum , coagulati nomina pojfunt ,nifi tlìquo tUrt lor, au'tltt n'a poìnt dt minijìtrt Ughi- 

1 it M * mmm l V*. m . _ / e , - — • . _ — • I • _ % i _ . _ _ * _ »i /> « :._ _ — . — 1^*111 mA4 
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DI GESlf CRISTO. CAPO I. 19 
un Tutto X/orale , la di cui coftituzione e forma dipende dalla volontà c*nC<tr 
di Crifto , che n' è l'Autore. La efatta adunque definizione e delizio- fcóju 
ne di lei comprender deve tutto ciò che per inftituzione di Crifto la 
coftituifee , e la diftingue da ogn* altro Ceto. Ora che nella nuova al- con .r S o'. 
leanza alla formazion della Chiefa concorrano e Paftori e greggia , e Z'^lo SE 
membri e Capo , i tefti Evangelici , la Storia degli Atti , e tutta la 
Tradizione Criftiana perenne ed univerfale ce lo dimoftra. E perchè fintone, « 
dunque nella definizione di lei della greggia bensì e dei membri, non u vèr""?» 
però de' Paftori e del Capo dovrà parlarli? Formano ( chi può negar- d,u * Chi,£à ' 
lo? ) i Fedeli la Chiefa: ma perchè appunto la formino, e non fieri 
eglino uno ftormo dirupato ed errante , due cofe in efli per inftituzione 
di Crifto ricercanti efienzialmente , unione infra di loro, e dipendenza 
da chi per le vie da lui ftabilite al fine della lor vocazione gli guidi. 
Hanno eflì l'unione mercè la profeflion della medefima Fede, c la co- 
munione de > mederimi Sacramenti: la dipendenza fta nell' afcolto che 
preftano alla voce e direzion de' Paftori . Lo che , oltre le preferizioni 
Evangeliche di fopra efpofte, le immagini ancora di Ovile , di Corpo , 
di Regno-, fotto di cui ci fi prefenta nelle Scritture la Ciicfa, di que* 
due tali caratteri la neceflìtà ci dimoftrano. Imperciocché, ficcome a 
formar V intera nozione di Ovile non bafta veder le pecore , fe non fi 
veggano unite fotto la direzion del Paftore che le conduca ; ficcome a 
concepire un intero Corpo non è badante confidcrarne le membra, fc 
non fi veggano attaccate ad un Capo il quale le regga ; ficcome ad in- 
tendere un Regno non è fufficiente veder degli uomini , fe collegati non 
vegganti fotto il comando di chi li governa: così a definire la Chiefa 
di Gesù Crifto non può. ballare dirla una Società di Fedeli, fe rnenzion 
non fi faccia de'Vefcovi e del Capo viiibile, poili dallo Spirito Santo 
a reggerla e governarla . 

Che phì ? que' principi , per così efprimermi , che coftituifeon la 
Chiefa, e che deonfi esprimere nella efatta definizione di lei , fan pur 
que' deffi, come abbiamo accennato, ónde da ogn' altra Società ftranie- 
ra la medefima li diftingue . Or chi non vede che , ficcome col dirti 
uniti i Criftiani per la profeflion della medefima Fede ti efcludono dalla 
Chiefa non folo i Maomettani e i Gentili, ma tutti ancora gli Eretici; 
c col rammentarti la comunione de' medetimi Sacramenti ti tolgono dal- 
la Chiefa i Catecumeni, e gli Scomunicati: così coli' efprimerti la di- 
pendenza de' Fedeli da' Paftori e dal Capo ti viene a diftinguere que- 
fto Miftico Corpo da tutti que' che fi appellano Schematici r i quali 
quantunque aver poflano c la Fede e i Sacramenti di Gesù Crifto, non 
però certamente fon nella Chiefa; e ciò, perchè dai Paftori e dal Capo 
di tutti viabile fon feparati ? 

Ma s'è così, ripiglierà taluno, che dovrà dirti di quella falange di ^. 
tefti che ci oppone il Launojo, in cui e Padri e Pontefici e Teologi ff°^ bmt ". 
antichi chiaman la Chiefa la Società, de' Fedeli; il Popolo di Dio; L'«b-*J° 

Adu- 
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t\c i*W Adunanza, d' uomini che credono in Crifto , e modi od efpreflìonl ufa-» 
fhV'pì'n?.' no fomiglianti, fenza ricordar nè Vefcovi , ne il Paftor Sommo, e Ca- 
'o^.h."? I P° viribile cn ' e ìl SuccefTor di S. Pietro? Rifpondo in primo luogo, 
.m* fi hai. che tutti dicono vero; ma non tutti efprimono tutto. Dicono vero} 
Uu* (baglio, poiché dicono tutti ciò che alla vera Chiefa in qualunque ftato convie- 
ne i e ciò che loro per indicarla in tale o in tal altro modo baftava. 
Ma non tutti dicono tutto. Spieghiamoci chiaramente. La Chiefa, fic- 
come di fopra abbiam detto, non e un efere naturale o me t a fi fico , ma 
un efere morale dipendente dalla volontà di Crifto che l' ha fondata . 
Varie per tanto qualità, formano e diftinguono qucfto tutto morale > le 
quali non tutte femprc. da tutti gli Scrittori vengono cfprefle , ma or V 
une or l'altre, fecondo che conveniva alle circoftanze , ai tempi, all' 
intendimento , e al foggetto di che parlavano : cofa che trattando^ d' un 
efler morale, e non metafifico, non ria difdetta . Ma volendo*! qui da 
noi , come s' è voluto dai Teologi che il Launojo cenfura e condanna , 
recare V intera ed efatta definizione o deferizione del Corpo vifibilc 
dilla Chiefa i la rechiamo appunto qual fi conviene a norma delle pre- 
fcrizioni di Crifto, il quale, conforme abbiam dal Vangelo, volle eh' 
ella conliftefle in una Società d' uomini ArettL tra di loro coi vincoli d' 
una Fede medefima e de' medefimi Sacramenti , fotto la condotta di Pa- 
rtorì legittimi e di un Capo fupremo . E tale in fatti ce la dimoftran la 
Chiefa i monumenti e le ftorie di tutti i fecoli; veggendo noi, dovun- 
que volgiam lo fguardo , in tutti i tempi, e in tutti i luoghi, a cui il 
nome Cattolico è pervenuto , Società di perfone unite, con. tali vincoli» 
e con tal Gerarchia governate, 
vi.. Ciò farebbe più che baftante a far tacere il Cenfor Francefe . Con* 
Z&ìuwu lulto ciò a lui dìciamo »n fecondo luogo , che certamente s' inganna 
coDftfm'nó mcntre P retcn< ^ e accufarci d' innovazione , quafi che ftata foffe inaudita 
u nononf ne' fecoli trapalati la deferizione che data abbiam della. Chiefa, in cui 
Mm'aéiu' * a menzìon de' Paftori . Odafi S. Cipriano , il qual nella Lettera a 
Cttief«,t Fiorenzo ( eh' è la feffantefima fefta nell'Edizione del Fello ) dar volcn- 
S'™*i"aTdodo in ifeorcio l' idea della Chiefa, dice eh' effa fin nella plebe raccolta 
Ì'om"*" intorno at f*° Sacerdote, e nel Pafiore unito al [ho gregge. Onde ( feguc 
Y<fcovi. egli a dire ) faper tu dei ejfer il Vcfcovo nella Chic fu, e U Chiefa nel 
Vefcovo ; e che coloro , #* quali non fono uniti al Vtfcovo , non fono nella 
Chiefa (a). E che di più acconcio all'intendimento noftro può dirfi? 
Lo fteflb egli altrove conferma, e fpecìalraente nell' Epiftola XXXIII , 
dove dice che la Chiefa e appoggiata fopra de'Fefcovi; c che ogni atto 

delU 

\ 

(«) UH funt Ectttfia ptebt Sacerdoti *du~ non habtntu obrtpunt , & Uttnttr ap»d quof- 
tiata , c!r Paftori [ho grtx adhartnt . Vndc dam commutili. tre fi credunt ; quando Ecctt- 
feirt dtbtt r lo fitm in r. ideila tfft , & Ec- fi a , qua Cathotica una efi ,/cljfa non fit , ne. 
tltfiam in Epifcopo; & fi qui cum Epifcopo quo divi/a; fid fit utiqut conntsa , & coha- 
vonfint, in Ecctefia non effe ; & fruftta fibi rtntium fibi invictm Sactrdotum ^lutino copn- 
Uandiri tot, qui pactm cum Saxerdotibus Vii 



tata. 
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Dì GESV CRISTO. CAPO l 31 
èelU Chiefa deve ejfere da' mede/imi regolato (a). Il pernierò del S. Mar. 
tire ce lo ripetono nell'Africa fteiTa e Ottàto Militano, il quale nove- 
rar volendo 1 membri onde la Chiefa è comporta, dice efiere quelli *' 
Vefcovi, i Preti, i Diacini, e 'la turba fedele e Vettor Vitienfe, il 

quale compiangendo le Africane Chiefe dal furor de' nemici cacciate in 
bando , pone a capo di loro i Vefcovi , indi i Sacri Miniftri e la ple- 
be, da' quali appunto formata viene la Chiefa (e). Prima però di tutti 
quefti in poche , ma deciiive parole efprimefi il gran Martire S. Igna- 
zio} il quale nella preziofa Lettera ai Tralliani apertamente dichiara, 
che. quella raunanza in cui non fienvi Vefeovo, Preti, e Diaconi, 
E'xxWi« « x*k««ì , Chiefa non fi chiama {d). Sentenza, a cui è pu- 
re affatto gemella l' efprellione di S. Girolamo: Quella non e Chiefa, la 
quale non ha Sacerdoti (e) . E come mai potrà, dire il Critico Francese , 
che la defìnizion della Chiefa data da' Teologi, i quali fanno in efla 
menzione della dipendenza de' Popoli Fedeli dai Vefcovi, è contraria a 
tutta 1' Antichità i ed è una innovazione , la qual porge in mano agli Ete- 
rodofU un'arma inoperabile onde difendere le loro eretiche innova- 
zioni (/)? 

Sic- 



( a) Inde ptr temporum & fucctjftonum vi- piacerai prefenur qui al lettore t fegueuti foli 
'ttt Epìfcoporum ord natio, & Ecctefi* ratio periodi, da cui potrà conofeere 1' ingegno deli* 
decurri t , ut Ecclefia fuptr Ep'fcopot con/}',- Uomo. „ Canifius «e Bellarminus in fui* Eccte- 
ìuatur ; Ó" omnit diluì E te ttfi* p«r eofdem », fiat defiaition bui id fecetLiit , quod esempli 
fr* l >:■< gubernetur. Epift. jj. Edit. Felli . „ re» eft pelli mi . Naia qui a nobii feotfum per 

(6) Ctrta memòrtt fu* habtt Ecclefia, Epl- „ Religione™ fentiant, li dicant Ecclefiaro »cll* 
feopot , Vrttbjttnt , Diacono! . Miniftros , & 
turbam fidttium . Optat. M lev. de Schifa. Do- 
satili. Lib. Il | pag- jj. Edit. Parif. aa. 1700* 
Ed ivi pure pag. 43. Sunt quatuor genera ca- 
poturni in Ecclefia , Epìfcoporum , Pretbyttro- 
rum , Diaconorum , & fidttium . 

( c ) Quibut ptrftquar fluminlbus lacryma- 
vunt , quando ( HunericiU ) E pifcopoi , Prttbjf- 
ttrot , Diacono* , & alia Ecclefia memora . ... 
ad exilium tremi dtftinavit ? Victor Vitenf. de 
Icrfecur. Vandal. Lib. Il , ciré. roed. 

(d) Epifcopo fuijelli tfiott , y»c»r Domi- 
no .... Sed & Prttbyttris fubditi tftote , ut 
jtpoftelis Jtfu Chrifii....Oportet & Diaco- 
ni 1 , qui funt io mlnlfttrium Jefu Chrijii , 
omnimodo plactrt ..... Xtifif timr ;.- ix 

»'**i«t» *« ifU > Sine ipfit Ecclefia tltcla non 



»> 

„ fc in meliorem formata reducetc, ut CaniGua 
„ Ce Canifii feftatorea «e Bcllarminua fundatam 
„ m Scripturis Ce perpetua Tiaditione definitio- 
„ nem Ecclelìs in formani meliorcm reducerc fé 
ji putarunt , quid hit refponfuri fini Catbolrti 
„ nefeire me fateor . Refpondendo ca»ere ?ii 
„ poffunt, quin arma conerà fe fuppeditent ad- 
verfariit . Hi reddent quod illi objicient , U 
M fucccftu pari reddent; cum potiór non fi t n 
„ rerbrmanda Eccleda , quam in refottaanda Ec- 
clcfi» de. 'ini tiene novitatit ratio. Parium ts- 
„ dm tjl natura.,, (Pag. 777. Edit. fup. cit. ) 
E non ebbero ragione in Francia que che diflero 
eflere flato bensì il Launojo un grande Erudito, 
ma non già un gran Teologo ì Qual Teologo 
anche mediocre può reflar colpito dall' argomento 
di parità eh' egli pone in bocca de' Novatori , ed 



tft . $. Ignat. M. Epift. ad Troll. Edit. Lond n. al quale ci confefta che non faptebbe cofa rifpon- 

in. 16I0. cum Noria ifaaci Votili pig. ijtf. dere ì E qual confronto erri mai tra le inno va- 

Neil' Edizione dei Padri Apoftolici del Cotelé» zioni degli Eretici , e la pretefa innOTazione del 

rio in cambio di i\\Kiirt» Ukur* i< irtr , E e- Bellarmino nella definizion della Chiefa ? Quella 

cltfia et* 8 a non tft , leggeiì in quello luogo di definizione nulla comprende , che per veto , per 

S. Ignazio 1«k*,tÌx i < *>.ùt'x\ , Eccttfia non ortodoflo , per certo non li» flato in lut i i Te* 

vocatur . coli dalla Chielà creduto. 'Se alle antiche ed ulì- 

(«) Ecclefia non eft , q***\ non habtt Sacer- tate forinole qualche addizione ù è apporta lo 

dotet. In Dialogo adv. Lue iter. aura. ai. Tom. che per graviftlme ragioni, e fu gli efempi degli 

V , Edit. Veron. an. iy|f< antichi tempi fi ì fatto ); tal' add zione , io rapi- 

(/) Della lunghilfiau Lettera del Launojo glio, nulla contiene o di Aranicro o di nuovo, 

e che 



> 
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3» VERA IDEA DELLA CHIESA 

vii. Siccome però i Padri ancor più vctuftl parlando della Chiefa fanno 
*o ic uTohre menzion de' Paftori , da' quali le particolari greggie governanfi ; co$i 
i Fa*i il obbliata non hanno la ricordanza efprefla del Paftor Sommo » a cui le 
Sedile Chiefe tutte del mondo come a loro Capo ncceflariamente fi riferifeono. 
i'i^u'^f- La <l ual ' efprefla menzione da noi nella defìnizion della Chiefa fi pone , 
fordiS..».*. e dal Launojo qual giunta novella e riprenfibile fi rigetta . Noti fono 
** ' i n tal propoilto i paffi <li S. Cipriano nel Libro dell'Unita della Chiefa % 
dove recati i tefti Evangelici fpettanti a S. Pietro , e da noi recitati di 
{opra , infegna aver Gesù Crilto fopra di quelP uno edificata la Chiefa 
fra .... ed aver in effe pofio l'origine, o fia il centro dell 1 unita , onde 
nna foffe la Chiefa ; la quale , quantunque per P orbe tutto diffufa , * 
guifa pero di molti raggj foffe un fol lume ; a fomiglianx,a di molti rami 
foffe un fol albero ; a maniera di molti rivi foffe un fol fonte , merce di 
quella unità che come in centro e in origine nel folo Pietro , e non negli 
altri Apofioli Gesù Crifio avea collocata ( a) . Quinci nella Lettera a S. 
Cornelio della Romana Sede parlando , la chiama la matrice e la radice 
della Chiefa Cattolica ( b) . E in altra Lettera pur allo fteflb, favellando 
di alcuni Scifmatici comparii a eroe' giorni in Cartagine , dice che aveano 
avuto ardimento di recarfi ( per effere padrocinati ) alla Cattedra di Pie- 
tro-, ed alla Chiefa principale , onde ha tratta fua origine la Sacerdotale 
unita (c). «Quindi i Padri del Concilio Sardicenfe celebrato l'anno 345 
ferivendo a Giulio Romano Pontefice, ottima cofa , dicono, e opportu- 
ri ma dee fembrare , fic i Sacerdoti del Signore da cadauna e qualunque 
Provincia fi rivolgano al Capo , cioè alla Sede di Pietro Apoftolo ( d ) . E 

S. Am- 

e che da ogni Cattolico non debba ticeverfi e datum ; & cum de fanti uno rivi plurimi de- 
confettarli, ficcome abbiam dimoflraio . Son elle- fi uunt , numero fitat ticet diffufa videotur txun- 
110 forfè di tal caratteie le innovazioni che han- dantis topi* iorgitat t , Muto» tamen fervatur 
"no tentato d" introdur nella Chiefa i Protettami t in origine .... Sic & Exclejia Domini luce per- 
Appunto ! I Sacramenti violati , la Gerarchia fufu per orbem totum radioi futi porrigit: 
feon volta , il cnlto de' Santi sbandito, la Tradì- unum tamen lumen efi , juod ubique diffundi- 
«ionc (prezzata , le Scrittore al giudizio privato tur, ntc unitat corporit feporatur . Ramai 
abbandonate: quelle ed altte profanazioni, a tutta fuot in univerfam terram copia ubertatit ex- 
l' Antichità Criftrana inaudite, fono per arventu- ttndìt ; profluentet largher rivo* latiut expan- 



xa parole o addizioni innocenti, che da un Teo- dit : unum tamen caput efi & origo una, & 

logo Cartolico fenza d fapptovare la defìnizion una mattr fveunditatit fncceffibut topiofa . 

della Chiefa fovraccennata , condannar non fi pof- Cyprian. i b. de Unit. Eccl. 

Jano e ciò per quella grande ragione , che Pa- (b) Scimut ms hortatot tot effe ( toni co- 



rlnm eadtm efi naturai Laonoji mani bus bene loro che fi portavano a Roma ) ut Eccttfia Ca- 

precor. tUtic* radicem & matrictm agnolo rent mt 

(a) 1 oquitur Dom'.nut ad Pttrum : Ego d ea ttnerent . Epifl. ad Cornelium 4j. Edit. Parif. 
tibi , ,'rquit , quia tu es Petrus, 8c fuper hanc (c) Navigare audent , & ad Vetri Catht- 

pcttam zdrficabo Ecclefiam meam .... Super il- dram atqtte ad T.cctefiam principatem , unde n- 

ium unum «dìficat Eccttfiam fuam . ...Ut uni- nitas Sacerdotali' exorta efi , a SchiCmaticit 

ratem manifeftaret , unitaùs ejufdem origintm & profana litteras font. Epift. ad Cornelrum 

ai uno inctpixnttm fua au ci or ìtale difpofuit ... $f. efofd. Edit. 

Exordinm ab unitale prof.cifcixur , èf prima- (d) Hoc enim optimum, &• congruenti^- 
ti" Vetro datur , ut una Clirifli Ecctefia cjr mum effe v'debitur , fi ad caput , idefi ad l'è- 
i~.et\-tdra una morfiretur Quomode folis tri jt pofioli fedem , de fingulit quibufque Pro- 
multi radii , fed lumen unum ; & rami arbo- vinciit , Domini referant Sacerdote! . Conc I. 



ri, multi, fed rebur unum tettati radice futi- Saidc. m Sjaoit. ad Joliuta Ioaùù 
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ì>7 GESÙ 1 CtfSTO. CAPO l 

S. Ambrogio fpiegando quelle parole di Crifto : Tu fe y Pietro , e foprx 
ed quefta pietra educherò la mia Chic fa , pronunciò quella breve , ma me- 
moranda fentenza: Ubi ergo Petrus, ibi Ecclefia ; Dovale Pietro, ivi è la 
Cbiefa ( a ) .• E perchè dunque farà, egli peccato , fecondo il Launojo , 
far menzione del Romano Pontefice fucceffore di Pietro nella definizion 
della Chiefa ? Non così in vero fcntito avrebbe il Dottor Maflimo S. 
Girolamo , il quale fcrivendo a Damata Papa , dhTe : Io parlo al Succef- 
for del Peccatore , e col Discepolo della Croce . Io che mi pregio di feguir 
Crifto e non altri , mi unifeo di comunione con tua Beatitudine , cioè colla 
Cattedra di Pietro ; fapendo che fu quella pietra e fabbricata la Chiefa . 
Chiunque fuori di quefta Cafa mangia V Agnello , egli è un profano ; chi 
è fuori di queft' Arca , perifee ; e chi teca non raccoglie , ci difperge \ b). 
Lafcio le teftimonianze in tal propofito di Tertulliano, di S. Agoftino, 
e di altri Padri Latini e Greci ( delle quali altrove fi farà per noi ri- 
cordanza ) : e fola qui apporterò la fentenza celebre di S. Ireneo , il 
quale la necefiita della dipendenza e unione delle Chiefe tutte per lo 
mondo difperfe colla Chiefa Romana Capo e maeftra di tutte V altre in 
quefta guifa infegnava . Ma poiché opera di troppo lungo fiato ella fi a 
il noverare in quefto volume la fucceffione de* Vefcovi di tutte le Chiefe , 
noi confondiamo ogni maniera di errore apportando la Tradizione che dagli 
Apoftoli ha ricevuta , e la Fede che agli uomini ha predicata la mafiimm 
ed antichi filma, e da rutti riconofeiuta Chiefa Romana, fondata dai due 
gloriofifiìmi Apoftoli Pietro e Paolo. Conciojftacofache necejfario egli fia, che 
a quefta Chiefa pel di lei eminente primati Ji rivolga -ogni altra Chiefa , 
cioè i Fedeli tutti per lo mondo difperfi ; nella quale ( cioè «ella comu- 
nione colla qual Chiefa ) dai fedeli per lo mondo tutto difperfi , fi è fem- 
ore confervata V Apoftolica Tradizione {c). Ecco efprcffo in quefte tefti- 
monianze de' Padri, e di Padri cotanto antichi, il Siftcma , per dir co- 
sì, della Chiefa di Gesù Crifto: ecco i Popoli attaccati ai loro Vefcovi: 
ecco i Popoli ed i Vefcovi al Paftor Sommo congiunti . Quefto è il 
Corpo Miitico della Spofa che qui in terra con nuova alleanza a fe 

E im- 

(<)//>/* eft Vetrai y cui iixlt Domlnut : tHnibut tornita , a ghr'ofijfìmli ducbusjfpt- 

f"u a Ferri», & fupcr hmc pctram edificata fitti t Petra & Paulo Rom* jundat* <&• cotifii- 

«EccleGam meam . Ubi ergo Petrus, ibi Ecclefia. tutte Ecclefi* eam quam habet ab jip'jflolis 

Arabrof. in Pfal. 40. rnim. traditionem , & annuntiatam hominibus pdem, 

( b ) Cum fucceffore pifeatoris & disputo per fucceffionts Epifcoporum perveniente»! uf- 

crucis Inquor . Ego nullum nifi Chrifium re- quo ad nos indicantes , co»/undim*s omnet 

quens , Beatitudini tute, id tji Cathedra: Vetri tos , qui quoquo modo vel per fi 61 piacenti a , 

eommunion* confocior : fuper ftiam petrant <edi- rei vanam glori am , vel per calcitate m &• ma- 

ficat- tn Ecctefiam feto. Quicumque extra hanc lam fententiam , praterquam oportet ,coltigunt. 

domar» egttum etmtderit , profanus e/i. Si qui* jfd hanc anim Ecclefiam propter potiorem prin- 

in arca Noe non fuetit , peribìt regnante dìlu- cipatìtatem necejfe e fi omnetn convenire Ecc/e- 

vio . Quicumque tecum non coltìgit , fpargit . fiam , hoc eft eos qui funt undiqut fideles ; in 

In Epift. ad Damafum XV , Edit. Vcron. Toro.1. qua fember ab his , qui funt undique , confer- 
me} ied qutniam valde longum eft in htc * vata eft ea qua: eft ab sipofioi < traditio . 



tali volumi ne tmnium Leclefiarum enumerar» lren. lib. Ili cont. H*r. cap. nuca. 1. 
fucxeffiones ; majt'm* , & antiqui $ ma ,& ù- * 



. • • . • 
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impalmò il Redentore . E perchè dunque , io ripiglio , conJannera. 11 
Launojo come cofa inaudita la menzione , che de' Vefcovi e del Succef- 
for di S. Pietro fi fa da' Teologi nella definizion della Chiefa ? Che gio- 
va per tanto a lui recitar lunghi patti del Lirinefe , con cui raccomanda 
l'attenerli all'antichità, e condanna le innovazioni nella dottrina? Che 
la dottrina enunciata nei deferivere , come abbiam fatto , la Chiefa » 
dottrina fia di tutti i tempi Criftiani , e i monumenti e gli fcritti di 
tutti i fecoli fino alla ftagion degli Apertoli lo manifestano. Che fe non 
da tutti ne fempre è fiata cfprcfla egualmente ; non per quefto il tenore 
di chi pienamente 1' cfprimc , o fi può o fi dee accagionare di riprova- 
bile innovazione . 

ci V I«óri Anzi dirò di P iUl chc un tal rcnore dce dirfl e fievole e neceflario: 
d«Rii ulti, e ciò coli' efempio appunto di tutta 1' antichità ( di cui tanto appaffto- 
dimoftnao nat0 indagator fi moftra il Launojo ) , la quale ha fempre (limato pre- 
■ofaft» gio dell' opera , non già l'aggiugnere dottrine nuove; ma bensì 1' enun- 
defeniion ciare in nuove maniere e con opportune addizioni le dottrine ortodofTe , 
io"' Sio' * quando da nuovi infidiofi errori venivano effe corrotte . L' efempio de* 
inno<eiitt , p at j r i Cofhntinopolitani , che nel Simbolo della Fede le celebri efpref- 
ri». Vini (ioni introduflero degli Ariani e Macedoniani errori fovvertitrici quefto 
SVt'uuno. efempio , diceva, effer può ad ognuno per l'intendimento noftro baftan- 
joiifiuu!». te , Ora e chi non fa -, che appunto circa 1 tempi, in cui il Launojo 
pone , ma falfamente , l' epoca della deferizion della Chiefa da noi re- 
cata , ufeiron gli Eretici , i quali , rovefeiata la Gerarchia , pur preten- 
devano avere preffo di loro la Chiefa di Gesù Crifto , e con tal nome 
fregiavano le lor raunanze t I Luterani, i Calvinifti, i Sociniani , i Ri- 
moftranti tolfero di mezzo la legittima fucceflìone de' Vefcovi , e non 
ammifero che Preti o Laici femplici fenza ordinazione o carattere per 
r efercizio della Parola e 1' amminiftrazione de' Sacramenti . I Vefcovi 
veramente ritenere fi Vollero in Inghilterra ; ma fìaccatifi quelli dal centr» 
dell' unita , dalla matrice e radice della Chiefa Cattolica , eh' è la Catte- 
dra di S. Pietro, diedero il nome di Capo Supremo della Chiefa fotto di 
Gestt Crifio al Re , e tal fiata pur anche alla Regina . Tutti qucfti ■> co- 
me diceva, pretefero di aver appo loro la Chiefa: ma appunto nel defi- 
nirla tutti a bella pofta fi attennero dal far menzione o de' Vefcovi o 
del Sovrano Paftorc . Or come potrà egli obbliarla coiai menzione uno 
Scrittor ortodoflo , fe il Siftema Gerarchico da Gesù Crifio nella fua 
Chiefa inftituito è quello appunro che le dà forma , te ; che da tutti i Ceti 
Ereticali e Scifraatici , i quali pure Chiefe fi appellano > la diftingue) 

Ne fia già, che pofia o debba ritrarre noi , <>• qualunque altro Scrit- 
tore ortodoflo da tal menzione quella ffiagìnYate tfffervazion del Launo- 
jo , che la dipendenza dai Paftori allo flato benù della Chiefa appartie- 
ne \ ma ad ifpiegar vie più la natura della Chiefa non appartiene (a). 

(4) Cattìfiì & Beltarmìnì «ddìtsment* ad amplìttt rti tùtthram . "Efilt, fuf. cit. p»J' 777» 
ft*tnm Eiciejì* jmìnent , non *d txptìamduM cit. Edii. 
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Imperciocché noi a cotefto Critico dimandiamo: e di qual Chlefa fi par- 
la da noi c dagli altri Teologi , allorché fpecialmente difputiamo contro, 
de' Novatori? Forfè della Chiefa in ajlrattoì o della Chiefa del Cielo; a 
fi vero della Chiefa di Abele , o di Mose ? Noi parliamo della Chiefa 
militante nella novella alleanza e nello flato prefente; quale di fatti è 
fiata {labilità da Crifto ftefio qui in terra; e quale a norma delle di lui 
prelezioni è fiata dagli Apoftoli propagata. Ora a quefta Chiefa sì e per 
tal modo appartiene la dipendenza dai Vefcovi , che fenza d' erti una 
focietà. di fedeli, al dire di S. Ignazio, »? men fi nomina la Chicli tal- 
mente appartiene l'unione colla Cattedra di S. Pietro, che quefta leva- 
ta, per fervirmi della frate di S. Cipriano, togliefi la matrice e l'origi- 
ne della di lei unità, e in confeguenza della di lei fuflìftenza. Dunque 
cotefta tal Gerarchia, con qualunque nome fi appelli, è tanto intima al- 
la Chiefa, che fenza d'effa formar non fi può la nozione coftitutiva e 
difiintiva di lei. Dunque anche fecondo i precetti della Dialettica ( ai 
quali non arroflifee appellarci in quello luogo (a) il Launojo ) la 
menzion de' Paftori e del Romano Pontefice nella efatta definizione a 
definizione dev' cfprimerfi di quefta Chiefa. 

Dalle cofe per tanto fino a qui divifate non fia che agevole al Let- ~ 

»... * ° UOtrnnm 

toc laggto il raccorre, che non rettamente nè interamente direbbe chi «ctiunt* 
di quefta Chiefa parlando la dcfìniiTc una Società d'uomini, che la fiefitLi** n * 
Fede profetano, fotta un Sovrano Principe Cri/lo in Cielo (b). Cosi in «j J 
fatti o a un di preflb la definifee , ma a mal talento ( per togliere cioè SU 
di mezzo il Capo vifibile, eh' è il Romana Pontefice ) un recente Teo-££, 
Ioga Svizzero Proteftante. A torto perù e malamente così la defini- Jjjfjfo w 
fee ; ficcome, oltre le dette cofe, riconofeer fi può da una eccellente of- nei Itfabv 
fervazione di S. Tommafo. E chi de'Criftiani non fa cfTcr Gesù Crifto> Chi,ft * 
il Paftore eterno che la fua Chiefa governa e regge? Ma e chi non fa 
altresì, dice 1' Angelico, efer Gesù Crijh quel deffo che fa gli Ecclefiafli- 
ci Sacramenti t Egli è quello che rimette i peccati ; egli è il vero Saccrdo* 
te che offrì fe fteff i fulP ara della Croce , e per la cui virtù ogni giorno fi 
confacra il fua Corpo, fopra /' altare . Perchè pero non dovea egli cotc/fo 
Sacerdote eterno refiarfehe in terra co 1 fuoi fedeli corporalmente e vifibil- 
mente prefente; fcelfe Miniftri per difptnfare col mez.z.0 loro ai fedeli i 
fuoi Sacramenti . Della fiejfa maniera adunque toglier et dovendo alla Chie- 
fa la cor por al fua prefente, uopo fu che alcuna fcegliefe, ed a cui com- 
mette jf e P incarico di reggere in fua vece la Chiefa univerfale . Quindi e-, 
che prima di falire al Cielo dijfe a Pietro , Pafci le mie pecore : e prima 
della Paffione, E tu quando farai convertito, conferma i tuoi fratelli: e 
a lui folo fece quella promeffa , A te darò le chiavi dei Regno de' Cieli. 

E z Nè 

(? ) nvd. Ili, ScA. XX, $. 1475 & fcqq.cd ancora Tom. 

(4) Si può vedere Gianfederico Supteio 7«- jy , Ca P . II V , $. »«» fc feqq- 
fiUntton. Thfhz. Tultm. Vnivtrf* Tom 1 , Cap, 
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3 6 VERA IDEA DELLA CHIESA DI <?. C. 

Ne fi a pero ( fcgue a dir S. Tommafo ) che penfi Alcuno-, e fere fiatai 
tal dignità st e per tal modo conferita a Pietro , che palfar da lui non do- 
l'effe ne' Succejfori . (joncioffìacofacl/e egli è manifefio aver Gesù Criffo in- 
pituita per gnifa tale la Chieja [tea • che durar dovejfe fino alla fine de' 
fecali-, giufta l'oracolo d' Jfaia: Sederà (opra il Trono di Davide, e Co- 
pra il fuo Regno per ifìabilirlo, e per fermarlo in giudizio ed in giu- 
fìizia da ora fino in eterno. Ella e dunque cofa evidente-, che talmente 
conferi Criffo a c\ue' che allora prefenti erano il minifiero , s) che la lor 
podefià per lo vantaggio della Chiefa dovejfe ne' pofteri fino alla fine de 1 
Secoli trapalare ; fpecialmente avendo detto egli fieffo : ,, Ecco eh' io fono 
,, con effo voi lino alla c.onfumazione de' fecoli „ ( a ) . Il quale Teorema. " 
farà ampiamente da noi nel profeguimcnto di queft' Opera dimoftrato . 
Da coietto per tanto ragionar limpidiffimo di S. Tommafo, fovra i tcfti 
Evangelici apertamente fondato, chiaro il feorge effere bensì della Chie- 
fa Sovrano Principe Crifio in Cielo : ma perchè appunto egli è in Cielo , 
aver lafciato in ftto luogo ejui in terra-, perchè cotefta Chiefa reggeffe , 
S. Pietro, e dopo S. Pietro i Succeffori di lui, che fono i Romani 
Pontefici firn alla fine de' fecali. Dunque nella vera e compiuta nozione 
della Chiefa di Crifto nella nuova alleanza , la menzione della dipen- 
denza ed union de' fedeli con quefto Capo vilibile non deve ommetterfì: 
ma fpecialmente a difinganno de' Novatori che s' infìngono di conofeer-- 
lo, da chi ìt Scrittor ortodoffo dee rammentarli. 

,(«) ii qu't autem dieat , qttod unum ea- Super folium David , te Capei regnum cjus fede-. 
pMt , & imut paftor tft Chriftui ,qui tft uiiut bit, ut coofirroet illud Se conoboiet in judicio fit- 
Hti'éiit F.tih jiét Spunfui , non fnjficicrittr refpon- juftitia annodo &c ufque in lerapiternum . Man'.je- 
dei . Maniftfium tft enim , quoti Ecilefttjiic* ftum tft ìgitur ,quod it* Uhi , qui tutte er*nt , 
Sacramenta ipft llir'ftui perfidi: ip/e e ni/a in mini fit rio cenftituit , ut torum pot*fi*t do- 
eft qui bapti^at , ipft efi qui pacata renùttit , rivarttur ad P'fttrci prò utilitatt Ectlefiei uf~. 
ipft tft vtrus Sactrdoi qui fe cbtul't in ara q\tt ad fmtm fxtutì; pTaCertim tum ipft ditat 
Cruci t , & cujus virtutt Cor {ut tiui in altari Matti;, ult. io. Ecce ego vobifeum fura ufque ad' 
qjeotidie confteratur : <y tamer. quia corporaliur confurnmationem iaculi,,. S. Thorn. cont. Gcnt. 
non cum omuibui fidtliiut prxfct tialittr trat lib. IV, cap. 7*. Si veda pute il S. Dottore j 
jutttrut , tlegit m'.iùftroi , per quos fradicia. pan. q. * , art. 6. dove, cercando fe proprio fia 

fidelibua di/ptnfaret Eadtm igitur ratio- di Geaù C'ili 0 eiTcre Capa delia Chiefa , tra 1' 

ahre cofe dice che per due ragioni convenir può 
ad alcuno il carattere di Capo ; cioè o per 1' in- 
terno influito onde avviva le membra, o per 1* 
Hinc tft quod Vetro dìxit ante *f te tifane >n efteriote governo onde le regge. La prima nel 
Pafce oves meai, ft. ult, 17- & ante pajjìonem : cafo noftro al folo Crifto conviene; e per quella 
Tu tcrum converfts confirma fratres tuoi, lue. egli folo dir fi può Capo della Chiefa ; Interior 
XXI I , ìi. & ti foli pronti fit : Tibi dabo clave» it.fluius grafia non tft *b aiiquo , nifi * fo.o 

regni «lornm , Mjtth. Xhl, 19 S T on potejì Chriflo , en/ms Hum*nitas ex hoc quod tft Di- 

autem dici, qutd etji l'ttro hanc dignitatem ' vittitatì coujur.lt a , habet virtutem juftifìcan- 
dederit , fvr tum tamtn ad atiot non deriva- di. L'altra può ad' altri ancora comunicarti : Sed 
tur. Mani ftft uni tft et.im , quod Chriput Te- itftu\us in mtmlra F.ccltjt* , quantum *d cx T 
c/e/iam jtc infimi* , ut efftt u r qut ad fihcm ttriarem gubetiiationem , pettft atiis cotcVtnirt, 
fonti dttratuTA , fetni dum illud IfaU lX, 7. fcc. Lrfgafi sto che fegue nel fonte. 



ne, quia, prmf enti am corpo réhm trat FMcttfi* 
fubtrailurut , oporiuit ut aluui commetterti, 
qui loco fui univtr falit Ecc ttji* gerertt cur*m. 
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Digressione sopra M.fc di Voltaire , e i di 

LUI SENTIMENTI INTORNO ALLA CHIESA . 



ÌJ 



I /Aorte di Ai* di Voltaire: carat- 
tere de* [mi Scritti relativamente 
alla Religione. 
' II. Sho fcaltro modo di fcrivere in- 
torno air origine della Chiefa Cri- 
/liana , e de" Paffori di lei. Si [cuo- 
prono le frodi -, e fi etnfutan gli- 
errori . 

III. Fai fi divi [amenti de' Novatori 



[cono[cime le controverfic intorno» 
a* fumi di Religione ? 
V. Dubbj che [farge il Voltaire' in* 
torno ai Sacramenti, per etti U 
Cbie[a fi [antifica, e fi diflrigne. 
Ei li confonde coi Riti, e li vuol 
far comparire di umana invenzio- 
ne . Dottrina Cattolica che [men- 
ti [ce il profano. 



[opra la [ormatone thW Ecclefia- VI. Aializiofi quefiti [uoi full* origi- 



flica Gerarchia, adottati ciecamente 
o malizio[amehte dal Signor di 
Voltaire nella [ua Storia. Breve 
confutazione . 
IV. Atgomentafi di sfregiare V auto- 
rità divina de" dogmi di nofira 
Fede , la quaV e il vincolo che ttni- 
[ce in una One[a i Crifiiani . Le 
[ue impoflure , quanto [on veleno- 
fi, altrettanto fi dimofirano fal[t> 
ed inette . Se ai Gemili fojfer», 



ne della Meffa, e del Battefimo 
par afperfione: fi rifolvono, e fi 
confermano i dogmi OrtodoJJì. 
VII. Accufa i Cattolici d" ignoranza 
intorno alla Comunione del Pane 
azzimo, e fenza vino. L'igno- 
ranza era tutta neW accu[atore ; il 
qual fi dimojha- infieme profano 
nel parlar dei nofiri mifierj r e nel* 



ccn[urare la Chic [a. 



MEntre quefle cofe io fcriveva , il gran Neftore di Ferney , il gran u 
Corifeo de'Filoiofi libertini, il gran Voltaire è morto. Non in-M?2V*. 
fultiamo la di lui ombra: quel Giudice che non fallifce ha già pronun : A 
ziato fula fua forte. Vede ora egli fteffo fvelata quella verità, cui tante Scritti r«i». 
fiate e in tanti modi lì è qui argomentato di travifare . Lui felice! fe iiuTuiu 
conofecndo il carattere e la sfera de' fuoi talenti, trattenuto fi foffe tra' 
fuoi cancelli; e ritirati avelie gli fguardi audaci da quegli oggetti, che 
alla fua attività fuperiorr, non altro da lui chiedevano che ammirazio- 
ne e rifpetto. Il nome di luì anderebbe ouorato tra i più illuftri Poeti 
ed i plìl leggiadri Scrittori di fua Nazione: e non farebbe macchiato 
colla taccia indelebile d'uno de' Libertini più arditi del noftro fecolo. 
Egli ha voluto roefehiarfi in materie di Religione; anzi ha fatto entrare 
la Religione in tutti forfè gli Scritti fuoi: ma Hccome ne la cpnofceva, 
ne V amuva, cosM' ha feropre c con errori bruttar» y e -con dileggi fcher»- 

nita. 



Digitized by Google 



3 8 SENTIMENTI DI VOLTAIRE 

niia. Il Signor Palifibt nelT Elogio funebre di Voltaire chiama it fui 
Eroe ( di cui per altro e conforta e condanna i vaneggiamenti ) uno de* 
più fpavent evoli nemici cUIla Religione . E chi fa -, foggiugne , che Iddi» 
fu [citando contro del Crifiianefìmo un famigliarne avversario , non abbi* 
voluto mojlrare d'una maniera U firn lumino fa, che gli sforù umani non 
vinceranno giammai contro dell' OperA fua (a). Io psrò penfo altrimenti, 
ne darò mai al Voltaire il titolo di nemico fpaventevole della Religione. 
Egli non folo capace non era di fcuoterla, ma ne raen di aflalirla eoa 
metodo e con vigore. Quella forca, profondità e fottigliezza di ragio- 
nare , falfa per altro c fofiftica , che in quefto fteflb fecolo di mania fì- 
lofofica s' è veduta a cagione di efempio nel Cittadin di Ginevra , non. 
fu mai appanaggio djl noftro Poeta. Quegli piuttofto ha fatto conofee- 
re al mondo tutto (ciò che per altro pel corfo di diciotto fecoli li rifa- 
ceva ) effere la Religione noftra invincibile ad ogni aflalto; avendo 
potuto egli fteflb veder caduti dinanzi a lei, ficcome appunto cadono i 
dardi lanciati contro a colonna di fin diamante , i più velenofi fofifmi 
che vibrar potette un quanto perverfo, altrettanto fublirae ragionatore. 
Diciamo dunque più tofto convenire a M. 1 di Voltaire queir altro ca- 
rattere appunto, ch'egli fteflb (come offerva nel luogo medefimo il Pa- 
liflbt ) ad altri folea attribuire: cflere cioè egli fiata un nemico alla Re- 
ligione Criftiana di' più dannofi. Gli Scritti fuoi, quanto voti fon di ra- 
gione e di raziocinio, altrettanto abbondano di menzogne, di sarcafraU 
di errori. Ma quefti a conditi col verfo , o vibrati di fuga, o maf- 
cherati da fcherzo , talvolta enunciati con franchezza aflbluta , inftnuati 
tal' altra con affettata raodeftia .* quefti errori, io dico, e quefte menzo- 
gne cosi travifate entrano quali infenfibilmente nel cuore e nello fpirito 
de' Leggitori, e vi fpargono. primamente indifferenza, e dubbiezze ; indi 
avverfioni e difprezzo, non folamente per li miniftri e pel culto, ma. 
pei dogmi tutti e mifterj della noftra credenza. Ecco il veleno che ha 
lafciato ne' fuoi rinomati volumi il Voltaire : veleno che ha corrotto e 
corrompe tutto dì mille incauti, e per cui fi è meritato pur troppo P 
elogio di efler uno de' fi* dannofi nemici della Religione. Parecchj efem- 
p> di quefta fua tenore di fcrìvere fi fona per me altrove recati : piace- 
mi di prefente alcuni altri apportarne, fpettanti al carattere della Chiefa 
Criftiana che efpofto abbiamo ed iiluftrato nel Capitolo precedente . La 
neceflìtà di fmentire in giufte forme le calunnie e gli errori dell' uom 
profano ( che non più ritorna dall'Ombre } farà, sì che «n quefta Di- 
greflione alcun poco io mi eftenda , coir indicare argomenti che vera- 
mente ad altri luoghi , come a propria loro fede , appartengono . Ciò 
però, come fpero, ne difeara farà, ne inutile al Leggitore, il qual 

mer- 

{*) Il tn dtvlnt Cun dt* plus rtdoutabltr p*t viulu /ufilfitr ,dè U mtmtre la plus i<U- 

*dvtrflirtt Qui falt ji , tn fufch*nt 4H tmntt , qme Us efortt humatrn nt prkv*H- 

■ttrlfiUnifmt ttn f*rùl .advft£aki > Di<n n * iriitn jmait <mrt f«n 0*vr*£t t 
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.. INTORNO ALLA CHIESA. CAPÒ II. 30 

mercè di (inceri natii colori vedrà formato , e raccolto quafì in un pun- 
to fol di profpetto il vero carattere di quefto Scrittor rinomato. E rife- 
rendoli poi le còfe tutte , che qui diremo , allo fcopo principale dell' 
Opera, gli riufeira. non meno agevole che naturale il rientrare dopo il 
breve epilodio nell' intraprefo cammino , 

La Chiefa di Gesù Crifto , il capo à" opera delP onnipotente Iddio nei W. 
libri di cotelto minuto FilofoFo companfee un nulla , o non vi compa- modo di 
rifee che ricoperta di ofeurita. e di fquallore * l'aria egli di lei , e fpe- mno'tn^ 
cialraente nella fua Storia Vniverfale {perle fiate ne parla . Il fuo prò- £«i n ; 
ponimento pero, per quanto ferabra , -fi e involarcene la vera idea , to- Mm», edY 
^liendo dalla Chiefa che che v' ha di divino , e dipingendola nella fua 
coftituzionc e ne' fuoi progreffi quale Setta puramente umana , lavoro fi 
della Politica, deir errore , e del fanatifmo . Ma ficcome flato farebbe costata 
fmentito fin fui principio cotefto fuo divifamento sì ingiufto ed ardito , egU * rrori - 
fe da Storico onorato efpofto -aveffe di quefto Corpo le vere origini: 
perciò con quefto fagace trovato le nafeonde , e comincia così -. Noi > 
die' egli, ti guarderemo bene dal voler ifjuarciare P ofeurita impenetrabile, 
che ricuopre la culla della Chiefa nascente ; ofeurita, cui l y erudizione fieffa 
ha qualche fiata accrefeiuta ( a ) . Ma quale ofeurità. , quali tenebre fin- 
gete mai ? Non abbiamo noi il Vangelo , in cui la culla della Chiefa 
nafeente «fpofta vediamo in pien meriggio? Si richiamino alla memoria 
i foli tefti da noi nel precedente Capo apportati , in cui udimmo Cri- 
fto , che n' è l' Autore , fpedir gli Apoftoli ^ raccoglier le genti nella 
confeffion del fuo nome; confidare ad effi. i Sacramenti con cui fanti- 
Searle , i dogmi con cui iftruirle , le leggi con cui dirigerle . Ed eccovi 
in quefte Genti così raccolte , addottrinate , fantificate ; ed in quefti Pa- 
ftori al Reggimento loro fcelti e {aerati ; ecco la Chiefa di Gesù Crifto 
nella fua culla nafeente. E dove fon elleno le tenebre e le ofeurita. im- 
penetrabili, che finge il Signor di Voltaire; e ch'ei non ofa fquarciare» 
Sono pur eglino i iatti accennati teftè, regiftrati in un Libro , ch'egli 
come Criftiano deve adorar per divino , o almeno come Letterato d' o- 
nore dee riconofeere -fiancheggiato da quegli argomenti di credibilità , 
che rre rendono la certezza Superiore ad ogni eccezione. E cinta effendo 
la Stòria dell'Origine della Chiefa di tanta Luce , avrà, egli il bell'u- 
more di fcrivere freddamente : Noi ci guarderemo bene dal voler ifejuar- 
ciare V ofeurita impenetrabile, che ricuopre la culla della Chiefa nafeente e 
Ah quanto egli è mai giufto il temere , che quefte tenebre , anziché 
nella Chiefa, negli occhi foffero dello Scrittore j ficchè a lui accaduta 
foffe 1' alta feiaura minacciata da Dio per Mose : Ti pere ot era ( b ) Iddio 

di 

i*) Nomt n*Ut gardertns hien de Vouttlr (>&) Vereutiat te 7>ominut amenti* , & caci- 
Jwcir te-bf turiti impinktrablt qm ctnvrt it tate , a< fnre re memi s . h'.t patpes in meridia , 
fercemn de i Églife nai fante , ■& tue l erudì- fieut palpare fu Ut <xcus in tenebri i . Deuter. 
titn mime a ^ueiawhU rtdaubtèe . Eflay far Cip. Ai Vili , ». al, 
V Hiftoixc G^néulc. Tom. 1 , ch» P . V, 
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4 o SENTIMENTI DI VOLTAIRE . 

H follia, e di cecità-, e di furore: ed «riderai a taflone nel mttXé di, co- 
me il cieco va a taflone velie tenebre. In fatti fi va egli Tempre pn\ rav- 
volgendo tra codette fue tenebre volontarie e penali ( come chiamolle 
S. AgoOino ) fegnendo a dirci che quefta ofeurità , onde e coperta la 
culla della Chicfa nafeenté , /' erudizione fleffa ha qualche fìat* accrefeiuta. 
Ma quale erudizione fia mai cotefta , s' effa non è un' erudizion filofofi- 
ca, ^uale appunto pofledeva il Voltaire , ' cioè capricciofa é bugiarda? 
Una erudizione poi giufta e verace, cioè tratta dai fonti genuini e pu- 
ri , quali fono dopo il Vangelo , gli Atti Apoftolici , le Lettere Canoni- 
che ; ed oltre quefti Scritti divini , i monumenti dei primi fecoli , le 
Piftolc, io dico, di S. Ignazio, di S. Policarpo, e di S. Cipriano, le 
Opere di S. Ireneo, di S. Giuftino, di Tertulliano, e d'altri di queir 
età.; coiefta erudizione, io ripiglio, illuminata c verace, non ci fa ella 
feorgere le genti dall'Orto all'Occafo, fparfe per le Citta, e pei Re- 
gni; iniziate nella Fede di Crifto, fegnate coi facri di lui miftcrj, uni-" 
te ai particolari loro Partorì ; e quefti Pallori e quefte genti legate tutte 
di comunione col centro dell' unità , còlla Chicfa matrice e principale , 
cioè la Romana , in cui fìede il Succeffor di S. Pietro , Capo vifibiic 
diquefto miftico Corpo, che Chiefa Criftiana e Cattolica noi chiamiamo? 
Dunque cotefte tenebre impenetrabili non ricuoprono nè la culla della 
Chiefa nafecnte ■ nè il .corpo della Chicfa già donna ; ma ingombrar^ 
lblo la mente del Signor Voltaire . Ed egli poi fagaceméntc e a bella 
pofta le fparge per toglierci dagli occhi la vera nozione della Chiefa di 
Gesù Crifto, e poter pofeia parlar di lei con pari fallita e difprezzo. 

In fatti a confermarci in tale penfìere vagliano alcuni altri tratti con 
cui nella fteffa fua Storia fegu' egli a dipingerci quefta Chiefa ; la qua- 
le fi crederebbe, fc a lui ci fidaffimo, nata quali come i funghi nasco- 
no dalla terra, o pur dal cafo accozzata. Le prime Chi e fé Crìfiiane, C 
dice , fi erano governate a guifa di Repubbliche fui modello delle Sinago- 
ghe. Quc* chi prefiedevano a tali affemblee prefo avevano infeufibilmente il 
titolo di Vefcovo , da una voce greca con cui i Greci chiamavano i Co. 
vernatovi delle loro Colonie . Gli Anziani di cjucfte affemblee fi nominavano 
Preti; il ejual nome in greco fignifica Vecchio {a). L' erudizione " gram- 
maticale che ci prefentano quefti paffi, veramente non è nuova, nè ra- 
ra; ma bensì rari fono e Angolari gli sbagli. Il modello, fu cui fi. jgo- 
vernarono le prime Chicfe Criftiane, non furono altrimenti nè le Repub- 
bliche, nè le Sinagoghe, ma bensì 1' cfemplare formato da Crifto Fon- 
dai or della Chiefa; e furono le preferizioni degli Apoftoli che a norma 
de' di Lui fovrani comandi fono flati della grand' opera efecutori . I 

Ca- 

( a ) Ut prtmìerrt tglìCes Ckrit lettoti / i- <T Évèque , d'un mt Grec , d»tit Ut Greci *p- 
toUnt genverniei en Repubtlquti fur te tuedete petioltut terGouverneurt de iturt Coteiuet . Lei 
dts Synt&oguet Ceux qui prèfidoìent à cet *f- jintieut d* ter «jfembleei fi nommeiem Frétte* , 
femùliet , avolent prit infenfiUemtnx te f,m qui fonijie tn Orec V*iU»td. Loc. <it. e*. »X 

W , / * i .1 ... ti i 
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Capi che prefiedcvano a cotefte aflemblee , vi prefiedevano con un ca- 
rattere impreflb loro dallo Spirito Santo; carattere non fol di onore, 
ma di giurifdizione , mercè del quale reggevano come greggia foggerta 
le genti alla lor cura commefle . Tanto appunto lignificava il nome di 
Ve [covo, ficcome impariamo da quelle parole di Paolo, che con eflb lor 
favellando colà in Mileto così diceva: Attendete a voi ftejfi, ed a tutta 
la greggia , nella quale lo Spirito Santo vi ha coflituiti Vefcovi , per reg- 
gere la Chi e fa di Dio, la quale egli ha acquifiata col [angue f$to (a). 
Che vuol dir egli adunque il Signor di Voltaire , mentre fcrive fcaltrita- 
mentc che le prime Cbufe Crifiiane fi governarono a guifa di Repubbliche'. 
e che poi coloro che prefiedevano a quefie ajfemblee prefero in fenfibi Intente 
( eh' è quanto a dir , fi ufurparono frodoientemente ) il titolo di Vcfco- 
vo, che i Greci davano ai Governatori delle Colonie? Il titolo di Ve- 
[covo noi lo udiamo dato ai Governatori del Popolo Criftiano fin nei 
primi dì della Cniefa : dunque non fu da elfi prefo infenfibilmente . E 
quello nome lignificava un carattere di autorità ricevuta dallo Spirito 
Santo, per reggere a guifa di greggia il popolo in cui cran elfi coftt- 
ttùti Paftori . Dunque le prime Chiefe Criftiane non fi erane governate 
come Repubbliche , ne poi mutato li era per confeguenza coiai governo- 
mercè 1' infenfibile ufurpa%.ione dell' autorità e del nome fatta dai Capi 
fuoi ; ficcome il Voltaire con un tratto fuggitivo di penna e' infinua . 

Ma donde tratte egli mai ( chiederà per avventura taluno ) il Signor r , Ifi nr, dt>fJ 
di Voltaire erudizione sì ftrana? Dirò una volta come la cofa fi fu; °'^'^ r ^ 
come almeno dagli feriti i fuoi apparifce . Nato egli ed allevato in grcm- fn°n uà* 
bo della Cattolica Chiefa, pure non fo per qual forte concepì tal dna- £" l0 !\i f . 
more verfo di lei, che qualora in alcun punto fi abbatte, in cui i No-' i |* | k M | G '- 
vatori a qualche fuo dogma fan guerra , fi pone egli dalla lor parte «tonati '«•> 
ed il linguaggio ne prende, e ne prende pure alcun dardo con cui pwi^SXft-*' 
gerla almeno, fe non ferirla. Di un tale fuo genio di ferì vere parecchi »•»«• **J 
efempj in quello Hello Capitolo noi vedremo: diciam per ora c»ò chevoit.ii* 
al prefente intendimento appartiene. Separatili dalla Chiefa Cattolica I s'òn». Br" 
Protettami, ridotti fi videro in una turba di gente, che priva eflendo v « confai*. 
di Vefcovi e di Gerarchia, quanto era dilfimile alle Chiefe Criftiane di*' 0 "* 
tutto il mondo, altrettanto fi affomigliava ad una truppa di' apoftati o 
fuorufeiti . Lutero, Zumglio, Calvino, Beza , e gli altri Miniftri della 
Germania, della Svizzera, dell'Olanda, o erano femplici Preti, o era* 
no Secolari che colle lor femmine al fianco efercitavano il Miniftero e 
predicavano la Parola . Quello folo feroplice efterno afpetto 6Ì fenfibile- 
e rivoltante, il quale badava da fe a pubblicar la loro condanna, ca- 

E gio- 



( 4 } Tlftrt'xti* »» »a»T»if» i£ ram ry rat* Qtèii , tir unìvtrfo Z rt &> » "» J* 9 V9t Spìrìtut 

Mh'v» tr y fftm -ri tÙ-jju* n mytn i9-i-b ivi- Smndm pefuìt Eplfcopoi rrgtrt F.cc/'fi*** Dtì , 

r«>V»; , wfimtmw rU iuK<,TÌ*> 1» Qrì , & JHUfTI «tqHÌf\VÌt Janguiltt f»t> . Acì. XX, »•• 

>nr)ti<ran J»« ii Iti» iiMxn; . Attenditi- 



■xt f itrttì<T*n hi ii «i/un; . Attendile 

■ * 
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gionava a loro ftcflì ancorché arditi il ribrezzo , ed alle fedone genti" 
ancorché accecate l'orrore. Si pensò dunque ad un qualche partito per 
rimediare lo fconcio. Si. accinfe a tal' imprefa fingolarmcnte Davidde 
Biondello Miniftro Protettante in un Libro (a) in cui prende a dimo- 
ftrare quefto terribile paradoflo : Eflere il Vefcovato non già un Ordine 
tnftituito da Criftó , e dagli Apoftoli propagato i ma eflere più tofto 
un puro frutto dell'umana ambizione. Vuole che le prime Chiefe fi go- 
vernaflero , a guifa delle Repubbliche o della Sinagoga, dagli Anziani 
o da' Preti, i quali tutti in comune ne aveflero la direzione i ne tra di 
loro vi fotte alcuno che con legittima giurifdizion primeggiane , fe non. 
che forfè a cagione di feraplice precedenza o per 1' età o per V anzia- 
nità nel Miniftero . Così andò la cofa a parer fuo fin che viflero gli 
Apoftoli in, terra : ma poco dopo alcun di que' Preti in qualche Chiefa 
fovra degli altri a fe uguali innalzando/! , fi arrogò il nome di Vefcovo* 
e ne ufurpò la giurifdizione, rovefeiando in tal modo la. inftituzionc di 
Gesù Critto e le Apoftoliche ordinazioni. Il difordine fi refe comune: c 
circa la metà del II fecolo o poco dopo eretto e ttabilito.fi trovò il 
Vescovato per tutto il mondo Criftiano ; come in ratti io vedi am di pre- 
fente non folo nella Cattolica Chiefa, ma nelle Chiefe ancora Criftiane 
del Levante e del Settentrione dalla Cattolica comunione divife . Nati 
per tanto cflendo dopo quindici fecoli i Protettami, ed «Tendo nati a 
lor credere per. riformare la Chiefa; fi ttimarono aver diritto di rove- 
feiare la Gerarchia, e di cacciare in bando perfino il nome di Vescovo , 
non dall' inftituzionc di Gesù Crifto-, ne dall' ordinazion degli Apofto- 
li ; ma dalla fola ambizione degli uomini nella Chiefa introdotto. Ec- 
co il fiftema del Biondello: ed ecco il fonte a cui be vette il Voltaire 
quella sua nobile erudizione, che le prime Chiefe Crifiiane fi erano gover- 
nate a guifa di Repubbliche fui modello delle Sinagoghe: e che quelli che 
precedevano a tali adunante , prefo avevano infenfibilmente il titolo di Ve- 
scovo . Ma e come, poifibil. fia, che quefto rinomato Scrittore , fe anche 
ignorava quegli argomenti invittiflìmi prefi dalle Scritture e da' Padri, 
onde parecch) Dottori non folo ortodoflì, ma anche dalla comunione 
Romana divifi (b) , dimottrando la divina inftituzionc dell'Ordine Epi- 
fcopale, il fiftema. del Biondello diftruggono:. come, ripiglio, poffibil. 



(«■) apologia prt fenttnti* Hiertnyml de 
t-pijceph , & Prtiéjteris. Amtìelod. iS 4 «. 

( b ) Tra i primi noverar polliamo Natale A- . 
Icllandro nella Storia Ecclefiaftica del Secolo IV , 
Differì. XLIV , in cui al fovraccitato Libro del 
Biondello rifonde!! pienamente , ed il Cattolco , 
dogma con ogni genere d' argomenti 6 flab'lifoc. 
A quello aggiungili anche il P. Pctavio che ne" 
L.'bii dell' Ecclefiaftica Gerarchia neramente ribatte 
Claudio Saimaiio, il quale fono il finto none di.. 



VA** Mtjfédlmo difefo ma V error medefim. 
del Biondello. Dopo quelli due Teologi ortodoni 
veder fi poiTono gli altri noflri Controverfifti do- 
Te trattano del Saer*mento delC Ordine , e fpc- 
cialroente del Vefcovato. Tra i Protettami merita 
d'effe citato f Harnmondo Teologo d* lnghilteira 
in una OilTenaztone con cui e 1 Ordine Epifto- 
pale difende , e dottamente confuta f jtpeht,U 
del Biondello . . 
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Ha' che ne pure vedefle quel gruppo dì fenfibili aflurdità e ftravaganze 
•che il da lui enunciato paradoflo contiene ? 

Ed in vero e chi potrebbe mai darfi a credere, che la Chiefa Criftia- 
na circa la metà del II fecolo, tempo in cui rifuonava ancora il tuo- 
no della predicazion degli Apoftoli poc' anzi eftinti , in cui era fecon- 
da di tanti frutti di fantità e irrigata dal fangue di tanti Eroi, forte ca- 
duta in tal' orribile prevaricazione , che ripudiata averte -la forma del 
fuo governo ftabilita da Gesù Crifto , e dagli Apoftoli promulgata , per 
abbracciar un nuovo e malvagio cofiume , come lo chiama il Biondello, 
introdotto dalla baldanza del tempo (a) t Che fe pure dir fi voleffe , che. 
in qualche Ghicfa particolare la fuperbia d'un Prete, foverchiando gli 
altri compagni co' quali in comune ( per parere di cotefti Signori ) go- 
vernava erta Chiefa, fi forte arrogata l'autorità ed il nome di Vefcovoi 
farebbe ella poi cofa da crederli, che un tale efempio dall'Orto all' Oc- 
cafo propagato torto fi forte? Come immaginare che in un me de fi mn 
tempo tutti i Preti del mondo ( riflette faggiamente un illuftre Teologo ) 
foffero sì pazienti, che fojfriffcro et effere abbacati al di fotta dell'Ordine 
in cui erano fiati Jì abiliti da Gei» Crifio : e che tutti i Vefcovi fodero sì 
ambiz.ioJi, che ufurpajfero quelle prerogative che ad efli punto non apparte- 
nevano (b)t E come fupporre ( aggiugniamo noi ) che tutti i popoli 
della terra fortero così Cupidi , che non alzarter le grida contro così vi» 
fibile e facrilega innovazione 1 Qucfto per verità, mi fembra un fogno 
o un delirio. 

Ma fe ciò pur anche fingere fi volefle , efler cioè accaduta una pre* 
venzione sì universale in tutte le Chiefc del mondo nel breve fpazio di 
cinquant' anni : e come poi flato farebbe portabile che d' un fatto st 
grande, dello fconvolgimento cioè del governo Ecclefiaftico da Gesù 
Crifto ordinato ; d' un fatto , che intcreflava tutte le Chiefe , gli Scritto- 
ri de' tempi vicini e de' fufleguenti fatto non ne averterò verun cenno ; 
ficchè e il difordine introdotto fi forto fenza incontrar refiftfcnza , e la 
memoria di lui fi forte torto fepolta nella profondità dell' obblìo fenza 
lafciarne a' pofteri traccia o veftigio ? E pur così in fatti ci converreb- 
be dir che accadcrte : giacché di quefta mutazione del governo delle 
Chiefe di Repubblicano in Gerarchico-, c di quefta nuova invenzione de' 
Vefcovi nati fulla rovina del Collegio de" Preti nè Scrittore veruno, nè 
verun Concilio , nè verun monumento ci fa menzione . Ma che dirti 
non fa menzione ? mentre dir anzi dovea , che i monumenti tutti di quel 

F a fe- 

lìtìtux Otte tTnfurptr dei prirogatìvet qui ut 
ttttr upptrttmitm point t La rerpetuìce' de 1» 
Toy de l'Églife Catholique touebant 1 Euchariftr* 
Tarn. II, li?. ì | tratta ampiamente l'argomento 
mcdeilmo che noi abbiamo in qacfto luogo btevc- 
toc d te deli c»to 



< * ) Mi*i mot *c dtgtntr , q*tm ptjor 
atat tutlt. Apobg. pag. jii. 

( i ) Qutitt appurtntt dt fufp«r*^ ?»' "» 
t*imt tempi tosti Ut Pritrtt fmffent fi pMtitnt 
fm*iH ftttff rìjftm jm ptt iti r*bùftit a» dtfottt 
d* fùrdrt £>-♦ Ut AVtitnt iti ittblit pttrjifttf 
Ckrifi s & qut tom iti Ui;i<a fnfftM fi *w> 



Digitized by Google 



'44 SENTIMENTI DI VÒLTÀltt 

ifccolo medefimo e 4e' futTeguenti ci fan vedere V Ecclefìaiìica Gerarchiaf 
di que' tempi qual Governo pacifico per l'autorità di Gesù Criiìo, e 
per le ordinazioni Apoftoliche ftabilito e continuato . Bafta fvolgere S. 
Ireneo (a) e Tertulliano (h) che fiorirono nel fecolo appunto del can- 
giamento pretefo: indi Eufebio (c), S. Agoftino (d), Ottato Milevitano 
( e ) , ed altri (/) , i quali certamente del nome , dei carattere , e dell' 
autorità, de' Fejcovi queir idea iìefla aveano che abbiamo noi . E pur la 
ferie recandoci de' Vefcovi delle Chicfe particolari , e di quella eh' è di 
tutte la principale» cioè la Romana ; 1' origine ce ne dimolìrano in qual- 
che A portolo, o in alcun uomo illuftre in quelle Cattedre dagli Apo- 
stoli collocato , tendendone la fucceflion continuata di uno in altro fino 
al lor tempo . In quelli cataloghi nè interrompimento fi feorge , ne al- 
terazion di governo , ne Collegio di Preti , quale vorrebbero i Novato- 
ri, in alcun modo fi accenna: e col non accennar/i poiìtivamento fi ef- 
clude . 

Se non che e non batterebbero fenz' altre ricerche di monumenti ve- 
tuftl le fole Lettere di S. Ignazio, che morì l* anno 107, in cui fecon- 
do il Biondello ftelTo e il Sai mal io non avea ancora la Chicfa fu quello 
punto prevaricato, nè cangiato il primitivo governo Repubblicano? E 
non udiamo noi quello Martire illuftre , difcepolo di S. Giovanni , par- 
lar piti fiate de' Vefcovi, diftingucrli per dignità, per autorità, per ca- 
rattere dai Preti e dai Ditemi , e dirceli collocati da Crifto ftcflb a ca, 

Po 



( a ) Habemut annumerare ees qui ab Ap«- 
Jlolls infiìtuti funt Epifcopi in EccUfiit , & 

fucctjfortt forum ufque ad ms quoi 

( Epifcopoa ) & fucctfforts rttinquebant ( Apo- 
lidi ) fuum ipforum tocum magifierìi traden- 
te! . Ircnxus 1:1». ni cont. Hzr. cap. % , num. 
t. Ed immediate dopo , cioè r.um. >. Std quo- 
tti«m widt iongum tfi «tantum Ecclefiarum e- 
tmmerare fucctjfionrt ; maxima , & antiqua- 
in* , 6" omnibus cognita , a g/oriofiffimii duo- 
bui Apoftolit Vetro & Yaulo Romjt fundat* & 
conflltutA Ecctefia , eam quam habet *b Apo- 
fiolis Traditionem , & annuntiatam hominiiu* 
f idem, per /uccejfionet F.pifcoporum pervenien- 
ttm ufque ad nos indicantet , confundimus 
omnes ©te. Indi numi j. ci da la Sctie de Ro- 
mani Pontefici Fundantes ìgìtur & iufinttuttt 
beati Apoftoii Etcttftam , lino Epifcopatum 
ad m ini fi randa: Etcttjtai tradlderunt .... Suc- 
tedit ei Anadetut : p»ft rum tertio loco CU- 
mtnt . E quindi gli altii pure fucceifivamente no- 
minati , giunto al fuo tempo coaì finite quefto 
catalogo.- Cum auxtm fut ceffi/Jet Aniceto Soter , 
nunc duodecimo loco Epifcopatum ab Apojioiit 
habet Eteuthtriut . 

( b ) Edam ergo ( H eretici ) origine t Ecc/r- 
ftarum fuarum : fjolvant ordinem Efiftoforum 



fuarum % ìt a per fmctffunn ab initìo deatrrejrJ 
tem , ut primm We Iplfoput alìqutm ex A- 
pojìotit , vel Apojìoticit vir'.t , qui t-tmtn cum 
Apoftolit perfeveravtrit , habuerh auiUrem cr 
anteceffortm . Hoc enlm modo Ecclefi* Apoftoti. 
«c cenCus fuot deferuut . De Pratlcnpt. Hxrer. 
cap. ji. Al nollro »ntcadiniento pateccb) altri 
luoghi potrebbero vederli di Tertulliano . 

(f ) E' gii cofa man n'clta , cric quello cclr- 
bre Scrittore tanto nella Storia Ecchjiafiica , 
quanto nel Cronico ci dà il catalogo de Vefcovi 
delle Chicle p<ù illuftri , quali fur no la Roma, 
na , I' AleiTarìdrina , 1' Antiochena , la Gerolòlimi- 
tana , ed akre ; e ci fa vedere la ferie de' mede lì- 
mi incominciar dai tempi Apoftolici , e giugnere 
fino »' rempi Tuoi . 

( d ) Auguft. Eplft. LUI . num. ». 

( e ) Optat Lib. II de Schifo. Donati». 

( f ) Ai fuddetti agg'ungafi S. Epifanio , il 
quale ferire così: Ab Ap-ji •</< E.pifaporum , 
ac l'retbyterorum fucie!]*»»'' Cunt In <!><:-. Dei 
torjlitutx . Hacr. L1X. al. LXXIX. Lo fletto 
Padre Hxr. XLV. Uve LXV. nu io. ci dà U 
ferie de' Vefcovi di Gerurattmroe , cominciando 
dall' Aportolo S. Giacomo , che fu il primo, fino 
•d ilariontt ch'eia quello del tempo io cui tiM 
.fcrivcri . 
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pò della Gerarchia delle Chiefe, per reggerle e governarle ? Sono i paffi 
di quefto Padre sì luminofi (a) che difperando il Biondello di potere ri- 
batterli, o conciliarli in alcun modo col fuo fìftema, al partito fi voi* 
fé di dar quelle .Lettere come fuppofte: partito in vero infelice, e che 
non altro meritar potea che lo fcherno de' veri dotti , fpecialmente dopo 
d' eiTcrii Scoperti, come agli eruditi è ben noto, dal Voffio e dall' Uffe- 
rio que' due Codici, altro in Italia, altro in Inghilterra, che 1' auten- 
ticità delle Lettere del S. Martire raaravigliofamente confermano ( b ) . 

Dalle cofe per tanto qui brevemente adombrate può da fe ognuno 
raccogliere: Primieramente, quanto fia fiata grande 1' infolenza de' pre- 
tefi Riformatori nel tagliere dalla Chiefa la Gerarchia inftituita da Cri- 
ilo, per introdurvi un governo che non ebbe luogo giammai. Seconda- 
riamente , quanto facil farebbe ai pretefi Riformati preferiti il conofeere 
anche per quefto folo efterno fegnale , che le loro Sette , quanto divede 
fono dalla vera Chiefa di Gesù Crifto, altrettanto aiYomiglianfi ad un» * 
raunanza di traviati e di erranti . Noi però in terzo luogo ne racco- 
glieremo, che mentre il Signor di Voltaire fcrive francamente nella fua 
Storia-, che le prime Chiefe Criftiane fi governavano a guifa di Repub- 
bliche e Sinagoghe } e che fol di foppiattb il nome e la dignità di Vef- 
covo s' introduffe > o egli confiderati avea gli argomenti da noi fovra 
indicati , o ignoravali pienamente . Se gì' ignorava , ei non merita che 
condanna . 

Ma pur torniamo ancora per poco ad udirlo parlar de' Preti . Quefti 
per fuo parere non altro erano che i più antichi dell' affemblea ; poiché 
un tal nome in grece Jignifica Vecdno . Ma e non fappiamo noi forfè , 
che preflb i Greci quefto nome non folo è nome di età, ma lo è altre- 
sì di 

< « ) Parecchi fon quefti luoghi ed evidentif- conofeere flabilirfi eoli" autorità ai quello V Otìi* 
Emi : alcuni qui ne addurremo , «atri dall' Edi- ne Episcopale ed altri dogmi Cartolici che ad efH 
«.ione del VoflSo Greco-latina fattali a Londra non piacciono. , lo confcifa ingenuamente Ernefto) 
l'anno idio. Neil" Epiftola ad Ephtf. pag. 19 Grabe Scrittor Pfoteftaote nell' Opera intitolata 
dicefi : Epifcopi fecundum terra finti dei ermi- Spiciltgìum SS. Patrnm &c. Sec. II , in Frxfar. 
ti a:ì fe fi* Chrifli ftnttntia fmm . In quella ad dt -S. Ignatio Man. tjnfqut Script!* pag. $ 
tMagnef. pag. ìj. In contordi* Dti Jìudttt con quefte parole: Id omniim .^t,j> u-.m ego Ve- 
ntini a operati : prxfidenu Epifnpo in loco dto , apparti , nifi prajudici quiefam prape- 
Dti , & Pmiyteris in loto con/tffionit jtpo- ditit metuqtte , ne, fi S.Murtyrit tpifioSat ad' 
fio/emm, & Di aconi 1 mihi dutcìffim't habtnti- mittant , una cnm Ut factum tpi/topaltm Or- 
bai creditam miniflrationtm ft/h Chrìftì . In dintm , qutm fcmel citra necef]ttat>m tttntrt 
altra ad Philadtlph. pag. 4». Lochimi fkm ma- ab/tetrunt , & adirne rteufant , admìtrere le- 
gna vece , Dti voet : Epifcopo attentile , & ntantur , a Santi is ut po fi olii , & proinde ab 
Frtibyttrio , & Diaconis .... Sint Epifcopo ipfo Spirita Sanilo injlitutum . Hnnc tnim 
tiibit faciali! . Ed alla fine in quella ad Smyr- Ecclefiaflica: dignitatit apicem in otnni F pi fi ola, 
VAot yag. 6. Omr.es Epifcopum fequimini , ut laudai B. Mariyr,huic omnts in Ecckpa fub- 
fefut chi fi m Patrem } & Pretbyterìum , ut /efitt tfft vu/t 'mo fint hot ntquidem Ecctt' 
jtpifialos : Dlaconot autem rivereamìni , ut ftam dìctndam autumat ; fine hoc nullam F-H- 
Dti mandttum . NhI/mi fint Epifcopo aliquid char'fiìam , quin nu/lum Sarramentum rat uni , 
•ptrttnr eorum , qu<t conveninnt in Ecclefiam . nu/lum cultum Deo f tacitum ejfe pronunciai . 

( b ) Che la vera cag one, onde fi e mono il Quieumqut igitur Episcopali , ac ciani forte 
Biondello con altri Protesami a dir per ifpurie Ordine cartnt , eorum omnino intertfl , ut S% 
le Lettere di S. Ignazio, fia ftata V evidentemente Ignatii Epiflolai impugnare band defifiant. 

• 

1 1 
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sì di dignità e di onore (4) j come lo è pur tra' Latini il nome Se- 
nior, onde vengono e Senatori e Senato} A quefto fecondo intendimen- 
to appunto traeali nella primitiva Chicfa il nome di Preti ; per Tonifica- 
re cioè que' tra' Criftiani, i quali mercè di una facra Ordinazione ve- 
nivano deftinati al Santo Miniftero , e nell'Ordine Gerarchico coftitui- 
ti. Tale ordinazione de 1 Preti, fatta dagli Apoftoli coli' impoftzAon delle 
mani e colle preghiere nelle Chiefe per cui pattavano , poteva impararla 
il Voltaire dai più antichi ed autentici documenti della Religione {b) 
illuftrati e confermati dalla tradizione e coftumanza perenne dell'Orien- 
te ed Occidente Criftiano ; e quinci intendere il vero lignificato Eccle- 
lìaftico di quefto nome. Ma egli interamente più tofto vuole obbliarlo , 
per non rapprefe marci nella Chiefa, fecondo il fuo principale configlio, 
fe non che una puramente umana e politica radunanza, e togliere dalla 
coftituzione della medefima che che v'ha di fovrannaturale e divino. 
Afeon'eaufi Siccome però queft' uom profano contro la verità de' fatti aperta e 
V «utorifr chiariilima , e che nafeondere non doveva uno Storico onorato, sfregia 
divin» de' la Gerarchia (labilità da Crifto a reggere la fua Chicfa ; così pur fi ar- 
iofl^FWf.gomcnra di travifare la Fede, o fia la Dottrina di Lei, nella unanime 
l'incoio the profeflione della quale fi fono radunate le genti a coftituire la Chiefa 
«nifct in ftefla fotto la direzion de' Paftori . Udiamo i fuoi , quanto ftravaganti , 
" CriSai . altrettanto velcnofi penfieri . La femplicita de' primi tempi di [parve , mer- 
pitture m ' ce *l & ran nHmeT( > folle aucjiiom che formo Fumana curio/ita. Conciojiachì 
quinto fon il Fondator della Religione non avendo fcritto nulla , e volendo gli uomini 
Ji'muntò faper tutto, ciafeun mifiero fece nafeere delle opinioni', e ciascuna opinione 
Jo <U S2'h co ft° ** el f a H H€ ha voluto fapere fe il Figliuolo , era confuftanzia- 

inttf. Staile al Padre, o limile al Padre? // mondo Criftiano fu Àivifoi una metÀ 

fcr- 

Apoftolorum ; & oranti t »'?■' >••<•«:• £t>n7i t«ì* 
X«;« » impo/uerunt eli matiMX , Att VI , S. c 
nel Cap. XIII , v. 3 , dove fi pula della 1! clo- 
nazione di Paolo c di Barnaba per Apoftoli delle 
Centi, fi legge. Tutte je/unantti , & oranti* t 
xr-'iT.^iTT ti< .mi? «vrt<? timfetienu/fiu OÌà 
marmi , dlmiferunt Ulti . Coaì S. Paolo fcrifle 
a Timoteo da lui ordinato Vefcovo: Admonto 
te, ut rtfufcite* grati**» Dei, qua eft in u 
itx -rjf fVi^fVfMt rùf n*,p*r impofttionem 

tnanuum mearum, 11 Tim. 1, *: e nella Let- 
tera I, cap. IV, v. M a lui fteflb favellando 
dille altresì: S'oli negl'itti* grattato qua. in to 
ep , qua data eft tibi ptr prophetiam , /u*tw 
iT/>»Vii>? ri"» "XJHftn ri *ptr£nt}iB t cHm ìmpoft- 
tìor.e manuum prt'lyteri' . Per li quali , ed altri 
confronti che far potremmo , chiaro , come teftfc 
abbiam detto, apparite , che la voce fuddetta 
degli Atti •> - .-tt .' - trtn cola lignifica I' oidi na- 
zione che con 1' impo(ì%jon delle mani e lì fe- 
ce , e tuttora fi fa de' Preti 1 della quale ordi- 
nazione appunto ivi fi dee. 



(4) Si veda tra gli altri f eruditiffìmo Peta- 
»io de Eeti fiaft. Mitrarci). Lib. I , cap. » , 
dove contro il Salmafio ferivendo, molte cofe a 
quefto intendimento accenna acconcie aliai a cuo- 
prir di n (l'ore il Voltaire del Salmafio pfn ardi* 
io, e certamente raen dotto. 

(A) E» rum confi ìtuìjjtnt ìllii ptr fingulat 
Ftclejias Freiòyttroj , & orajfent cum jtjuna- 
tionibut. Art. XIV, »». Nel Tello Greco cor- 
rifpondente alla voce cui» confi ìtniJJ cut della Volga- 
ta leggiamo %n :>.t»iVj»»( . Il verbo Xftprmm , 
il quale viene da yfi» mano e T«r«» flendtre , 
le bene pofla auolutaraente prenderli e per eleg- 
gere , e per ordinare, coftituire , drflìnarc , 
creare , ec. nelle Scritture però del Nuovo Te- 
flamcr.to , quando fi ul'a per indicar f elezione 
tic' Sacri Miniftti , lignifica ì' impeft-ejon delle 
inani che lor fi facea ncll' ordinarli , dopo il di- 
g uno e le orazioni. Ciò noi veggiam chiaramen- 
te da molti palli che recar potremmo , prefi e 
da quello Hello Libro degli Atti e dalle Pillole 
di S. Taolo . Quindj G elelTcro i primi fette Dia- 
coni dicefi : Hos ftatuerunt antt confpetlnm 
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INTORNO ALLA CHIESA. CAPO li. 47 
ft*feguito V Altra-, e fu perseguitata. Si ha voluto fapere fe la Madre di Gentili fbr. 
Gesù Crifto era Madre di Dio, o di Gesù? Se il Crifto aveva due na- flZ?u°' 
ture e due volontà, in una ftcflTa Perfona; 0 due Perfone e una volon- c-a, . r0 0 t, j ^ 
là; o una volontà e una Perfona? Tutte quefie di [paté eccitarono delle torno»' pun- 
f edizioni. E poco dopo: Simili turbolente erano fiate [conosciute nel Pa-*^**^ 
ganefimo • e la ragione fi è , perche i Pagani nella loro gofetta non ave- 
vano dogmi: e i Sacerdoti de gP idoli-, e molto meno li+6ccolari , mai non fi 
radunavano giuridica/mente per difputare ( a ) . 

Così fi fcrive da chi non ha ne principi , ne cònneffione, nè onora- 
tezza. Il Fondator della Religione, eh' è Gesù Crifto, voi dite che 
nulla ha fcritto: e perchè nulla ha fcritto , nate fono tra gli uomini 
tante opinioni intorno a punti graviflimi di Religione . Quale dunque , 
io dimando , era negli ftefli primi tempi della Crifiiana fempliata V og- 
getto, la bafe , il fimbolo della Fede di Gesù Crifto, la cui unanime 
profeflfione ftrigne e forma e formò fempre la Chiefa ? Se il non aver 
egli fcritto lafcia gl'intelletti in balìa di tutti i loro più ftrani concepi- 
menti, quale è ftata , e qual mai fìa più in terra la Religione di Lui? 
Vana, converrà dire, e nulla del tutto. Confeguenze orribili che nafeo- 
no dalle voftre premente; le quali per altro, quanto fono temerarie , tan- 
to fon falfc. Se Gesù Crifto non ha fcritto ; gli oracoli però di lui, le 
fue dottrine , e le fue leggi fono regiftratc dagli Evangelifti , depofitarj 
infallibili della fua voce . Chi di ciò vi aflìcura ? direte voi . La perfua- 
fione , io rifpondo , ccrtiflìma di tutto il Mondo Criftiano , fondata fu 
d'una Tradizione univerfalc e perenne , confermata dal fangue de' Mar- 
tiri , dallo fplcndor de' miracoli, e da tutto quel compiendo di autorevo- 
li teftimonianze , le quali unite formano di quefto fatto ( ficcome altro- 
ve provato abbiamo ) una veriflima dimoftrazione . Non vi bafta ciò 
forfè? Dirovvi in oltre che di quefto fatto me ne aflicurate voi fteflb; 
mentre volendo, ma a torto, rimproverare la Cattolica Chiefa di certo 
giufto coftume fuo- così fcrivete nelle Giunte alla > memorabile voftra 
Storia'. Egli c abbafianzjt noto per S. Matteo, e per S. Luca-, che un uo- 
mo non può ne rimaritar/! dopo aver ripudiata la moglie , nè puh fpofure 
una ripudiata-, Qncfia legge ( fono voftre parole ) e emanata efprejfamcn- 

tc 

{a) La (impliciti dtt primieri ttmps dif-' natura &> dtux volomit dant une mime ptr- 
farut fous U grand nembrt di qutflient qui finn*, in dtux ptrfmntt & une votemi, età 
forma la cnritfitt kuntùnt ; car te fondattur une votomi & une ptrfonntì Toutti ctt dlf- 

de la Rttiglon n'ayant ritti, & Ut hommtt putii .... ixcUtnnt fiditiont Di partiti 

Voulant font faVùir, tbaqm myfitre fit naiirt troui/n ri avoitm politi iti connw dani ìt 
dtt opinimi , & thaqut opinion toma du Taganlpmn la ralfon tn tft , qut Iti Paytnt , 

fa*g Voulut-on favoir fi le fi'i it it ean- dant Uuri trrturt greffitrtt , naViitnt poir.t 

fulfiamiil au ftrt tu r t mhltbU au fotti lo dt dogma , & qui Iti Vritra dtt idottt , tn- 
Mondi Cnréùtn fin partaci , la moitii ptr/ì- tori mi in* Ut ftculltri ni t'affemùltrint /*- 
tuta f entri , & in jnt ptrftctttt . Vmtnt-m man /:trldlquimtm pour difputir . Effay fai 
favoir fi la mtn dt fifui-Chrl/i ittit la min l*KUL Gcner. Tom. I , cbip^ 7. 
dt Dhu, tu it Jcfut ( fi lo Cori fi auoif dtux 
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4» Pentimenti di poltrire 

te dalla bocca di Crifio {a). Dunque la noftra Fede è appoggiata fu la 
bafe inconcufla della parola ftcfla- emanata dal di lei Fondatore , e rcgi- 
ftrata negli Evangelj . Dunque il non aver egli fcritto non potè mai far 
nafcere , anxi ne meno dar occasione a tanto varie che voi chiamate, 
opinioni intorno ai fondamentali mifterj della noftra credenza. 

Ma dunque fe ferma era, dirà, taluno, ed efprefla neir Evangelio la- 
norma di quella Fed* che ha profeflata fempre la Chiefa > e donde fon 
nate appunto quelle quiftioni che il Voltaire ci accenna, e che hanno 
a fuo dire la Chiefa medefima lacerata? Si è volato fapere fe il Figlio 
era confufianx.iale al Padre , o fintile al Padre t II mondo Crifiiano j' e di- 
vi fo: una meta perseguito l'altra, e ne fu fcambievolmente perfeguitata . 
Si e voluto fapere fe la Madre di Crifio era Madre di Dio- o di Gesù f 
Si e voluto fapere, fe Crifio avea due nature e due volontà in una mede- 
fima Ptr fonai o due- Perfine e una volontà; o una volontà e una Per fonai 
Se fi Con volute fapere, cioè fe fi è fatta ricerca ed inquifizione ne' fe- 
coli pofteriori a Crifto intorno a cotefte dottrine: dunque allora non fi 
fapevano ; o almeno non fi fapevano con certezza : dunque non c* era 
Simbolo efprcflb e ftabile di credenza, non c'era Fede di Crifto, noti 
c'era Chiefa, di cui quegli articoli, che fi dicon pofti in quiftione , 
forman la bafe. Dunque tutto è favola ed opinione. E quefta è in fatti 
la belliflima conseguenza* che trar ne pretende il noftro Storico veri- ' 
tiere 

Io arroflirei in ribattere di proposito così folli ed empie impofture: 
Vaglia però a farle comparir quali fono il proporre quefto quefito. Se 
alcun ci a vede il quale collo fpirito e col candore del Signor di Voltai- 
re , tramandar volendo ai pofteri la Storia de' noftri tempi , così diceflc : 
„ Nel fecolo XVIII.fi è voluto fapere, fe ci fia Dio?fc fia egli diftin- 
„ to da quefta macchina mondiale, o pur con efla confufó? Si è volu- 
» to fapere fe fiavi un folo Principio di che che fia , o v' abbiano due 
„ Principj fovrani , l'uno buono, e l'altro malvagio? Si è voluto fa- 
„ pere fe v' abbia Providenza che il tutto regga, o pur il tutto addi- 
„ venga per fatalità e per cafo ? Si è voluto fapere fe 1' Anima fia im» 
„ mortale , o finir debba V uomo ficcome i bruti ? Se vi fien leggi im- 
„ mutabili d'oneftà, o la fuprema legge fia ciò che aggrada? Si è vo- 
„ luto fapere fe eflTer debbavi al mondo Altare e Trono, o foftituir vi 
„ fi debba una univerfale irreligione e anarchia?,, Indi profeguifie lo 
Storico onorato e veridico: „I1 Mondo fi è divifo fu quefti punti: una 
„ parte ha perfeguitata l'altra, ed è ftata fcambievolmente perfeguita- 
„ ta„. Io ripiglio e dimando: che dir. dovrebbefi d'uno Starico che dei 



(«) U tfl sfft\ tormu par Saint-Maithitu, fan/ir une rtpud'it . ùtitt hi rfi kmanlt ex- 
tjr p-ir Saint-Lue, qitHn liommt ne p*ut ni f« prtffiment dt la boucht dt ChriJÌ . Additilo. 
mrkr *J>rìt tvtir rtpxdii fu ftmmt , ni t; à/f£(Tiy fai l'Hai. Gioii. p*é> 79- 
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INTORNO ALLA CHIESA. CAPO Ih 4? 

Pentimenti del noftro fecolo così fcrivefTc ? Non altro certo, fe non che 
coftui è un impoftore 1 od un pazzo . Si fapevan beniflìmo ( direbbe 
o^ni uomo d'onore ) e fi credevano dal Mondo Criftiano le verità, che 
coftui fìnge eflerft pofte in quiftione. Si credea e fi fapea che v'è Dio; 
ch'egli è uno, e che tutto regge e governa; che l'anima umana è im- 
mortale; che vi fon leggi di Natura; che ubbidir devefi a Dio, ed a 
que' che per di lui comando ci reggono. Ma che? un miferabilc Recu- 
tito in Olanda ardì vomitare il più orrido Panteifmo ; un Libertino in 
Inghilterra fi avventò contro il Naturale Diritto ; un Bayle tratte dalle 
tenebre il Pirronifmo ed il Dualifmo un Elvezio ed un mascherato 
M.rabeau fi dichiararono Materialifii ; e una truppa di falfi Filofofi , tra' 
quali fece pure la fua comparfa il Voltaire, coi velenofi loro fcritti 
mofler la guerra alla verità, ed al coftumc. A loro però grand' onta, e 
con alto orrore del Mondo Criftiano; in cui quantunque alquanti infe- 
lici fi ficn lafciati fedurre da quegli audaci, i' univerfale però di qua- 
lunque ordine e clafle e gli ha mirati e li mira come comuni nemici, 
tendenti a rovefeiare que' dogmi eh' egli tiene per inconcuffi , e fopra 
de' quali la fua pace , la fua fperanza , anzi la fua fteffa confervazione 
fi appoggia. Così direbbe ogni uora faggio- nelle cui mani cadette qael- 
la ideata Storia miferabile e ingannatrice . L' applicazione della fentenz» 
medefima fovra la Storia del Signor di Voltaire è tanto facile e natura- 
le , che non altro quaii ricercali che il cangiamento de' tempi e de' no- 
jm per ravvifarla . 

La Chiefa tutta nel IV fecolo fu le tracce camminando fin dal fuo 
nafeere già fegnate, adorava con unanime confentimcnto Gesù Criftc* 
per Figliuol naturate di Dio , generato ab eterno della foftanza fteffa 
del Padre . Ma che ?. Un cervello fuperbo e torbido in Alexandria , qua- 
tc fu Ario, vomita beftemmie contro di quefto augufto miftero . E fic- 
come egli era ancora Poeta ( non dirò già sì felice come Voltaire ) e 
in un Poema intitolato Tali* (a) e in alcune leggiere e popolari Can- 
zoni fparge la fua empietà , per corrompere eolla foavità de' verfi e 
colla dolcezza del canto l* incauta gente . L' errore in fatti diffondeli , 
e vie pivi ogni giorno ha feguaci . Si radunano adunque in Nicea i Pa- 
llori. E che? forfè per voler fapere fe Gesù Crijfo era Figliuolo eonfuftan- 
x.iale iti Padre, 0 fintile al Padre ì Ah che non c'era Criftiano che noi 
fapefte 1 Pronunziava ogni fedele un tal dogma nel fuo iniziarli : fi ri- 
peteva ogni giorno nel Simbolo; fi recitava nella Liturgia, e ne' quo- 

G lidia- 

(*) 5. Axaoafio nella Lettera de ftntentik il qnil lungo pi fio conehìude csn quefte parole , 

Qionyfii num. 6, ferite così : *4ri»t prjv* ftut che forfè non fono affatto fuor di propofiio pel 

d-.iir na Dcponcnd* canfa Thalian cenfcrififit foggetto del prtfente Capitolo: Quìi ergo Ut t . 

effeminati! ac ridicali/ mod'u , M-gyptinm & Carmine Thaiia anditi s , Ar'mm ' qnafi in 

nempe Setadem imitJtmt . Recita poi lo fteffo fcana de hnjnfmedi rcBni jecantem /nre 

ladre nella Orazion 1 cantra Orlante il prue:- tdtrit t 
pio di cotefta pie fan a Taiia. num. j e «. Dopo 

■ 
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jo SENTIMENTI DI VOLTAIRE 

tidiani Salmeggiarne mi fi ricantava. Si radunano adunque i Partorì per 
rintuzzar l'infolenza, per difender la Fede, e per enunciare con Tempre 
più chiare ed energiche voci contro gli equivoci maliziofi la pura e fana 
dottrina che fi profeto . Lo fteffo dicafi pure dell' altre pretefe quiftionl 
o ricerche , che pone in campo il Voltaire . L' empietà d* un Macedo- 
nio, d' un Ncftorio, d'un Etniche, e d'altri perturbatori della Cattoli- 
ca pace dettò lo zelo e V autorità della Chiefa a vend car il deponto 
della fua Fede , e con novelle dichiarazioni degli antichi fuoi dogmi a 
frangere V arditezza delle recenti erefie . Sparvero quefte come falda di 
neve dal Sol percofla : fi flette? quella e ferboifi invariata e cotante nel 
profeflarc e. nel credere que' dogmi ftefli e miftcrj che avea fempre cre- 
duti. 

Ella è dunque una folenne impoftura quella foggia di fcrivere del Si- 
gnor di Voltaire, onde dopo aver ofeurato le origini e la coftituzion 
della Chiefa fi argomenta di farne creder incena e capricciosa pure la 
Fede, quafi fondata forte fu le opinioni degli uomini, e nata dalle dis- 
pute e contenzioni. Non fi dee però trafandare qui fenza rifletto ciò 
che nel luogo ftcflb per ifcreditar fempre piti la noftra credenza fog- 
giunge lo Storico erudito e veritiere. Simili turbolente ( die' egli ) era- 
no fitte [tono [cinte nel Paganefimo: e la ragione fi è, perchè i Pagani 
nella loro gefetta non avevano dogmi : e i Sacerdoti degP Idoli mai no» 
fi radunavano giuridicamente per difputare . Sicché per voftro configlio 
anche laChiefa Criftiana, per effere efente da turbolente, avrebbe do- 
vuto effere fenica dogmi . Oh certamente ftata ella allora farebbe la bella 
Chiefa 1 E voi eravate Criftiano, quando fcrivevate tali follie? Io vi 
dico che non folamente la Chiefa Criftiana è fondata eflenzialmente fu 
la Fede de' dogmi: ma vi dico che fenza dogmi non è, né, fuvvi al 
mondo Religione giammai. E che? i Pagani nella loro gofettut non 
erano eglino perfuafi dell' efiftenza della Divinità, d'una Providenza re- 
golatrice, della Sopravvivenza dell'anime in uno ftato o di pene, o di 
gioja nell'altra vita? Quefti , dimando a voi, non erano eglino tanti 
dogmi ? Aggiugnete ad eflì quelle infinite Mitologie e Teogonie che non 
folo fi predicavano da' Sacerdoti idolatri , e fi credevan dal volgo nella 
fua goffezza; ma da Scrittori famofi fi fpiegavano, li difendevano , e 
formavano la bafe di que' tanto ftrani e fuperftiziofi lor culti . Che più ì 
e non vivean eglino nel mezzo del Paganefimo que' tanti Filofofi, che 
tante c così oppofte fentenze infegnavano, non già intimo a campi, (di- 
ceva S. Agoftino ) 4 cafe , a danaro ; ma intorno a quelle cofe , mercè di 
eui o mifero fi vive • felice {a), cioè intorno a punti che fpettano alla. 
Religione ? 

Egli è dunque falfo ciò che feri ve lo Storico di Ferney, che i Paga- 
ni 

(•«.) Au « ufl ' <*< CÌT « °ci lib. XYÌll , cip. XLl, nua. v 
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ÌNTOXtfÓ ALLA C ITI ESA. CAPO II. jr 
ni mu dvefero dogmi. Se poi tra di loro fiate fieno feonofeiute turbolen- 
te , fimili a quelle, che dagli fpiritt rigogliofi eccitate furono nella 
Chiefa, io non mi fo qui a cercarlo. Bafti leggere nel Covra citato luo- \ 
go S. Agoftino, dove dipinte fi vedranno coi più vivi colori le concer- 
tazioni, le contraddizioni, i tumulti di quell'Atene Gentile, per cui a 
buona equità*, dice il S. Dottore , ella dee chiamarfi Babele , cioè la Cit- 
tà della confusione. Ma intanto, feguc il Voltaire, i Sacerdoti Pagani 
mai non fi radunavano a difputare giuridicamente : cioè a eonofecre della 
caufa, e a definire. Voi qui dite vero, rifponde il S. Dottore: quefie ed 
altre innumerabili dijfenfioni qual Popolo mai, qual Senato-, qual Pubblica 
fodefià, o dignità di quefi' empia Cittade procuro che fojfero difaminate , 
•per abbracciare V une , e rifiutare P altre (a) f Ma bramate voi di udir 
la cagione di un tal tenore ? uditela da lui medefimo . Al demonio di lei 
( cioè di quella fuperftiziofa Babilonia ) fovrano Signore nulla importa- 
va, quali o quanto oppofii fojfero quegli errori per cui tenzonava» coloro; 
mentre a cagione delle .lor varie e molte empietà egli tutti li pojfedeva 
(b ). Forfè queftó penfiere del grande Agoftlno non ' farebbe piaciuto al 
Signor di Voltaire, ed avrebb'egli attribuito più volontieri quefta indo- 
lenza e indifferenza Pagana nel non reprimere ed acchetare tanti tumul- 
ti e pervertirà d' opinioni a quel beato fpirito di tolleranza , che tra' 
Cernili regnando rendea loro ficonofcmte le turbolenze, da cui la Chiefa 
animata da fpirito del tutto oppofto, cioè intollerante e decifivo , fu 
maifempre agitata . Se non che il fatto fteflb tal divifaraento fraentifee : 
mentre quella fatai tolleranza la libertà d'opinar fomentando, intermi- 
nabili appunto le turbolenze e le d i fon noni preflb i Gentili rendea • 
Laddove l' intolleranza Criftiana fondata fu la certezza infallibile de' 
dogmi fuoi ( della quale privi erano i Sacerdoti Pagani ) condannando 
giuridicamente gli errori, termina le controverse, tranquilla i tumulti, e 
rtabilifce e conferma la verità. 

E ciò bafti aver detto per un faggio di quelle frodi onde il noftro 
Storico dopo la Gerarchia sfregia la Fede, fu la di cui profeflìone Ita {*{J> 
appoggiata la Chiefa . Ora diciamo ancor brevemente intorno alla falla- Voiuire i«- 

S - ji * M j * <■ • ij. • torno »i Ta- 

ce e ftrana maniera , ond ci favella de Sacramenti , per la di cui comu- tremimi , 

nione s' iniziano, fi fantiflcano e fi ftringono infame i Fedeli a coftituire gJ^J* ' 

la Chiefa. Sembra ( die' egli nelle fue Addizioni alla Storia Generale )fc«uu»e« 

G a che 
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che fi dovrebbe fapere la data preci fa degli fiabilimenti de' noftri Riti : ma 

fonie nou f* ne f* t HY uné ' Non fi f* in I"* 1 tem P 9 tomincia Jf e I* Meffa , tA- 
JW»» • U i e appunto quale oggi' fi dice. S'ignora /' origine preci fa del Batt efimo per 
comjJir di afperfione , della Confezione auricolare^ della Comunione del pane azzimo » 
552S£\ e f**i*t vino. Non fi fa chi il primo diede il nome di Sacramento al Ma- 
Domin. ' trimonio , alla Confermazione , e aW Unzione che fi amminiftjra agV infer- 

La (t Olita * • / \ 

che finenti- mi [a). 



uLo. pr °* Se in quefta foggia di fcriverc v' abbia più di falfità o di fcaltrezza , 
non faprei dirlo. Sembra eflere fuo penfiero, che i Sacramenti noftri ed 
i Riti, ficcome d'incerta origine, così fien eglino di umana- invenzio- 
ne. Non ardifee di pronunziarlo apertamente: ma dice tanto che bafta, 
perchè il fuo pender fi conofea. 

Et fugit ad falices , Cr fe cupit ante videri . \ 
Due cofe adànquc noi diftinguiarao in materia di Sacramenti , la foftan- 
za, ed il rito. Quella è d' inftituzione divina, e perciò inalterabile: 
quefto fpetta alla difciplina, la quale alla fapienza e diferezion della 
Chiefa dal fuo Fondatore è commefla. Il Signor di Voltaire l' una con 
l' altra cofa confonde > ficcome dai recati da lui efempj apparifee . Noi 
gli rifponderemo paratamente. Ma intanto vagliami l'interpellarlo così: 
, Quando voi dite che non fi fa precifamente la data di veruno de* noftri 
Riti, o voi parlate di voi medelìmo,e dichiarar ci volete la voftra pro- 
pria ignoranza; e noi ve l' accorderemo di buon volere, giacché ce ne 
porgete continuamente di troppo chiare riprove; o pur mercè dell' igno- 
ranza voftra voi pretendete di farvi pieggio dell' ignoranza di tutto il 
Mondo Criftiano i e vi diciamo che certamente mentite . 

Di fatti noi fappiamo, e lo fappiam con certezza, che t noftri Sa- 
cramenti hanno la loro origine da Gesù Crifto, il quale folo*dar pote- 
va alle fenfibili cofe una virtù fovrana di conferire la Grazia. In que- 
fto divino Legislatore adunque abbiamo la data preci/a del loro*ftabili- 
mento . Egli fu ( per iftar all' efempio che ci recate ) egli fu che confe- 
rì agli Apoftoli ed ai lor Succeflbri la facoltà, di rimettere , o di ritene- 
re agli uomini $ lor peccati. Ma poiché tal facoltà efercitar non pote- 
vafi fe non fe previa la manifeftazione de' peccati medefuni fatta dal reo 
all' orecchio del giudice Sacerdote , onde quefti conofeer potette , fe rite- 
nere doveanfi, oppur profeiorre ; ecco /' origine della Confezione auricola- 
re , la quale voi avete la gentilezza di fcrivere che da noi j' ignora . Lo 
fletto pur dicali degli altri fe* Sacramenti, de' quali tutti l' inftituzione 

di 

(a) 11 ftmilt quoti devroit favoir la datte U Cmmunion avtc Ju pain a\ime , & fan» 
prici/i dei itablijftmens de noi riti m H mail Vini » n * e /*'* ?*» donna le premier le notti 
auenne e/i eonnue. On ne fait en quel tempi de Sacnment a» Miriade, à la Canfìrmation , 
temmenfa la Aie/Te ulte quon la dit an/our d' a l'Ontlìon qu on admìniflre anx mala de s * 
hui-.on ignore t origine prltcìfe duBapteme Addinoti» ì I Efl"«y Air l'HiAoiie Glaciale P'I- 
par afperfion, dt la Confeftn aariatlairc , de j«, Uh. de lan. iff$* 
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di GesA Crifto nella divina parola dalla Chiefa Latina € Greca con pati 
con lenii mento fi riconofee , e dai Padri e dai Teologi fi dimoftra. Per 
la qual cofa mentre voi dite che non fi fa chi il primo diede il nome di 
Sacramento al Matrimonio, alla Confermazione , ed all'Unzione che fi am- 
minifira agl'infermi* voi nafeondete in cotal dire un equivoco, malizio- 
fo bensì, ma puerile, e che in verità non vai nulla. Che importerebbe 
a noi T ignorare ( quando pur s' ignorafle ) il ' primo autore del nome , 
quando fappiam con certezza il primo autor della cofa ? Noi dunque e 
per ciò che abbiamo nelle Scritture , e per lo mezzo d' una Tradizione 
perenne fagliente fino ai tempi Apoftolici, e dimoftrata con argomenti 
'di preferizione e di di feu filone ; noi, dico , lappiamo che coterie cofe fen- 
fibili , cioè il contratto del Matrimonio, la Crifmazione, e V Unzione 
eftrema fono fiate innalzate da Crifto allo fiato di fignificare e di cagio- 
nare la grazia . Dunque noi fappiamo che Grillo il primo ed il folo fu 
che fece divenire ciafeuna di quefte tre cofe appunto ciò che dai Greci 
twrtipH» miftero , e dai Latini -appellali Sacramentum facramento . Ecco- 
vi il voftro dubbio difciolto, o per dir meglio la frode voftra (mentita. 
Sicché per quanto ai Sacramenti 11 afpetta , ciò che voi, dite che dovrebbe 
faperfi , cioè la data del loro ftabilimento , quella da noi fi fa . 

Quanto poi a que' che appellano" Riti , noi pur fappiamo aver Gesù 
Crifto lafciata , ficcome teftè diceva , alla fua Chiefa la facoltà di (labi- 
lire ncW amminifir azione de' Sacramenti , fulva la loro foftanza , quelle ce- 
tentoni* -, e que' riti che giudicati aveffe più opportuni all' utilità de' fede» 
li, ed alla dignità e venerazione de' me defimi Sacramenti (a). Di tal fa- 
coltà tifarono primi gli Apolidi : e fu le tracce loro perpetuamente 
ferviti fe ne fono i lor Succeftori , o ferbando ciò che per tradizione 
avean dagli Apoftoli ricevuto, o aggiugnendo o cangiando ciò che per 
la condizione de 1 tempi o per altre circoftanze fembrava lor convenire. 
Saper tu dei ( fcriveva nella celebre Lettera a Gianuario S. Agoftino, 
comprendendo entrambi i capi da noi qui diftinti ; i Sacramenti , vale 
a dire, ed i Riti ) che il noftro Signor Gesù Crifio dolco jt leggier fardel- 
lo ci ha impofto. Si/chi egli ha unita la focietà del nuovo popolo col lega- 
me di Sacramenti , pochifiìmi di numero , facilismi ad ojfervarfi , ed eccel- 
lentifiimi per la loro fi gnificazione . Tali fono il Batt efimo con f aerato nel 
nome della Trinità , e la partecipazione del Corpo e Sangue di Lui , e che 

che altro v* ha nelle Scritture Canoniche raccomandato Quelle altre 

cofe poi che fcritte tìon trovanfi ne' Libri Santi, ma che in tutto l'Orbe 
Crifiiano per tradizione fi tengono e cuftodifeono : quefte cofe , ripiglio , noi 
crediamo che ci vengano dagli Apoftoli, o fieno fiate ftabilite dai Plenarj 

Con- 

(«) Ditterà* ( S. Synodas ) Une potefiattm Militati , fi* ipftrtm Sacramtnfrum ventra- 
ferpexu» in Lectefia fuìfft , ttt in Sacramen- tioni , prm rerum , temporum & Ueenrum va- 
forum difpenfation* , falva. UUrnm fubfianti* , rietate , magie * Xpedirt judicartt . CobciI. Tnd. 
e* fiétiHrtt , vel mutar et , ?«« fufdpitntium S«ff. $30, cap. 11. 



\ 
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Condì] -, de' quali nella Chiefa è falutevolifiima l'autorità (a). Fino a qui 
S. AgofUno nella Lettera a Gianuario : alle quali parole non fia inop- 
portuno l'aggiugncre altra fentenza di quefto eccellente Dottore, che 
contiene un criterio certiflìmo per giudicare dell'origine di molti riti e 
coftumanze Criftiane . Ciò che tiene-, e' dice, la Chiefa universale, ne fi 
trova /labili to da alcun Concilio-, ma è fiato femfre tenuto-, noi retti ffima-^ 
mente crediamo che per autorità Apofiolica ci fia fiato tramandato ( b ) . 

Or ecco le date, o fia le origini che a noi importa fapere-, ficcome 
dell' inftituzione de' Sacramenti , così de' Riti che gli accompagnano , c 
.che nella Chiefa Cattolica fi cuftodifeono. Non fono elleno adunque fe 
non che, quanto maliziofe , altrettanto vane ed inette quelle querele che 
fopra udimmo del Signor di Voltaire, e che qui mi piace di ripetere e 
di (mentire paratamente . 
vi. Non fi fa-, egli dice, in qual tempo cominciale la Mefìa tale appuntò 

|3wS5^« dice - Se fi P arli di ciò che nclla Mef* è cflenziale, cioè 

dSMgS" il Sacrifizio incruento del vero Corpo e Sangue di Gesù Crifto, nel 
/d/i Bau* quale Corpo e nel qual Sangue mercè delle parole della inftituzione fi 
jSSfiSsi mutano il pane ed il vino , noi fappiam con certezza che 1' origine di 
« r fi l conf* ta * m 'ft er0 * u nc ^ cenacolo di Gcrofolima, dove il Salvatore medefimo 
minò ì lo inftituì , ed ordinò ai fuoi Difcepoli , e quinci ai lor fucceflbri di 
tódoffi.° r * ^rlo pofeia in memoria di lui. Ecco il principio della noftra Mefla per 
ciò che in efia v'ha di eftenziale . Quefto principio poi, o fia quefta 
Divina inftituzione primiera non dee mirarfi come una forta di fempli- 
cc data pattata e rimota, ma apporta feco una continuazione d'influen- 
za prefente e reale . Conciofliacofachè riflette egregiamente S. Giancrifo- 
ftomo ( mi fia permeflb aggiugner quefta dottrina per confondere uno 
Scrittore , che nelle fue obbiezioni va colle maliziofe vedute al di là dì 
quel che vadano le fue parole ) riflette, dirti, egregiamente il S. Padre, 
che (fucilo fifjfo Gesù Grifi o , il quale imbandì ed orno la [ocra menfa in 
cui fece la Cena , imbandi fee ed adorna tuttavia quella del facro altare . 




Sacerdote chi full' Altare tiene il luogo di Crifio , ne efeguifee la funzione 

ed 

( a ) Tenere tt velo , Domirtum nofltum Je- rarum or òr fervantnr , datar inttlligi , vtl ab 
fum Chrìflum , ficut ipfe in Euangetio /equi- ipfis Apofioiis , vet Plenar'.it Cti cilus , quorum 



tur , leni jugo fue not fubdidiffe , & farciti* tfl in Eittefia faluberrima auiioritat , 

ttv. . Inde Sacramenti! numero pauciffim'n , mendata aique ftatuta re t inerì . Ep ft. LIV ad 

ebfttvatiot,t f aditimi s y fignificatione prajìan- J anuarium num. i. Edit. Paiif. Tom ll,p»g.i»j. 

tijfimit focietatem novi populi colligavit : ficu- ( i) Quod univtrfa tttitt Etti fia , net Con- 



ti efi Baptifmus Trinitatis nomine confecra- titiis infiitutum , fed /et» per retentum efi, 

tus , CommunUatio Corporit & Sanguinis ip- no t. ni fi anneritale ApofielUa traditum rt&tfi 

Ju,t, & fi quid aliud in Scripiurit Canonicis fime credhur . Lib. IV de Bapt. c»p. XXIV , 

commenda tur ...Illa autem , qua: non /"cripta, nam. |l. Edit. cit. Tom. Vili, ft' 
fed tradita cufiW.mut , cw« quidem t»H ur- 
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$d il mìniftcro-i e pronuncia le di Itti fante parole : ma la pOtfHM e la- 
grafia vengon da Dio. Egli fteffo è quello che dice: Quefto è il mio 
Corpo. Per quella parola le offerte fon confacrate . E Jiccomc quelle parole 
di Dio: Crefcete e moltiplicate c riempite la terra, benché non fieno fia- 
te dette che una fola volta , pure non lanciano di produrre il loro effetto, 
dando aW umana natura la forxA e la virtù di generare figliuoli per P in- 
tero corfo de* fecoli ; così, quantunque quefie parole venerabili di Orsù Cri- 
fio: Quefto è il mio Corpo-, foto una fiata fieno fiate proferite d'Ala fu* 
bocca , fon elleno non di meno che hanno impreca a quefto fiacri fi-^io tutta 
U foriut e la virtù eh' egli ha avuta fino al prefente fu tutti gli altari 
della Chiefa, e che glie la imprimeranno continuamente fino aW ultimo av- 
venimento del Signore (a). E che delìderar mai portiamo di più per di- 
moftrare l'origine del Sacrifizio quotidiano de' noftri altari riguardo a 
ciò, in cui fta la di lui eflenza, e l'infinito pregio e valore? 
- Che fe il parli di quel corredo di ceremonie , di lezioni , e di ora- 
zioni onde quefto augufto e divino miftero accompagnafi ; noi diremo 
al Signor Volta : re col fentimento perenne ed univerfale della Chiefa, 
che primi ordinatori e difpofitori ne furono certamente gli Apofloli , 
i quali appunto fiumpivr *p%nytr<u, primi ordinatori de* mifterj, da 
S. Epifanio il appellano ( b ) . E ce lo accenna non ofeuramente S. 
Paolo là, dove dopo avere efpofìa ai Corintj l' inftituzione fatta da 
Cr fto nella fua Cena di quefto ineffabil miftero, e dopo aver dato loro 
intorno alla celebrazione dello fteffo graviflìme ammonizioni , foggiu- 
gne: Quanto all'altre cofe io ne difporro, quando faro venuto (c) . Sulle 
tracce per tanto dagli Apofloli fegnatc fi avviarono i fucceflori; ed r 
norma delle lor prefcrizioni ferbate gelofamente fi ftefe la Liturgia , fi 
ordinarono le lezioni, le orazioni, le lodi, ed altri riti che nella noftra 
Meffa li ferbano , e de' quali abbiamo la confolazione di trovare i rin- 
contri ne' fecoli più rimoti. 

Ed in vero e non fon eglino manifefti i paflì di S. Giuftino Martire 
che fiorì fotto l'Impero degli Antonini, c che nella feconda fua Apolo- 
gia ci deferi ve la fanta Sinaffi , ^uale appunto tra' Criftiani al fuo tem- 
po fi celebrava.» Ed ancorché i foli capi fommi ci accenni della facra 

fon- 

(«1 Adtft Ckriflmt & nunc ; ti ,qui mtnCant Ecc/r/ìis ad uramquamque menfam ab ilio ad 

itlam appravit , hic 'p r t h*n c rune e\oma$ . hediernum uCqu* ttmpus , & uCqut ad advtn- 

Son tnim hm 9 tft qu ' farli ut propopta, dona ) tum t/ut facripcium ptrftitum tjftct . Chryfoft. 

tfficjantmr Corpus & Satguìt Cbr'fti , r,d ipft de pr«dit. Jud. Hon. I > num. 6. Edit. fanf. 

Chr'fiut qui prò » bit erucifixut tft- Fiorarti # Tom. II , pig. 

imp tu/ fiat Sactrdotvtrba illa profr-tnt .-v/r- " (6) ytpoftoli /uj^git»» *»xiyrrw ( r *' e ■ 

tati auttm & gratta Dei tft. H * ei corpi» dre, myflrrìorum Prajidts , ovvero aufpictt, 

raeum. irquit . Hoc tv ré» mi t> at.i format ta , duetti futrunt . Epiphan. Hzr. UX . Cve 

qua. prò p fin /un . Ac qutmadmJum vox II- LXXIX , num. } Edit. faiif. an. 161» Tom. I, 

la: Ciefciie.ot m«lt:pl<camini , 6c repltte terra m, pag. 10*0. 

ftmtl quldtm protata tft , tmn'. vt^o ttmport (e) C.tttra , rum vtnert , difponam . 1 ad 

natura noftra vlm pra\btt ad fil'orum procrea- Cor. XI , ì*. Si veda S. Adottino Epift. L1V » 

tiontm, ita & vox hac , ftmtl prolata, in al. CXVIII, adjanuarium. 
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funzione, ci fa vedere però le parti principali della noftra Mefla còme 
#n nel fecondo fecolo celebravafi . Più minuti tratti ci recano S. Cipria- 
no , S. Ambrogio, S. Agoftino, S. Giancrifoftomo : ed altri pur monu- 
menti abbiamo di data ancor più vetufta, dagli eruditi ben conofeiuti . 
Ma quefti per ora lafciati ( giacché il prefente intendimento non lo ri- 
cerca ) bramato avrei vivamente che il Signor di Voltaire letta averte 
la fola Catechefi Mifiagogica quinta di S. Cirillo Gerofolimitano ( m* 
quefti, per vero dire-, "libri non eran per lui ) recitata ai novelli Bat- 
tezzati per inftruirgli intorno al Sacrifizio de' noftri Altari . Veduto egli 
avrebbe ih quefto Scritto degno d'oro e di cedrò non folo enunciati, 
ripetuti ed inculcati' i dogmi della Prefetti* reale e della Tranfuftanx.ia* 
biotte ; ma efpofto ancora e dichiarato 1' ordine della Liturgia , le cere- 
monie, le preghiere , le lodi, la confacrazione , la diftribuzione del Cor- 
po e Sangue di Gesù Crifto ai circondanti : in corto dire , veduto avreb- 
be la Santa Mefla, non già introdotta da S. Cirillo ( il qual per altrb 
fiorì, fono già circa quattordici fecoli ) ma da S. Cirillo trovata nella- 
più antica Chiefa del mondo, cioè in quella di Gerufalemmc, e veduta- 
in effa celebrarfi, e quinci da lui ftertb celebrata a un di preflb quale 
appunto fi feorge tutto giorno tra noi. Dico a 'un di prejfo: giacché 
fappiamo beniflimo, che col girar de'fecoli,e col cangiarfi le circoftan- 
ze molte accidentali varietà di ceremonie e di riti fono avvenute ( del- 
le quali prertb Scrittori d'ogni nazione vedere portiamo con. piè o mei» 
di certezza indicarfi e le ragioni e gli autori ) : contuttociò ficcome 
la foftanza del Sacrifizio inftituito da Crifto nella noftra Mefla rimano 
intatta j così il corpo, per dir così, della Liturgia ordinata ne* fecoli 
più vetufti per tradizione Apoftolica fi è confervato,- Ah che quafi lu- 
fingar mi vorrei, che fe a tali fonti teftè accennati accoftato fi forte il 
Signor di Voltaire, vergognato farebbefi di fe medefimo, ed omertà 
avrebbe quella maliziofa querela , che non fappiamo /' origine di veruno 
de 1 noftri riti: e che non fi fa in qual tempo cominciale la Metfaj quale 
appunto fi dice tra noi. Ma partìam oltre. 

S'ignora, ci dice, /' origine preci fa del Batt efimo per afperfione . Sup- 
ponghiamo, io rifponderò primamente, che così fia . Qual danno, o 
quale feoncio ne verrebbe mai quinci alla Religione ed alla Fede , quan- 
do pur s' ignorarte la data di quefto rito ? Noi fappiamo ( e quello è 
quel che hi fogna principalmente fapere ) ertene Gesù Crifto autore del 
Baite limo , o fia del Sacramento della, noftra Rigenerazione ; ed averlo 
inftituito in una lavanda nell'acqua, colla invocazione dell' Auguftiflìma 
Trinità. Or quella lavanda può farfi o per immerfione, o per infufione., 
o per afperfione : modi e riti diverfi , ma che non mutano punto l' ef- 
fe nza del Sacramento. Ne' primi fecoli della Chiefa era univerfale il co- 
ftume della trina, immerfione : ma fi credeva pur anche che valido forte 
il Battefimo conferito negli altri modi . Il Battefimo dato ai Clinici , o 
fa a que' che giacean nel kuo, o pur che vicini erano a trapaffarc , 
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giudicava^ valido : e pur qucfti immergere non fi potean nell' acque , 
ma (blamente bagnar coli' acqua fai ut are , od afpergerfi. Lo fteflb acca- 
dea nelle carceri , dove leggiamo più* fiate che i Santi Martiri dopo aver 
convertiti i lor Carcerieri, o Soldati, ivi li battezzavano , non certa- 
mente immergendoli in alcun Battiftero, ma con poca acqua o appre- 
ttata loro in un orcio, o tratta miracolofamente da una felce (come fe- 
ce S. Pietro nel Carcere Mamcrtino ) bagnandoli od afpergendoll . La- 
feio gli accidenti o di alcuna improvvifa neceflttà di apprettar il Batté- 
fimo nelle cafe private, o di moltitudine eccefl&va di perfonc che bat- 
tezzavano infieme , còme i tre o cinque mille in un dì conver- 
titi da Pietro, e battezzati (a): il che eflerfi fatto non per immersone* 
ma per fola afperjìone credono, e con fomma verifimiglianza , Dottori 
graviflìmi (b) . Quefto, io ripiglio, ed altri limili efempj pur lafcio ; i 
quali veder li poflono pretto gl' illuftratori delle cofe Sacramentali . Pref- 
fo de' quali pur trovanti raccolte le teftimonianze de' Padri , come di 
Tertulliano (e) di S. Cipriano (d) di S. Agoftino (e) di S. Gregorio il 
Grande (/) e d'altri (g)i i quali ancorché vede/fero ufarfi uni venal- 
mente in tutta la Chiefa il Battefimo conferito colla trina immerfione-, 
pur giudicarono non appartener erta alla fottanza del Sacramento; ma 
valer quefto, ancorché dato o con una fola immerfione, o collo fpargi- 
mento o fpruzzo di poca acqua unita all'invocazione della Saniiflima 
Trinità. Sicché l'origine del Battefimo per afperfione, di cui fi moftra 
tanto follecito il Signor di Voltaire, fi può dir tanto antica, quanto la 
Religione Crittiana, giacché quantunque rare fiate, pur fin da' primi tempi 
trovali praticata, e fu poi fempre e lo é tuttavia giudicata battevole pel 
Sacramento. Per altro la Ciiefa Greca fino al dì d' oggi nella folenne 
amminiftrazione del Battefimo ferba la trina immersone: e la ftefla (er- 
bata troviam più comunemente anche nella Ciiefa Latina fino nel fecolo 
XIII, come s'impara da S. Tommafo.(/i) e da altri Scrittori di quel 
tempo. Dopo del quale la Chiefa ftefla per ragioni graviflime (»*) e con 
quella autorità, che tiene intorno alla difciphna ed ai riti, ha ftimato 
opportuno il preferi vere a' fuoi' Miniftri , che o* per immerfione o per 
abluzione (k.) il Sacramento rigenerante fi conferire . 

Ma odali finalmente 1' ultima querela del Signor di Voltaire intorna 

H alla c»itoU«i d' 



(a) Qui rtctptrunt fermontm tjut (Petti) 
L / tifati /»« j & appo fitte l'uni in iU* di* 
. an'.mtt circ'ur trìa mitl'.a . Art. II , 41. 
fft Multi torto» , aud'.rrant verèum , crtdi- 
dtrunt: tir f*tìu> tfi numtrut virorum quin- 
qtit mitili, lb d. VI , 4. 

(è) S Tbom. j pan. q. 66 , art. 7. 

(c) Lib. de taext. cap. VI. 

(d) Ep A. 1 xxix . Edit, Oxonicnf, 

(e) Tfjft. LXXX in Jo. 
(/) Egill. Lib. 1 , Egifl. 4» 



(gì Comi Tolct. IV, Cap. fi, 
(7/ ) t Tbom. loe. cit. 

( i ) Vedete quefte fi poflono accennate dar 
Teologi tavemn , t> utnely , ed altri. 

Ne! R'iu.t/t Romano pubblcaw per 'co- 
manda di Paolo V nel Tic de f>>ma B.rptTmi 
fi legge così : B^pt'Cmus littt fttr" p ffit aut 
per ìrfi-jtonm ,t.;».c , --Ut ptr itttmtrjiot.tm r 
«mi pn t/f'trfitt tm ; pr'mttt tamtn , vtt ft- 
cundus modus, magit funi in ufu, #r* 
EuUlitrum cmfuttudht ttÙMAKiur. 
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igtwitMzt alla, noftra ignoranza. Sta quefla nel non faperfi da noi r origine del- 
l uVòrL>uJ U Comunione d:l pane ax.x,imo, e fenica vino . Scorger può già, il Lctto- 
ZSÌJPf-X* così taquefta come ncll' altre cenfure iL genio cauftico , che .ha que£t' 
fenia vino . uomo., di pugnare la Chiefa Romana, ritoccando, ma di ("oppiano le 
ai è'rutu accufe contro di lei tanto efagerate da' fuoi nemici . A lui per tanto fi 
tor* *"i uf *" dice , alcun non v'effere tra' Cattolici , il quale ignori aver Gesù Crifto 
qu«ie fi di. nc u' tilt ima Cena consacrato il fané : e quefto aver egli lafciato alla fua 
fi*ro**pro! Chiefa per materia dell' Eucariftico Sacramento. L'efferc poi quefto pane 
J£.u"i t ». a preparato col lievito, o fenza lievito, cioè o azzimo, o fermentato, 
■oftrìmift»- e iia è cofa accidentale, e che ficcome non cangia la foftanza di vero 
tf t»fuf>re u pane , così non fa che e neir uno e nell' altro quefto miftero auguftiffi- 
Ch "**' mo»non fi confacri* La Chiefa Greca adopera, e dai più rimoti fecoli 
ha adoperato il fermentato : ne fopra ciò i Latini le hanno mai moffo 
querela. Siccome ne pur i Latini, preffo de' quali l'ufo dell'azzimo e 
li è (erbato e fi ferha, fono mai ftati accagionati per tal motivo da' 
Greci prima dell' XI fecolo , in cui Michel Cerulario , quella fiaccola 
della guerra, inventò quefta novella calunnia. Con tutto ciò e i Greci 
infieme ed i Latini, nel Concilio General di Firenze raccolti, di pari 
confentimento pronunziaron così : Definiamo , che tanto nelP ax.ùmo , 
quanto nel fermentato pane di frumento fi confacra veracemente il Corpo 
di Crifto: e che i Sacerdoti o nell'uno o nell'altra devono con furare il 
Corpo del Signore ; ciafeheduno cioè fecondo il coftume della fua Chiefa, o 
Occidentale , o Orientale ( a ) . Se dopo quel tempo alquanti Greci rim- 
proverano alla Chiefa Latina l'ufo dell'azzimo, eglino così operando 
dai fentimenti allontanami dei lor maggiori ; anzi dalla Fede della 
Ghiefa univcrfale , non meno rapprefentata e raccolta allora in Firenze , 
di quello fia fiata altre fiate in Efefo , in Calcedone , ed in Nicea . Ec- 
co , direi al Signor di Voltaire , fe qui mi udiffe : ecco ciò che fappia- 
mo , e ciò che c'importa fapere intorno alla Confacrazione e Comunio- 
ne in azzimo, o in fermentato. Se poi l'ufo o di quello o di quefto 
fia fiato perenne nella Chiefa Latina o Greca ; fe per , alcun tempo fia 
flato promifeuo; quando in quefto punto di difciplina fuceeduti fieno 
de' cangiamenti ? quiftioni fono quefte di Erudizione e di Critica , e da 
don illuni uomini già trattate; c fpecialmente ne' vicini tempi dai Sir- 
mondi , dai Mabiglioni , e dai Bona difeuffe ma che non "intereffano 
punto la Religione o la Fede . E ciò fia detto della Comunione eh' egli 
chiama ntlV ax.i.ìmo. Ma che dir fi dee del darfi poi fenici vino t Vede 
qui ognuno a che miri il noftro Cenfore . Ad un punto cioè , fu cui i 
Novatori non rifinirono di efclamare , e di muovere contro la Romana 
Chiefa i più alti rumori . La Comunione Eucariftica data ai Laici fot- 
ta 



( a) Difinimut in a^ìmo five fermentato fa- conficere debere , unumquemaut fcUicet fuxta 
ne tritici* corfm, Chrifti ver ad ter tonfici, S*- fu* E «Ufi* 0 ( «dentili i t ftVt Orientai! s 
<*rdottf#* tn atttrmro itfum Domini corfmt fmitodinem . 



Digitized by Google 



INTORNO ALLA CHIESA. CAPO IL & 
io la fola fpecie di pane chiamala fu da Calvino (a) , per tacer degli 
Hufliti,e degli altri Boemi, una coftumanza diabolica j una rapina ed un 
furto , con cui fi toglie al popolo fedele una porzione della Santa Ce- 
na, eh' è il Calice; e ciò contro il comando di Crifto . Somiglianti fo- 
no le frafi, con cui ci trattano i Miniftri e gli altri difcepoli di quo' 
novelli Maeftri fovra un tal rito .ed a tali accufe pare che alluda, com* 
io diceva , il Voltaire , dicendo modeftamente che *da noi s' ignora V eri- 
gine delU Comunion few* vino. Luogo non è quello per toc in »cui 
parlar di propofito fu tale argomento, da tanti Dottori Cattolici maneg- 
giato maeftralmente , ed in particolare dall' immortai Boffuct nel Tratta- 
to dell* Comunion* [otto U due fpecìe . Poche cofe u*irò per far conofeero 
a chi la taccia d' ignortniut convenga > fé alla Chiefa noftra, o al Cen- 
fbre ì 

Noi fappiamo e crediam con certezza aver Gesù Crifto nell' ultima 
Cena confacrato il pane ed il vino , mutandoli nei fuo vero Corpo e 
Sangue ; ed avergli dati fotto entrambe la fpccie ai Difcepoli circolan- 
ti. Ma noi fappiamo e crediamo altresì , che fotto ciafeheduna fpecie 
v'è tutto Crifto. Sicché per quanto fpetta all' Eucariftico Sacramento, 
ed all'eflfetto cflenziale di lui eh' è la grazia» tanto riceve chi fi comu- 
nica fotto di una, quanto chi fi comunica fotto entrambe \c fpccie. 
Vero è bensì, che per l'integrità del Sacrifizio «crediamo eflere ne^effa- 
rio , e ciò di diritto divino , che il Sacerdote entrambe le fpecit confa- 
cri , ed entrambe ancora le aiTuma . Ma per V integrità «del Sacramento,- 
noi diciamo ballar che il Criftiano o l' una o V altra riceva ; e ciò per 
la ragione accennata, che fotto di ciafeheduna fpecie ricevefi tutto Cri- 
fto, e non men una che entrambe aflumcndofi, l'efienziale effetto, cji* ' 
è la grazia propria di tal Sacramento, ricevefi. Da ciò evidentemente 
faccogliefi, che la Comunione fotto di una, o di entrambe le fpecie y 
ficcome cofa di rito accidentale, e alla difciplina fpettante, ed intorno* 
alla quale verun divino precetto non v'ha, efla perciò all'autorità e 
fapienza della Chiefa tutta è rimefla. 

Che così in fotti fia , noi ( per lafciar ora qualunque altra prova > 
lo conofeiamo per la condotta tenuta dalla Chiefa medefima fino dai pii 
vetufti fecoli e primi . Si fa che fi dava fino d' allora agi' infermi il fohv 
Corpo del Signore ; cioè fi porgeva loro il divino Viatico fotto la fola 
fpecie di pane : ficcome ai bambini tefiè battezzati porgevafi la fola 
fpecie del vino. Si fa per efempj certiflirai, prefi fpecialmcnte da' tempi 
delle Perfecuzioni, che nelle cafe private, ne' difetti, ne' viaggj tenevaG 
da' Criftiani il divin Sacramento per opportunamente cibartene ; e fenza 
dubbio nella fola fpecie del pane . Si fa che , quantunque nelle pubbli- 
che adunanze per dodici interi fecoli entrambe le fpecie ai fedeli fi ana- 
li 2 mini- 

U) Lib. iv In/Ut. cap, XVII, wa. 47. 
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in ini Ara {Ter o ; monumenti perù non ci mancano -, onde conofeere che 
vietato ad etti non era una fola riceverne ; quando ciò non faceflero 
mofli da qualche erroneo penfiero, come appunto facevano i Manichei, 
che abbonivano il vino come fìel di dragoni , vegnente dal cattivo 
Principio; e negavano aver Gesù Crifto fparfo il vero fuó Sangue per 
noi, ficcome impariamo da S. Leone (a). Per la qual cofa, acciocché 
fi fcuopriffero quelle pefti , che nella Chiefa fi mefehiavano co' fedeli , 
ordinò S. Gelaiio difcepolo e fucceffore del gran Leone , che que' tutti 
i quali alla facra Mcnfa accoftavanfi, comunicar fi dovettero ricevendo 
entrambe le fpecie (b) . La qual' ordinazione , ficcome chiaro apparifee , 
e lo. riflette pure Monfignor Boftuet, apertamente dimoftra che la cofa 
per lo dianzi era libera, e che non pafsò Gelaiio a formar tal decreto , 
fe non per togliere con tal mezzo ai Manichei il modo di più naf- 
conderG, ed ingannare la Chiefa. Nulla io dico della Comunione col- 
la fola fpecie del pane data agli abfiemii , ed indicata da S. Girolamo 
(c); ne della Metta che dicefi de* Prefantificati , ufata fin da' tempi an- 
t Uh illuni nella 'Chiefa Latina e Greca: in quella il Venerdì Santo; in 
quefta tutti i dì di Quaresima , eccettuatine la Domenica ed il Sabbato . 
In tal Metta, ficcome è noto, non fi confacravano, nè fi confacrano i 
doni : ma il folo Corpo del Signore in altro di confacrato e cuftodito , 
come tuttora fi offerva , fi offeriva , fi adorava e fi afTuracva dal Sacer- 
dote ; e .il diftribuiva pur anche in alcuni luoghi al Clero ed al popolo 
circolante . Or quefti eie m pi , quanto brevemente accennati altrettanto 
certamente ficuri, due cofe con evidenza dimoftrano. La prima fi è, 
aver la Chiefa Criftiana, interprete infallibile delle inftituzioni del fuo 
Autore, anche nc'fccoli che illuminati e puri fi appellano, certamente 
creduto, la Comunione fotto entrambe le fpecie ne per verun precetto 
effe re ftata comandata da Gesù Crifto, nè appartenere all'effenza dell' 
Eucariftico Sacramento; ma rito ettere di disciplina ^ alla fapienza , dire- 
zione ed autorità, fua ( dico , di erta Chiefa ) rimetto ; lo che da' No- 
vatori fi niega con non minor coraggio cne fallita. L'altra cofa che 
c' infegnano i recati efempj , fi è la rifpofta che dar fi deve al Signor 
di Voltaire, il qual ci rinfaccia di non faper noi l'origine della Comu- 
nione fenx* vino . Quefta ufata noi la troviamo nella Chiefa univerfale 



( a ) Cum ad tegtndam infìdtlìtatem fnam t. Leo M. Setm. XLlI s •£ XLI , d? Quadrag. 

no/ìris audtant ( Manicbxi ) Intertjft convinti- 4 Edit. Veneta: an. «751- Tom. I , pag. i4» 
6*s ita in Sacrarne ntorum communione fe { b) Camper imut quod quidam fumpta tan- 

ttmperant , ut interdum , nt ftnitm Uteri mn turtmodo Corpors facri pori ione , a talUt fa- 



cimut fanStitati , ut voiit hujufcemodi homines «ut ab integri t arceantur . Gelatili» S. Pont. 

& hit manifefientur ind'eiì, , & quorum dr- apud Gr&tianum de Confecrationr Diù. 11 , cap. 

frehtnfa fuerìt facritega Jimulatio, a fanti 0- XII. 

rum fitteti» fuctrdotali auiiorUatt peilantur. (r) Epitt. XXII ad Euftocbìum cap. V. 



fin 
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fin dai tempi ph\ antichi} ne' quali bensì Tappiamo eiTere ftata più fre- 
quente affai la Comunione fotto entrambe le fpecie ; non però mai giu- 
dicata eflenzialc , vedendoli in tutti i fecoli in varj incontri tifata la 
Comunione fenz.a+la fpecie del vino. Rito, che poi cflendofi coli' andar 
de' tempi ampiamente diftefo, la Chiefa per gravi e giufte ragioni non 
lo approvò folamente, ma ne'Concilj di Balilea, e di Trento ftabilì 
con decreto, che ovunque foffe offervato. 

Le dubbiezze più che pirroniche, anzi la vergognofa ignoranza in- 
torno ai Sacramenti ed ai Riti attribuita alla Chiefa tutta dal Signor di 
Voltaire, ci hanno impegnato in quelli dettaglj per ifmentirlo. Avendo 
• però fatta qui menzione per ultimo dell' Eucariftico Sacramento, eh' è il 
più preziofo dono ed augufto che abbiam tra noi , non fia che fi tra- 
fandi fenza una giufta detenizione la maniera erronea ed indegna, onde 
in quefta fua Storia mede (ima ci ne favella. Parlando degli errori ecci- 
tatili neirundecimo fecole dice che preflo i Greci, i quali tanto dif- 
putarono fui miftero della Trinità , non fi era trattata mai , come allora 
fu tra noi, la qui/rione: Se il pane ed il vino fono cangiati nella Seconda 
Per fona della Trinità » e per confeguenut in Dio ì Se fi mangi e fi beva 
quefta Seconda Per fona folamente per Fede (a)t Che profanità, che info- 
lenza l E quando, e da chi mai nella Chiefa fi è parlato in tal foggia, 
o fi è in tal foggia propofta la dottrina dell' Eucariftico Sacramento 
(£)? Ciò che fi è creduto e fi è infegnato maifempre , egli è che in 
virtù delle parole della Confacrazione , ficcome pratiche ed operatrici 
( vale a dire , che fanno ciò che lignificano ) , il pane immediatamente 
fi con vene, non nella Divinità, ma nel Corpo, ed il vino mutali im- 
mediatamente, non nella Perfona, ma nel Sangue di Gesù Cri fio . Ma 
perchè poi il Corpo fuo ed il fuo Sangue nè poflbno più elTer dif- 
giunti, ne effere fenza l'anima, per quella naturai conneflione e COn- 
CO- 



fa) La qutfiion ,fi du paìn & du vin font 
changis en la Seconde Ptrfonne d* la Triniti, 
& par confkquem tn Bltu ? fi on mangt & on 
boit ttttt Seconde Perfone par la foi ftule- 
ment ì tetta quefiion tee. Eff»jr fot l'Hift. Giaét. 
Tom. I , chap. XXXV. 

(b) Ola il Ctifliano Lettore le prole nitt- 
difljme di S. Tornatalo direttamente opporle alla 
ignoranza o malizia di quello audace; Confideran- 
dum eft , in hoc Sacramento allquld effe ex vi 
converfionis , allquid auttm ex naturali conco- 
tnitantla. Ex vi quidem converfionis, eft in 
hoc Sacramento ittud ad quod dirette convtrfio 
terminatur : ficut fub fpeciebus panis Corpus 
Chri/ìl, in quod fubftantia panit convertitur , 
Ut per verta conftcTatlonit ùatct , cum dìtitur 
Hoc eft Corpus meum ; f> fimilìter fub fpteit 
vini e fi Sanguis Chrifil, cum dlcltur Hic eft 
cali» Sanguini* mei tee. Std ex naturali conco- 
mUantìa fum ibi omnia alia» ad qua convtr- 



fio non terminatur , fed tanun ti , in 9 M o§ì 
tt-.mìnatur , funt rtalìur conjuntla. Manifip 
Jlum e fi ' tnìm quod convtrfio panis non termina- 
tur in Divinitatem Chrifii , r.eque in t/us dhi- 
mam } fed tamen fub fpteit panit eft anima 
Chrìfii, & t/us Divinitas propter unionem 
utriufqut ad Corpus Chrìfii . Si Vtro in trì- 
duo mortis Chrifii hoc Sacramtntum celebra- 
tum fuijftt , non fuijftt fub fpecie panis ani- 
ma Chrifii, quia rtatlttr non trat Carpari e/ut 
unita : & fimititer fub fpteit panis non fuìf- 
ftt Sangui s, ntc fub fpteit vini Corpus prò- 
pttr frparationtm utriufqut in mortt. Nunc 
auttm quia Corpus Chrifii in fua natura non 
tfi fine Sanguine , r ub utraque fpteit contine 
tur Corpus & Satguìs ; ftd fub fpteit panit 
continttur Corpus ex vi converfionis , Sangui* 
autcm ex naturali coneomitantia ; fub fpecie 
autem vini e tonvtrfo . Cont. Geni. Lib. IV , 
cap. LXIV. 
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comitan za con cui le pani di Gesù Crifto ritorto •, nè più mortale , tra 
lor fi unifeono; e fimilmente perchè per l'unione ipoftatica dell' Umana 
Natura col Divin Verbo, ed al Corpo ed al Sangue ed all'anima la Di- 
vinità pure è congiunta : perciò tutto Crifto tanto fotro P una , quanto 
fotto 1' altra fpecie nel Sacramento fi trovai e da' fedeli ineffabilmente, 
ma veracemente fi afiume (4). Così fi crede e fi parla a' dì noftri, e fi 
è creduto e parlato maifempre nella Chiefa addottrinata dal fuo medefi- 
mo Fondatore, il quale prefo il pane, dtffe: Qttefro è il mio Corpo; e 
prefo il alice, dife: Quefio e il mio Sangue (t>) . E detto avea innanzi 
Chi mangia la mia carne , e bee il mio J f angue , egli fla in me , ed io in 
Itti (e). A quefti divini fonti attigner dee chi brama apprendere ficco- 
me le vere idee di quello augufto miftero, così i degni e giufti modi 
per enunciarlo. Ma aveva il Voltaire lorde di troppo, anzi avvelenate 
le labbra, per cfler capace d'un aflaggio cotanto puro ed illibato. 

So non per tanto eh' ci dice, e lo ripete più d'una fiata, di non aver 
tjfo parlata mai da Teologo ; # efere fiato attaccato alla fedeltà, della Sto- 
ria ; aver narrato li fatti : e toccar poi ai Lettori faggi formarne il loro 
g indizio (d). Io però tredo , e non erro , che per i foli efempj , che 
recato abbiamo in quefto Capitolo , del di lui fcriveie intorno alia 
Chiefa , alla Gerarchia , alla Fede , ed ai Sacramenti : io credo , ripi- 
glio, che ogni Lettor faggio giudicherà , ch'ei non folo non parla nè da 
da Teologo, nè da Criftiano , ma anzi nè meri da Storico onorato e fe- 
dele . Egli altera i fatti , sfregia i dogmi , fparge dubbiezze fu le verità, 
più lampanti, e dà alle cofe ed ai racconti l'afpetto che più gli piace. 
E quello appunto più d'ordinario gli piace, che ferifee V Ortodossìa , che 
favorifee gli erranti, ed i più augufti noftri mifterj dileggia ed avvili- 
re. Quefto è il carattere dello Storico di Ferney paflato a quefti dì dal 
teatro di quefta Terra, fu cui ha tanti perfonaggi rapprefentati , al Pae- 
fe della Eternità e della Verità . Ah ! non fta a lui toccato ( e con tut- 
to lo fpirito lo defidero ) d' effere in quel Soggiorno in cui per una 
fperienza , quanto tarda altrettanto infelice , e gli errori fuoi riconofea , 
e quelle terribili grida ai fuoi ammiratori ed amici rivolga : 

Difetta jujtitiam moniti , & n$n temnere Divos 1 

CA- 

* 

( a ) Stmptr hac fidtt Ih Ecclefia Dei fuit , & anima hytofiatìcam tttùontm . Quapropttr 

Jlatim poft confetraiitnem verum Dimìni no- vtri/Jimum tfi , tantumdtm pub ttlterutrafpt- 

flri Corpus , verumqut tjut S angui nem fub pa- eie , atout fub utraque vulneri . Conc. Trid. 

nis , vini fpeck rum ipfiut anima , & di- Seff XIII , «p. III. 

vinjtatt exifttrè ,/eé Corpus qui dtm fub' fpecie (b) M«th. XXVI, i«. 

ponis , & Sanguìnem fub vini /petit ex vi ver- (e) Jo. VI , 57. 

forum ipfum antan Corpus fub fpecie Vini ,& ( d) L'auttur ( M.r de Volture ) n'en a js- 

Sanguinrm fub fpecie pauit , animamquo fub utra- mais parti en Ihiologien: il t'en tfi ttnu é 

quo, vi naturali! iUiut conntxionit , & con- la fidllitk de /Hìjioire; il a dit Ut jaltt : 

eomitamU, qua parte t Chrifti Domini, qui c'tft aux Ufi tur t fages à porter Uur juge- 

tx mortiti > refurrexit non ampliti t mori tu. mtnt . Additici» à l'È Bay fur l'Hiftoire Géaittle 

rut , Inter fe copular.; ur , Divim'tattm porro par. Edit. de l'an. i7«j. 
fropttr ttdmirtbiltm itlam tjut <*m torpore , 
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CAPO III. 

> J 

Del fregio di Apostolica ■> che si attribuisce, 
alla Chiesa; e che alla Cattolica 
Romana Chiesa conviene . 

• 

L La ver* Cbiefa di Gesù Cri- dataci , e confermato alta Chiefa. il 
fio dee necejfari amente ejfere Apo- titolo di Apoftolica. 
ftolica. In che confili a tal fre- IV. Sapienti di Gesù Crìfio nel dar 
fio ì con quefii mezzi forma e ftfjpfien- 

II. Della ordinazion de y Pajìori , e x~a alla Chiefa . Immagine ajfai 
della loro legittima fuccejftone da- acconcia a rapprefentare tal ve- 
gli Apoftoli. Qttefta è il canale rità, 

per cui fi è trasfufa la dottrina V. Merce di qnefli mezzi la Chiefa 
di Crìfio alla Chiefa , e la pri- Apoftolica perseverar deve invinci- 
ma cagione per cui fi dice Apodo- bile ^cantra ogni affatto di errore. 
lica . Ragione ed efempj , che lo compro- 

III. Cattedra di S. Pietro centro vano. 

dell'unità della Chiefa. Nella co- VI. Forza de ir argomento di Preferì- 
mnnione de' Vefcovi d' ogn* intorno zione , di cui ci ferviamo contro 
di f per fi e tra di loro e con attefio de* Novatori , per gli fiejji princi- 
centro fi e confervata fempre la pj illttfirata e dimofirata . Epiloga. 
Tradizione dagli Apofioli traman- e confeguenze . 



D 



Opo di avere nei precedenti Capitoli efpofta ed illuftrata la nam- v 
ra, o T eflenzialc idea della vera Chiefa di Gesù Crifto , e non efifrj? 
folo contro gli errori degli ftranieri, roa contro le falfe critiche de* po- JJ^f f j£» 



co faputi, o male affati dimettici vendicata; ria ora pregio dell'opera! 
proseguire il lavoro, e far parola de' fregi di quefta Chiefa medefima , 'f^sftV 
per cui ed in fe ftefla a gran vantaggio rifplcnde , e da ogni qualunque «•>• confift, 
altra illegittima Società fi diftingue. I quali fregi poi mentre ci addi- 1 ** *** 
verrà di feorgere quafi ad ogni paffo della noftra orazione brillar in. 
fronte alla Cattolica Romana Chiefa, quefta appunto per fola vera Chic- • 
fa di Gesù Crifto a tenore del noftro attuato conofeeremo. Il primo di 
quefti fregi , che a confiderarc mi fi prefenta, fi è che la vera Chiefa 
di Gesù Crifto è Apoflolica: cioè che la Religione, cui effa profeffa, fu 
tramandata a lei dagli Apoftoli per un mezzo non mai interrotto o al- 
terato. Che cosi in fatti effer debba, egli è chiaro da fe : giacché ftatl 
effendo gli Apoftoli della Religione di Gesù Crifto propagatori e mae- 
firij vera mai non potrebbe enere quella Chiefa che non traeffe da lo- 
ro 
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ro P origine, e ficura non forte di eflere delle loro dottrine e comandi 
cuftoditrice . Ma quale farà flato egli mai quefto mezzo, per cui anche 
dopo il girare di tanti fecoli fi farà e tramandata e fcrbata certa ed in- 
corrotta la predicazion Apoftolicaj e mercè del quale afcendendo, quafi 
direi, con palli retrogradi, moftrar poffa la Chiefa da que' divini ban- 
ditori la fua discendenza, e così a buona ragione Apofiolica nominarli? 
Dico eflere quefto mezzo una non interrotta fuccejfton di Paftori amo la 
mede finta comunione. 

U. Vaglia infatti la verità. Sparfi giufta il comando del divino Maeftro 
«.«ton°d.'" P er te Piaggi tutte del mondo que' celefti Meflaggi , annunziarono a 
d*iu ri ioró tutle Ie . gcnli il Re S no di Dì °i ingegnando loro i mifterj , i dogmi, e 
i* g irtim» le leggi dallo fteflo Gesù ricevute , con cui e diriger dóveflero la cre- 
dMU^Apl. denza , e follevar le fperanze , moderar i coftumi , e celebrare il culto 
m. è a «iella novella alleanza . Quefto era tutto il foggetto dell' Apoftolica pre- 
cm.ie per dicazione . Ora fi crederà per avventura , che cotefta celeftiale dottrina 
fuft'u d"'. foffe da loro ' P er dir cosi , abbandonata al penderò , ed alle cure pri- 
flo"i1Ì Cri ' V3lC di chiun< l ue l'udiva e riceveva? Sicché faliti eglino al Ciclo, non 
Chiér/, e altrove reftalTe la Religione Criftiana , che nella ricordanza infinitamente 
JUS^lr* moltiplice , labile e capricciofa di tanti popoli che gli avevano uditi ? 
%Xlìcl Chc farcbbe C & H mai ' fe ciò fofre avvenuto: che farebbero dico, dopo 
•diciotto fecoli della Religione di Crifto , de'fuoi dogmi , della fua for- 
ma , della fua fede f Penfiere grande in vero e fecondo per chi vi riflette 
di graviffime conseguenze , e relative appunto ai ritrovamenti e fiftemi 
degli ultimi Novatori . Lungi però un tal tcnor dagli Apoftoli ; anzi 
dalla fapienza di quel divino Macftro che a /labilmente fondar la fua 
, Chiefa gli .avea fpediti ! Per cadauna delle radunanze di genti , che alla 
vera credenza convertivan gli Apoftoli , fceglievano un Paftore di que' 
prtgi dotato che nelle fue Lettere a Timoteo ed a Tito deferi ve S. Pao- 
lo. £ quello, che Fefeovo fin d'allora appclloflì , Infoiavano per lor fuc- 
ceffore , come fcrive S. Ireneo , e davano ad ejfo il luogo del proprio lor 
mmiflero {a). Fia però prima d'ogn' altra cofa pregio dell'opera atten- 
tamente riflettere al metodo ammirabile ftabilito da Crifto per P inftitu- 
zione di cotefti Paftori : metodo , dico , che oflervaron gli Apoftoli , e 
chc ferbar doveafi dappoi . Sceglieanfi quefti Paftori dagli uomini ; ma 
li confacravan da Dio . La creazione de' Vcfcovi a governare una Chiefa 
non era una femplice foftituzion di perfona qualunque nel luogo dagli 
Apoftoli pria tenuto. Era quefta, ftecome chiamolla un Padre, una fpi- 
ntuale generazione fatta coli' impofizion delle mani Apoftoliche , a cui * 
corrifpondeva la grazia dello Spirito Santo, che e fantificava e fuggellav» 

e con- 

) ^fpe/ttlh fnflhutl f*m Epìfcepl ìn abbiamo detto a queAo prop olito , ed abbiam pto_ 
Bccltjos . . . qU o, & faceti, rel tujHt- varo contro te felle idee che del governo primi. 
tfant , fHHm tfforum locum mag,fitrii tradtn- rivo delle Chiefe fi formano i Novatori , e che 

U' r A.° n \ H V' H ,J U ' U1 ' num ' *' fu,ono «»l»mcote adottate dal Signor di Volai», 
SS veda ciò che nel Capo precedente aura. 3 x 



■ 
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C consacrava l'eletto; e trattolo ( per dir così ) dal ceto mondano e co- 
mune degli altri uomini, lo faceva miniftro di Crifto , e difpenfatore de 1 
mifterj di lui (a). Tutto ciò impariamo fpecialmente dal libro degli Atti, e 
dall' Epiftole di S. Paolo , il quale fcrivendo a Timoteo, che fu Vefcovo di 
Efefo , Ti ammoni feo , gli dice , di rifvegliare la grafia di Dio , che hai 
in te, mercè della impof$z,ione delle mie mani (b) . Mille altri partì tratti 
da' monumenti Latini e Greci de' primi fccoli , come ad ognuno è noto, 
arrecare potrei a teftificar quefto metodo onde fi confacravano i Vefco- 
vi, coU'impoiizion cioè delle mani (c) e colla preghiera, offervato ge- 
losamente dagli Apoftolt , inftituito da Crifto folo autore de' Sacramenti 
e donatore di quella grazia , che appunto mercè di tal ccremonia confe- 
rivafi all' Ordinato . A quefti per tanto così eletti , e così confacrati Pa- 
llori, e porti a reggere la Chiefa di Dio, affidarono gli A portoli, e de- 
portarono in erti quafi in un' arca eletta e ficura il teforo della Dottrina 
tutta che ricevuta avevano dal loro Maertro ; vale a dire , e le autenti- 
che Scritture , e le Tradizioni : acciò con tal pafcolo celeftiale nudriflero 
eglino la greggia loro commefla , ed a' fucceffori fedelmente ed inviola- 
bilmente lo tramandafTero . Concioffìacofachè gli Aporttoli nell' ordinare 
i Vefcovi non Solamente conferivano loro quella facoltà ordinaria di go- 
vernare una greggia, di cui erano ftati da Crifto fregiati ; ma conferi- 
vano a loro infieme la facoltà di ordinari! collo ftefTo metodo i fuccef- 
fori. Onde acconciamente diceva S. Epifanio, che V Ordine Fé [covile ha 
la potenza di generare Padri alla Chiefa : a differenza del femplice Pres- ' 
biterato , che alla Chiefa merce del lavacro di rcgenerat*ione può generare 
folo Figliuoli ; non avendo il femplice Presbiterato la x*po<mri* , o fia la 
facoltà d'imporre, le mani (d). Con quefta potenza adunque, che nella 
impoiìzion delle mani fi efprime , generando i Vefcovi altri Vefcovi fuc- 
ceffori ( e ) a fe ftefiì > fi formò quella ferie continua , e quella non in- 
terrotta fucceflìon di Paftori , che giugne fino a noi , anzi fino agli ul- 

I timi 



( 4 } 1 ad Cor. cap. TV , v. t. 

( b ) 11 ad Tira, cap !,?•<• 

\ t ) Si può vedere it Morino de Satrit Ordì- 
nttitniUi fitt. Ili, Esercir. II, cap. I. 

Abbiamo a cai ptr polite un teAimonio nobilif- 
£mo di S. Giovanni Crifofiomo nel Panegirico di 
S. Ignazio , da lui recitato nella Ch ed di An- 
tiochia , di cui il s. Martire era irato Vefcovo. 
Xtque mim ( «' dice ) virum hunt tantummo- 
d» , quod tante henvrii gradu dlgrus fit habi- 
tus , adm'ro' ; fed quod * fanelli ìtlìt dìg\l- 
tatem obtìnutrtt , quodqut beatorum jiptjfolo- 
rnm marmi /«ornai itlud caput attigerlnt . Nife 
ntodìtum 'd ad ejui lauditi*. rtnfett : non fotum 
quod »i ; • tm e callo grati ant fit aflltcutut ,*ut 
quod h, 'pCum i/li nta/ortm vim fpìrìtui indtt- 
xerint 8cc. Hora, LXII. in S. Matt. Ignathun 
Tom. 11, Edit. Farif. u. 17 r«. 



(d) Tpiftopcrum ordo ad glgntndoi patrtt 
precipue pertinet : hujut tnitn tft patrum in 
Eccltfia propagati* . Alter ( Preibyterorum ) 
rum patrtt non pojfit , filie* Ecdeftx rgrntrn- 
t'.onit totiont produci! , non tamtn patrtt.... 
Qnìram vrro furi pottft , ut it Prrsbyitrum 
cot.fiituat , ad quem treandum manuunt ìmpt~ 
nendarum /ut nuitum liabet f Ep phan. Hcr. 
tv , Ève LXXV , num. 4. pag. 90% Edu. Farif. 
an. ifia. 

(e) Impo fit io manuum in Sacramtntii Fede- 
fi* fit ad dtfignahdum atiquem copio r um gra- 
ti* rfl~* s'uni quo UH . quibut menut 'mponun- 
tur , tontir.uantur mit 'flrit , in quibut topi* 
grati* ejft dtbtt . S. Thom. }. p. q. »4, •• 4» 
in corp. 

.» 
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cimi fecoli dee pervenire. Serie e fucceffione facrata,da cui Tempre ogni 
uom profano fri efclufoicd in cui mercè di una facra Ordinazione i foli 
legittimi fpirituali Figliuoli de'Vefcovi ordinatori fi fon riporti. Serie e 
fucceffione preziofa , per cui come per aureo figillato canale a tutti i 
fccoli la tradizione Apoftolica,o fia la dottrina, le leggici Sacramenti, 
il culto , in corto dire , la Criftiana Religione per inftituzlon del divino 
di lei autore e fondator fi tramanda . Ecco , per accennarlo qui in uno 
ftante , ciò che principalmente dir noi vogliamo col profeffare nel Sim- 
bolo : Credo la Chiefa Apofielica . 
c« »"!'. di Senonchè quefto non è ancor rutto , nè qui finifeono i luminofi tratti 
a. piti» della fapienza di Gesù Crifto nel dar forma e fermezza alla fua Chiefa , 
SS? éaUa pltntlta dagli Apoftoli, e colla fucceflìon de' Partorì continuata. Coterta 
Nciu* 'o ^ ucce ^* lon **i Partorì dovea manienerfi incorrotta : e la tradizione pel loro 
muti oh» da' mezzo come per aureo canale tramandata ai fedeli , dovea ferbariì illt- 
oi'-wJo tata . Ma come fia ciò nella lunga ferie de' fecoli , e nella varietà e fra- 

difp.rfi«tr»i czza degli umani penfieri ed affetti ? Ah che mancar fton poteva confi- 
di loro e eoa ., " ... • • • i f 

«tutfto «a. gito e mezzo a chi in terra ed in cielo tutto foa veniente e potentemente 
u'yuiSn. difpone ! Spedironfi, ficcome dicemmo, per ha terra tutta gli Aportoii a 
Sui U d* ^ on< ^ arc Chiefe , e ad ordinare in effe i Vcfcovi che le reggefìero . Tra 
gii Apoftoii gli altri però , anzi primo e Principe degli altri tutti fi fcelfe e fi fpedì 
•^Df^T al grand' uopo S. Pietro , e a lui fi difTero , con quella voce che fa quello 
galla Chi*, che dice , le grandi parole: Tu fe' Pietro, e fovra di quefia pietra fab- 
é^Afèfl* 0 bricherò la mia Chiefa; e le porte dell'inferno contro di ejfa non vinceranno 
giammai (a) . Dopo tali oracoli , e tali proneffe del Di vino Macftro 
pone S. Pietro fua Sede in Roma : e tramanda a' fuoi fucceffori quella 
pienezza di autorità , e quelle prerogative > o privilegi ,. di cui ftaro era 
fregiato . Ed ecco rtabilita quella Sede per pietra fondamental della Chie- 
fa, e ( ficcome chiamaronla fempre i Padri ) per centro dell 1 unita ; a 
xui, come appunto le linee al centro, riferir fi doveffcro le Chiefe tutte 
particolari, ed i Vefcovi per l'Orbe tutto difperfi . Ed eccoci inficme la 
compiuta idea della Chiefa Apofiolica , ficcome guittamente offervano L 
Sacri Dottorale fentenze de' quali nel progreffo del noftro d re faranno 
da noi opportunamente recate : bartandomi qui recitar le parole di un 
celebre Scrittor recente , eh' è l' Abbate Claudio Fleury : La Chiefa Apo- ' 
Italica fi cono fee mercè la fucceffione de" Vefcovi , f penalmente di quelle Sedi, 
the infiituite furono dagli Apoftoli immediatamente ; e mercè della loro u- 
nione colla Cattedra di S. Pietro, eh 1 è il centro della Cattolica unita (b). 
Da quefta per tanto flrctta comunione di tutti infieme i Vefcovi colla 

Chie- 

(«) Marth. cip. XVI, t. it. par la /ì$e ceffi on dtt tviqiut , prttiejpaltmtnt 

(4) L'Abbate Fleuty ne' fuoi Vìfaurs fnr dant Iti fiigts fon<Ht imwidiatemtnt perle* 
tHifiùirt Ectlefiaftique ftampati a Parigi f ao. ^pitres , & p*r l'unita aVtc la Cltaira de 
tjfj. Tom. l.Difc. H,n. ix.VÉgtift, e' dice, Saint-Pierre, art re dt l un'ut Catktiifk* . 
; *ft ^pofltliqtt» i cefi-ardire j*' tilt ft ctnwtt 
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Chiefa Romana che ne addiviene? Appunto: aflicurata refta, e da qua- 
lunque alterazione difefa la Fede e la Tradizione dagli A portoli ricevuta : 
conciofliachè accader non porta , che fe alcun Vefeovo particolare la ri- 
cevuta fede corrompa , egli più ferbi infieme cogli altri la comunione 
della Chiefa principale eh' è la Romana 5 o che tal comunione ferbando , 
la ricevuta fede corrompa . A ejuefia Chiefa ( efleY non poflon pili ac- 
concie le parole celebri piti volte da noi recate di S. Ireneo ) a quefta 
Chiefa , cjoè di Roma , per la di lei eminente primato convenir de otto ne- 
cejfariamente tutte le Cbiefe ; in citi ( cioè nella comunion colla quale ) 
fi è fempre con fervala dai f edili per ogn' intorno difperfi P Apofiolica tra- 
dizione (a ) . 

Siccome adunque mercè di una facra legittima fuccèffion di Partorì $ipj ^ dl 
dagli A portoli difeendenti fi è tramandata a noi, e fino ai più tardi Ni- c^i, Crift» 
poti fi tramanderà la Religione Criftiana dagli Apoftoli medefìmi predi- 5H»fl*werri 
cata : così mercè della comunion de' Partorì tra fe e colla Cattedra del Jf; 
Principe degli Apoftoli la Religione rtefla pura ed intatta e fi è ferbata f« Cbief». 
finora, e Tino alla confumazione de' fecoli fi ferberà. Qual con figlio più »7S'Z<"' n - 
eccelfo, qual trovato più degno della fapienza di Dio 1 In fatti conlide-^'^'^ 
rando io tal difegno , ed alla condotta ammirabile del fovrano Artefice tuk. 
rinettendo, che con due foli mezzi sì femplici, cioè la fuccèffion de" Pa- 
fiori , e la comunione loro tra fe e col centro , ha dato forma e fermezza 
iniieme alla Chiefa} mi fi è parata dinanzi un'immagine analoga in al- 
cun modo al foggetto , c c,he acconcia di molto mi fembra a renderlo 
fenfibile e ad illuftrarlo . 

Formar volle Iddio autore della natura il Planetario fìftema , comporto 
di molti globi a varie diftanze affitti, e che colla cortanza dei lor mo- 
vimenti il vantaggio cagionano e la bellezza di qusfta mole . Ad efe- 
guire tal uopo , ed a renderlo inalterato e perenne , egli per parer di 
alcuni Filofofì ( il qual parere da noi qui fi reca folo come una imma- 
gine ) di due fole femplici impreffioni fi valfe : 1' una di projezione , per 
cui fpinti fono que' corpi per linea retta , e fenza interrorapimento , e 
fenza pofa allontananti dalla lor morta ; l'altra di gravitazione , per cui 
que' globi mede (imi e fi attraggono fcambievolmente , e tutti pure verfo 
un centro comune , eh' è il Sole , attratti potentemente , intorno ad erto 
fi aggirano, e fenza ufeir unquemai di cammino, un'elifli maravigliofa 
coi loro moti deferivono ( b ) . L' ammirazione che querta ipoteii può ec- 
citare della fapienza e del potere di Dio, che con forze sì femplici ab- 
bia dato a querta Mondiale macchina difpofizione e fermezza , dee ben 

I * più 



(4) Ad har.c T.rthfium (Romania ) profttr ditto. Coi». Hzrcf. Lio. Ili , faepe cu. cip. Ul , 

fetiorrtn frihcip*tìtatcm ntttjft tft eottvtnirt num. i. 

smntm EetUfiam , hoc tft tot qui funt undiqut (t) Vedi il noftio Tom. 1 di Tend*mtnti «f* 

fidtltt ; in qum femptr *è hit, qui funt mudi- II, nua. «V 
|W , ttnftrVAt* tft ta qti*. tft 46 AfoftdU tr» 
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più giuftamente f vegliarli in noi che fappiam con certezza aver deffo 
con egualmente femplici mezzi dato alla fua Chiefa forma e {labilità. . 
Noi fiamo fìcuri , che la Religione che profeffiamo è quella che fu da 
Gesù Crifto recata in terra; poiché i Paftori, da cui ci viene ingegnata, 
per una non interrotta legittima fncccflionc difeendono dagli Apoftoli della 
Religione medefima propagatori. Noi fiamo ficuri,che quefta Religione, 
che da' noftri Partorì infegnata ci viene, ella è pura ed illibata , quale 
ufcì dalle labbra di Gesù che qua la recò : e fìcuri lo fiamo per la co- 
munione di tutti quefti Paftori e tra di loro e colla Cattedra del Prìncipe 
degli Apoftoli , fovra di cui fu da Crifto ftcflb , come fovra di pietra 
centrale , piantata la Chiefa , cui feofla alcuna o di violenza o d' igno- 
ranza o di errore vincer non poffa giammai . 
v. E a vero dire , ftimarono i Filofofi della fovra recata ipotefi trova- 
qura' mwi! tori , che quefto noftro Planetario fiftema in virtù di quelle due femplici 
tSSf** forae di f ro ) e *" ione e gravitatone , per cui da principio aggiroflì e tut- 
jSwitr torà tanto vagamente fi aggira , debba pur anche nello flato medefimo 
clbi't perfevcrarc : giacché ne' globi la prima ricevuta impreflìone mai non al- 
fi'to'd- "ì * enta » e 1* anione del Sole che fla nel centro , e che verfo di fe poten- 
rwe.Rtiio." temente li traggenon mai languifcc . Non altrimenti , anzi a più buona 
pi ^ht''io ragione •> diciamo noi che la Chiefa di Gesù Crifto fol anche in virtù 
condro». d e ii a f ua coftruzione , cioè de' due foli combinati mezzi già detti, che 
fono la fuccejfione dc'fuoi Paftori, e la comunione di tutti loro tra fe ,S"c 
di tutti infieme col centro dell'unita, deve fino alla fine dei fecoli pura 
ed illibata perfeverare . 

Diflt avvedutamente la Chiefa , non cadauno de' particolari Paftori : 
conciofliachè eficndo purtroppo noto, che fe ubbidirono i corpi per una 
neceflìtà inoperabile alle impreflioni del divino Motore , gli uomini coli' 
abufo della lor libertà torcer poflono dalle direzioni e dai difegni dello 
ilelTo Moderatore fovrano . Per ciò, fe verun de' Pianeti ufeir non può 
dall' a/regnata carriera, molti bensì de' Paftori franger poflon que'nodi , 
onde gli Jftringe il carattere , e contravvenir ai poveri del lor miniftero 
o col corrompere e tradir efli , o col lafciar corrompere da alcuni a loro 
foggetti il depofito dell' Apoftolica ricevuta dottrina. Ma quinci poi che 
fuccede ^ la Chiefa in forza appunto della primitiva fua coftruzione pura 
femprc e ferma fi fta. 11 corpo de' Paftori tra fe congiunti , e col cen- 
tro dell'unità, eh' è il Romano Pontefice , di comunione legati, rifen- 
tonfi per l'altrui traviamento , ed o riducono fui retto calle gli erranti , 
o ficcome profani e ftranieri ( poiché della ricevuta Apoftolica dottrina 
corrompitori ) dalla loro unione o comunione gli fcacciano (4). 

Ri- 

(«) Molto in acconcio ci cade qui un palTo Utum , ut fi quìs tx tolltgìo noftro htrrfim f*~ 
«ti 3. Cipriano nell' Epiftola LXVII al Sommo etri , & grtgtm Chri/ìi Itctrart Ù" v*fl«re 
• pontefice S. Stefano, dove dice coiì .• ldcirco t- teniavtrit , fhòven'itnt ctttri , & quafi ptflo- 
nlm copìofum corpus tfl Sactrdotitm , ancor- rtt ut liei & mi/iricordet tvts dominici* ì* 
mata* gtutino dtqut unittiit vintulo copu- grtgtm c olligtnt . 
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Richiamili alla memoria tra que' , pur troppo molti , che fervir ci 
poflbn d'efempio, il Patriarca di Coftantinopoli Neftorio. Ardifce coftui 
di tradire il depofito della fede dagli anteceffori fuoi ricevuta , e colla 
voce e cogli fcritti quell'errore infegnando, che coli' ammettere in Gesù 
Crifto, oltre la Divina, anche V Umana Per fona, il miftero dell' Incarna- 
zione contaminava. Giungon le voci dell'empietà, di Neftorio agli orec- 
chi dell'altro Patriarca d' Alexandria S. Cirillo ; il di cui zelo avvam- 
pando per la caufa della Fede , fi argomenta di trarre colle fue Lettere 
a miglior Cenno l'errante. Nel tempo fteflb però fa confapevole dell'er- 
rore fparfo ncll' imperiale città, da quel Patriarca il Romano Pontefice 
S. Celeftino . Quefti , poiché della Religione primo cuftode e maeftro , 
condanna tofto l'enunciata ereticale bcftemmia ; e refcrive in Oriente , 
acciò fia intimato a Neftorio di dover entro il termine di dieci giorni 
effo pur ritrattarla , (otto pena di effere dalla comunione di . tutta la 
Chiefa ortodoffa recifo , e dalla fua Sede deporto. Affidato l'Erefiarca al 
favor della Corte , al poter degli amici , e dal proprio orgoglio attiz- 
zato , perfifte nel foftener e difendere la fua perverfa dottrina . Ma ciò 
non vale che a rendere più luminofa la Fede , e l' ortodoffa Chiefa più 
ferma . I di lei Paftori in un Concilio Generale in Efefo col confcnfo e 
coi Legati di S. Celeftino radunanfi . Gli fcritti ed i detti dell'uomo 
errante e pertinace fi «faminano . Lette quinci le Lettere dei Romano 
Pontefice, recitate le fentenze de' Padri, ad effe ogni Vefcovo colla fede 
della fua Chiefa fi unifee : e pronunziato ad una voce e confermato il 
dogma Cattolico di una' fola Per fona in Gesù Crifto , l'errore oppofto fi 
danna ; contro l'empio e contumace Neftorio fi proferifee l'anatema > 
ed effo dal contaminato Patriarcale trono fi fcaccia . Così fi calmò la 
procella che turbato aveva l'Oriente , e la Chiefa Apoftolica nella fua 
fermezza perfeverò . La di lei primitiva coftituzione appoggiata ai due 
enunciati principj potè anche da per fe fola in quel terribile avveni- 
mento ferbaria intatta » liccome lo ha potuto mai Tempre , qualor è fiata 
attentata qualunque erronea innovazione contro i fuoi dogmi . 

£ qui , giacché il luogo opportuno mi fi prefenta , piacemi di dimo- L *\ atm 
Arare mercè delle cofe teftè divifate pofta nel fuo vero lume la forza did«ii'»r B o. 
un genere di argomento, di cui foliti iiamo fcrvirci difputando coi No-^'}^. 
vatori . Quefto è l'argomento che appellali di Preferitone . Il metodo ^' r ^ v ^ 
con cui fi forma tale argomento egli è quefto . Dal veder noi ricevuto coturo de' 
da tutta la Chiefa in un dato punto di tempo , a cagione d' efempio nel JÌTJh aì» 
duodecimo fecolo , quale dogma di fede la Prefenta reale di Crifto nell' ^"««'•ii- 
Eucariftia , noi ne raccogliamo con tutta certezza , che dunque tal dog- antraci. £. 
ma nella Chiefa Cattolica è fiatò creduto ne'fecoli -precedenti , e fino SSSJmL 
alla ftagion degli Apertoli ; e che in confeguenza è divino . Negano i M « 
pretefi Riformati quefta illazione , e vogliono tale dottrina efTerfi nella 
Chiefa introdotta nel fecolo IX. Ma noi li ributtiamo così : La Chiefa 
mercè della fua medefima coftitiaiónc non può nella fede andar fog- 

get- 
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fetta nè ad innovazione , ne a cangiamento : dunque ciò che ha creduto 
In un tempo , di' ha creduto maifempre . Ecco 1' argomento di preferi- 
tone , la di cui forza per le cofc poc' anzi dette noi dimotìriamo in tal 
guifa . 

Quando ci dicono i Protettami , che prima del feeolo IX fi credea 
nella Chiefa elTervi nel Sacramento. la figura foltanto del Corpo di Crifto ; 
indi per variazion di dottrina efferii creduta la prefenx.a reale , noi ad. - 
effi chiediamo» fe tal cangiamento fatto fiali dall'Orto all'Occafo in un 
punto ; o fe ciò fia lentamente accaduto ? FI primo penfiero è una chi- 
mera, il fecondo è un imponibile . Che fia una chimera quel primo pcn- 
fiero del cangiamento univerfale ed inftantaneo , lo dice la cofa da fe ; 
fingere non fi polendo giammai , che addormentati fi fien la fera i Pa- 
llori ed i Popoli tutti colla fede in mente del fenfo figurato , e fienfi 
f vegliati . poi la mattina credendo la prefonx^a reale . Ma che pur fia im- 
ponibile efferfi fatta a poco a poco quella univcrfale innovazione e que- 
flo cangiamento di fede ; egli è egualmente facile a dimoflrarfi . Si fìn- 
ga , fe pur fi vuole , che un qualche Vefcovo o abbia egli innovato , o 
permeilo abbia che alcuno nella fua Chiefa innovale fu quello punto 
La fede . Certa cofa fi c , che quel tal Vefcovo non era già ifolato , fe- 
gregato, difgiunto : ma unito era immediatamente di comunione coi vi- 
cini e lontani Paftori di tutto il Mondo Cai tali ce , e fpecialmente poi 
unito era e congiunto col centro dell' unità , colla Chiefa matrice , a- 
cui di necejftta convenir deonò tutte le Chiefe (a).. Or come pofiibil ti a , 
che all' udirli di tal' innovazione la voce ed i vicini ed i lontani Parto- 
ri, e di tutti il Padre e il Pattar Sommo, il Romano- Pontefice ( i quali 
tutti fupponefi nell' ipotefi de' pretefi Riformati che teneflero fermamen- 
te, qual dogma tramandato lor da' maggiori, il fenfo figurato ): come , 
ripiglio , pofiibil fia , che tutti l' un dopo 1 altro dall' antica fede feo- ' 
dandoli, fenza refiftenza , fenza parole , alla voce di quel Vefcovo, o 
di altro Novatore credendo , la non più intefa prefenut reale nel Sacra- 
mento anvrnet tetterà f La caduta di alcuni può concepirà : ma la prevari- 
cazione di tutti ella è un fogno , che la fola ftefla coftituzion della- 
Chiefa rende imponibile . Vediamo col lunw di un altro fatto d imo fi rat a 
quefta verità , e la- follia della propofta ipotefi chiaramente feoperta . 
Delufo dall' apparenza di alcuni argomenti il. per altro illuftrc fempre , 
c fempre venerabile Vefcovo e Martire S. Cipriano penfa contro la re- 
gola univerfal della. Chiefa ( per fervirmi delle voci del Lerinefe ) contf 
l, y inftituùon di maggiori , contro, il /enti mento comune de' Sacerdoti O ) : 
penfa , dico , che fi debbano battezzar di nuovo tutti generalmente co- 
loro 

(«) Itcnsot toc. ftp. ciev fono parole di V incenso Lerinefe ( in Common. 

(ò ) Contra ihmm can,mm, tontra £nfum cap. 9. ) dette a propofuo di Agrippino Vefcovo- 
élnnlum Sécerdotum, contta nurtm atqnt infti- di Cartagine, primo autor dell" errore abbracc.aio. 
tuta major»*-, rtbMpti V nd Km ,ff t ctnftÒM : poi e difefo con noto ardore da S. Cigiiu». 



Digitized by Google 



■ 



DELLA CHIESA. CAPO ///. 71 

loro che fuori della Chiefa ortodofTa erano flati dagli Eretici battezzati , 
Propone egli collo sforzo tutto della fua eloquenza in due da fe raccolti 
Conciij un tal parere ; ed in fatti a molti Vefcovi dell'Africa lo per- 
fuadc . Anzi unitoti a Firmiliano Vefcovo di Gappadocia , lo prende ap* 
punto con parecch) altri Vefcovi dell' Oriente per valorofo compagno 
dell' error fuo. Si fpargc per ogn' intorno il rumore di tal novità: anzi 
ghigne fino al trono di Pietro , Tu cui allora S. Stefano rifede va . Cofa 
f ucceffe ? Udiamolo da Vincenzo Lerinefe , che affai acconciamente ce lo 
deferive . La novità della cofa ( e' dice ) eccito per ogni banda i clamori „• 
e tutti i Vefcovi della Chic fa fi oppefere , ciafehedun» gufi a fua pejfa. U 
Papa Stefano pero di beata memoria cogli altri colleghi futi ■> amÀ più an- 
cora degli altri tutti •> -alla novità refifiette ; ./rimando degna cofa il van- 
taggiar tanto gli altri mollo tLele per la Fede , quanto per l'autorità dei 
fofio li fuperava (a) . Per lo. che alle Lettere ▼iviffime ed eloquentiffirae 
del gran Vefcovo di Cartagine , con cui egli il fuo replicato Battefimo 
difendeva , rifpofe il S. Papa con quelle quanto brevi ». altrettanto ener- 
giche e memorande parole : Nihil innovetur , nifi fuod traditum efi (b)i 
minacciando in oltre ed a Cipriano ed agli altri Vefcovi della fua in- 
novazione feguaci di fepararli dalla fua comunione, fc deporto non avef- 
fero quel penfìero . Qual fu per tanto , feguc a dire il Lerinefe , del 
grand' affare il fuccejfo ? Quello appunto , che fu fempre il confueto e cemu- 
■uè: fi mantenne falde il cofiume antico-, e la novità fu [cacciai a (e). 

Or tale appunto flato farebbe il fuc ceffo della innovazione , fe pur 
tentata fi fuffe , in materia dell' Eucaristico Sacramento . I principi fteffi, 
che a' tempi di S. Cipriano foflennero l' antica credenza del valor 
del Battefimo dagli Eretici conferito , ed efclufero la novella opi- 
nione, che volea replicarlo; que' principi fteffì , ripiglio > che pur nella 
Chic fa efiflevan© ed operavano , efclufa avrebbero la preftntA reale che 
a parere de' Protefìami nel IX fecolo da Pafcafio Radberto Monaco di 
Corbcja (d) volea introdurfi: e l'antica dottrina del fenfo figurate ( per 
parer de' mcdefìml fin da principio creduta ) avrebbero nel pacifico fuo 

pof- 



■ 



(«) f** ttfo undiqM* ed ittìvìtaim noi q H * vtlltmut , due tri , ftd putita qua ìli* du- 

<ur.it ì rtt/mmartnt , rtqtn emnti qutquawrfum ctrtt /tatti oportrrt ; idqw tfft propri** Chri- 

Sat rdtttt , prò fuo qh. 'qut {Indio , rtnittrtn- ftiana modrfiitt & gravitati* , non fum pofìtrit 

tur; tunt btatm mtmor'm fa fa Sttphattut A- t rad tv ,ftd a major'rbui mtctpta fintato .Ibii. 

poflotic* òtdìt Amifttt , tum ttttris quidtm (<■) Óuit trgo tunc ut.ivtrfi >.t^«tii »xi$ut ( 

colugi* fui* , ftd tamrn prax ctttr'.t rtfiitit } quìi utiqut n'fi ujttatut & fol'iut t Rttrnt* 

. _ • • £} £* _ ■ • _ rt a— • m» _ S — _ - - * - a* - *- * • 



dignum nt opinar txifiitmmns t fi roL'quoi imw mfi ftitUtt mnùoui.tu , -txflofa novità» . Ibi 
tantum fidti davotiont vi n ctrtt , fumMUtu ima* I d ì Al propoiìro d faftafio fi dót io , 

muoioritatt fuptrméat . lb <J. il Minlko Citai io e«n iWr C Iv nifi' fi tu 

(6) Dtniqut in Ep 'fitU , 9 um tuut md Afri- «Une fiato il «trino n»*nrort della / • ">x* 

emm-miffa tfi , hjt vtrbis ( St<pbanua ) fmnxu : rtait di Cri fio Mila Cacari Aia . fi vadano obr* 

■Nih-1 innova ndum . «rfi aaod ttad tara cft.jRtt/£- «Itti il MaftiUonc nelU frefuioee 11 al tV Sceoto 



gtbat n.lm vir fanti*, & pmdtm , nibH afmd Beocdct. no ca P . 1 , * <■ e Nitak 
rmtìontm pittati» mdmìtttrt , nifi ut omnia , nella Di Oc nazione X fu l' Ifiom 



fidt m patrUut fufctpta ftrtnt .tmdrm fidi IX fedo. 
< confi 6 nartntHr j nofout rtliù<m*m , - 
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poffeffo ("erbata. Se dunque troviamo noi pel contrario la fede della pre- 
ferii* reale in tutta la Cattolica Chiefa nel XII. fecolo ricevuta , e di 
confenfo unanime confettata i dunque tale dottrina , diciamo noi , fu e 
creduta e confettata maifempre nelln Chiefa ortodotta ; in cui ogni no- 
vità fu e farà maifempre sbandita . Quefta è la confeguenza certiflìma 
dell' argomento di preferitone . Confeguenza , la qual , ficcome teftè pro- 
pofi di dimoftrare , appoggiano e fiancheggiano immobilmente que' due 
principj » la facetfiònc legittima e perenne de'Vefcovi , teftimonj dell' 
Apoftolica Tradizione ; e la cimunivie di tutti loro tra di fe e col cen- 
tro dell' unità , cioè celi' Apoftolica Sede della ftetta Tradizione prima 
ed immobile cuftode , maeftra e difinitrice (a ) . 

E s'ella è così, creder ci giova, che il faggio Lettore per le cofe da 
noi in quefto Capitolo brevemente trattate potrà conofeere primiera- 
mente , quale fia e quanto grande quel fregio che fi attribuire alla 
Chiefa- quando fi dice Apoftolica. Coft.tuifcono , per così dire, un tal 
fregio la di lei origine , e la di lei confiftenza . Quella , cioè 1' ori- 
gine , è dagli A poi! oli -, da cui mercè d'una facra Ordinazione difetnde 
la ferie legittima de' noftri Partorì ; che luccedcntifi V uno all' altro , ci 
trafmettono quafi per fuggellato canale la tradizione della celefte dottri- 
na. Quefta, cioè la confiftenza , nafee dall' etter quefti Pallori sì Inet- 
tamente tra fe e colla Sede Apoftolica di comunione legati, che a qua- 
lunque feotta di prava dottrina rifentonfi , e nella fermezza di quella 
Pietra centrale , fopra di cui è piantata la Chiefa, faldi fi danno. In 
fecondo luogo potrà raccorre, che quefto fregio di Apoftolicita mancar 
non può in verun modo, anzi necettariamente compete alla vera Chiefa 
di Gesù Crifto. Finalmente potrà dedurre, che la Chiefa Romana ( col 
qual nome noi qui intendiamo non folo la Chiefa di Roma , ma le 
Chiefe tutte con lei unite ) moftrando la fuccettione legittima de'fuoi 
Paftori o feendere direttamente da qualche Apoftolo o qual tralcio dal- 
le Apoftoliche Cattedre diramata ; ed in oltre moftrando quefti Paftori 
fuoi tutti uniti per comunione di carità e di fede e tra di loro e col 
centro dell' unità > può a buona ragione vantarfi d* ettere la Chiefa Apo- 
ftolica , ed in confeguenza di aver quel fregio che alla fola vera Chiefa 
di Crifto conviene : il che in oltre più ampiamente farà da noi ne' due 
feguenti Capitoli d imo Arato. 

CA- 
CO Stimo fuperfluo avvertire il Lettore , che proti coli' argomento di Prtftri^iont ; iti quate> 
il d jjma delle Frtftn%a rt*lt dì Crifto nel Sa- argomento noi qui foltarto propofti ci fumo di 
cramento Eucariftico fi d'inoltra contro de* Nova- dimorare quali fieno i veri principi « e quanto 
tori <t'rtttamtntt con quel genere d'argomento tnvincibil la fona. Entrambi po quelb argomenti 
ebe appellifi di DifcufRon* ; fondato cioè Covra fui proposto dell /'*<-.*• ifi '.i nane/g at (otto , 
i tetti Evangelici , le lentcnae d<- Padri , le defi- ficcom' è noro , d'una maniera imm rabile nell' 
tùxioai de Concili «c. la fecondo iuo e o poi a Opera immortale delia PtrpttuUi itti* fide . 
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C A P O IV. 



Il fregio di Chiesa Avostouca a verona Società* 
. non conviene per. diversità di dogmi 
dalla Romana Chiesa divisa . 



L Propofi lAone delV argomento a trat- 
tarli . 

II. V argomento-, con cui Tertutlìa- 
no e S. Ireneo dtmoftrano contro 
gii Antichi Eretici non efere le 
raunanue loro la Chicfa Aposto- 
lica , prova lo ftejfo contro d'egli 
ultimi Novatori , 

III. Mex.t.i, con cui auefti cercane 
di ghermirlo. Tentativi de 1 Lute- 
rani per attaccar/i di comunione 
alla Chicfa Greca: da cui però 
fono rifiutati* 

IT. Tentano P imprefa medefma i 
Calvinifti, e fi vagitone del Pa- 
triarca Cirillo Lucari. Confezio- 
ne Orientale fparfa coi di lui 
nome. 

V. Movimenti de' Greci per i [menti- 
re la Confeflione del Lucari ; con 
cui fi attribuivano alla lor Chiefa 
gli errori di Calvino. 

VI. Della ofpoflale Confezione Oc- 
todofta della Chiefa Orientale. 

YH. Del Concilio di Gerufalemme , 
0 Betleemitico > celebrato pel fine, 
ftejfo da Dofiteo Patriarca . PaJJl 
illuftri di quefto Concilio contro 
Cirillo •> ed i Calvinifti . 

Vili. Cercano i Protestanti di [chi- 
fare V onta del rifiuto, e della 
condanna ricevuta da 1 Greci . 

IX. Si dimoftrano. vani ed inutili i 
loro ritrovati. Vero carattere di 
Cirillo Lucari , predicato fai fo- 
rnente dai Calvinifti aual Santo e 



Martire. Pago offervabile del Afr 
niftro Claudio . 

X. Si dimoftra efer falfo , che i 
Latini abbiano indotta la Chiefa 
Greca a profetare novellamente la 
noftra Fede ne* punti controverfi 
dai Novatori. 

XI. Dal fin qui detto raccoglie fi , 
che i Luterani ed i Calvinifti , 
ad onta di tutti i lor tentativi \ 
fi 'c come dalla Chiefa Romana, così 
pur dalla Greca fono rifiutati . 
Confeguenza ■> e riflejfione impor- 
tante . 

XII. Altro trovato de* Proteftanti 
per ifcanfar la taccia di Novità." 
Serie che fi formano di Anteceflb- 
ti, da effi chiamati Teftimonj di 
verità. Quanto vano fin tal pen* 
fiero. 

XI II. Carattere di cotefti ÀnteceflV 
ri de* Proteftanti difaminato ed il- 
luftrato da Monfignor Boffuet . 

XIV. Mercè di tali Antenati ficco- 
me aver mai non poffono la legit- 
tima fucceffionc ; così molto mene. 
/'uniformità della dottrina. 

XV. Tersut ragione-, per cui dar fi 
vorrebbe alle Chiefe Proteftanti il 
titoto di Apoftoliche /\Apoftola- 
to dei lor Fondatori. Aringa for- 
tiffima di Rouffeau fu tale propo- 
fito . Argomento Ai Tertulliano . 
Carattere de' nuovi Apoftoli indi- 
cato da Erafmo. ConfeguentA , e 
compendio di tutto il Capo . 

* Sic- 
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l QMccome io provo una dolce viviflima. compiacenza nel porre in vedu- 
«tólr° ^ ta que' fregi , che la divina origine , e quinci la verità delta noftra 
£32!'*' Apoftolica Chicfa moftrando , aflìcurano i feguaci di Lei d'effcre fui 
retto calle di eterna, vita: così grande trijhx.z.a, t dolor di cuore (a) io 
rifento nel dover rinfacciare a que' tutti , che da quefta Madre fono di- 
vifi, nella mancanza de' medefimi fregi la falfità delle Sette in cui vivo- 
no, ed in confeguenza intimar ad. erti l'irrcparabil rovina. Sono eglino» 
ancorché o per crefia o per ifcifma da noi fiaccati, fono cflinon per tan- 
to noftri Fratelli , rigenerati con n^i in Gesù Criflo nell' acque battefìmali . 
E come dunque fi può. egli mai fenz' alto ribrezzo porli a deferi vere ed 
a dimoftrar di propofuo quefta sì grande loro fventura? Ma pur così 
fecer maifemprc i Padri ph\ celebri della Chiefa ; ed a così fare appunto, 
la verità e la carità ftefla ci fpigne : indiritte effendo tali polemiche 
difputazioni non fole a confermare nella vera credenza i fedeli, ma a 
trarre pur anche dal loro inganno gli erranti fletti, ed a condurli fulla 
ficura Arada della falute. Dopo adunque di avere nel Capitolo preceden-. 
te fpiegato in che ftia egli il fregio, di Apoftolica, il quale alla vera 
Chicfa di Gesù Crifto neceflariamente dee. convenire; e veduto nel tem- 
po fletto, che alla Romana Chiefa appunto perfettamente fi adatta; paf- 
fiamo ora a dimoftrarc eh* ci non conviene per certo a veruna raunanza 
Criftiana o per errore o per ifcifma da Lei ( cioè dalla Romana Chic*» 
fa ) divifa . E da ciò quella illazione certiflìma dovrà dedurfi: che dun- 
que niuna di quefte tali raunanze merita il nome di vera Chiefa di Ge- 
sù Crifto . 



Hi E per cominciar dagli Eretici; noi tofto, gì' interpelliamo con quelle 
to eoo cui quanto antiche altrettanto terribili voci, con cui a guifa di tuono inve-. 
tflJSJUI Àiva. Tertulliano gli Eretici de' fuoi tempi : £ chi fiete voi , e donde vc- 
con t °ro r **r mfr? ^KP ondelc ^ or ^ e d' effer Criftiani, e di venir dagli ApoftoU t Or 
H35 tn. h** ( feguitiamo noi a dir con Settimio ) mostrateci dunque le origini 
uÌ™£L delU vo fr rc chie f<- Dispiegateci la ferie de\voftri Vefcovi, sì e per tal 
nin*e modo fuccedentijt gli uni agli altri , che il primo di loro abbia avuto per 
ciuf* Ap p autore e antecejfore o alcun degli Apoftoli , o qualche uomo Apoftolico che 

♦•'io* 'ft/ffo^* 4 con e fr° ^ oro v%VHt0 ' Q"<ft* ' l* "maniera con cui le, Chiefe. Apoftoliche 
contro d» a ii ci moftrano la loro origine , e le loro fuccejfioni {b) . Ma come far ciò 
"liori. N? potranno mai i noftri Novatori , i quali ne hanno , nè ebbero mai Ve- 
feovi o Sacerdoti? Come moftrarci V Apoftolica, origine, delle lor Chiefe. 

que' 



(«) TrifiitU «fi/ w^M tfi , & tonti****, tifi Apofitlìtìs virìs , o*ì t*mtn tum stp«Jl»- 

delor cordt 'mto. Ad Kotn. IX , x. Hi Ptr/everaVtrìt , htbutrìt Muiltrtm & mttt- 

(A) F.dtnt erg» «rìgints Eedffiamm fu* etff«rcm . Hoc en'm modo F.iclefi* Jpoflollc*. 

rum: twtwutt «ydlntm F.pifteperum fu«rum, t tn r m fnos 4tfer**t . Tertull. de Prxfcripl. cap. . 

Un ptr fucuffiiutt ai in'ttìo dtcurrtnitm , Ht XXII, 
primns Hit Ipìfapm «tìfntm tx ApMoUii 

* 
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iene' che nati fono l' altrieri, è le di cui Chiefe e Dottrini ( dirò, con S. 
Ireneo ) non erano al mondo prima eh* effi nafcejfero i Prima di Valentino \ 
profegue il gran Padre , non c* erano i Valentiniani , ne prima di Af.tr- 
cione ci erano i Marcioniti : ne le perverfe loro dottrine ejìfievano prima 
che da efft fojfero inventate ed ìnfegnate (a) . E così per appunto diciamo 
noi : Prima di Lutero non e' erano i Luterani , nè prima di Calvino i 
Calvinifti , nè prima di Zuvinglio ci erano i Zuvihgliani : ne le lon> 
dottrine, prima ch'eglino le pubblicaflcro , eranfi udite mai, fé non che 
forfè con univerfal orrore e condanna . Dunque le Chiefe de' Novatori 
nè fono, nè dir fi poflono per verun modo Apofloliche . t)unque certa- 
mente fon tutte falfe: giacché ( profeguirò 1* argomento con lo Acflb S. 
Ireneo ) quelle fole Chiefe fon vere, le quali vengono dagli Apofloli , * 
mediante la fuccejfione dei loro Ve f covi riceve t toro il carifma della verità 
fecondo il divin beneplacito . Le altre poi raunanx* tutte-, che da quella 
primitiva fuccejftone fiaccate fono, devonji aver per fofpette, e come ereti- 
che , o come feifmatiche giudicare ( b ) . 

L'argomento è cosi nitido e forte, che fi fo fentirc da fe ad ogni M.ni.cà 
mente fpregiudicata e (incera. Vie più però il di- lui valor fi con of ce , ^SeSS^Si 
riflettendo air alto imbarazzo in cui ha porto i Miniftri anche più do; ti Uémm . 
dell' ultime Sette ; i quali a varj , ma tutti inutili , mezzi fi fono rivolti a/ì'Siriai 
per liberarfene. Alcuni v'ebber tra efli, i quali a guifa di chi balzato fffJSgE 
fuori di corredata nave in cui flava ficurO, naufrago vedendofi in alto «ione"]»" 
mare , fe feorge o tavola o palifchermó ondeggiante tra P acque , a quél- S'f^S 
lo fi sforza di "giugnere ed aggrapparli: così eglino dopo effere u f c it i a^ti* 1 * 
dalla Romana Chiefa, fiaccati trovandoli dalla matrice della Religione, 
privi di Paftori , di fucceflione , di Gerarchia , ogni sforzo adoprarono 
per attaccarli a qualche antica Comunione per alcuni fuoi particolari er- 
rori dalla Romana divifa, ed a lei nemica, la quale però la primitiva 
forma ferbafle; lufingandofi in quello modo, che fotto l'ombra di lei, 
ad onta delle proprie innovazioni ed errori, il nome di Chiefa, e di 
Chiefa ApoftoliCa alle lor Sette attribuir fi potette . In fatti noi ben op- 
piamo efierfi già tentato un tal fecreto di unione colla Chiefa Greca 
primieramente dai Luterani, indi, dai Calvinifti : da entrambi però con 
infelice fUcceflb . Odali come di quelli parli un recente Scrittor Lutera- 
no, cioè il celebre Gianlorenzo Mofemio Cancelliere dell' Uni ver fità di 

K. > Go*> 

(a) Unu Valentlnum non fuerunt qui funi fetunium beneptacitum Ptttrh ateeptrunt: ri- 
a Valentino j ncque ante Marcianem crani fui tifftM ver» » q*ì abfiflunt a principati fuccef- 
funt a Marciane i ncque omnino erant relitìpi fionc , & quoeumque Uco coll'&nnt » fuffett»t 
fenfns maligni , quos f'uf-ra ennmeravlmut ,an- haùtrt , vtl *]Hafi ha r rtic»J > &• mala fenten-^ 
tequam ìnliiateret &• inventare e ferver fit otte iU , ttet quafi fclndentts , <Ùf elatot, &• /ibi 
eernm fitront. L>U IU coot. Use. cap> IV. fi acent e s ; «ut rurfut ut h/pocrltnt , quafiut 

(b) EU qui in Eutefia funt PrtsbyterU gf-atU & vana gloria hoc operante!. Ontnet 
•bandire «pernt , hit qui fucceflUnem habent autem. hi declderunt « VtritMt . Lib. IV confc 
nb jtpoftotit , ficus o/iendimuti qui cune Epi- H«r. np. XXVI. 

feepatus futeeffioni spari/ma vernali* certum» 
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Gottinga nelle fue Inftituzioni della Storia Ecclefiaftica. Primo degli aU 
fr#, ei dice, Filippo Melamene mandò al Patriarca di Cofiantinofoli ac^ 
tompagnata da una [uà Lettera la Confezione di Augufia ( eh' è il com- 
pendio degli errori Luterani ) tradotta in greco idioma da Paolo Voi feto; 
fperando che la verità femplice ed ignuda innamorar potè ff e r animo di quel 
Prelato. Ma quefii ne pur gli diede rifpofta . Succedettero poi i Teologi di 
Tubinga, che dalV anno 1 576 fino al 1581 / sfornarono di e ff ugnare Ge- 
remia II Patriarca Grecò', inviandogli e Lettere , e dt bel nuovo pur anche 
la Confezione Augufiana , col Compendio di Teologia di Jacopo Heerbrandv 
tradotto in greco . Nacquero da tali tentativi alcune Lettere di Germania , 
civili in vero ed umane , ma fero di tal tenore , onde facilmente potrebbefi 
raccogliere, ch'elPè troppo ardua co fa ed alle umane f or ue fuperiore , il 
voler di prefente fiaccare i Greci dalle cofiumanue e dalle opinioni dei loro 
maggiori (a). Fino a qui il Mofemio, il quale dice bensì il vero, ma 
troppo corto e ombreggiato lo dice. Raccontiamo noi la cofa quale il 
fu (b). Dopo il primo aflalto dato inutilmente a* Greci da Melantone 
fido Acate un tempo già. di Lutero , e che ftefe la Confezione Augufta- 
tia , tentarono con tutrb il calore 1' imprefa i Teologi di Tubinga e con 
Lettere replicate , e con Libri 1 e colla voce fletta di un certo Stefano 
Geralchio Predicante Luterano dell' Ambafciatore Cefarco pretto Selimo: 
tentarono, dico, l'animo del Patriarca Geremia, per unirà con ettblui 
in colleganza di Religione. . Il Patriarca rifpofe , e tre rifpofte appunto 
lor diede, quanto civili ed amane, altrettanto prolifte .e rifolute , in 
cui non Colo fi feorge il di lui animo alle antiche dottrine attaccato, 
ma in cui capo per capo fi rifiutano e fi dannano i Luterani errori del* 
la Confezione Augufiana , come contrari alla Scrittura , alla Tradizione , 
ai Concil) , ai Padri , e come Ereticali innovazioni , della Religione 
fowertitrici ; moftrando nel tempo fteflb cttere la Fede della Chicfa 
Greca fopra i punti dai Novatori pofti in contefa interamente conforme 
alla Fede della Chiefa Latina. Termina egli poi Geremia la terza delle 
fue lunghe rifpofte civili ffime ed umani ffime col „ pregar que' Teologi a 
non più infaftUUrlo coi loro Scritti fovra tali materie , avendoli già. 

», feo- 

1 

(*) Primtm Vhilippmt Melsnchthon Coxfef- smict f cripta , f*d t/ut fimul srgnmemi , ut 
fontm Angufian*m , gract s Vju/o Dtifcio f scile imtllìgi pnfftt , Grotto* s nujorum in- 
convtrfsm , sd jintifiitem Confi sntinopolitsnmm filtnti* & opinìdnibut diveller* veti* rem ejjt 
cairn Epifiols mhtebst , fptrsns far* ut firn- nimit srdnsm & hmmsnit v'.tibnt , ut nnne 
fltx & nuds ve ri t di viri snimnm smort fui rei genti* font , fuptriortm . M >shem Inilit. 
scctndtrtt. Vtrum ne rtfponfionem qnidem se- Hill. Ecclcf. Antiq. le Recent. Sccul. XVI, Self. 
c*p)t . Pofies Tnblngtnftt Tbeologi sb snno lèi , Part. 1 , cap. II , f. 7. 
i;7< sd snnum 15I1 ftromia II Pontificii (b ) La fior i, c gli autentici monumenti* 
Crscomm sninmm cnm littori* ,tmm mijfs iti- fpettaoii alle cole che qui breve-Dente narriamo , 
rum AnguAana Confezione, & f scobi H**r- veder fi pollo n raccolti da Emanuele Schedi rare 
brsndi Compendio Theologi», quod grsicttm tx in un'Opera «a rapati in Roma l'anno t 7J 9 



istino ftetrit Msrtinu* Crttfiat , txpugnsrt co- quetio titolo jttt* Oritntsll* Eccltfia tontra 
nati junt . Nsta funt rx hoc confilo Epìfiota Lnthtri Harofim , Monumenti* , Notit t a* 
qnaism ì trtmia 9 fatit q*idtm humanittr &■ PijftrtstionUnt illufirata. 
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DELLA CHIESA. HA?, ir. 77 

5 fcoperti per nemici nelle lor maflime ai più ehi Ari AUtfhi delia Chie- 
„ fa. E perciò gli avrifa d' attendere ai fatti /or*, c non voler più 
„ avere con etto lui ite materia di dogmi commercio alcuno „ (a). Così 
ne furono accomiataci i Luterani : « cosi effendo tolta ad eflì ogni fpe- 
ranza di attaccamento a quell'antica Chiefa, rimafero abbandonati nel 
vafto primo naufragio, ed efpofti perciò all' interpcllazionc terribile di 
Tertulliano: Chi Jìete voi f e donde venite* 

Detto abbiamo de' Luterani : diciamo de* Cai vi n i Ai . Vi vidima fu in T ,ffi lt 
quefti pur la premura di poter attaccarci alla comunione de* Greci ; e hnpttfk 
varie arti adoperarono per forprendere i fcmplici; e far loro credere -che'cS-Su/ 
ne' capitali punti di dottrina con quella Chiefa antichiffima conveniva-^ £*f£ 
no . Non effendo però riufeiti ad efli come bramavano gli altri difegni JtrinL a!" 
tentarono un colpo altrettanto al fine inutile» quanto fagace (*). Gu«-Jjlf 0 ci3v- 
dagnarono l'animo e la penna d'un Patriarca di Collant inopoli , dc\f'°™ °'j r t ( * J 
famofo , io dico, Cirillo Lucari, il quale effendo già dimorato un tem- coi <u lui 
po tra i Protettami nella Germania, nell'Olanda, e nella Svizzera, af- 
forbito aveva il veleno de' loro errori. Tornato quefti in Oriente, ed 
ottenuta avendo dopo varie vicende la prima Sede di quella Chiefa, 
compofe o lafciò ufeir a luce fotto il fuo nome un piccolo Libro divi- 
io in diciotto Capi, e intitolato Confezione Orientale volendoli dar 

a crc- 



( « ) Rog mnt itaque vot , ne poflhac tabe- 
*fe» nobit exhibeatii , ncque de it/dem fcriba- 
$it , & fcripta mietati» . Som Teologo: , qui 
Ecciefi* lumina futrunt , ai*»» atiter trattatiti 
CP* verbi» quid fin timorati» eot txt olii tif quo , 
fatti» vero rtj'ltìtlt : armuque noftra inutili* 
nobit tffietrt vuttit, txcutere fcllìcet dt ma- 
ttibut nofirit verba illorum fan il a & divina , 
qulbut net ad fcribendum & co n$rmdic*nd»m 
vebi» ut, pttuifftmut . Quamobrem quantum ad 
Ve» Attimi , l'Zeraflit ve» curii . Veftrom erge 
Viam runirt , ne amplini dt dogmxtlbu» , fed 
ecmicit'.a tantum cai* fa , fi volitatiti» , fcribite % 
Apud Schelftiate A i. OritntaL Etcì. Un. 1, 

( b ) Vagliano a confermare c o che qui dicia- 
Mj e che proveremo l'uccelli vj mente colle op- 
portune teflimonianza : vagliano , dico , le parole 
del Concilio Betteemìtice raccolto in quella Cau- 
li da Oofiteo Pur arca di Grtufalemmc 1* anno 
■<7»J del qual Concito or ora vedremo . Scicn- 
'.gitur *B , coaì in elfo leggiamo , hareti- 
» buju'modi ( Catv : niftarum ) Prapolltoi , 



dottrinar» Orientali» Ectlefia haud quidem i- 
gnorantet , fuos tamen circa Deum rtfque di- 
vina» errore t UH 4 fingerò , e amane , quo rw 
dieret feducant pot '(finto , opera data ine ul pa- 
ro .Cum enim ab Oct'.dtntalibu» Jam jam re- 
te jferint , ftque ab omni demum Ecclefia Ca- 
ttolica procut fecerint , maniftfiijjimt ft fo 
prtbant Hant, torniti eerjphaoi. Nei* f*Jf* & 



ìntpta non modo dogmata , fui fupra medum 
amante» , induxtre ~fi tamtn dogmata liete fa- 
btUat appellare : ai etiam Ecilefi* prtrfn* 
extorre» /atti funi , cum Ecclefia CatheÙca , OH 
di cium eft , nulla ptnìtut communiene con/un» 
Iti . Seguono poi a Aite alquanto dopo i Groci 
Prelati • Etenim ne ab tetiu» Europa Ckri/ìia- 
ni* cearguantur, aut ab Orlentalibu» comporti 
minia tu tiuttoret demonfirentur , Cyrillum Lat- 
earem Cretenfem , qui ante anno» quadraginta 
Patriarchetem Confi amino petit anam Sedem oc- 
tupavit , Corife ni onem capitutit ettodotim ejf 
quatuer quajiionìbnt conftanttm Orientali! Ce- 
dei x nomine edidljfe ttfferunt , atque Orienta- 
lem cum ipfit cvnfentire Ecclefiam declarnjfe. 
Synod. Hierofolymit. adverf. Calvinift. Tom. ult. 
Harduinianx Collecì. Conc.l. Edit. Tarif. an. 
171 j col. « 1» , Ce 117. 

4 (O Quefla Confezione di Cirino Lucati fa 
(rampata in G nevra , la prima" volta del >tfip in 
foto idioma Latino , bdi Latina e Greca net 
16)] con quello ; • > % a . .■■■. K i O'/uikiyla t?» 
Tf.nv<m>t4T< M fu* , Orientati» Cenfejfio Chrifiiana 
Fidei . Fanno Caper gli Editori nella Prefazione 
alla feconda impresone di averla riceverà dalle 
mani di Cornei o Aga Kefidente d'Olanda alla 
Torta Ottomana , a cui quel Patriarca tanto la 
ptima quanto la feconda volta avevala confegna- 
ta : Tertiut hic annui agltur , cum Cyrlttl ta- 
triarcha Confiantinepalitani Fidei Chriftians Cor» 
fcfljpuejs latine ab ttdem tonftriptKm Utufirit 

riri 
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7 « de'ZV u ro s t ai re ir a* 

* credere con tal* epigrafe , che V erefie di Calvino a larga mano ivi 
fparfe , foflero il compendio appunto della credenza de' Greci . Il Refi- 
dente d' Olanda alla Porta nominato Cornelio Aga , che tratta aveva a 
forza di danaro quella Calviniana Confetto» dalie mani di Cirillo, la 
fpedì in Ginevra, dove prima latina, pofeia latina e greca fu ftampata, 
premettavi fplendida Prefazione , in cui dopo varj elogi «II* Autore , fan- 
no faper gli Editori , che molto importa ed alla preferire ed alle futurt 
età , che con pubblico monumento fieno refi perenni i {entimemi di ejutjho 
Primario e iìravijfimo Uomo intorno alla Criftiana dottrina (a). Quali 
ftate fieno le gioie , e quali gli applaufi de* Prole/tanti nel vedere coll v 
autorità d'un Patriarca- di Coftantinopoli ripofte le loro innovazioni tra 
gli articoli della Fede Greca, ed attaccati elTer eglino in confeguenza 
alla Comunione della Chicfa Orientale : quali , dico , flati fieno i plauft 
loro e le gioje fe lo può ognuno immaginare da fe , e le Opere di al- 
cuni de' lor Teologi lo fan palefe . Battimi additar uno tra di eflt cele- 
bratifiìmo , eh' è M. r Claudio Miniftro di Charenton , il quale non fi 
\'ergognò di fcrivere : E perchè cercheremo noi la vera credenza de* Greei 
altrove che nella Confefton di Cirillo lor Patriarca {b)f Ma non fu egli 
durevole il lor trionfo. Si dileguarono le preftigie: e la fagace orditura 
partorì ad ciTi in faccia del Mondo tutto un fewipitcrno difdoro. 
MonTneiRi Giunta in mano de' Patriarchi e de' Vefcovi d' Oriente quella Confef- 
Vmt"tÌtì"tfi of,e Lucari , arfero eiTi di fdegno non meno contro dell' impoftura •> 
confijftont che contro di chi 1* aveva formata. Fu deporto Cirillo, mandato in efi- 
SLtSll'li*, alle prigioni, ed al laccio: e fc gli folliti»! nella Sede di Collanti- 
g^jjjf'jLnopoli altTO Cirill ° di Berca • Quefti nel l6 3 8 unito al Patriarca di A- 
Ckit&joi tefiandria e di Gcrufalemme, ed a ventitre Vefcovi Greci fece un Con- 
cilio 

Viri D. Ctrneliì Haga Txderatorum Belili Or- fingmlarlti dont Ut font accufit , & eommt ti 
inai» ad Turcicam Portano Itgati mi (fu ac- «e fe pò*- : vantar tout am plut qmt et avoir 
ce firn* * , atqne tjufdem fgatu typit vnlgan- un Patrlarthe rjf qnotquet tvtquet partlclpant 

dam turavimut fam donno tandem Con- À fon hbifcg , commettali une fauffeti , & 

feflìonem cnltu c" idiomate irte* ab t fernet faifoit une ìn/ure à / ÉgtTfe itOrlent en Imi 
C^Uto adornai am Orbi Ciirifliano repo- impuiaMt f opinion d'un P. rtr la r che , cb* dt 

ntndani c enfiti 1 idtm domlnut Haga : coque ad quelqut » paftnul'.ert . Cene maniero d'autant 
noi ipftus MiQorit wjypxfo, mlfit , quod ptui hjxfle , qu'll favoli blen quo fon argent 
tffei apud omnet vlfendl ipftus , & Verltatlt avoli fa't parler coi Atejfieurt emme U 
cup'doi porpeutum fidel opt'mx monumentarti . avoli voulu . Intorno alle varie edizioni di que- 
Fmo a qui gli Editori Ginevrini. Non Ha però (la Canfejjton Infarina ( lìorome pare intorno 
difaro al Lettore il (JfeptlY ciò che di cottilo alte moltìpliei condanne e confita&iom della roc- 
ncgoxio ne fcr vefle 1' Ambafciatore del Re Cri- defima } (ì veda it Fahri«io &i6l'othtca Graical* 
ftun fGmo alla Porta M.' de Nointel in. una Voi. X, cap XLV. 



lettera, il di cui eftratto leggefi nella Per pi ni- (*) Jmere/r prffenxh aiaùs , & pia pò/le- 
ti de la Foi Tom. Iti , liv. Vili, chap. 14 , rltatlt Ifllnt primari» & grav'ffim' V.rl dt 
pag. 491. Édit. de Paris ari. 1740. Le E'efident doiìrlna Chrlfliana rentomlam pnèllcis ;*bnìn 
de Hallande mmmi Cornellnt jfgd avtlt cor- confi e ti a ri . In Przf. ci. ad LeAor . 
rtmpn Cyrllle lutar. Il en avo't tiri une prò- (6) Mait poutyitol chercb ,nt-noiti 1* wajrt 

nom de l't- criolite dei Ctett ailtemrt que dant la Cenfef- 

cenx do fa Jion dt Cy 'Ile leur Pa ir! art Ite 1 Reponfe ao 

eile un mojen d eloigntr d tmx It reprocht dt Traiti de U Perpetuiti dt la foi paj. y»r. » 



fefjion do P«; C alvini fle , fai lo 
glifo dOrlent. Il avoit donni à 
felle un mojen d elolgner d tmx It 
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SELLA CHIESA. CAPO ir. 70 

cilto (a) in cai fi pronunziò l'anatema contro del Lucari, come contw» 
d'un Novatore : ed i da lui enunciati Calviniani errori furon dannati* 
Al Bereenfe fuccedette in quella Sede Partenia, il quale altro. Sinodo b ) 
celebrò del 1642 coli' intervento di venticinque Vefcovi Greci , e. del 
Metropolitano della Mofcovia : ed in quello Sinodo pure .come contraria 
alla Feck della Chiefa Gteca , ed infetta degli Ereticali dogmi di Cal- 
vino fu proferitta la Confeftone Orientale . Altri e Concilj e Scritti dello 
iìeffo tenore intorno al tempo medefimo fi videro quafi in folla (c) : 
tra' quali però due fpecialmentc meritano d'eflere mentovati 1 la Confef- 
jtone Ortodojf* della Chiefa Orientile , ed il Concilio, di Gerufalemme radu- 
nato nel 1672 da Dofiteo. 

La prima diftefa fu da Pietro Mogila Metropolitano della Rufiia. indi yf 
riveduta ed approvata in var y Sinodi , fi è fparfa finalmente e ricevuta d*u» 'an. 
da tutte le Greche Chiefe d'Oriente . Fu efTa per opera del celebre Pa-£2j£j3£ : 
nagiotti , grande interprete della Porta;, inviata in Olanda (W), e per c .*'*£* t °~ 
tratto ammirabile di Providenza , ficcarne riflette lo Schelflratc , in quel- porti aqutt. 
la , per cosi dire, Sede del Calviniano a fpefe degli Stati Generali ftam-M; 11 * 
pata. Di là rimandati ne furono gli efemplari tutti al Panagiotti mede- 
limo , che li diftraJTe per ogn' intorno , ficchè divennero Tariffimi . Il 
perchè il fovrallodato Schelftrate ripubblicò in Roma quell'Opera cella 
fua traduzione latina nel 1739 tra gli Atti della Chiefa Orientale contro 
V Erefi a di Lutero. Ora. in cotefta Confeffione Ortodojfa , cui diedero oc- 
calioue gli artirtzj de' Calvinifti, tutti ad uno ad uno riprovati fi vedono 
i loro errori: ed i dogmi Cattolici ad elfi oppofti ivi dai Greci infegnati 
fi trovano e profetati . Tali fono V efficacia, ed il numero de' Sacramenti , 
... la- 



(4) Veder fi può queflo Concilio p re flo Leo- 
ne AUazio d* Con/en/k Lib. Ili ; cap. 11 . fic- 
come pure nel Toni. 11 de i-i Perpnuitt de U 
Foi Lib. IV , cap. V, dove fi apportano gli ana- 
temi da quello fteflò Concilio pronunziati contro 
Il perfona del l.ucxri , e gli Articoli Calviniani 
della fua Co» fej}ii>ie . 

{&) Fu AampatJ quello Concilio Greco e La- 
tino in Par gì del 1643 ( vcd. il Fabrizio Bi- 
Sliatk. Cr. Tom. X , Lib. V, cap. XLV . , pag. 
499 ) • tv da oflervarfi , xhe qu.fto P.utemo ne- 
mico era del Bereenfe Tuo anieccffjre - ansi egli 
..locurato arci . cb' ci rbffe depOio dalla 
di Coftantmopoli e relegato , e. finalmente , 
fecondo il gentil coitume di que pacùt fatto fi tos- 
tate . Ad on a però delle peifonali Ine nermftà 
con Ciarlio di Berea , e della. f«a dichiarata av- 
verinone alia Cfl'efa Konana ■ in quello Conci o 
fi condannarono da Partenio e dagli altri Vefcovi 
Beile più forti miniere gì- Articoli donilo Lu- 
«rr , ftxome fatto eufi nel Concilio precedente . 
Merita d' effer letto il deciti; di qicfto Sinodo, 
il qiile anche fi trova nella Perpetuiti de U 
Fj>i Tom. Il , hv. IV , cap. V1L 
l<) S\ vedi T Op:ra fotta cuu d: Emanuele 



Schelftrate AB* Orientali Zcdcfì* entra. I»- 
tkertnos , dove fi danno di que' Greci Concili , 
e de Libri fpctranti al (oggetto prefence erudite 
notizie, ed.eltratti importantiflàmi . 

(d) 1 monumenti autentici, da cui a' impara e 
come foffe comporta • riveduta , indi trafmefla e 
Pompata in Olanda, a. fpafe degli Stati Generali la 
fuddetta Conftffion» , veder fi poffbno prelTo il 
citato Schelftrate nella 1 Parte degli Atti delU- 
Chiefa d' Orienti pag. io« } ficcome pure nel 
Tom, III, lib. Vili ,. cap. XIV' A /* Perpe- 
tuiti, dote fi dà 1* Eftratio della fu indicata Let- 
tera del Signor di Nomici , che contiene degli 
aneddoti affai tuttofi ed importami . M. Claudio , 
ed aliti Calvimfti feguaci fuo» , altamente colpiti 
dalla folenne condanna , che a nome della Chiefa 
Greca fi. {ùlm na contro- le loro innovazioni da 
cotefta Confezione Ortt-doff* , hanno tentato ogni 
via pet Spogliarla di qualunque autorità . Ma 1' 
Abbate Renaudotio celebre Ontmwatore dell' O- 
pea della perpetuiti < Tom. IV dell' Ediz.on di 
Latfanna db. V,cap. IX ,X , ed XI ) tratta que- 
llo punto con- non minore eftenfione , che forza , 
erudizione e chiarezza : e le obbiezioni più che 
pirroniche de' Calvinifti pienamente duliugge. 
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So BELV APOSTOLTCITA- 

la Prefent.4 reale e la Tranfufanx.iat.ione , la Gerarchié Ecclef africa tot* 
frata di Vefcovi , di Preti , di Diaconi , e di Miniftri . Tali il libera ar~ 
bini*, ed il vaiar* delle buone opere > il culto ài Santi , la venerazioni 
delle Immagini, i Voti Afona/tiri , i Digiuni, le cer emonie-, i riti-, le prt~ 
ghiere poi morti . E tali in fine altri capi di Sacra dottrina, che ardito 
hanno i Novatori di corrompere e di sfregiare . Per le quali cofe con molta 
ragione il fummeniovato Panagiorti mandando al Marchcfe di Nointel Ara- 
bafeiarore del Re Criftianiflìmo alla Porta un efemplare dell'accennata Con* 
feffone Or todojfa tra l'altre cofe gli dice:£* maraviglia in vero ■-, a Signore-, 
che i fognaci de IL" Erefi a Calviniana dopo tante d'uno fi t azioni date cantra 
di loro dalla Chiefa Orientale .... dopo la Confezione OrtodolTa calP unar 
nime confenfo ed approvazione di tutti quafì i fuoi fefeovi tefle pubblicata^ 
abbiano tanto d? impudenza e di pertinacia di trarre in colleganza e comu- 
nione delle perverse loro erefe q**fa medtfima Chiefa . Se fapcr voglio» 
davvero i Calvinifii , quale fi a ejfa U Fede della Chiefa d'Oriente; e per» 
che tranfaxdati i favraccennati di lei monumenti -,fi attaccano alla Confcf- 
fione di Cirillo Lucari , per fofpetto di Erefia quattro fate dalla Patriar* 
cai Sede dai Greci ftcjfi depofto , poi uccifo , e folenntmente in fine, feomu* 
nicato (a)?.E ciò detto fia della celebre Confezione Ortodoffa della Chief* 
Orientale. 

*if. m L'altro» monumento , che fopra accennammo , e di cui pure cagione 
4 (fiSjaT'àirono , a lor mal grado però , i CalvinifU col volerli far credere uniti 
JjJ^J a»'- Greci per comunion di dottrina, egli è il Concilio di Gerufalemme -, o 
e», ccWbra. Reti temi ti co (b) da Dofueo Patriarca l'anno 1672, come detto abbiamo» 
SriC* adunato - . Si formò in quello Concilio un Trattato Sinodale intitolato. > 
fitto P*^ Scudo della Fede Or t odo fa , 0 fa Apologia contro gli Eretici Calvinifi 
infettato. * quali accufano la Chiefa. d y Oriente di pnfejfar dottrine fomigtUnti ali* 
jj&fì? lo ™ imurno * Dio ed * lU c °f e divin < • compofio dal Sinodo di Gcrufalenu 
^concilio iwf fotte il Patriarca Dofitco (c). Il titolo efprime tutto : ed il Trattato 
tiììo% i fedelmente vi corrifponde . Si fcuoprono nel Prologo i replicati tenta* 
c^itjaifli. t i yi de' Calvintfti i ed il loro carattere con colori non meno riferititi che 

veri 

(*} Mlrum font rfl , vir txctlitmiflimo , tur tv ultimo- pmhlièo anathematì tradii»- Conftffio* 
non pudtat Calviniana- bartfttt ftSattrts poft rum pttunt » Ayud Schelftxateei laudatum Fui*. 
tot EcdtjU Oritntalit cantra tei fallai dtmen- 11., pag. «»4. 

fistienti, poft tei aQut Symdnttt typìt tvul- {6) Varie Ed-xioni fi Cor» redate di *a«flo 
fiatai . pefl Cyri/i'ana Cenfrtftenii damnatitnem , Smodo , il quale fu anche «adotto in Urino da 
poft Mtietii Syriy Doùent Ecc/tft* Orientali* un Monaco di 3. Mauro , e flimpito in Fatigi 
prelixam e/ut rtfutatLntm , pefl dtnìqut Upt del i«7«. Dell' Atduino fi» fipofte nell' ultimo 
numerata^ Eccltfiéi Filiti fum Con fetonti* em- Tono della fu» Raccolti de* Concili : e da quefta 
nikm ftrt AntifiitmmfttoTUtn unanimi e enftnfu Edizione appunto Tono cavati i tafli die andia»o< 



ér eonfirmatìènt nuptrrimt publìeatam , tam qui lotto recando . f 
impudenttr & ptrtinacittr nane EceltRam m (e) Ctypaus Orthedtx* fidti , fivt< apologia 

ctnfortikm ptrnìtiofarttm fuarum bart'mm ad- & confutati* advtrfnt tot ami Oritntaltm Ex- 

vatare . Si tnim Grax»r»m Ectttfia P'dti Con- titfiam calmmnitntur , me p-dt Dto rtbuPì^t- 

frffitntm feirt enpiunt , quart tam /e'ummodt diventi harttiet , ut ftntiuni.fìepji feiliett C*k 

* CyrilU luattr tb fufpieiontm hcrtftot Stdt v'tniani , ftntìrtt- mkì 
iatriajrthaii a Qratii txpulfi ,. poflta. «tifo. », . 
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DELLA CHIESA. CAPO IV. Si 

"veri diplngcfi (a) . Indi fi fa parola della perfona di Cirillo Lue ari , e 
della fua Confezione Orientile , che fu la fiaccola della guerra onde le 
Greche Ghiefe furor» dai Novatori fvegliate all'armi. Si paiTa quinci ad 
efporre diftefamente e chiaramente i dogmi della Fede ortodofla, quanto 
conformi alla dottrina della Chiefa Romana , altrettanto lontani dalle 
Refìe de'pretcfi Riformati che fi deteflano e fi condannano . Siccome 
pure fi detefta e fi condanna la calunniatrice e Calviniana Confejfton di 
Cirillo -, la di cui autorità follemente implorano i Novatori . Pofcia ci- 
tati i documenti della Greca Chiefa che vanno al medefimo intendi- 
meneto, quali fono la Confezione Ortodoffa (di cui poco fa dicemmo) e 
le Opere di vari loro Scrittori , conchiudono il Trattato con un rifletto 
che non dee , ne può da noi trafandarfi per quello appunto che poco 
dopo diremo. Le cofe fino a qui dichiarate ( cioè 4 dogmi della Chiefa, 
oppofti agli orrori de' Protettami ) fi confermano , dicon efll , con un ar- 
gomento > che gli Eretici ci fomminiftrano . Imperciocché i N efior iani , gli 
Armeni , i Cofti , i Sirj , gli Etiopi , e quelli che vivono fiotto la linea 
equinoziale , ed anche al di la verfo il tropico del Capricòrno , i anali da 
più fecali feparati fono dalla Chiefa Cattolica, e che tutti profetano qual- 
jche particolare Refia , ficcarne dagli Atti de' Concilj fi può imparare ; fono 
eglino non per tanto d'accordo con noi intorno al valore ed al numero de* 
Sacramenti , ed intorno a tutti gli altri punti che noi abbiamo efpefti fin 
qui , ed hanno i medefimi fent intenti che la Chiefa Cattolica ; ficcarne noi 
lo vediamo cogli occhi ■> ed i fenfi nofiri e la ragione ce lo dimoftrano in 
quefia fama città di Gerufalemme , in cui perfone di tutti i paefi del 
mondo o vi foggiornano , o vi vengono in pellegrinaggio , tanto letterate che 
idiote . Tacciano dunque una -volta ( così conchiudono tutto il Trattato 
Sinodale que'Vefcovi ) cotefii vani ragionatori, e fabbricatori di Eretiche 
novità ; ne fi argomentino più di trarre fugacemente o dalle Scritture o 
da y Padri alcune tronche fentent^e per ifiabilir la menzogna , ficcarne hanno 
fatto in tutti i tempi gli apofiati e gli eretici che fiati fono fin qui ( b) . 

L Con 



(*•) Degniamo di poadc razione, giacché tocct fuam htrrfim ) etm EeeJefia Catbeliea prorfut 
il punto di veduta a cali è rivolto tenfentiunt : uti fingulii h$ris vidrmms ipfi , 



il predente no Uro ragioaamento , è il palio fopra & ftrmone a qut ufu diftimut in hat fattila 

da noi riferito alla Nota ( b ) pag. 77 , Scìtn- eivitate Jerufatem : in qua ex tmni gente tua 

dum igitur e fi 6cc. • fub tato e fi kaminei tum fapìentes ( sfuri >l- 

(b) yatidiffimum ferro habemut pradiBo- tot ) tmm Miteni i aut habitant , «ut peregri- 

rum vet ex ipfit haretitis argumentum .F.tenint natìenit erg» temmtrantur . Tateant ìgitur 

Nefioriani peft annum 4»! ; item Armeni, & inepti narratore» , & tuvitatum artifttt bare- 

Cephta, & Stri i item JEtitiofe* , & qui fui tici mutilai tum t Striptura, tum ex p«. 

JEquineilìali hab tant , & trans iltam verfue 1 riè ut adverfus nei fententìotat , quibus men- 

Tropìtum C apritemi , ques hujufmodi ieterum da chi m et.ftrna.nt , callide furari ne metitntur, 

intota vulgo Cimpeiioj vecant 3 pofi amtot ab qutmadmedum apefiatarum & haretìcorum ale 

Intarnation* Demini . ... ab Etttefia Catino- ìttìtie exftìùt tenfuetudo: atque hot loquantur 

tic* rete/fere , finguti fingutarem harefim am- unum , fé fé nimirum extufationet extufartet 



plexi , ut ex (Etumenitorum Concìt'erum A flit in peccasi , in/urias in Deum , & in Santltt 

turno non ìnteltigit ■ Verumtamen tirta finem evemere blafphemias inflìtuijft . 

etumerumque Satramentorum , neenon & eirta Collcft. Toh. fuj>. eie col. »«7. 
enini* qua fupra. diximut ( prater fingultrem 
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8i DELV AP0ST0L1CITA 

Con quefto ceremoniale da' Greci in quel Concilio celebre congregati fi 
accomiatano i Proteftanti , i quali ftudiati ù erano di farfi credere al 
mondo uniti di comunione e di Fede coli' antica Chiefa d' Oriente . 
ctlllao ; Veramente cotefti colpi si pubblici, sì autentici, e sì (blenni gli hanno 
Trottfttati non poco confuti . Hanno eglino riconosciuto col fatto , che non Colo 
iVnu'7** agi' interefli loro non hanno punto giovato i maneggi adoperati coi 
fiVoa- G^ri' ficcome fi Ittfingavano che fojfero per giovar grandemente (a): ma 
l«Mu < ritt- che tornati fono in lor danno , facendo conofeere a tutto il mondo , 



Gréti, mercè delle atteftazioni più, autentiche e più folenni , che i dogmi delia 
Chiefa Romana da c(ù Novatori sfregiati , erano i dogmi profetati per 
immemorabile tradizione e dalla Chiefa Greca , e dall' altre tutte Comu- 
nioni d'Oriente , ancorché deflc per alcuni particolari errori dalla Ro- 
mana fofier divi/e. Il quale argomento quanto fia per noi e luminofo e 
magnifico , ogni uomo faggio lo feorge . Prima però che la gran confe- 
guenza , a cai è indirizzato tutto il prefente ragionamento , da me fi 
raccolga , convien udire per poco quali eccezioni ai chiariflìrai efpofti fatti 
fi diano anche in quefti ultimi tempi dai Teologi Proteftanti ; e fi diano 
non per altro , a dir vero , fe non che o per non tacere , o per gittar 
polve negli occhr de' popoli femplici da erti tenuti in errore . Dicon 
eglino adunque , che tutte le rifentite dimoftrazioni de' Greci contro CU 
rillo Lucui, e tutte quelle dottrinali loro dichiarazioni alle novità Pro* 
teftanti nemiche , furono frutto de' fecreti maneggi della Chiefa Romana , 
o lavoro de' di lei mandatari fparfi per le contrade d'Oriente . Appor- 
terò i fentimenti d'uno o d'altro di loro. Negli Atti di Lipfia all'anno 
1755 fi dà l'eftratto di un'Opera di Gianridolfo Kicslingio Profeflbre 
di Teologia intorno ai fentimenti dei Greci e dei Latini fui punto dell' 
Eucariftia, e vi fi legge così: » Cirillo Lucari , dimorato effóndo lungo 
r, tempo tra i Riformati in Inghilterra , in Olanda, e nella Svizzera , 
aiTorbita avea la loro opinione intorno alla S. Eucariftia : la qual'opi- 
„ nione poi col mezzo della fua Conferve fparfa aveva tra i Greci. I 
„ Romaneschi , che odiavano quefto Patriarca , mifero foflbpra e cielo 
„ ed inferno , acciò l'uomo egregio foffe tolto di mezzo. I miferi Greci 
•1 prefi da' lacciuoli , dai doni , e dall' occulta forza de' Franteli e de' 
„ Romanefchi celebrarono vari Sinodi contro Cirillo , ne' quali ed efTb 
„ o. la Religione Luterana e Riformata furon proferitti i adottando per 
„ lo contrario il dogma della Tranfuftanziazione „ ( b ) . Fin qui 

U 

(«) Coti appunto ce lo conferii Io Stafferò (i)fo. Rudolph* Kietliagil S. Thcr*. D»éf. 
Teologo Calvinifta Inftit. 7 iteti. Telem. Tom. Pref. Pub. Ord'n. Hifi»r. qtncertétitn'n Graeo. 
V , cap. XIX , §. ti. Pefi itlkd tetti [ut t jK9 rum , LatincrumqHe de Tranfnb/1 intinti ane in 
per lemtam reftrtn*tionem ( aptìui 6t ?erius fer S. Euckar. Sacrtm. LipG« 17 54- Di queft'Opera 
teterrima* defeaìonem ) ftìf* tft Ecctefia Oc fi dà 1* Eftutto negli Atti d- Lipfia 1755 , dove 
tìdentalìs , Pmtefiamet .... Ecclefi* Greca alla pag. 1*7. coti fi legge .- Cyrxlh*t Lucerei 
ec Latine di/fen/um urgtbatnt ; & ingtns re- Fa • .: Cottflantlnopotìtanui dì* cum Rr- 
tut fult fatui tu centra Pontifici»! accedere /•«- formiti/ in briglie, Belgi», & Helvetìa con- 
tabent,fi Grece ttiam Ecctefia ad fnat tronfi- verfetut , iliorum de S. Eucharlftie imbìberat 
irei farttt . fentemiatn , qntm deirtcefs fina in 



) 
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DELLA CHIESA. CAPO IV, 

il Kieslingio negli Atti di Lipfia dai quali penfieri lungi non va lo 
Stafferò Teologo Svizzero, mentre fcrive cosi : Cirillo Lncari Patriarca, 
di Coftantinopoli nel 1629 diede a luce una Confezione , in cui la dot- 
trina della Chiefa nojìra non ofeuramente profcjfa . Perchè parlate , o Si- 
gnore , sì fobriamente, fe quella Confezione è Calviniana affatto ? arroflite 
voi forfè della verità troppo aperta? Ma feguitiamo ad udirlo -.Da molti 
Greci quel Patriarca fu rigettato e dannato . Anui vejfato fu con ingiurie , 
con efilii , .con perfec unioni : e finalmente ad iftigaz*ione de* Gefuiti ( anche 
qui ci entrano i Gefuiti?) /* per ordine del Bafsà Turco ftroz.z*to . Dopo 
il cjual tempo i Romaneschi ogni sformo adoperarono per allontanar vie più 
fempre gli animi de' Greci dai Proteftanti (a). 

Oh le belle e maravigliofe cofe che ci dicono quefli Signori ! Nè Si 
tempo però , nè luogo egli è quefto per me di efaminar ogni punto , ■ ^ Bt ""j £ 
iiccome potrei fare minutamente . Soggiugnerò alcuni rifleffi , che fenza ro ritrovati, 
allontanarmi di troppo dall'argomento varranno a rifehiarare la verità. J"al 

Di Cirillo Lucari molto diverfo in vero è il ritratto, che formafi da • j* ijj* 
gli Scrittori . Alcuni tra i Proteftanti non folo ce lo dipingono un nomo toftlfamca- 
egregio : ma , ancorché nemici effi fieno delle CanoniuzjtiJoni , pur ce lo JJ^ 1 . Jjj] 
dicono e Santo e Martire (b). Altri, sì Latini che Greci, ne parlano j^J^ r J 
male affai. Sembra che colla feorta de' Monumenti e pili autentici e più p t (To •rèr- 
vicini al tempo ed ai luoghi dire fi poffa , che Cirillo uomo era d' in- m* 1 ,^ 1 
gegno acuto e verfatiledi dubbiofa o niuna fede, che facrificò la penna Claudio, 
all' intcreffe , la Religione all'orgoglio, al rigiro la vita (c). Vagliami 

L 2 per 



inttr Craces fparjìt . Romanenfet , qui mate 
iuic Patriarchi lupieùaut , fuperot moVrrunt 
& acheronta , ut Ine egregiut t'ir tolterttur e 
medio . Miferi Crètti fidi tuli' , largitienibut , 
atque ctar.de/iina vi Gallai um Rcmanenfiumque 
fedulli variti cantra Cjrillum lucarem cele- 
brarum Synodot , trnnque , nec mir.ui Relgio- 
nem Luther.tnorum ac Rtformatorum damna. 
runt ,& ex adverfo Tranfubflai.tiationem ado- 
ptarum . Non tamtn pra.ttrmUtcr.dum ejì , re- 
liquoi Crocot , eofque dcilrina faniliorì adbaz- 
rentet ( c quali e quanti furono quefti Cred i 
già fi è veduto , e fi vedrà anche in appretta ab- 
bastanza ) hetc Conciliabuta , in detrimenium Fe- 
de fi* Crac* habita , forùttr proftripfjfe . 

{ « ) Cyrillut Incarti Cot.fi antinòpotitanut 
Tatriarcha Confefficnem auno 1619 ed'dìt , in 
qua non obfcure F.ccltft* nofir* dottrinai» prò- 
ftffus ffi ; a muhìt autem Cracortun re/eclut 
ac damnatu* , vartìi fratini ìr.juriit , ' exit'it , 
perftcutìonibut , tandem ìnflìgantibui in'micis 
e/ut fefuittt tittimum fufiinnit fupplìcìum , a 
Turcico Raffa flrangulatut . A ?*• tempore 
Romanenfet ìd maxime egerunt , ut Gracorum 
tnagit ac magii a Protefiantibut aboJìenarent 

animai . LOC. fup. ci». Sì *$• 

(6) Ciò fi può fcorgtrc fecalmente preffi» 



•rtmmafo Smith ; da cui abbiamo un ditìefb rac- 
conto De vita , flndiit , gefiìs & manyrio Cy- 
ritti Lucari*, riferito nelle M fccllancc di Lon- 
dra 16 16. A quefto aggiungali il celebre Miniftro 
Claudio , da cui udiremo poco dopo V Aporeofi 
fatta di quello Martire novello. 

(c) Nel Lib. II , al cap XIV della Storia di 
quelta UniverGtà di Padova lungo Arriccio foprt 
Cirillo lucari et dà il celebre Abate Papadopoli. 
ajgli , Gccome Greco eh' era , potTedeva a fondo 
la ftorra della fua Gente ; e enn una critica, per 
quanto ci fcrnbra , affai ragionevole e giuda g de- 
ferire le vicende tutte di quel Patriarca . Lo dice 
uomo empio ed infelice : e tale appunto lo mofira 
merce dei p ù autentici documenti . Lo novera 
nondimeno tra i Chiari jtiunni del nofiro Stu- 
dio ; poiché era, e' dice, Uomo dottifjimo - Per 
vero d re , quale, ella fotte del Lucari la dottrina, 
e quanto li difletideiTe , ir» non lo pofTo aficrire , 
nè il Papadopolr ce lo infegna . So che per qual- 
che tempo fu egli in Padova : fo che fu d (cepola 
delta buon' anma di Ccfare Creraonino : ma fi» 
pur anche , che neceffario flato farebbe n lui 
uno fplet.dore ftraordinar o , e fo.etchiante le 
tenebre de' Tuoi errori , e de' fuoi miifatti , pe* 
meritargli il nome di Chiaro Alunno di quella 
Uniwfità . Leggati l'Articolo dell" Erudinflimo 

Pro- 
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1 4 DELL* AP0ST0LJC1T A 

per ogn* altra riprova apportar qui le parole di Dofiteo e di tutto il 
Suaccennata Concilio Betleemitico pel prefente affar celebrato . Cefiìno a- 
dunque i nefiri avverfiar) ( i Calvinifti ) di esaltare Cirillo . Non fu già. 
egli , ficcarne [on ejft [oliti di predicarlo , o itigiuftamente , o per lo nome di 
Crijh tolto dal mondo. Era egli dominato da quel fommo difio di dignità* 
che morbo Luciferino il gran Bafilio appellava . Onde , abbenchì [cacciata 
dal Clero , occupo ben quattro fiate la Sede di Cofiantinopoli , ed occupoll* 
fempre ( fuor che forfè la prima volta ) illegittimamente . A ciò fi ag- 
giunga r iniziabile [ua cupidigia di efierni beni , e la [ua colleganza col 
Minifiro d'Olanda* per xui divenne [empre più [o[petto alla Chie[a , e fi- 
nalmente aW ignominie[a morte fu tratto . Cofiui per tanto fatto avendo 
tali cofe contro la Chie[a i quand'anche mofirato avefe qualche apparenza 
di virtù , noi lo miriamo qual uom peccatore .... Ma ora poi fatto effen- 
dofi amore d' un' empietà ( a motivo della Confezione ufeita (òtto il fuo 
nome , ed attribuita alla Chiefa Orientale ) «0» [alo non lo veneriamo* 
qual Santo , ma lo ricono[ciamo qual miferabile-, e che non ha parte alcuna 
con Gesù Crifio (a) . Ecco in ifeorcio le geftc , e la tragica feena dell* 
uomo egregio , in cui nè Romanefchi fi vedono, nè Ge[uiti . 

Ma ecco pur anche (giacche rattener non mi pofio dal qui olTervarlo) 
ecco quale e quanto grande fia la forza de' pregiudiz) , e dell 1 impegno 
di foftenere in qualunque foggia anche meno onefta Terrore. Il Signor 
Claudio , quel celebre Miniftro di Charenton , quel grande antagonift» 
del BoiTuet, e di Nicola, a cui non poteva elTere ignota la teftè appor- 
tata teftimonianza del fa molo Concilio Betleemitico , traslatato in La- 
tino 1 e Rampato in Parigi , al quale concordi fono altri Concilj , ed 
altri Greci monumenti , che tutti* ad una voce condannano e la Confef- 
fion di Cirillo come un' impoftura ereticale , e Cirillo Jfteflb come un 

difer- 



Irorcuore, da cai fondate notiaie G apprenderanno 
per rirchiarimemo « conferma di quanto indiano 
dicendo nel preferite pr «polito. 

Contuuoc ò non dee Malafatti! , anzi meriterà 
(empie il primo luogo in quello argomento il ce- 
lebre Abate KeMudozio , il quale in- due interi 
libri, cioè Vili, e IX del Tomo IV della P*r- 
pttuità dell' Edizion di Lol arnia tratta di Nula- 
mente di quanto fpetta alla Ferfbna , agli Scrirti , 
•He vicende , alla morte di Cirillo Lucari : e le 
farole de' Cai vm. iti , in ditefa di lui e della fu* 
Conte (fi ose inventate' e pienamente e chiaramente 
niuta. E' da oflervarli diftintatnente , che queflo 
iUuitrc Scrittor Ftanccie non (blamente ci dipigne 
e ci morirà il Lucari qual uomo fenza religione , 
c di perverte condotte: ma nel capo li del Li». 
Vili fi accinge di proponto a far vedere , che 
non o fi ante U lodi ecfjjive che » Calvinifii 
hanno dati a C irli lo Lucari , egli tra affai 
i& turarne . Se cib folle tei» , ficcpae con argo- 



menti non pochi e di fatto prova il Renaudozìo , 
credo che il Signor Abate Papadopoli ci permette- 
rebbe di cancellarlo anche per quefto titolo dat 
ruolo dei Chiari DifcepoU dello Studio di Pa- 
dova. 

(«) Ne itaqut Santi um advtrfarìi no fi ri ja- 
cltnt Cyrillum: non tnim , mi dicert ipfi f*~ 
(tot , in/ufle aut prò Chrifli nomino fiut HI* 
ptrtmptus , quatinus ita eelebretur ; immo vero 
prò par J'ummam PraJatura cupiditattm (quam 
Luciferinum Bj/ìHm magnus morbum appella.- 
vit ) , ex qua , atfi ab Ciericit mittiti eje&ux 
atqut vrxatui , thronum Coufiantinopolitanum , 
prater primam qua tegitima videùatur pofjef- 
fionem, ter occupavit ; ad hoc quidem inexptt- 
bili txtraneorum cupidi tate , ae Oratorii tata- 
veruni u/ms opt , unde t*t majorem in fufpì- 
cionem apud EccJefimu Vtnìt , ignominìofam 
morttm UUm oppetiit . Hunc igitur adverfms 
Eetltfiam Chrifii taUa motitum , wl alìcmjm* 
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DELLA CHIESA. CAVO IV. 8? 

difertore venduto alle offerte de'Calvinifti (a) : il Signor Claudio, ripi- 
glio , fcrive così : La Roman* Chiefa e fiata vivamente colpita da una 
dichiaratone così chiara e difiinta ( cioè dalla di lui Confezione Orienta- 
le) , e fi è [erutta della penna di alcuni Greci fuggitivi e difertori , per 
inveire contro di quefio Patriarca . Ma la fua Chiefa lo ha fempre cono- 
feiuto per vero e legittimo Patriarca fino al fuo Martirio , il quale accadde 
nel 1638, f la fua memoria è fiata, ed e tuttavia in benedizione tra que 1 
popoli, come di un uomo Santo,* di un Martire di Gesù Crifio (£).Così 
dai Miniftri onorati difendei! l' Eretta, e fi trattengono le povere genti 
nella feduzione e nell' errore / 

Molto più però evidentemente dimoftrafi eflere cofa non Colo falfa , Sj di * oftri 
ma da qualunque fembianza di verità lontanillìma , 1* immaginari! , fic- rf« f»ifo, 
come fanno i Protettami-, che gli artifizi , le promette , o le minaccie àbbiaao'ìn' 
de' Latini abbiano potuto portare i Greci a dannare le loro innovazioni , J^'cre. 
cd a dichiararfi ne' punti controverfi, feguaci delle dottrine dalla Chiefa «* » proferì 
Cattolica profciTate . Qui «on fi farebbe trattato di fmuovere quefto o i«,J t Vu 
queir altro Vefcovo , ma di fovvertire tutto -, dirò , il Greco Oriente ( e BO P'* f, edt 

1 ne punii 

queir Oriente appunto eh è per ifcifma fatale e per errori da noi divifo ) ; controverfi 
e fiaccatolo dall'antica credenza, ch'era, s'efli fi afcoltino ,*la credenza tori? 0 "" 
de' Novatori , indurlo a profittare in tanti libri, in pubbliche Confettìoni 
di Fede , in Sinodi replicati la Fede Latina , e vibrare gli anatemi contro 
de' dilTenzienti . Un tal fenomeno non avrebbe egli fembianza di un 
vero miracolo, fe dir pur anzi non vogliafi di un mero fogno? Sì cer- 
tamente : e me ne fia tetti/nonio il lodato Mofemio là , dove parlando 
degl'inutili tentativi de' Luterani per trarre dalle fue parti il Patriarca dì 
Cottantinopoli Geremia , riconofee e confetta che il volere fiaccare i Greci 
dalle ifiituzioni ed opinioni de' lor maggiori ella è imprefa ardua di trop- 

po, 



Jartt pittatit exfiittrlt , h*temui *ti peccato* 
rem , & tatti» ntique quem ob illata Ecclefiat 
mala non ttvìi afud Denm pana maneat : 
riunì auttm antlorem impietatii faiinm , ne- 
dum non ut Saoclum ,/èa* mì/orum agnofeimnt , 
atque omnis cnm Chriflo pkrtidpationii ixtor- 
rtm . Loc. cit col. »»|. 

( « ) Si veda V Abbate Papadopoli Hifior . Cj- 
mnafii Patav. Lib. 11 , cip. XI V modo cit. 

(ù) L'tglite R.maine « iti fort choqute 
cTun, dlclaration fi dìftinQe & fi claire , & 
t e/i pervie de la piume de qnelqttei Greci , 
transfuga et* di/erteun , fon,- invediver cantre 
ce Vatriarche . Mais fon t.glife V et toujourt 
rtconn* jpottr vrai e> ligitime Patriarche /»f- 
1*et à fon martyrt , qui arriva f an tèi», & 
fa di imo ire a iti, ér eft encore en btnidiQion 
pormi ttt penpies , come tf un Saiot & d'un 
JMarryr de jifue - Chrifl . Seconde Réponfe au 
Traité de U Pcrptiu te de U Joi fui: l'EuchaiiOtc 
a»8- 7°l« 



So «he il Signor Claudio del Concilio letlee- 
mnico , ììftumc pur d altee (blenni teftimonianz.« 
della Chiefa Greca fovra recate , non voleva far 
conto alcuno : e ciò per que' generati principi 
fuoi , cioè perchè le voleva creder lavori o di 
Greci latiniazanti , o di uomini vendati per foldo 
alle voglie della Chiefa Romana . Ma fo pur an- 
che, che cotefic belle ragioni del Francele Mini- 
Aro non (blamente coi canoni d'una Ci nica giu- 
diaiofa, ma mercè del Colo (enfo comune, riflet- 
tendoli alle cofe da noi in quello Capitolo rife- 
rite , lì poflbno nconofeere vane ed .nluflìflenti . 
Contuttociò li veda il più fiate lodato Ab. Re- 
ti Judo* io nel Tom. IV della Perpetuiti delia 
Tede lib. Vi , cap. V , VI , ■ e VII , dove non 
folo que' generali principi di M. Claud'o , ma* lo 
frodi e le fallacie da altri Calvin «i Sventate fi 
feiotgono : e fi moftra l' autorità del Concilio 
Betleemitico , per cib che fpetta alla prefentc con- 
ilo ve tua , fufcrioic ad ogni dubbie**» ■ 
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/«, ed alle umane forile fuperiore (4), Le quali parole poi dell'ingenuo 
Luterano Scrittore ci moftrano in oltre ciò che qui principalmente vo- 
gliamo , cioè , che i Greci al comparire de' Novatori tenevano ferma- 
mente qual dottrina ricevuta dai lor maggiori i dogmi nojftri , ed abor- 
rivano le oppofk opinioni dai Protettami enunciate , come alla Fede 
della Chiefa loro nemiche . Della qual verità di fatto nuova conferma 
abbiamo nel fovra citato luogo degli Atti di Lipfia , dove fi dice , che 
Cirillo Lue ari Patriarca di Cofiantinopoli , vivuto efende lungamente coi 
Riformati in Inghilterra , in Olanda , e nella Svinerà , Aveva a forbita 
intorno alla S. Eucarifiia la loro fentenut, la fiale poi fparfe tra i Greci 
per mcz.z.0 della [ita Confeffione (b). Dunque, dico io, cotefta fentenz.* 
dei Riformati non era quella che Cirillo fucciata aveva col Catechifmo 
tra' padri fuoi . Dunque diverfa era la dottrina de' Greci , tra' quali fparfe 
Cirillo l'error Calviniano *olia fua Confezione. Le confeguenze fono 
evidenti. Difpiacer deono al Kieslingia, il quale nella fua Differtazione 
vuole provare la difeordanza dei Latini dai Greci fu quefto punto . Ma 
intanto cofa rifponder fi pofla » certamente io noi fo . So bene che la 
verità delle confeguenze medefirae , cioè V oppofizione della Chiefa Greca 
alle innovazioni de' Protettami e fui punto dell' Eucariftia, e fu gli altri 
dogmi da loro sfregiati; oppofizione, io dico, precedente i tempi Cal- 
viniani e Luterani , per innumerabili certiflimi documenti ci è manifefta . 
E può efiervi egli per avventura argomento fu tal propofito più fenfi- 
bile e più palmare di quello , che nella fovra citata Lettera indica il 
Panagiotti all' Ambafciatore di Francia, quando gli dice: Saper vogliono. 
i Novatori ciò che delta vera foftam.iale prefenua di Crìfio nella Eucari- 
fiia credano i Greci t fvolgano i Libri degli Vjfìz.} Sacerdotali-, che ùooKÒ- 
yia fi appellano , e leggano le orazioni che prima e dopo del Sacrifizio re» 
eitar devono i Sacerdoti . Se i fruii memi nofiri fulV interceffione de 7 Santi , 
leggano i dodici libri tir ftnrikoyltir x*' <rtuì va,- *-/>-.n nxi» , donde cono feer an- 
no nulla da noi più bramarfi che V intetceffione de' Santi . Se ci ricercano 
del numera de" Sacramenti , confultino i Libri rituali intitolati è^axa 1 
e vedranno che fette appunto fe ne ricanofeon dai Greci. Se finalmente de- 
fiderano d y ejfer addottrinati intorna alle Immagini ed ai Digiuni , leggano 
và rpuitim, Quejii Libri tutti fi ampati in yinegia acquifiare fi pojfono con. 
poco prez.x.o. Ninna Chiefa ( fegue a dire il Panagiotti ) vi ha in Orien- 
te, che di quefii Libri fia priva: ne Sacerdote alcuno >, cui fient ignoti* 
Di quefii in greco idioma fervonfi i Greci : * Bulgari poi , 1* Servii , i 
Moldavi, i Fatlachi, i Ruteni, i Aio f coviti ■> in lingua illirica; gli Ara- 
bi , in arabica : e , per tutto dire in un fiate , i Crifiiani tutti d' Oriente: 
hanno quefii Libri tra mano; fu quefii fanno le loro orazioni; di quefii fi 
fervono per parlare con Dio, e coi Santi .... Quefii monumenti e J aminino i 

Cai- 

' . • 

(«) Vedi fopr» aUi P j|. 7 «, Wot» («) (*)'« vedi alfe pi;, u , Hot* (*) 

■ 
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Calvinifli •> t Ctnofccrann* qual Jta la vera crederti della Cine fa Oritntklt 
( a ) . Ora , io dimando , e chi fia quegli che immaginare fi voglia , o fi 
poiTa giammai , che gli artifizj de' Romanefchi al comparire de' Novatori 
abbian potuto , non dirò già fedurre alcun Vefcovo o alquante Chiefe * 
ma fconvolgere P Oriente tutto, portandolo in una guifa cosi uniforme 
a profetar tali non più colà intefe dottrine? Ai documenti però fenfibi- 
li c lumi noli fovr' arrecati dal Panagiotti ( il quale, come ognun fa» 
era da noi divifo di comunione ) altri e più folenni e di tempi affai 
più rimoti aggiugnere fi potrebbero , per teftimoniare de 1 fentimenti della 
Greca c dell'altre Chiefe Orientali. Molti veder fe ne poffono riferiti e 
dall' Arnaldo e dal Renaudozio neli 1 Opera immortale della Perpetuità 
della Fede. Balli a me per ora far tutto fcorgere , quafi raccolto in un 
punto, in quefto folo rifleffo. Più fiate, foconi' è noto, fi procurò di 
toglier lo fcifma fatale e lagrimevole, per cui i Greci divifi erano dai 
Latini . Celebri fono a tale propofito i tre Concili Ecumenici , di 
Lione, del Laterano, e di Firenze. In queftl Concilj per tanto fi dif- 
putò di parte e d'altra, e le mutue querele fpettanti o a dogma o a di- 
fciplina furono difaminate : e compofte le liti > l' unione tra le due 
Chiefe con decreti folenni fu flabilita Ora in quefte difpute, ed in 
quefte querele nè i Greci ai Latini, nè ì Latini ai Greci diedero mai ve- 
run' accufa , o quiftionc veruna mai moflero intorno ai punti da Lutero 
e da Calvino bruttati.- tranne il dogma del Primato del Papa, «abilito 
da Crifto in S. Pietro, e dalla Chiefa tutta, non folo Latina ma Greca 
ancora , negli aurei fuoi fecoli riconofeiuto . Da tutto ciò che ne fegue ? 
che dunque ne' capi sfregiati dai Protettami ì Greci erano con noi con- 
cordi', ed i dogmi da noi creduti , molto prima della comparfa de' No- 
vatori credevano efli pure e confiscavano . Dunque non gli artifizj de' 
Romanefchi , o gli Emijfarj della Corte di Roma ( ficcome il Kieslingio, 
lo Stafferò, il Signor Claudio, ed altri di qoe' Signori hanno la genti- 
lezza di feri vere ) trailer 0 i Greci a condannare la Ctnfejfione del Luca- 



la) Sì quorum ( Calviniane hzrafeos fe- 
ritore* ) quid de WM & fubflantiali fefu 
Chrifti Servaterit in divino Eueharifti* mjfte- 
ri» prxfentia Grati trtdat , ìnfpUiant paulif- 
ftr librot offìciorum faetrdotalium , xfuot iftxi- 
yim Votatn , & perii gir r oratìonei quas qnitì- 
bet facerdot ante pofi Sacrnmentorum af- 
fumpùonem teneinr abfolvtrt . Si de ìnttree fro- 
nt Santìtrum quid fintiant infirmi tnp'mnt , 
it&ittnt 1» librot -t%J pmmayim ngi t«» vaowtkr- 
mdi , tx qui bui tlart patti , tot nihil ma- 
fù quatti San&orum inttretffiontm efflagUare . 
Si <ju,< dt Satramtntorum numero hafitant ■ 
ctnttmpltntnr librot rìtualtt i \oKiyi» iiw/- 
tulatot : inttlligent tnim Grttcoi rum ■ » 
Artopagita fu* dea ore ftpttm ntintro &i<M* 



menta prof ter i . Si dtnìqtte de ìmagìn'Umt , éf • 

/t/uniis fa ni us faptrt findtnt , ri t-£»fav 

per legati t • qui libri omntt Vtnttiis impreffi le- 

vi pretio toemi poffunt . Nulla tttltfia Oritn- 

talit fint hit tibrit, ntc nilnt fattrdot tfi qui 

tot venerei: hit Oraci grata, Bulgari , Servi , 

Moldavi, Vatathi , Ruteni tum Mtftit lingua 

ftlavon'ea uturHur , Arabtt traina , & , ut 

tino verbo eonttudam , enntìi Orientaltt Cirri- ~ 

fìianì in Eeelefiit fuit tot prò. manibus ha* 

btnt, Ut ptrpeiunt orationtt /hai, & ìifdem 

loqunntur Dto & San&it .... Hac ftruttniur 

t alvini fla , & inVtnìtnt vtram Oritntatìt f. c - 

tltfiai tonftjfontnt . hyui Schdftitteni loc. ftip. 

e t, pag. «J5. 
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ri, ed a profcrivcrc come Eretici i Luterani ed i Calvìnifti ; ma bensì 
la tradizione perenne , e la credenza univerfale della lor Chiefa . 
1J« u| E s'ella è così ; raccolga*! ornai la gran confcguenza , a cui tutto è indh- 
itttorW rizzato il precedente ragionamento. Staccatifi i Proteftanti dalla Chiefa 
I^LmS Apoftolica Romana , e divifi con ciò da quel tronco che ha la vera origine 
• i c«iviai. negli Apoftoli ed in Gesù Crifto ; cercarono di avviticchiarfi alla Chie- 
di mttì°r*fa Greca^ la quale mercè della fua Gerarchia V antica forma ferbava. 
IT ficeom« 0r «l^fo Chiefa, riconofeiuto avendo la perverfità dei lor dogmi , gli 
d.ìuchi.fiha da fe replicatamente e folennemente ributtati e rifiutati. Eccoli dun- 
fo° s 7*puV que di nuovo in mezzo al mar "fluttuanti, ed invertiti da quel tuono 
feJrifijljnj ; terribile di Tertulliano: Chi fitte voi, e donde venite f Voi non avete 
Conf*gutB ' fuccefllon di Partorì, non comunione con Chiefe antiche: voi nati fiete 
fl „. V altrieri . Dunque la vortra focietà non è, nè può nominarfi Chiefa 
Apofiolica , nè in conseguenza la vera Chiefa di Gesù Crirto : il che a 
voftro difinganno forzati finora fummo di dimortrare. 

Prima però di pattar oltre ad efaminare gli altri trovati, onde i No- 
vatori procurano di fcanfare la forza dell' argomento prefo da Tertullia- 
no-, e da noi fìnor perorato, faci lecito aggiugnere quali corollario od 
appendice alle cofe dette una riflefllon non meno vera che luminofa, e 
che al Leggitore Cattolico dev' eflere di gran conforto. Oflerva S. Ago- 
rtino, che tra que' fini per cui difpofe la Providenza, che in mezzo a 
tante vicende , e dopo tanto girar di fecoli la Nazione Ebrea furtirtefle , 
quello fi è , perchè rendettero eglino ftefli un tertimonio irrefragabile 
alla Religione Crirtiana , di cui fono per altro cotanto acerbi nemici . 
Se dubitano per avventura, fegue erto a dire il Santo Padre (a), i Pa- 
gani della verità degli Oracoli, con cui i noftri mifterj e dogmi pro- 
viamo, od inventati gli credono ed a capriccio finti da noi; noi gl v 
inviamo ad interpellare gli Ebrei , curtodi egualmente gelofi ed antichi 
di que' Volumi in cui tali Oracoli fon regiftrati : e torto quelli rifpon- 
dono, che tali Oracoli fono autentici, fono profetici, fono divini. Per 
tale tertimonianza dei pari certa e nemica china il capo il Pagano, fi 
arrende , e la verità della Crirtiana Religione confetta . Ed eccoci , dice 
S. Agoftino , la falvatAone da 1 noftri nemici . Or quel vantaggio che re- 
cano loro malgrado alla Religione Crirtiana gli Ebrei, quel deffo ap- 
punto la Greca e le altre Comunioni antichiflìme dell' Oriente apporta- 
no alla Chiefa Romana , da cui per ifcifma fatale fono divife . E come 
no? la infultano i Proteftanti i ed i noftri dogmi condannano quafi cor- 
ruttele, e novità, Romane J che ; ficco me , per lafciarne altri mille, fi ripe- 
te in un Libro folenne , non ha guari di tempo , rtampato in Londra 
con qucfto titolo: Regni Angli* Religio Catholica, Prifca , Defoecata (b). 

„ Si 



(*) $enn. Ili de Epiph. num. t , p a ft t . Bdit. al Re Giorgio IL L' Ancore, ficcome dicefi nei. 
(A) Fu fttmpato quello Libro del 1719 in la Dedicatoria e nella Frefationc, fit Giorinni 
Uadu eoa tuno il Ufi, tipografico , e dedicato Colino Vefcoro di Dwham . Dal picciol figg o 



DELLA CHIESA. CAPO IV. 80 

» Si confacrìnó pure ( diconci per ifcherno ) fi confacrino e Dio i No- 
,, vatori Romani colla Fede Non fcritta ( cioè credano oltre la Scrittura 
,1 anche la Tradizione ) : certamente la Chiefa . di Dio cafra, antica , e 

cattolica non aveva tal Fede . Adorino ciò che non fanno nelle loro 
„ Reliquie, nell' Oftie , e nelle Immagini loro. ... Invochino i Santi, e 
„ fi proftrino dinanzi alle lor figure Si formino i nuovi dogmi; 

cioè il fingimento della Tranfttflant.iax.ione , il fumo del Purgatorio , 

il lievito del Merito . . . . Non fono quefte le calìe Sponfalizie di Cri- 
„ fio e della Chiefa , nè la di lei bellezza natia ; ma belletti ed orna- 
„ menti impuri del Corpo Ecclefiaftico , o più tofto gangrene e Cozzi 

tumori „ : o , come poco prima chiamate le avevano -, Dottrine nuo- 
ve , pratiche ftr antere , per la malvagità de' Romane febi mila Religione in- 
tradotte (a). Ottimamente! cosi fi feri ve-» quando appunto fi ha torto. 
Ciò per verità fi è fatto vedere a parte a parte in mille Libri trionfan- 
ti . Qui però bafti a noi Romanefchi inviar gli Autori di tali accufe ia 
Germania ed in Olanda a chiedere dai Luterani e dai Calvinilìi fratelli 
loro ed amici, quale iìa intorno ai punti obbiettatici il fentimento di 
tutto l'Oriente.- quali rifpoftc abbiano eglino ftetli ricavate dai Patriar- 
chi, dai Vefcovi , dagli Scritti, dal volgo tutto de' Greci da noi per 
ifcifma fiaccati. Aggiungano ai Greci i Neftoriani , i Copti, gli Eu- 
tichiani , e V altre Comunioni antichiflime di tutto- Oriente . Cerchin 
da tutti quefti , quali dottrine profeffino intorno alle Tradizioni , 

M alia 



che ne apportiamo può ognun ravvifarne Io Ai- 
te, o a dir più vero conofeere il veleno ed il 
fiele in cui ha intinca la penna chi lo diiieie . Dee 
però compatirli > giacché tale appunto è il corre- 
do, con cui e fi adorna e ti d fende l'errore. Il 
titolo del Capo VII , in cui infierite con altre 
impertinenze ci fon le parole che or ora traferi- 
▼eremo , è il Arguente.- Romulidarum Hovita- 
ttt , qua in Ecclefiam noftram irrep r erant , de- 
pulfe, & Religioni* corrupteU fanata Co- 
mincia poi così : Qutt y /tve temporum Ditto , 
fiv* hami-num nofìrorum incuria , five Roma* 
Jienfium improbitatt , in Religionem nojlram 
introdurla tram into/erandsc ftnìtut inepti* , 
dottrinane nova , & praxes peregrina, e* in 
inetiut aut. , & apud net reformatti r unt . 
Defiderabil cola farebbe, che i pretefi Riformati 
fpecialmmte di quella illuitre Nazione Jeg^etTe- 
XO. oltre te tante altre Opere di maggior lena , 
un picc ol Volume compollo , anni fono , da un 
lor Ntz onale , e ttadotio pofcia in Francete dal 
J. N ceron con quello titolo: La Cotverfion 
4Ìe t ' Angleterre au CUrìfiiani r me ,comp.vke avtc 
fa preterdue Rifirmaiion . Seno ben certo , che 
(correndo eglino la vera Stur a della lor Ch ria , 
e ponderando i monumenti e gli argoment pal- 
mari che in quetto Libro fi apportano, avxbbe- 
ro a fchifo ed in orrore . qtial Cotenne impoflu- 
ra , la pubblicata dal Vefcovo di Duihara Regni 



Ar.glU Religio Catholiea, Tri fca , Di forcata f 
e confetterebbero, che la vera Ep grafe di coiai 
Libro dovrebbe eflere : Regni Angli* Religit 
Acattolica, Nova, Deformata. 

{a) Age , defpotdeam fé Dio Romani Ko' 
vattres Fide non fcripta s certe Ecclcfia Dei ca- 
tta, prifea, catholica non erat ita deffonfata. 
Adorent qnod nefciunt n Reliqnii» fmii , adet- 
qut in Hoft u & Imagmibu» juìs . Traditi*» 
hoc a Monte Samanx , at a Monte S orna ne. 

quaqnam f roftdum lnvocent in quem non 

creduta , Sancìolque diligentiut & frequentine 
adeant , quam ipfura Chriftum : projiciam ft , 
aique ineurvent coram pitia , fculptavt & ve- 
flìbus ornata Similitudine. Sion ad h*c imnia 
veftet fuas fe nderei . Euchariltjam media par- 
te mut.lenr. In Crnaculo Sion s integre iltant 
inflìtutam trcdit. mque emnibut accep'mut . 
Kivi febi tudtt t dogmata , f.gmentum Tranfob- 
ftanti-t'onir , jumum furgatoi- ,ff>m<r>tum Me- 
tifi . . . M» fitti Uc catta Cht fli & Ecclefix 
fu» Sp nfal a , ncque naturatit n'.tor , fed fncef 
ta & impura Corpor's Ftiiijtefiie' p'.gmenta t 
ftu potine larcii.cmata , aut IpongioCa luterai 
quél rx préitept» Chr fti abflerjtmjti , reCecavi- 
mut'qut un'i'erfa i atque adeo fanitaum & na- 
tivam pulthritudinem tci/t/i* nofir*. ( Anglw 
) refiimimn* . Loc. cit. 
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*lla natura ed al numero de' Sacramenti, alla Tranfuftanziazione , al 
culto de' Santi, alla Mefla , al Merito, al Purgatorio , ed agli altri capì 
che come da noi innovati e bruttati con sì gentile eloquenza fi com- 
piaciono di rinfacciarci. E non è egli vero, che udiranno e vedranno 
tutto quel gran Mondo Criftiano ( fe tolgafi o alcuna particolare antica 
refia, o la fcparazione dal centro dell'unità ) confefTare i noftri dogmi 
come divini ; ed i fentimenti opporli de 1 pretefi Riformati come beftem- 
mie ed erefie formali dannare? Quefto è un fatto folenne e. pubblico, e 
per mille prove certificato . Or da quello confenfo unanime ed univer- 
sale che ne deriva ? non altro al certo fe non che tali dogmi , anzi che 
effere da noi trovati, inventati , innovati, dogmi fono originar] e perpetui 
della Chiefa di Gesù Crifto: a lei cioè da Crifto fteffo pel magiftero 
degli Apoftoli infornati ; tramandati colla fucceflione de' fecoli fino ai 
tardi nipoti > e da quefti per tal ragione ad onta di tutti gli feifmi uni- 
formemente ferbati. Imperciocché, ficcome un chiaro Teologo acconcia- 
mente riflette, verifimiglianx.a alcuna non v'ha, che la Chiefa Romana 
prefi abbia ad imprefiito tali dogmi ( pofti in cotrtroverfia dai Proiettan- 
ti ) da auelle Comunioni, ch'eia ha riguardate maifempre come feparate 
dall' unità: e non e meno ridicolo il dire, che tali Comunioni prefi abbiano 
tali dogmi dalla Chiefa Romana > giacché fi fa , eh' ejfa è fempre fiata /' 
oggetto della loro avverfiòne , dopo ch'effe fe ne fon feparate (a). Il con- 
fenfo adunque unanime di tutte le Chiefe d'Oriente colla Chiefa Roma- 
na fu quefti dogmi moftra ad evidenza l 1 unità dell' origine loro, pre- 
cedente ogni feifma , ed in confeguenza la loro divinità, giufta il bel 
detto di Tertulliano: Ciò che prejfo di molte genti uniformemente è credu- 
to , non e errore, ma tradizione (b). Ed ecco con qual ragione dir io 
potei, che ficcome per difpofizione ammirabile di Providenza fuflìftendo 
dopo tanto girar di tempi gli Ebrei cuftodi delle Scritture, danno effi 
malgrado loro un teftimonio fenfibile alla verità della Religione Cri- 
ftiana contro degl' Infedeli: non altrimenti per arcana condotta della 
medefima Providenza fuffiftendo pur tuttavia le Comunioni Scifmatiche 
dell' Oriente , dei dogmi fovraccennati cuftoditrici , danno col loro con- 
fenfo la più illuftre conferma alla dottrina Cattolica contro l'audacia e 
le accufe degli Eretici Novatori. 
Altre tlw». R-ipiffltenw ©mai dunque il filo dell'argomento, e partiamo a contem- 
to de* Pro- piare la nuova feena che fu quefto grande foggetto dinanzi agli occhi 
Ii*»fÌt P u ci «Prono » Protesami . Ributtati effi da qualunque Chiefa Criftiana 

che 

(«) H tfl font gppcrtnn qutìtt ( l'Égtife jhti/U* . De l'mM è* l'Églife, tra Réfotitio» 
Rowime I Its ah tmpruntis dt cti Commu~ di nouveau s vite me de M. r Jurics ì Ro»eo 
l»«u quitte g ttu/omrt rtgérditi ctmmt ftp*- I70I , frefac. ptg. »}. 

p tritt dt fUtùti ; & U n'tft fmmohu ridi- (i) Qmd «pud multtt unum invtmtnr , 
t»Ujut et, Commnmtn, Ut mytnt tmpruntit ntn tfl trratmm , ftd traditmm . Di tt «fciift. 
d t/Jr, puiPjH'tn f*U ijHtUt m ttHjturs iti Cip. XX 711 1. 
d$6yt, dt itur avtrfitn dtp H ;, cntt/ts t'tnfont 
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che vive in terra, e privi con ciò vedendoli d'ogni apparenza di and- r^u/lsi. 
ca origine» e d'ogni ombra di Apoftolica fttccejjìone) iti fono (otterrà a Va^* 0 nA\ 
ricercarfì de' Prece fiori entro le tombe degli Eretici trapalati. Per far Ante«ffori , 
per tanto credere «Ile genti fedotte non effer eglino nati l' altrieri-) iio- ml ,, Tifi»- 
minano e Giovanni Hus , e Girolamo di Praga, e Wiclefo; quinci P»c-J£>£j£ 
tro de Brub> gli Enriciani, i Valdefi, e gli Albigefì ; e da quefti fai- to vu«(« 
gono a Berengario, che fanno ncll'undecimo fecolo la principal colon- 
na della lor Fede, perchè negava la prefetti* reale. Quefti coi loro ref- 
pettivi feguaci , fparfì per le valli e pei monti , privi di Gerarchia e di 
legittime raunanze, fcacciati ed infeguiti dai Magiftrati Criftiani e per 
le loro befteinmie e pei coftumi d' ordinario corrotti , fchifati dai popoli 
ed aborriti: quefti , dico, fono tratti in campo dai Protettami, ed ap- 
pellati coli' orrevolifllmo nome di teftimonj della verità > Teftes veritatis 
(a). Furon eglino a loro credere coloro, che profetata avendo fin da 
più rimoti tempi 1' Evangelica verità , collo feorrer de' fecoli la traman- 
darono gli uni agli altri Vucceffivamente fino al nafeere di Lutero, di 
Zuinglio, e di Calvino; in feno a' quali l'hanno finalmente pura ed 
intera depofitata. Ed ecco in tal guifa, efG dicono, mercè di tali Pre- 
deceffori afiìcurata alle Chiefe Proiettanti l'antichità dell'orìgine, ed il 
fregio di Apoftoliche attribuito. 

Io confeffo, che riflettendo a quefio capricciofo trovato , il qual per 
altro con molto di gravità e d' impegno viene efpofto e lumeggiato da 
Miniftri anche celebri tra' Protettami , pafTai col penficro a quella fcal- 
tra invenzione dei Libertini moderni da me altrove narrata , e che fia 
qui opportuno di rammentare. Vedendofi cottoro abbandonati , anzi con- 
traddetti dal confenfo perenne ed universale di tutte le genti in fatto di 
Religione; per appor qualche appoggio alla perverfità del proprio lor» 
penfare , fono andati cercando ora in qualche Ifola tra le Filippine e le 
Moluche, ora ne* Deferti dell'Africa, e nella nuova Zembla, ora tra gli 
Ottentoti , o i Groenlandefi degli antichi e moderni avvocati e compa- 
gni della loro empietà; e così a fronte di tutte le più colte ed illumi- 
nate Nazioni che ed tira e fempre li riprovarono, mottrarfì fiancheggia- 
ti da uno ttormo di Selvaggi barbari e difumani , che forfè al loro mo- 
do imbruttendo, viveflero un tempo, e vivano tuttavia fenza conofeere 
Eternitade e Dio (b) . Io non mi eftendo nello fvolgere ed avvicinare 
parte a parte il confronto. Il faggio ed erudito Lettore lo può fare da 
fe, e riconofecre che egualmente inutili fono e degne di compaffionc 
quinci de' Libertini , e quindi de' Novatori le fatiche e le cure nel pro- 
cacciarfì o fìa tra le forefte della Siberia, o fia nelle valli della Savoja 
i loro Progenitori e compagni. Giacché, quando pur li trovaflero, qual 

M x prò 

(*) Si veda tta gli altri il Moftroio lnftlt. (ù) Vedi To». I d* fitMmtnii cap. JX» 
Htft. Eo7. SxcuL XI, Part. Il, cap. III. num. ti. 
tao. XV, Paxt. li , t a P . HI.. 
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prò per cfli? non farebbero ( dirò un' altra Temenza del gran Bofluet ) 
non farebbero già coloro i tefiimonj della loro innocenza , ma bensì i com- 
plici della loro reità (a). 
C»r«urtdi E va 6 lia in fatli 1,onor del vero : quefto incomparabii Prelato nel 
tmtSìA»- Libro XI della fua Storia delle Variazioni fa una diftefa e minuta ricer- 
Kvfibatt ca fui carattere , fulle vicende , e fulle dottrine di quegli uomini ripro- 
^d'iMuft'ra'to val * ' cne al S lorno oggi da' Protettami lì traggon fuori , e fi difpon- 
j» Monfi. gono quali in Albero Genealogico , come loro Predeceffóri . La vaftitìi 
gnor Bof- ^ejj' erudizione , la dilicatezza della critica, e la chiarezza de' raziocini 
rendono a mio parere quefto undecimo libro del gran Bofluet , confa- 
crato unicamente a tale argomento, uno de' più bei pezzi di quella Sto- 
ria immortale. Dico per tanto, che bafta leggere que' racconti sì nitidi 
e sì fondati , per conofeere quanto debole e vana fìa la Infinga de' No- 
vatori in voler procacciare alle loro Sette qualche ombra di antichità , 
e molto peggio di Apofi olici 'tà col mezzo di tali Predeceffóri . Qui & 
feorge a chiarezza di Sol meriggio , che con tutto quefto ingombro di 
antichi erranti mancano loro la legittima fuccejfione , e l* uniformità pe- 
renne della dottrina: due caratteri, ficcome abbiam provato, effenziali a 
dimoftrar la Chiefa Apofiolìca , quale appunto effer dee la vera Chiefa 
di Gesù Crifto. Gli Hufliti , i Viclefìti , i Petrobrufìani , gli Enriciani, 
i Valdefi , gli Albigefi con tutte le loro propaggini , e che altro fon 
eglino fe non che ftormi di fuorufeiti , feparati e 'fiaccati , ficcome dai 
Cattolici , così pur tra di loro , fenza comunione fcambievole , fenza 
fucceflìone legittima , fenza Chiefa? Or come potevano mai'coloro effere 
autori e progenitori legittimi di difeendenti veracemente Criftiani , e 
trasfondere in quefti que' caratteri ch'eglino non avevano, e continuare 
con effoloro queir \A pofioli ca dipendenza , da cui fi erano cfli ftefli fot- 
tratti ed allontanati ? Ma udiamo alcune parole dei noftro illuftrc Pre- 
Iato . / Luterani ed i C 'alvini 'Ji H , e' dice , trovar non poffono in tutta /.» 
terra una Chiefa fola, la quale creda com* ejjì credono , e da cui trar pof- 
fano una miffione ordinaria « legittima. 1 Valdefi e gli Albigefi , che alcuni 
ci allegano , non vaglion nulla . Noi mofirato abbiamo , che cofioro erano 
puri laici , altrettanto incapaci di autenticar la propria miffione e di 
produrre i fuoi titoli , quanto lo fon quegli fiejfi che fanno a loro 
ricorfo . Si fa , che cotefii Eretici Tolofani non fono mai giunti a 
trarre nel lor partito alcun Prete . I Predicatori de' Valdefi fono "mer- 
canti , fono artieri , e fin anche donne . 1 Boemi non hanno miglior ori- 
gine , ficcarne lo abbiam provato : e mentre i Protefianti c»\allegano tutte 
1«efte Sette , non ci moftrano già i loro Autori, ma bensì i toro complici 

(4). 

(4) Let nommer ( Ics Vaudois te l« Albi- mini qui fmlfent tigUìmement dìfofer de vi- 
geou tue. ) dam ce proett, e'tfl nommer lei tre innocenti . Hiftoiredes Variation* des ÉgliCc* 
tompiices .!.» m(me trìme , & non pai des ti- Iiotcft. liv. XI , nomb. ». 
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(a). Fin qui il Bofluct . Non fon elleno adunque le belle Chiefe Apo- 
stoliche quelle che pretendono per tali mezzi e canali difeendere dagli 
Apoftoli ? Mezzi , ripiglio , e canali , i quali quando pure viziati non 
fonerò per tante macchie d' illegittimità , non s' eftendono poi oltre V 
undecimo fecolo ; tempo da quel degli Apoftoli sì lontano ; e tempo in 
confeguenza , in cui al primo ftipite di qucfto grand' Albero Genealo- 
gico fi può fare la terribil richiefta di Tertulliano : E chi fé' tu ? e donde 
teti vieni ì XIV 

Che fc dall' accozzare infieme i Proteftanti le Sette degli Eretici tra- Mmèdìtrs 
pattati moftrar non potranno giammai in coloro una fucceflìone legitti- J| c ^2,Vtvcr 
ma di Paftori dagli Apoftoli difeendenti, e da cui eglino derivando dar " o 4 J j. o ™ l, 1 . 
fi pofiTano il fregio di Chiefe Afofiolicbe : molto meno attribuire fe loN ov »torìi* 
potranno un tal fregio mercè delle dottrine profetate da quelli , e 6no{^"^™ 
ai tempi ultimi trapanate . Udiamolo brevemente . Chiamanfi dai Lute- wAmgA^ 
rani e dai Calvinifti , ficcome udimmo, gli Huffiti , i Vide riti , gli Al- SSSriA* 
big^efi, i Valdefi, i Berengariani Tejìes veritatis . Ottimamente! Sicché , 
dico io 1 comporre fi potrà. , anzi pure dovrafli dai Proteftanti un Cate- 
chifmo, formato delle dottrine di cotefti Teflimonj veraci-, perchè fia la 
norma , o il compendio della lor Fede ; la quale farà, la Fede appunto 
degli Apoftoli , per quegli aurei canali trasfufa , ed inviolabilmente fer- 
bata . Ma qual fia mai , fe il ciel ci falvi , cotefto Catechifmo novello ? 
che confufione , che contraddizioni , che orrori ! Si vedrà in quefto tal 
Catechifmo e la fede di un Dio Creator d' ogni cofa , e la deteftazicme 
d'alcune cofe come da un cattivo Principio vegnenti . Si vedrà, l'antico 
Teftamento adorato come divino , e ripudiato come malvagio : la libertà 
dell' umano fpirito riconofeiuta , e gli f piriti tutti ad una ferrea necefluà 
fottopofti : la Prefenza reale ammefla , e negata: gli altri Sacramenti in 
intero ferbati, e fminuiti : la Meffa ritenuta , e la Meffa sbandita : le 
nozze celebrate , e le nozze aborrite . Si vedrà ma che occorre no- 
verar tutto minutamente? Alcun non v'ebbe nell'antica mitologia Pro- 
teo o Vcrtunno , cui cotefto Catechifmo paragonare fi poteffe . Errori , e 
verità ; dogmi , e refie ; virtù , e feoncezze fi vedrebbero qui raccolte . 
Per altro fe non cadauno teorema od articolo da ciafeheduno > tutti in- 
fieme però dal corpo dei Ttjlimon) delU verità , e dai PredecelTori dei 
Proteftanti. fono infegnati. Ora e potrebbe efier mai quefto il compleflb 
della dottrina enunciata da Crifto , e dagli Apoftoli alla Chiefa Tacco- 
ni an- 

(a) Lei Luthirieni éf l*' Catuìnifles .... cit Hiritlquet Touloufaìnt ne font /amali par- 
tie ptuvtnt trcHVtr ciani tonte la terre une venut jufqu k tromptr aucun Prétre . Lei Pri- 
feule tglife qui croie temme eux , ni d' o» Ut dleatenrt dei Vandali font dei mard.ands , des 
fulffent tlrer une mlffton ordinaire & tight- geni de métter, dei femmet me'met . Lei Bohè- 



me. Lei Vaudoìi'tà- tei Alblgeoit , que quel- mìtili n'ont pai une mellttnre origine 

quei-uni noni alleguent , ne fervent de rlen . noui t'avonj proni i ; & lorfqne (et Protrflant 

Noni veuoni de In Jalrt voir de puri laiquet noni attkgntnt tiutei tei feìiet , ce n'r/i pas 

tuffi emira/ 'ih de leur envoi & de kur titre /euri anuuri qulli noni nommeni , Metti tenrt 

|«< teux g N ; ont recours « «*x . On ffait gwc (omfiictt . Loc. cu. noob »ofr 
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mandata ? folo pcnfarlo non reca orrore ? A che vagirono dunque ai 
Protettami cotefti loro Progenitori » maeftri di tante contraddizioni , e 
di tante empietà da loro ftefll abborrite ? So che eglino > quali fpcrti 
Teologi Eclettici , dagli uni tal dogma prendono, tal altro rigettano: e 
così di età in età falcndo , moftrano eflerfi or da quefto or da quello le 
parti del lor liftema fin da' più alti tempi infegnate . Appunto : ma que- 
lle parti sì lacere e si difperfe , qui dagli uni infegnate , e qui deteftate . 
dagli altri-, qual' ombra avere mai poflono di autorità t Se cotefti voftri 
Predeceflbri teftimonj fon menzogneri quando le dottrine voftre condan- 
nano ; come ria che divengan veraci qualor le approvano ? Perchè farà 
egli flato bugiardo Viclefo quando riconofeeva il valore de' meriti , cre- 
deva il Purgatorio , onorava i Santi e .le loro immagini : e farà poi 
flato teftimonio ficuro quando deteftava la Tranfuftanziazione , e predi- 
cava il Papa per Anticrifto ? Perchè Giovanni Hus fi dovrà rimirare per 
Dottor veritiere quando inculca la neceflltà della Comunione fotta en- 
trambe le f^zie : e dovrà riprovarli qual menzognero quando infegna 
tutti quali gli articoli della credenza Romana (a) ? Se dunque i voftri 
Predeceflbri. fono egualmente (per voftra mede lima confeflìone ) teftimonj 
della verità, e teftimonj della menzogna; e fe fono in oltre tra di loro 
in una perpetua contraddizione : come mai vantar vi potrete di profef- 
fare mercè la difeendenza voftra da tali maeftri la dottrina Apoftolica , 
e l' Evangelica verità l Lo che cosi clTendo , mentre i Proiettanti mercè 
di tutti i vantati loro Predeceflori aver non poflono una ferie legittima: 
di Pallori dagli Apottoli difeendenti , da' quali dimoftrino trar etti l' o- 
rigine ed il noiniftero ; e mentre in oltre non poflono m.'rcc di tutti 
cotefti teftimonj di verità moftrarci un rivo perenne ed uniforme di 
dottrina dall'Autor della fede fino a loro feendente (£) , feorgeù ad evi- 
denza, che il ricorfo all'immaginata catena di Precettori con tanto ftu- 
dio e fatica dai Miniftri loro formata non ferve a nulla per arrecare 
alle loro Sette la ncccflarla antichità dell' origine , e verità di dottrina » 

ed 



(4) Vedi MWigoor Bofluet lib. XI delle Va- 
ti*%ìoni num. i;), e fcjg. 

il ) EUa è giuftiilima la rifleflione di M >r.ù- 
gnot BofTuet , che i Sorniani ( que' perfidi ne- 
mici della Religione Cnttana , perchè nemici 
giunti della Divinità di Gesù Crifto ) fc imi- 
tando il metodo de' Proiettanti , trar voleAero in 
ciafcun fecolo da qualche creante alcuna beftem- 
mia che favoreggi la loro empctà , formerebbero 
forfè un Albero Cronologico di Ttftimonj più 
feguito e p ù lungo di quel che forminiì i Nova- 
tori , e che falir:bbe fino a' tempi Apoftolici . Ma 
•uatc mai tra' Protettami faravvi , cui quella tal 
fèrie di Tefrimont pafla far credere che i Soci- 
niani e per fuccciGon di Perfone - e per unifor- 
mità di dottrina feendano dagli Apertoli , e che 
la lor Chicfa poffà Apoftolica nominarli? Lfl So- 
tinicnt ont unt fuite pitti, mttmftjlc : tn pre- 



mine un mot fan ciré & un mot de Cautr* , 
iti nommeront dtnt tolti Iti fiectet dei tnr.tmis 
dittarti de l* diviniti de J efus-ChriJÌ , & i 
U fin Ut troHVeront C'erintus foni lei ^potrei. 
Ut n'tn ftront f >< mieux fond'tt four ttvoir 
trottv'e qutlqttt cltofe de fcmiU&te pjrmì t*st 
de tìmoint difeordam d'aillcuri , puifqu'em 
fondi la fuìte /tur manque «ree t'uniformiti .. 
A' le prendr e de tette forti , c'tfi-k-dirt , tn 
comfiofunt thacHH fon tglifi de tout et quoto- 
troHVtr* dt conforme k fti ftntimtnt dtfk & 
delk funi aucune tUifon ; rien n emficht , 
eommt on /'.??<> ,t pu remttrqutr , que de touttt 
(ti Seti ti qu'on voit éujottrd'l.ui , Ò" dt touttt 
ctlltt qu'on verrà j*m*it , on ne rtmtntt juf- 
quk et myftere d iauquité qui tonmtt • •,*» dm. 
ttmpt dt Stìnt-Paml . Hift. dea. Variai»»» liv» 
XI, num. 109* 
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ed in Confcguenza nemmeno per conciliare ad effe il fregio ed il titolo 
di Chiefe Apofioliche . 

Quantunque però e moltiplici e Travagliofe fiate fon le tenzoni che T *>• 
ci e convenuto finora di foftenere contro de' Novatori per pur convin- e«on* /mi 
certi della Tefi primiera che in fronte di quefto lungo Capo abbiam po- mvtSm. 
tta ; l'opera nondimeno non è ancora finita . Altro di lor pen fiero ci è'* Chief « 
<1 uopo diiammare , da cui non per tanto comprendelì , e che eflì fteflì il molo 41 
conofcono la vanità dei precedenti trovati per dar alle loro Sette quell' tìjjjJjSj 
Apoftolica origine che alla vera Chiefa conriene ; ed inneme > che fi J^°[ Fon - 
gettano da fe medefimi entro di un chaos , da cui non fia più lor poffi- rta*ibrH& 
bile cofa P ufeire . $££ u fc 

Se dalla Chiefa Romana (eflì diconó) e dalle antiche Chiefe d'Oriente g|J wp°- 
fiam ributtati : e fe i Tefiimon) della verità, che ci han preceduto > non mento di °* 
baftano a voftro credere per dare il fregio di Apofioliche alle noftrc rau- ow"»»"** 
nanze ; e che ce ne cale ? Hanno ed avran elleno Tempre tal nome mercè J_93?. 
degli uomini veramente Apofiolici che le han fondate . Corrotto effendo timo* 
lo flato della Chiefa per la corruzione del Clero , e per l' ignoranza de' c**«. f fc£ tB - 
Popoli : inondando per ogn' intorno la fuperftizione e gli errori i e la J*; d ' 0 ^"* 
Religione dai primi A portoli propagata , effendo ornai fparita o guafta: tatto u e* 
» ecco che Iddio ha mandato in qucfti ultimi tempi de' nuovi Apoftoli,* 0 ' 
„ e de' nuovi Evangelifti ; giacché ciò neceflario era per ritirare gli uo- 
„ mini dal partito dell' Anticrifto „ (4) . Som quefte parole di Calvi- 
no : e fomiglianti fe ne incontrano nelle Confeflìoni , ne' Sinodi , e ner 
gli Scrittori Protettami . Tali per tanto novelli Apoftoli d'una ftrana 
foggia mandati , fono flati Lutero , Zuinglio , e lo fteffe Calvino . E 
perchè dunque le Chiefe da eflì fondate o riformate , ancorché «dall' altre 
antiche ( ma corrotte ) dìfgiunte , non fi potranno Apofioliche nominare ? 

Lafclo di rifiutar ciò che qui ci dicono tjuefti Signori dello flato 
«Iella Chiefa Cattolica corrotta e guafta : lo che altrove dimoftraremo 
falfo effere ed imponìbile . Lafcio di efaminare coietto nuovo ttabìli- 
mento della Chiefa : lo che vedremo -effere alle Scritture contrario . La- 
fcio di riflettere , che quetta vana idea di effere novelli Apoftoli è ftata 
già. ancora la pretenfione d' altri antichi Eretici della vera Chiefa nemi- 
ci » e per ciò da' Padri fchernita e confutata . Tutto quefto per ora io 
tralafcio : e per abbattere cotefta favola , -che per altro è il fondamento 
di tutto il loro Proteftantefimò , piacemi di qui traferi vere un pezzo di 
aringa , non di S. Agoftino o di S. Giovanni -Crifoftomo , ma di Gian- 
jacopo RoufTeau , che della miflìone e dei carattere di -quefti ultimi no- 
velli Apoftoli , ai Ginevrini Aiiniftri rivolto , così favella . 

AIUTA 

( « ) No» ntgt , quìm Apatiti pofliM quo- ehrìfli tte/effìont reduemM , opus fult . Calti», 
ft, vel ftlttm evrum loco Emingeti/fmi /«*«- InOit. lib. IV , «ap. Ili . eh' è intitolato de io 
imm txeittrit Deus , ut nofiro tempore factum ctefi* Dotloribut , & Mini/iris , **r$m tUQf* 
*fi . Ttdtbut enim , qui Eteltfitn *l Anti* «re, & offici* , wm. 
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Allora quando i primi Riformatori ( Lutero , Calvino , Zuinglio ) co- 
minciarono a far/i udire , la Cbiefa univerfale era in pace : i [entimemi 
tutti erano unanimi ; ne v" era pur un dogma eff enfiale , di cui tra' Crt- 
fiiani ( Cattolici ) fi contendere . In quefio fiato tranquillo due o tre uo- 
mini alzan la voce, e gridano per tutta Europa „ State all'erta , o Cri- 
„ ftiani . Voi ficte deiufi*, fiete tratti fuori di ftrada , fiete ftrafeinatt 
„ per lo fentiero d' Inferno . Il Papa è V Anticrifto , è il Sergente di 
„ Satana: e la fua Chiefa* è la Scuola della bugia. Afcoltate noi > altri- 
„ menti fiete perduti „. 

A auefii primi clamori ( fegue a dire il Rouflcau ) attonita V Europa , 
riflette ; appettando per qualche momento in filenzio cTo che dovejfe acca- 
dere . Scoffofi finalmente dopo quella prima forprefa il Clero , ed ojfervand* 
che quefii Novatori , ficcome fuol avvenire a chiunque fpaccia nuove opi- 
nioni , fi facevano de feguaci ; conobbe che conveniva con ejfolor diebiararfi . 
Si cbiefe dunque : con chi l'avevano, e che pretendevano con tutti quefti 
rumori ? Rifpofero fieramente , che fon effi gli Apoftoli della verità , fpe- 
diti a riformare la Chiefa , „ ed a ritirar i fedeli da quella ftrada di 
„ perdizione , per cui li guidavano i Preti . Ma chi ha data a voi , ri- 
pigliarono i Cattolici , quefta bella incombenza di venir ad intorbidare 
„ la pace della Chiefa, e la pubblica tranquillità? La noftra cofeienza, 
àiffer eglino, la ragione , un lume interiore , la voce di Dio, cui non 
„ pofliamo refiftere fenza colpa . Egli è deflo , che ci chiama a quefto 
M fanto miniftero, e noi feguitiamo la di lui vocazione . Voi dunque > 
rifpofero i Cattolici, fiete gV Inviati di Dio t S'ella è così , ragion ben 
„ vuole che voi dobbiate^predicare, riformare , inftruire ; e che noi dob- 
„ biamo afcoltarvi . Ma intanto, perchè vi fi accordi un tale diritto , 
3 , fa d' uopo che voi ci mofteiate prima le voftre Lettere credenziali : 
profetizzate , guarite, illuminate , fate miracoli : e difpiegate in tal foggia 
9, le prove della voftra miflionc. 

La rifpofia ( fegue il Roufleau ) de' Riformatori è pur bella ; e fia pregio 
dell'opera il qui recarla. 

„ Appunto , noi fiamo gì' Inviati di Dio , differ eglino : ma la noftra 
„ miffionc non è ftraordinaria . Ella nafee dall' impulfo d' un intelletto 
„ fano . Noi non veniamo ad annunziarvi una Rivelazione nuova : noi 
» ci atteniamo a quella che vi è già ftata data , ma che voi altri piti 

non capite . Noi non veniamo a voi con miracoli . che poflon effer 
„ fallaci ( di ciìi han fatto pompa tante falfe dottrine ) ; ma coi lumi 

della verità e della ragione , che non fallifcono. Veniamo con quefto 
„ Santo Volume che voi sfregiate , e che rioi vi fpicghiamo . I noftri 
„ miracoli fono gli argomenti invincibili ; le noftre profezie fono le di- 
», moftrazioni . Noi v' intimiamo , che fe non afcoltate la voce di Cnfto , 
„ che per la noftra bocca vi parla , voi farete puniti quali fervi infe- 
„ deli , a cui li fa fapere la volontà del Padrone , ed efli ricufano di 
„ ubbidirvi . 
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'Egli e ben facile il concepire ( continua il Rouffeau ) che i Catt elici 
non fi farebbero arre/i *IV evidenzia di tale raziocinio : e cosi in fatti fi fu 
(a). E qui dopo avere il Filofofo foggiunti alcuni rifleffi intorno al 
metodo di quefta difputa , i quali per brevità fi tralafciano ; di quefta 
guiia ripiglia la rifpofta de' Cattolici alla fu riferita concinne de' prete il 
Riformatori : Primieramente , fi farebbe lor detto , la voftra maniera 
», di ragionare non è che una petizion di principio ; imperciocché fe 
», il valore dc'voftri argomenti è il fegno (cioè la prova autentica) 
m della voftra mifltone , ne fiegue che coloro , i quali da quegli argo- 
>, menti non rimangort convinti , tener deono la voftra miftione per 
», falfa ; ed in eonfeguenza noi tutti punir vi poiìiam quali Eretici , 
» quai tuliì Apoftoli , quali perturbatori della Chic fa e del genere umano. 

„ Voi ci dite , che non predicate dottrine nuove . Ma e che fate voi 
„ dunque , quando ci predicate interpretazioni nuove ? Dare un fenfo 
», nuovo alle parole della Scrittura non è egli ftabilire dottrina nuova i 
», non è egli far dire a Dio tutt' altro da ciò che ha detto f Non è già 
M egli U fuono, ma sì vero il fenfo delle parole , eh' è rivelato. Dun- 
», que cangiar quefto fenfo , riconofeiuto c fiiTato dalla Chiefa , e can- 
ti» giar la Rivelazione. 

N „ Ve- 



(«) Quand iti pr.mìtrt Ri/ormatturt 
tnencìrent à fe fjirt tnter.drt , ttllìf* nniver- 
fetlt itt'it en paix i toni lei ftminunt itoient 
Mnanimei ; il ny *wit pai un dogmt •fintiti 
4'tbattu pormi Ut Chrktient . 

Dani cet ktat tranquille , tout-à-conp detix 
•m trtis hommet klèvent Itur voix , <Sf crient 
■dam tonte {Europe : Chrétteni , prenci garde 
„ ì voua ; en voua t rompe , en vous égare , on 
n tous acne daas le chemin de l'Enfi»; le Pape 

cA 1 AntxhiiA , le fuppòt de Satan , fon Églifc 

eA fècole du menfonge . Voos étes cerdus , fi 
y> vonv ne nous éeoutex . 

jC cri prtmitrs tlameurt {Europi ktonrke 
refia qutlqutt momenti tn filenet , attendant 
<t qu il tn arrivoit . Enfiti tt Cltrgi rtvtnn de 
fa prtmitrt furprif* , & voyant qut cet ncu- 
veaux vtnui /i faifoitnt dti Sttfatturt , tommt 
ttn fait touj'ourt toni hommt qui degmatift , 
tomprh qu'it falloit itxptiqtter avet tux . Il 
eommtr.fa por teur demandtr avee teut tt va- 
tarme i Ceux-ti tkpondtnt fikrement qn'iti font 
„ lei Aporie» de la v^ritel , appele» a reYorraer 
„ l'Égtife & i remeneT Ics fidèlea de la voie de 
„ perd i ; on oh Us ewidaifo-eat In Frétrci . 

Maia , leur ripliquM-i-on , qui voci • 

diinne cf ite belle commiflìon de venir treubler 
), la paix de r£glìfe te. la tranaiiillité pobliqne ì 
„ Notre confeience . dirent-ili , !a raifam . la 
„ luroiete intér^enre . la »oii de D ea ì laqneUe 
„ nona ne po«Tons rènder fan» crime ; c'cA lui 
„ qui nona appelle i ce faine nrniftere , tt noui 
w fnivona noi re »oc««on . 

M Youa cica doiu tniojét de Dica, repùrtnf 



,, lei Catholiquts . £n ce cai , nona cor. ve non» 
„ que vous de»« piècher , lèformer , inflruire, 
„ tt quon do t »ou$ ècouier.Mais pour óbrew't 
„ «e dro t comnencec par nou4 montter tos Ict- 
„ trea de crèance. Profctifcz. , gué r flci , illumi. 
„ nei , fartes dea rairaclcs, dcployei le» preuret 

„ de vili! mi ilio n . 

Lm riptiqut dei mformattun tft itile , ej* 
VJHt hien la peint d'atre tranftritt . 

Ooi , nous fommea Ira Entoye» de Dren \ 
>t maia notfe mirfion n eft point exrraord naire ; 
„ elle eAdana l'irapalfìon d'une confeience droire, 
„ dans Ica hirnierea d'un entendemant fain . Nova 
„ ne vous apporrona poinr une Rèv^lation nou. 
„ velie ; nona ncras bornona a «elle qui vons •' 
„ été dontrèe , te q«e von» n'emendez plua. 
„ Mout verona a voua , non paa avee dea prodi* 
» gei qu' peavent Itre trompeora . tt donr ranl 
„ de fauffes docìrinea fe font ètayéea , naia avee 
„ le» lìgnei de la yérté tt de la raifón, qui ne 

trompent po nt ; avee ce Livie faint que verna 
„ dèfigurn, ti que nona voui expliquons No» 

miiacles font de» argomenta invinciblea . noa 
„ pri phètie» font dea démonArarons : noua vorrà 
,, prédifona que fi voaa nVcoutfr la vorx de 
„ CbriA qui voua par'e par nous boriche» , voua 
„ ferra pun : s comme dea fervitrura <n ridete» t q«t 

Von dit la votomi da leors maìrrrs , 8c qui ne 

veulent p«» l'accemplit . 

// n'ifit pai naturtl tfut Ut CathtPqMtt 
tarvinffrrt dt l'kv dertt de tetti ntuvet/t de* 
tirile ,& t'tfi anfji et que la plvfmt d'entri** 
f* gardèrent titn de fairt . Lettie» èctite» de 
te Montagne a AmA ridata ijf S . Ut. IX. 
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98 D E L V APOSTOLICITA' 

r> Vedete di più quanto fìete ingiuftì . Voi concedete, che ad autenti- 
care una miflione divina lì ricercano de' miracoli . E non per tanto 
voi femplici perfone private ci venite a parlar con impeto , quali 
„ fofte gì' Inviati di Dio . Voi vi arrogate P autorità d' interpretar le 
„ Scritture a voftro capriccio ; e togliete a noi la medefima libertà , 
„ usurpando un diritto che negate a ciafeheduno di noi , ed a tutti in- 
fieme, che componiamo la Chiefa. Qual titolo adunque avete di fog- 
gettare al voftro fpirito privato i noftri giudizj comuni ? . . . Tollera- 
bili per avventura farefte, fe dicefte fempliccmente il voftro parere, 



e là vi arreftafte . Ma no, voi ci fate una guerra aperta : voi foffia- 
„ te nel fuoco da tutte le parti . Il refiftere alle voftre lezioni egli è 



11 



lo ftcflb eh' eflcr ribelli , idolatri , e 
matizzate, voi predicate, voi confutate 



degni d' Inferno 



. . Voi dog- 
voi anatematizzate , voi feo- 
„ municate , voi punite , voi mettete a morte , voi efercitate un' autori- 
„ tà da Profeti; e non vi prefentate a noi che come femplici private 
„ perfone .... No : o ceffate di parlare e di farla da Apoftoli , o mo- 
„ ftrate i voftri titoli: altrimenti farete trattati come impoftori. 

„ A tale difeorfo ( cosi rivolto air amico chiude la fua orazione il 
„ Roufleau) fapete voi trovarci rifpofta veruna, che recar potettero i noftri 
„ Riformatori ? Quanto a me , non la veggio : e penfo , che o dovean 
„ tacere , o doveano far de' miracoli „ ( a ) . Fino a qui il Filofofo Ginevrino . 

Io fo benuTimo , e l'ho detto più fiate , che il RouiTcau è un profa- 
no : fo che fono quefto medefimo ragionamento egli cuopre delle mal- 

va- 



(«) »> fremictencr.t , leur autoient ils die, 
„ votre manière de raifonner n'efl qu une p^ri- 

tion de principe : car fi la force de vos preu> 
» ves eft le tigne de votre mflion, il l'enfuit 
1, pour ceux qu ellei ne coovainquent pas que 
, y «otre miflion crt faulTe , fic qu'ainfi nous pou- 
it voflt légttimcmcnr , tous (ani que nous foni- 
„ mei, vous punir cornine he're'tiques , comme 
„ fan* Apòircs , comme pertutbateurs de l'Églifc 
„ te du genre humain. 

„ Vomì ne ptècbez pas, dites-vout, dei do- 
>t citine* nouvetles 1 fic que faites-vous donc en 
M nous ptechant vosnouvclles explicattons ì Don- 
„ nei un noaveau fent aux parotes de l'Écriiure 

n'clì-cc pai c"tablic une nouvelle djcìrine ì 
„ N ell-ce pas fa ite parler Dieu tour autrement 
„ quii n'a fair? ce ne font pai lei font, mali 

lei fens dei raoo qui font révél^s : chaoget 
„ ces few reconnus Ce fixés pat lfcglifc, c'eft 
M changer la Rcve'iition . 

„ Voyez, de plus, combieo vous <tei inin- 
„ fles .' Vous convene» qu'il faut dea mitades 
„ pout autoiifet une nvflìon d «in.t, & cepen- 
„ dì ni vous , fimplei patticuliers de votre ptopte 
„ aveu , vous venez nous patlet avec empite & 
„ comme lei Envoyéi de Dieu . Voui tcclamez 
„ 1 autor ne d'.mcrpieui l Éciiiure à votte fan- 



taifie , «e vous pretender nous 6ter la mérae 
u liberti . Vous vous ittogez a vous feuis un 
1, dtoit que vous r «fa'ti Se a chacun de nbui 

Se a nous tous qui compofons l" Èglile . Quel 
1, titte avez-vous djnc pout foumettte ainfi noi 

jugemens commuos à votre efptit particuliet )»•• 

Lei d-rVnltioni d'-nt vout noni payrz , lc- 
1, toient tous au plus tolcnbles lì vous dificz 
1, fimplccnent voite avis, & que vous teftallìcz- 
„ là i mais poinr : Vous nous faites une guerre 
„ ouvette i vous loufflez le feu de toutes parts . 
., Ruini': r a vos IcfOM , c'cll ètte tebelle , ido- 
11 léne, digne de 1 enfci . . . . Vous dogmatifez, 
„ voui ptéchez , vous cenfutez , vous anathéma- 
1, tifez , voji ezeommuniez , vous mcttex à 

moti, vous exèreex I autorité des Prophetei , 
1, oc voats ne vous donnei que pout des pattini- 
,1 lieti.... N m , ceflez de parler , d'agit en 
11 Ap6;tes . ou montrez voi tjtres , ou quand 
„ nous fetons les plus fotti , voui fere» ttès >u- 
„ fte^ient traitcs en irapotteutt. 

,, A ce d feours , voyez-vous , Monfieur , ce 
,, que nos Rérbtmateuts auroient eu de folide à 
„ r^pondre ì Font moi , io ne le voit pas . Je 
11 penfe qu'ils auroient iti teduits à fe taire 
„ oa à faite des mitacles,,. Lieu cu. 
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DELLA CHIESA. CAPO IV. 99 
vagic vedute, altrove da me diffidate (a): fo finalmente ch'egli è un 
di que' Greci Virgiliani, che deon temerà* quand'anche portino doni. 
Ma fo altresì, che al fopra recato argomento, con cui l'intraprefa e 1 T 
Apoftolato de'fuoi maggiori fchernifee ed abbatte, non ci può eiTere , 
ficcome a ragione ei fi vanta , etcrnalmente rifpofta . In fatti dell' ar- 
gomento medefimo fi fervi già Tertulliano [b) contro Nigidio , Ermo- 
gene , ed altra razza di fimili barattieri , che nuove dottrine fpacciando 
fovvertivano e corrompevano la Religione. Mi moftrino , diceva loro, 
con quale autorità efesino in campo; provino ejfer deffi novelli Apoftoli da 
Dio fpediti. Suole Iddio nel formare gli Apoftoli dare loro la virtù d'ope- 
rar que' prodi vj, ch'egli ftejfo ha operato. Foglio dunque vedere anch'io 
cotefti loro miracoli. Senonchè fo ben io quali fono ; e quale e de fa quel- 
la virtù portento fa, onde fronteggia» gli Apoftoli. Davano quefti a' morti 
la vita; e quefti ai vivi danno la morte. Così degli antichi Novatori 
Settimio : ed altrettanto degli ultimi pretefi Riformatori diciamo noi . Va- 
glia in fatti V onor del vero : ufeir in campo non potevano quefti a 
predicare ai popoli la lor dottrina mercè d' una mijftone ed autorità or- 
dinaria ; fendo fiaccati da qualunque Società Criftiana in cui aveavi le- 
gittima fuccefiion di Paftori. Riguardar adunque non fi dovevano, fe- 
nonchè come nuovi Apoftoli, quafi ftraordinariaraente da Dio mandati 
a fconvolgcrc e i dogmi ed il fiftema della Cattolica Chiefa. Or cote- 
ila loro ftr aordinaria mijftone, e cotefto Apoftolato novello, acciocché 
da' popoli ricevuto folTe , e fi prertaiTe ad effi ed ubbidienza e fede , ef- 
fer doveva fregiato di que' fegnali , con cui Iddio immancabilmente au- 
torizza i fuoi ftraordinarj Meflaggi . Ma e fi videro efii quefti fegnali 
ne" pretefi Riformatori? Appunto , fcriffero alcuni, appunto fi videro; 
ma fomiglianti a quelli" di Ermogene e di Nigidio : cioè non già refti- 
tuendo a' morti la vita, come fecero i primi Apoftoli, ma bensì cagio- 
ne efiendo ai vivi di ftragi immenfe e di morte. Senonchè io non amo 
di fvolgere qui i monumenti fanguinofi e ferali di que' tempi infelici 
(c). Anzi dirò, che né tutti nè fempre que' primi Capi della pretefa 
Riforma furono dello fteffò genio truce e feroce, onde operare miracoli 
a que' de' due Taumaturghi di Tertulliano raffomiglianti . Sembra , fc 
afcoltar vogliafi Erafmo, che il carattere più di fovente dominante in 
efii foflc di troppo umano e molle. Imperciocché parlando egli di Eco- 

N 2 lam- 

(«) Vedi Tom. II de fondarmi Appendice ngfio^o tnaximam virtnttm forum, qua jtpt- 

"P* *yi' fiotos in pttvtr r um écmufar.tur. Itti tr,im de 

Ctttrum & Nigidiui ntfeit quii, & nwtuU v'vot fatìtlant , ifii dt %\v'.t mtttuot 

atrmogtnt,. & multi ttii qui adbuc *mlu- fatiuni . De Pt.fet pt. Hatret. cap. XXX. 

i*nt ptrvtruntti vi*j Dei, ofitndtnt mini ex (c) Olire gli amichi Storci *ì Cattolici eli» 

9** '-aoritatt proditrum Prolent ft Proteftlnti, veder 11 pclTonc il BelUm.me , il 

mvos ^tpofìolot tfe fic tnim jtfrfoUs fo- Bcffuet , e l'elegante libro intitolato Dt Frut- 
to l Chnftu» ) /4t*rt , d*rt iltis ptmtrta vir« fiautium Ctrmtr.orkm in C*i\rttitot btfiis Bl- 
t*ttm t*dem J>gn« tdtndi , qua & ipft . Volo ft trita N*rr*io J». B*pùft* dt G*f,«rH* 
*Jtu» & vnwtts «rum proftrri j nifi gu*4 
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lo© DELL* APOSTOLICJTA 

lampadio prima Prete Cattolico , pofcia uno de* Primi Apoftoli della 
Riforma , all' amico fuo Rivoto fcrive così : Ecolampadio b* poco fa pre- 
fo in ifpofa una dilicata fanciulla . Vuol egli, ficco*? io penfo-, macerare 
la carne» Dicono che il Luterani fimo è una Tragedia: quanto a me* ejfo 
fembrami una Commedia; giacchi tutti gV intrecci vanno a finir colle nou- 
z.c . Addio ( a ) . Ecco i fegni del loro Apoftolato . 

Ma fe cotefti fegni, de' quali dar fi potrebbero come ógn' un fa, 
altri innumerabili e folenniflìmi documenti , erano certamente ridicoli c 
feoncj ; non diverfo era al certo il carattere Apoftolico di cotefti nuovi 
Riformatori . Dunque le Chiefe Luterane , Calviniftiche , e Zuingliane 
tanto fono Apoftoliche, quanto furono Apoftoli i loro autori. La quale 
era V ultima confeguenza di quefto Capitolo , di cui ceco il breve Epi- 
logo che al Lettor cortefe qui prefentiamo. 

Noftro proponimento fu dimoftrare , che il fregio di Chiefa Apofiolica 
s veruna Società non conviene per diverfita di dogmi dalla Romana Cbiefi* 
divifa . La quanto breve , altrettanto chiara prova fi fu : perchè un tal 
fregio fta nella fuccefltone non interrotta e legittima di Paftori discen- 
denti dagli Apoftoli entro la medefima comunione . Or cotefta tal fuc- 
ceffione, che con certezza fi moftra nella Chiefa Romana, manca a 
tutte le Società. Ereticali ; le quali , oltr' effer prive e di Gerarchia le- 
gittima e di Paftori , mpftrar non poffono origine più" antica dei loro 
Autori , per gulfa che fi fa loro a tutta ragione quella interpolazione 
terribile di Tertulliano : E ehi fiete voi , e venite t Dunque non 

fono effe Chiefe Apoftoliche, ne fono in confeguenza la vera Chiefa. 

Primo artifizio dai Novatori adoprato per ifchermir quefto colpo fu 
il ricorfo alla Chiefa Greca ( che quantunque per ifcifma infelice da noi 
divifa, ha tuttavia ferbata la forma antica ) onde poter colla di lei co- 
munione participar d' un' origine primitiva. Ma quefto mezzo, tentato 
prima dai Luterani collo fpedir al Patriarca di Coftantinopoli la Co»- 
fejfione Auguftana; indi dai Calvinifti coir affibbiar a Cirillo Lucari la: 
Confezione Orientale , riufeì lor vano : effendo ftati dalla Chiefa Greca e 
da tutte le antiche Chiefe d'Oriente dichiarati Novatori ed Eretici, ed 
in faccia dell' univerfo Mondo ributtati e Scherniti . 

Il fecondo trovato fi fu erigerti una ferie di Preceffori, quali furono r 
Viclefifti , gii Albigefì , i Valdsfi , ed altri lor fomiglianti , cui danno 
il nome di Tefiimon] della Verità , e da cui eglino difendendo ricevano 
fcambie voi mente antichità di origine e di dottrina. Vano però non me- 
no del primo vedemmo ertere quefto fecondo penfiero: giacche tali Pre- 
ceffori , anzi che i tejlimonj della lor» innocenza , come lo dimoftra il 
r ran Vefcovo di Meaux, furono più tofto i complici del lor deiitto. Set- 
te. 

( 4 ) Nuper (Eeolampadiut duxit ttxortm , Tragaidìam : mìhl viditur e/fit Cornarli* 5 ftmprr 
pneiiam tr./t ineltgtnum.. Vut* , opino* , affli- enim in nnptids txtnnt tumultui. V*l* • Ep'A- 
fiere corna». Quidam apptU*n$ L»thtr*n*m ad àithmm • Rivai» ©CCCCLl poftie»» 
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DELLA CHIESA. CA PO IV. r«i 

te Ereticali non folo lontane da' tempi Apoftolici , ma feparate anch' ef- 
fe dal tralcio dell' Apoftolica dffeendenza , e per tanti gravifl&mi errori 
tra fe divife , tramandar non poterono ai discendenti nè la fucceflìone 
legittima , da cui effe eran divelto > nè la pura ed uniforme dottrina > 
da loro flette in mille forme contaminata . 

Finalmente il titolo di Apoftolicbe attribuir fi vorrebbe alle Chiefe Ri- 
formate > fe non come vegnente loro per fucceflìone legittima, almeno 
come ad effe fpettante mercè il carattere di quegli uomini Apoftolici * 
che di una ftrana maniera in qucfti ultimi tempi da Dio inviati le han- 
no fondate. Ma la vanità di tale lufmga, ficcome abbiam veduto, e 
lo ha pur* dimoftrato nella fua aringa il celebre Filofofo di Ginevra, 
cade da fe. Si hanno, è vero, ufurpata i primi Riformatori un'autori- 
tà e potenza da Apoftoli e da Profeti: ma non ne hanno mai moftrati 
i diritti . Si fono fpacciati come Inviati dal Ciclo : ma non hanno mai 
fpiegate le Lettere credenziali a loro fcefe dall'alto. Han predicato alle 
genti , han rovefeiata l' antica e vera credenza : ma non avendo efli a 
ciò fare una miffione ordinari* , perche fiaccati da quella Chicfa da cui 
fola ricevere la potevano ; ftraordinaria effer doveva tale loro miflione . 
One A a però ( e chi non lo fa f ) onninamente chiedeva lo fplendur de' 
miracoli, che tale la dimoftraffe alle Genti; acciocché divelte dal culto 
antico , una legittima ubbidienza e fede alla voce loro preftaffero . Ma 
e fi vider eglino in Lutero, in Calvino, in Zuinglio,e negli altri pre- 
tefi Riformatori qucfti miracoli? Appunto, que'deflì, come riflettevalo 
Erafmo , in cui finifee ogn' intreccio Comico ne* Téatri . Non altro dun- 
que che un carattere Comico fu in que' Pcrfonaggi l'ApoftoIato. In 
conseguenza non in altro fenfo che favolofo e profano Apoftolicbe chia- 
mar fi potranno le Sette da lor formate , e non mai la Fera Chiefa di 
Crifto . 

CAPO V- 

NiUNa Società' Scismatica ptfo' maì dirsi 

Chissà Apostolica . 
• 

1. La fola vera nozione di Chiefa tVL Falfo Jiftema d 1 un ctìehre Pro- 
Apoftolica moftra che-, ficcarne gli te ft Ante -, il qual pretende avere 
Eretici, così nè meno gli Sci/ma-' gli Apofioli fondate le Chiefe-, fen- 
tici ad efa appartengono . %a ftabilir tra di loro [cambi evale 

U. V union de' Paftori infra di loro Comunione. 

t colla Cattedra di S, Pietro t IV. Ad ifmentire P Et erodono fi 
off enfiale alla Chiefa Apoftoli e a. feorre prima da 1 tempi noftri fin» 
Per lo Scifma tale unione fi te- al Concilio Niceno , e fi moftra 
gHt . coi fatti la confederazione di tut- 

to 
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te le Chiefe colla Cattedra di S. 
Pietro. Lafiejfa verità confermata 
dalle teftimonianx.e de' Padri . Let- 
tere formate. 

V. Vedefi nel III Secolo la medefima 
Comunione. La fola controversa 
circa il Batte/imo dato dagli Ere- 
tici bafta a dimagrarcela invitta- 
mente . 

VI. Si ritira P Awerfario ne ' due 
primi Secoli della Chiefa . Van- 
taggio che ali* cattfa noftra ridon- 
da da tale ritiro; dal attal ritiro 
fer altro dimojlraji la vanità . 

Vii. Pretende il Miniftro, che la 
Comunione efteriore tra le Chie- 
fe e col Capo ne' due primi Secoli 
non fofe ne neceffaria, ne potà- 
bile . Si prova poftìbile col moft ra- 
re che in fatti ci fu . Controver- 
fia intorno alla Celebratàon della 
Pafqua . 

Vili. Teftimonianze di Padri del IT 
Secolo a favore del noftro ajfunto. 
S. Ireneo , Tertulliano , Dionigio 
di Corinto , S. Ignazio Martire, 
di cui fi reca un pajfo illuftre * 
Nota importante. 

EX. Scifma nato nel I Secolo tra $ 
fedeli di Corinto ; i quali ricorro- 
no alla Chiefa di Roma. Lettera 
Ai S. Clemente Papa per ridar lo- 
ro la pace, nuovo argomento della 
Comunion delle Chiefe. 

X. Dalle cofe dette formafi un ar- 
gomenta fermi/fimo, che e fmenti- 
fee il fiftema dei Prof eft ante , e 
dimoftra che la Comunion de' Pa- 
peri colla Cattedra di S» Pietri 
mi» dagli Apolli, 



XI. La verità finora provata col 
confenfo di tutti i Secoli, fi di- 
moftra coli' inftitut,ione di Gesù 
Crifto . Egli conferi fee * S. Pie- 
tra il Primate > perche fofe cen- 
tro dell'unità della Chicf* . Te- 
ftimenianz.e de' Padri. 

XII. E al fi penfieri del Miniftro : che 
le prime Chiefe non per altro fof* 
fero unite che per V union interio- 
re: e che le une alle altre fojfero 
feonofeiute. Si ribattono. 

XIII. Se gli Apoftoli abbiano mai 
fatte leggi univerfali ? e fé ab- 
biano dato ai primi fedeli alcun 
Simbolo comune ? 

XIV. Gesù Crifio.ful punto di f ali- 
re al Cielo dà a tutti infieme gli 
Apoftoli una podeftà eguale ed il- 
limitata per rapporto alla propa- 
gaùon della Chiefa . 

XV. Di tal podeftà , che .ftraordina- 
ria fi chiama , ufarono gli Apo- 
ftoli in colleganza tra loro, e fpe- 
ciaimente con Pietro, che di tut- 
ti era il Capo. 

XVI. S. Paolo fi reca in Gcruf alena- 
rne a vedere il Principe degli A* 
poftoli , e conferi fee con lui ~ Di 
nuovo portafi a rivedere lo ftejfo 
ed alvti Apoftoli, per far palefe 
a tutti la fua comunione con ef- 
foloro. 

XVII. Quefta unione tramandarono' 
ai lor fuccejfori gli Apoftoli. Ef- 
fa dunque per inftitm.ion de' me- 
à ci imi già preordinata da Ges* 
Crifto alla Chiefa appartiene. E- 
IÌU& -, e confeguent*- 
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» 

MOlto opportuna e molto viva mi parve la riflefltone, che al fag- f. 
gio Leggitor io propofi nei Capo III di quefto Libro intorno al- Jf JJ^JJ 
la Capienza di Gesù Crifto nel dar forma e fuflillenza alla fua Chiefa . <•» &>"f* 
Parvenu , dico, di poter confrontare quell'opera dell'Autor della Grazia monchi, 
colla formazion primitiva del Mondo, opera di Lui pure Autore, fic-'l^"* 
come fogliam chiamarlo, della Natura. Non ifdegni il eortcfe Lettore tì^èmno 
.di darci qui novellamente uno fguarde. Due forze femplici combinate >Sl^3fttì 
altra di projezione per cui i Pianeti per dritta linea allontanano" dalla M ** au **' 
ni offa, altra di attrazione per cui ad un centro comune fono rapiti; 
quelle due femplici forze, difli, badanti furono al Creatore ( per parer 
degli Autori di un' ipotefi rinomata , la qual per altro , fkcome pur 
diflì , da me non più , che come femplice immagine qui fi accenna ) a 
far sì che il Planetario fiftema cotanto vago ci fi prefenti , e ne' fuoi 
armonici giri collante e non mai alterato fufllfta. Così dicemmo , che 
con due femplici leggi, cioè della non interrotta fucceflioae legittima di 
Pallori dagli Apolidi difendenti , e della coraunion de' mede fimi col 
Romano Pontefice centro dell'uniti, diede Gesù Crillo e forma e fuflì- 
ftenza alla fua Chiefa; la quale appunto per quelle due combinate ra- 
gioni di fucceflion dagli Apolidi e di comunione colla Sede del Princi- 
pe degli Apolidi Chiefa Apofiolica meritamente fi appelli . Che quello 
fregio , il qual è effenziale alla vera Chiefa , convenga perfettamente al- 
la Chiefa Romana, moftrato lo abbiamo nel Capo III 5 ed è cofa a 
chiunque la miri luminofiflima . Le origini Apoftoiiche delle nollrc Chic- 
fe particolari ( nella maniera da noi dichiarata più fiate ) fono certiflì- 
me : e la comunione tra di loro fcambievolmente e di tutte infieme col- 
la Cattedra di S. Pietro è manifella. Nulla dunque manca alla Chiefa 
Romana perchè fi chiami Apofiolica , e perchè alla vaghezza e coftanza 
del Planetario fiftema fecondo la fuddetta ipotefi rimirato fi raffomigli , 
Non così certamente dell' Ereticali Sette può dirfi . Sono elleno fimili a 
Stelle erranti , come chiamolle un Apoftolo ( a ) , o ad altre meteore in- 
focate che appajono di frequente full' Emisfero , ed ingannan bensì e 
confondono^ Kfguardi di chi le offerva ; ma poiché fono delle pri- 
mitive originarie molle e direzioni mancanti , al vortice de' Pianeti non 
appartengono; onde poco dopo d'effere comparite fvanifeono e fi di- 
fciolgono. Tali furono gli Arii , i Neftorii , i Viclefi, ed ultimamente i 
Luteri, i Zuinglii , i Calvini, ed i loro feguaci, i quali privi di ori- 
ginò dagli Apoftoli, di fucceflion di Pallori , e di union co' fedeli, han- 
no bensì turbata la Chiefa e fedotte le genti : ma alla Chiefa Apollon- 
ia, eh' è la vera Chiefa di Grillo, non appartengono. Il che è flato da 

noi 

(«) Hi fìm Jìdtr* trratU , qnibus Hi funt , qui far ftmetì pfii . Bpift Oli. 

pr,<ttU Nft«**MÌ rtrvau tft in *ttrnuM... Jad. t. ij, «c t 9 . 
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noi nel precedente Capitolo diraoftrato . Ma e fi potrà per avventori 
aflerire la tofa medefima degli Scifmatici? Dirò qui toflo, all' immagi- 
ne recata attenendomi, che ad erti quello appunto è avvenuto, che ac- 
caderebbe ad un Pianeta, il quale ritenendo in alcun modo l'impeto di 
projezione , non però più rifentifle l'attrazione verfo del centro. Fug- 
girebbe quello per la tangente, come fi dice; ufcirebbc dal vortice, ed 
al Planetario fifteraa non apparterrebbe mai più. Tale è la forte di tut- 
te le Scifmaticbe focictà . Rotta effe hanno la comunione coli' altre 
Chiefe , e fpccialmente colla Romana , che è il centro : dunque alla Chie- 
fa Apoftolica non più appartengono. E quefto c ciò, che a dimoftrare , 
o più tolto ad ifpiegare ampiamente nel prefente Capitolo ci acci- 
gniamo . 

aioad' a ^ a d"efa Apoftolica per inflituzionc di Crifto , e per ordina- 

piftoH^fr» zione de' fuoi primi Meffaggi appartenga, ficcome la fucceflìonc legitti- 
ÌÌ/u T c*ne ma de ' Paftori da & u Apoftoli difendenti , così la comunione di tutti 
dn di t. quelli Paftori inficine col centro o Capo, eh' è il Romano Pontefice Suc- 
r.Tiuu.'u ceflor di S. Pietro (a) ,ella è cofa a chiunque la miri evidente. Se fenza 
S!;£ Ih la fucceflionc legittima la Chiefa Apoftolica non fi propaga: fenza la 
io s"(m/ comunione di fede e di carità la Chiefa Apoftolica non fuflìfte. Que- 
i^toiil?* fta comunione adunque è un attributo alla Chiefa Apoftolica cosi cflen- 
ziale , che quella Società a cui effa manchi , Apoftolica Chiefa certamen- 
te non è. Or tale è la condizione appunto delle Società Criftiane per 
crudo feifma da noi divife . Scifmatici, dice l'Angelico, fono propria- 
mente coloro , che fi feparano ài propria intensione e volere dall' unita della, 
Chiefa .... Quefia unità poi in due cofe è ripofia: nella connejfione de' 
membri della Chiefa infra di loro, e nel rapporto di tutti loro ad un foto 
Capo. Or quello Capo egli è il medefimo Crijlo : le di cui veci fa nelU 
Chiefa il Sommo Pontefice. £ per ciò Scifmatici fi dicon coloro, che rifiu- 
tano di fiar /oggetti al Pontefice Sommo , e che coi membri della Chiefa a 
lui foggetti ricufauo di comunicare (b). Gli Scifmatici adunque alla 
Chiefa" Apoftolica non appartengono; ne le loro Società vantar fi pof- 
fono di quefto fregio: ed in confeguenza non fono la vera Chiefa di 
Gesù Crifto. 

nr. P er eluder la forza di un argomento, che non è mrooTcnfibile che 
2f f £ B s ^£ ftringente , varie maniere fludiate fi fono dai Miniftri da noi divifi. Uno 

** une - [fi 

(4) Tratti qw&o argomento con molta em- attenditur; fc'llctt in eonnxiont mem&rorum 

d'adone e dottrina il Cardinal Veronefe Vefcovo Erc/ejt.t ad invUem , ftu cimmun'catione ; & 

di Padova ( 1 di cui nome predo di noi fata iterum !n ord'ne omnium mtmbrorum Erc/r/ì* 

Tempre in fortuna venerazione ) in un'Opera in- ad unum Caput .... Hoc auum Caput tfl ipft 

titolata : De necejfaria fide/ium comtr.unior.e Chrìflus , tujus virtm in Etr/efia gerii 5«m- 

tttm AP'floiit* Sede. Bri» x 1711. mus Potitìfrx. Et ideo Schifmat c dìcuntur qui 

(6) Proprie Sckifmatict dìcumur qui propria: fubefjfe rei uut t Summo Pcr.tif.ii, & qui mem- 

ffonte & inttmione C* ab unitati Ecclejìai tris Eccttfi* ei fut/eOi* communUart rteu- 

/efaram... . Etti* fa «ntm nnitat in iuobut f*m. 5. Thomaa ». ». q. }•. «. 
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tra e/fi eloquente e coraggiofo affai, che fui principio di quefto fecolo iebreProte. 
ebbe ardir d' invertire di fronte con un' Opera molto prolifla (a) quat- q^'e^pre. 
tro dei pili illuftri Prelati della Chiefa di Francia , e tra qucfti il gran Jjjj jgjj 
Boffuet: quefto Miniftro, io dico, afTale direttamente la bafe del fopra fonditi le 
recato argomento , e nega effere mai fiata intenzion degli Apoftoli , e ^j£*bm?" 
per confeguenza nè mcn di Crifto, lo ftabilirc quefta Chicfa univerfale , 
formata cioè dell' unione di tutte le Chiefe particolari per lo mondo jt f* 
difperfc, e tra di loro unite mercè d'una mede lima comunione. L'uni- 
tà dell* Chiefa , ci dice , turno vantata , non fu mai P oggeito principale 
delle cure e dei travagli degli Apoftoli. EJft mai non Ji applicarono a for- 
marla con leggi ed inftituUeni , che doveffero ejfere ojfervate dalla Chicf* 
univerfale fino alla fine de* [ecoli . Ciafcun Apoftolo pacando da luogo 4 
luogo , fecondo che gP indirizzava lo Spirito Santoro la Providenx,a gliene 
apriva la via, infognava la verità Evangelica, e formava una greggia... 
Ciafcuna Chiefa particolare, che gli Apoftoli fondavano, viveva /otto la 
condotta del fuo Paftore , e fi univa fegret amente in una Camera. Effa 
formava la fua difciplina, fecondo il fuo Iti fogno , e fecondo le circoftanze 
de* luoghi e de 1 tempi . Non v* era allora alcun Simbolo comune. Ella e una 
chimera immaginarfi che gli Apoftoli ne abbiano compofto uno , e lo abbiano 
inviato a tutte le Chiefe. Si fapeva in Oriente, che P Occidente avea ri- 
cevuto un po' più tardi la fede di Crifto: ma P unione di auefte Chiefe, 
per la maggior parte feonofeiute ed afeofe le une alle altre, ejfere non po- 
teva ne generale, uè pubblica, ne fenfibile . Cotefte particolari Chiefe tutte 
non in altro modo ejfer potevano unite, che per una unione interiore; cioè, 
in quanto che effe -avevano la medeftma fede e la (fejfa fperanz.a ; ed in 
quanto che Gesù Crifto era il Capo interiore e comune a tutti i Criftiani . 
Le Chiefe nafeenti erano appunto nello flato medeftmo che quelle della Ri- 
forma, a cui i Valdefi difperfi in varj luoghi e nafeofti nelle loro monta- 
gne erano feonofeiuti . Conchiudiamo per tanto, che P unione efteriore di 
tutte le Chiefe le une colle altre, 0 col Capo che riftede a Roma, non era 
ne necejfaria nè pojjtbilc ne" due primi fecoli della Chiefa (b) . Fino a qui 

O il 

(«) Quell'Opera è intitolata : Traiti dtt « laformtr par dtt ù" dei rigltmtnt qui 

pr'tjugìt /'étux & ttgitimtt , ou Riponfe «ux ti ufi etti ttrt obfttvi^ par l'i-glift univtrftlU 

ttttrtt & ir.fiitutiont pajioralet de quatte Tri- jujq*'à U fin dts Judit Choqut Ap'>trt 

lati; M. de Volititi Cardinal Arthtttjut dt tllant de tiru in l.tu ftiun que le Saint T.fi 

Paris ; Cotèert Arcixvt jut de Rauen ; Bojfmtt prit te pou/jtit tu qui la Fro'j'dcr.ce lui tn 

tnéjtte dt Mtaux ; & Ktfntùtid ixiqitt de J'onrnijjoit Iti vtoyent , tnfe'.gnoit la viriti 

Montatili an , divi fi tn trtit tuntti . A Del/c, kvangijiqut , & formoìt un troupe ju. .. Cha- 

, f/jf^ Adritn Btman 170I. L' Autore è Giacomo qut Eg/ife part'uutitrt qs.t les Apòtret fen- 

Bafnage . Vedi l'Editore dell Opere di Monti- toltiti , VtVtìt fotts la tondnitt dt /in Pafteur, 

gnor Bofluet Rampate a Parigi nel 174! nell* & s'ajjemioit feirixrment dant HM thambrt . 

Avtrtifftmtnt da lui premcfTo al Tom. V pag. tilt formoit difnptìt.t ftlcn fts befani & 

X e fegg. ed il P. Niceron Tom. IV delle lue ftlon la circuì fianct dtt lieux dtt tempi. 

Memorie nella Vita di Giacomo lathage. 21 n'y ttvott ft'.r.t a/ori de Symbolt tcntmun . 

(b) L'uniti dt l'kglift tant var.tét , nt fut Cefi unt cUitntrt de s'imag'.r.tr qut Iti *4p°~ 

foint it premitr oljtt dtt foini & dtt tra- trtt tn aitv.t drtftii un , cu t'aient tr.voyi 1 

vttux dtt A fìnti . /// ne trovai tltrtnt poitn tonti lei ipiftì . On favtit tn Oritvt que 

t Oc- 
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il Miniftro: nel di cui difcorfo non faprei dire per verità fe pià v'ab- 
bia di parole o di errori. Suo rifoluto intendimento certo fi è, che alla 
Chiefa Apoftolica ne per inftituzione di Crifto, nè per ordiaazion de- 
gli Apoftoli neceflariamente convenga quel vincolo di unità e di comu- 
nione che la Romana Chiefa ricerca . E tale fuo paradoflo pretende di- 
moftrarlo e colla condotta degli Apoftoli , e coli' efempio dei due primi 
fecoli del CriftiancGrao . Ma nulla più agevol fia che lo fmentir tale, 
inganno. 

iv. E prima di entrare nel diretto argomento piaccia al mio Lettore feor- 
JjJ {f'gj rere con uno fguardo fugace i Fafti della Chiefa dal Concilio di Trento 
«hioflb , fi fino a quel di Nicea . Volle la Providenza che venti Aflcmblee univer- 
«»'d»\cm- tuli -, che Cencilj Ecumenici appellanti, nel corto di circa XIII fecoli fi 
LofiCM- celebraffero ; nelle quali nulla forfè più chiaramente ci fi rapprefenta che 
ceno Ni fi la coraunione di tuttl * Vefcovi della Chiefa col fuo Capo vifibile, eh' 
«oftr» "coi è il Remano Pontefice, congregati. Egli colla voce, o col confenfo fuo 
MmsloM talì Affemblee raduna; egli colla prefenza fua, o de'fuoi Legati alle 
Chi«r te oiu ^ e ^" e P re ^ e de> egli coir autorità fua le conferma. E la comunione de' 
Ciit#dri° di Vefcovi con quefto centro dell'unità erta è, per così dire, lo ftimolo , 
u'iVfc* che dalle più rimotc contrade in un folo luogo gli aduna; efl*a è il 
fermìu COB " P rinci P 10 onde P cr tantc Hngue una Fede medefima fi pronunzia ; e col 
«"•iu" wftì. fulminarli gn anatemi contro de' tracotanti , di quefta comunione appun- 
STiSri.' to fi P riv *no , e con ciò dalla Chiefa di Gesù Crifto fono recifi . Qtial 
ÌSSUL P* u ^el teftimonio di quel vincolo di unità che cerchiamo ? Oltre i 
Concilj Ecumenici altri molti fe ne fon celebrati in sì lunga ferie di 
tempi ; or Nazionali , cioè di Arcivefcovi e Vefcovi d' una Nazione in- 
torno al lor Primate raccolti ; or Provinciali , di Vefcovi cioè fuffraga- 
nei col loro Metropolitano congiunti . E quelli però e quefti alla Sede 
di Pietro dirigonfi o per ricevere lume e configlio, o pcr raffodare col 
pefo dell' Apoftolica autorità i formati decreti. Quindi S. Girolamo in 
una Lettera ad Ageruchia fcrivc, che fendo egli a Roma preflb S. Da- 
mato , occupato era nello ftendere le rifpofte alle Sinodali ricerche , che dx 
Oriente e da Occidente erano alla S. Sede propone (a). E S. Agoftino ci 
fa fapere > che i due celebri Concil) di Cartagine e di Milcvi, in cui 

i* ere- 

tOccldint avtit rtfù le Chrifilétni/mt un ptu Conclutnt de lì quo (univi txtkriturt dt »•*- 
plus txrd: m«ìt fnnitn dt ttt tglìftt , U ttt Ut tgliftt Its unti *Vtc ttt autrtt tm 
ptuptrt inconnutt & ctebitt lei unti mux au- mvtc It Chtf rèfidtnt ì Rtmt , n'ttth ni nltt/i 
trti , nt ptnvit itrt ni gintrjlt , ni pulii- f*irt ni po(Jiitt dxnt Ut dtmx prtmitrt fittiti 
fu* , ni ftnjtblt. Ttuttt ttt tgliftt pArticutit- dt ftgli/i . Neil* Opcrt ciau Tom. I, lb. I, 
rr s nt ptuvtìtnt itrt unitt qut f>*r l'unitn in- tip. IV, num. 4. 

tiriturt , parti tu'tlltt MVtìtnt U mimt tCpt- ( « ) jtntt tnntt plurima , quun in thttrtit 
r*nct , & qut Jtfwt-Chrifl tttit It Chtf inti- Etclrfitflitii juvsrtm Dam*fim Rtmtna urtit 
ntur & ttmmun i ttut Ut Clirititni . Ut F.p'fttpum , & 0 ritmi t Atout Otcidtntit Sym- 
tgtiftt n*;fanttt ttoitnt pricitimtnt dant lt editit tonfuttAtituilui rtfptndtrtm , vidi tu. 
mJmt it4t eut ctlltt dt U Riftrmt , i qui ttt Hieroa. Epift. <mi „4gtrmhUm CZXU1. 
V*udtit , difptrfkt tu divtrt Utux & tsthkt Tctoo. B»«. 10. 
dmt liuti mniégrut , natimi pai 
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Teresa Pelag'iana fi condannò, Inviati furono ad Innocenzo I, accioc- 
ché la dcfir.ix.ion Sinodale ( diccan que' Padri ). fermata foffe colla Apofto- 
lica autorità (a). In fatti, avendoti Innocenzo approvati e rifpediti 
nell* Africa , pronunziò il Dottor della Grazia quella memoranda fenten- 
za: Già fu tjueflo affare due Concilj fi fono fp editi alla Sede Romana: di 
là ancora venuti fono i referitti : la canfa è finita (b). Ecco moftrataci 
anche per quefta via la congiunzione delle Orientali , Occidentali , ed 
Africane Chicle con quel centro comune , il quale a fe tutte traendole > 
tutte pur tra di loro in una medefima comunione di carità e di fede le 
aduna . In quefta ftefla lunga ferie <li tempi la verità medefima ci ma- 
nifeftano altri non mcn frequenti che certi e lurainòfiflìmi fatti . E don- 
de mai fuorché dalla relazione di tutte le Chiefe particolari colla Chiefa 
di Roma, nafeeva che al fuo giudizi» ed alla tutela di effa ricorrefler 
que* tanti , che fi credevano effere o da' proprj Vefcovi , o da qualche 
Sinodo ingiuftamente gravati ? Gli efempj di tali ricorfi e neir Oriente 
e nell'Occidente ci fi presentano frequentiflìmi . Là fi vede un Crifofto- 
mo rivolgerli ad Innocenzo I per effere dalla di lui autorità ( c ) nel 
fuo Trono rimeffo, da cui un Conciliabolo di Vefcovi per compiacere 
ad Eudocia lo avea deporto. Un Euftazio di Sebafte fcacciato dalla fua 
Sede, e da Liberio, a cui fi porta, ed a cui le fue querele prefenta , 
reftituito (d). Un Atanafio ed un Marcello d'Ancira far ricorfo a Giu- 
lio I contro degli Orientali, e da quefto nell' afilo della fua comunione 
raccolti (e) . Lafcio e Dionigio Aleffandrino , che di violata Fede ac- 

O 2 Gufa- 



li * ) Hoc ittqut gtfium ( cioè V Ifloiià e gli 
Atti del Concilio contro i Pelagiani ) Demine 
fr*ter , f*n&* charitati tu* intim*ndum duxi- 
■»*»/ , ut fi*tutit nefir*. medieeritatit ttUm 
ApofiotUai Stili *dhibt*tur aulleritat , fre 
\uend* fatute muitorum , <Sf querundam ettam 
ferver fit*te terrigend*. Nella Lettera del Sino- 
do di Cartagine li contro ■ Pelagiani ad lnne- 
BOceriM) I , che fi legge nella Raccolta dei Con- 
cili del Laboè Tom. II , col. i))4* 

liete *d fantlitatem tuam de Conci Ih Numi- 
dia feript* dirtximus , imit*ntet Carthaginen- 
fem Ectltfiam , & Canbugihtnfit provincia 
Ceepiftepoi nefirot , quei ad Stdem Apojtnii- 

t*M , qu*m be*tUS illufir*t , t (t h*c C*uf* 

fcripfiffe cemperimut . Coti nell' EpiUola del 
Concilio di Milevi 11 contro Pelagio e Ccleftio 
allo itcflb Pontefici nella CoUction fuddetta Tom. 
eit. col. ij4«« 

■ K b) J*m de héte c*uf* due Corcali mi}}* 
funt ad Sedtm Apefie4it*m : inde etiam re- 
/cri}t* venerunt . C*uf* finii* efi . Angui*. 
Htm, CXXXI, olim li, De verbi t Affi* , 
■uà. io , Tom. V Oper. Edir. Pani", an. ti I]. 

(c) A tal effetto portandola a Roma tre Tel*. 
coti efpreffaincnte a difefa del Ctifoflomo , que- 
ti a loto uoikc due fma>> Diaconi con «na Ina- 



ga Lettera al Pontefice, in cui Ita l'altre cofe 
gli dice: Obftcro, ut fcribat, quod h*c lem 
inìque g*ft* ( dal Conciliabolo Aiddetto ) •&■ **» 
un* /olum parte , *bfemlbus noti/ &■ non de- 
c/in*ntibut fudicium , non babent robur,ficnt 
•ncque n*tur* fu* babent : Mi *utem , qui *dem 
inique egijfe defreher.fi funt , peri:* Ectlcfiaftì- 
tmrum iegum ]ubj*ttant . tic. Epift. 1 *d In- 
nocentium num. 4- Toro. Ili Oper. Ed t. Parif. 
an. tjtt, pag. $»o. 1 ° fleflo pure in foftanza 
«i ripete in altra Lettera allo licito Pontefice: 
Ittrum *Tf«< ittrum & f*pi*i vtfiram er*- 
mut dUigtnti*m , ut quanto major tft ttmpt. 
fiat ( fuicitata da" fuoi nemici ) tante ma/tu 
*dhièe*tur fludium. Epifi. II ad cur.de m Inno 
centi una ibi pag. ftu 

( d ) Di Ini dice 3. Bafilio , che andoffene a 
Roma : ed i?t poi quairam e! , foggingne , pre- 
pefit* futrint * beat'Sme Epifcope Liberi», 
& quibufr.*m *jftnfut fit , ìgner*mus j nifi 
quod Epifiéim (di Liberio) attutii, qua; eum 
rejf$iuet*t , e*que oflenf* in fuum iotum rt- 
fiitutus efi . Bafilini Epift. *d Octident*tee 
CLX1II, num. j. Tom. III Oper. Edit. PariC 
an. i7J°» 

(e) Cum ( ArhanaGns» Marceli*» Anc/ranni ( 
le alti Epi&epi ) /»/»« ****** orbi* Ififcep» 
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cafato apprefTo il Papa Dionigio , con un'Apologia inviata al medefima» 
fi ripurga (a): e Teodorcto che della fua depofìzione al Pontefice Leone 
s'appella, e per autorità di lui nel Concilio di Calcedoni» è riftabilito 
(*): e Flaviano che allo fteflb Leone contro il fallo Concilio d'Efefo fi 
rivolge (c), e mille e cent 1 altri che ad ogni palio ci rammentan le 
Storie egli Ecclcilaftici monumenti: tra' quali monumenti però (giacché 
fpetta a que 5 tempi , a cui rivolti abbiamo ora gli {guardi ) trafandar 
non voglio la Lettera ferina a Simmaco Papa dagli Orientali , i quali a 
cagione dello feifma di Acaccio avvolti erano nelle cenfure , e dalla co- 
munione della Romana Chicfa fi trovavano fcparati. Mille non meno 
vive che umili iftanze prefentano al Santo Padre per ottener la di luì 
riconciliazione e la pace , di cui eccone un faggio . „ Noi , gli dicono , 
abbiamo ardire di fupplicare Te , o Santiflìmo Padre , a cui la Cat- 
tedra del Principe degli Apoftoli da Crino ottimo Pallore fu confc- 
gnata. Deh come affettuofo Padre verfo de' figli tuoi affrettati a libe- 
rarci dalla perdizione , in cui fiamo incori! per la prevaricazione di 
Acaccio! A Te è fiata data la podefth. non folo di legare, ma ancora 
di feiorre coloro che da gran tempo fono legati , Tu ben conofei le 
arti del comune nemico, dalle quali dei liberarci. Tu che dal tuo Sa- 
„ ero Maeftro Pietro impari ogni giorno a pafeer le pecorelle di Crino 
„ per tutto l'abitabile Mondo diffufe, ed alla tua cura commefle . Non 
„ tardare adunque, o Santiflimo e BeatiiTimo , a liberarci,,, (d) Oh 
quanto defiderabil cofa farebbe , che i moderni Greci , quelli dico , che 
di Roma fono così Nemici , leggcffero quella Lettera ferina a nome 

delU 



»» 



t enfant fuam txpofuìjftni, ili t, in tp»ì/m*t1< ir 
F'u/uf. F - ■: », r i y 6 ■ :« - . - i qua tfi Roman* Ecctefi* 
fr*rogativa , liberioribus litterit tot cemmunitot 
in Orientem rtmifìt , fingutii /idem fuam re- 
flit uens, fimulque perftrìngent Mot qui fttpr* 
dillo i Fpt/'iopot temere depofuijfent . Socrate* 
Hift. Eccl. Lib. Il , cap. XV. Si aggiungi pure 
Sozomeno Hift. Eccl. lib. Ili , cap. Vili, dove 
dice così: f.pìfcopm Rnmanut ( Jutus ) cttm 
jingutbrnm caufat cognovijfet , tmntfque in 
Hie*n* fidti doclrinam tonjentienttt reptrijfet , 
tanqnam idem cum ipfo fentientes in commu- 
niontm recepii . Oim 2i t« f xitrur mtìtfttritu anrù 
vfurn<mrii< lì* rrt «{/«> tv QfJr» ; & quoniom 
omnium cura ad ipfum fprtlabat propter Se- 
dis dignitatem, fuam cuiqut Eccteftam refti- 
tnit . 

( * ) Quidam ex Ecctefta fratrtt .... Romam 
ft contulere , illumqut ( Dionyfium Alc*andri- 
■iim ) a pud cognomìnem Dionyjium Rcmanum 
Epifcopum accufarunt . Quibut "Me auditis... 
mifii md D'onyfium ( Romanità» ) titteras , ut 
indicar et qu.t de rt acru fatui ai illii fuijfet . 
Athanafint Epift. de Sententia Dionylìi nuca. ij. 

C y ) India* c**f* condtmnatus fum : at ego 



Jpoflolic* veflr* Sedis ex patì» fenttmiam ,& 
oro obtcfiorque SanHitatem t/tam , ut mibi re- 
Rum at juflum tribunal vejlrum invocanti 
opem ferat , jubeatquo ad voi venire , & do~ 
Urlnam mtam Apeftolidt vejligiit inh*rentem 
oftendere. Thcodoratu» Epift. CX11I Ltoni Epi- 
/copo Rom* Tom. Ili ejua Oper. Edit. raiif. »n. 

iHgrcdiatur & Reverendi (Jimuf Epifcoput 
Thcodorttut , ut fit participi Sinodi ; qu'a re- 
fiituit ti Epifeopatum Sanili frmut .Irctiepi- 
feopui Leo . Concil. Cbalccd. Aft. 

( r ) Omt.ee partium nofirxrum Eccltfi* , 
emnet maufuetudini veflr* cum gim'tìbut ejf 
tacrimit fupplìcam Sacerdotts , ut quia & no* 
ftri ( Legati ) fideliter rtc/amarunt . &■ ei "dem 
tibetlum appeltationis Tlaviahut Epifcoput d*~ 
dit , generaltm Synodum /ubtatit intra Itaiiam 
telebrari . S. Leo M. Epift. ad Ihtodofium Au- 
gujlum XLIV. Tom. I cjus Opcr. Tenete Edit. 
an. 175}. 

(d) Trovai! la fuddetta Lettera par diflefi» io- 
ferita dal Barorro negli Asnali ali anno di Cri- 
fio 5 1>: e dal Ltbbè aei Tom V de' Concili 
aita col. 1104. 
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' DELLA CHIESA. CAPO K iop 

ÀtlÌA Chiefa Orientale a Simmaco Papa ! Vedrebbero eglino certamentè 
quanto de' loro antichi Padri verfo il Capo viilbile della Chiefa , diverfi 
foflcro i fentimenti ed il linguaggio, da que' di un Fozio, di un Ct- 
rullario, e di un Marco Efclino, di cut non fi vergognano effer effi fe- 
guaci : anzi fe cicchi non fono conofeerebbero quanto deplorabile fia 
quello fiato in cui cflt giacciono, fe parati eflfendo per colpa loro dalla 
comunione della Chiefa Cattolica , il dì cui centro è in Roma . Ma 
profeguiamo. Nè quefti foli Vcfcovi illuflri e del fiftema Gerarchico più 
tenaci, ma perfino gli Eretici più profani moftrarono col fatto di rico- 
nofeere il diritto di famigliami ricorfi al Capo vifìbile della Chiefa, e 
di cercare come neceflaria la comunione colla fua Sede, e con ciò V 
affoluzionc dalle condanne ne' particolari Sinodi riportate . Così fece Eu- 
tiche (4), così Celeftio (è), così Fortunato e Felice , i quali due feo- 
municati da S. Cipriano provocarono, ma inutilmente, al S. Papa Cor- 
nelio; onde a lui così fcriveva 1' infigne Padre Africano: Ardifcono di 
far vela verfo la Cattedra di S. Pietro , e la - Chiefa principale , da cui 
ha avuto V origine la Sacerdotale unita , e portarvi Lettere fcritte da $cif- 
matici e da profani: nè penfano co/toro-, che cojfi fon que'' Romani-, la di 
cui Fede e fiata lodata per la fredicauion deW Apoftelo ; ed acquali la per- 
fidia non può aver acceffo (c). 

Altri monumenti dello fteffo tenore apportar fi potrebbero di ogni fe- 
colo , non folo cioè toccanti ma oltrepaffanti i tempi Niceni ; ficcome 
è appunto il fatto de' tefte accennati Africani , che appartiene air anno 
in circa 152. Ma l' innoltrarvifi opera farebbe di lungo flato; ficcome 
poi impoffibil farebbe raccorre le fentenze tutte de' Padri e degli Scrit- 
tori, che teftificano quale cofa folennc e pubblica quella fcambicvolc 

cor- 

(«) Sutiche in un Sinodo di Coflantinofott fium gtftorum (del Sinodo di Cartagine dell' 
fono S. Furiano acculato di creiìa , ptefentò al» anno *i» foito Aurelio VefcoT» di quella Mette* 
lo fteffo Flaviano ed al Sinodo nn libello di ap- foli) Patri* & Epifiopi rtgioni* iliiut rtflit*- 
•ellazinne a S. Leone Romano Pontefice , il qua- rum Ctttftio , & jufftrunt ut i*dtm tondi- 

a. » il. j._ _t t - . _ • - . (T L - . * • r r.. . t m J reta- 



li non fu accettato . Lo mandò dunque al «arde- mn*rtt , qui* tffent h*rttiti ftnfut . òtti C*tt- 
fimo Pontefice a Roma con una Lettera, ed a ftins nullo modo *cquitfttnt ,quin imo n/tfttns 
lui appellò dalla condanna in cui era incorfo. *lii* tifdtm ( del fuddetto Concilio Cartagine- 
In quella Lettera, eh' è inferita tra V (pittale di Te ) Ectltfiafiìt* tommun'oni priv*tut tft . A 
S- Leone ed e la XXI nella Veneta Edizione qu* fintimi* *d Rom*ni E-pi copi ix*mtn trt- 
«tell' Opere di quello Padre dell' anno 1751, dice didit *pptll*ndum . Marina Mcrcator in Cena- 
coli: Reg*ò*m, ut innotifitrtnt ijl* S*nSit*ti monitorio cap. I. 

vtflr* , & qued voLis vii ir t tur judictrttit , ( c ) Rom*m eum'mtnd*<iorum fitorum mtret 



modi* mi fetuturum qu< proi*fft- n*v'g*vtrunt , qu*fi virit*t poft tot nxvìgort 

tìt Ad vo* igitttr Rtiigionis dtjtnfortt , non pofftt , qua mtnd*tts lìngu*i ni ttrt* 

df hu/u/modi ftfliontt \>tcr*mtt , tonfugio... proi*ti»m convinttrtt .• . . . N*vig*rt *udtnt » 

e> oifiero, rullo mhi prujudicìo fallo tx his & *d Pttri C*thtdr*m *tqut *d Excit[t*m 

qu*, per infidi*! tontr* mi gtft* fum , qu* prlneipittm , undi unii** S*ctrdot*lis exart* 

Mif* voli* futrint fuptr Fidtm profitti fin- tft, * fthi/m*tie'i & profani* litttrm firn « 

timi*m . nee cogit*re tot ifft Romano* , quorum fido* 

{è) Di quiiut omniiu* c*piiulit ( ritorno Apofìolo pr*d'c*nte lxud*t* e/1, *d qu:t per' 
• fei capi dell' Eretta di Celeftio ivi riferiti ut 
enfiai tx fitpr* fcriptit ixtmpi*ri6us Synod*- 



fidi* h*itrt non pofftt *ettfum. Cypriann» af 
Moli *d Compiuta LV Tcn«t« Edi», an. t 7 »«l 
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no DELL* AfOSTOLlClTA 

corrifpondenza delle Chiefe Criiìiane per lo mondo difperfe % e queft* 
comunione di ette tutte colla Chiefa Romana , come Capo e centro co- 
mune della loro unità . Battimi qui una od un' altra arrecarne . Ottato 
Milevitano nel lib. II. contra Parmeniano di S.Pietro parlando, „ Quc- 
„ fti, dice, fedette il primo nella Cattedra Romana, cui fuccedc Lino, 
in indi Clemente « ed altri fino a Sirici» compagno noftro ■> con cui il mondo 
tutto infume con noi merce il commercio delle Lettere formate fi unifee in 
una medejimd comunione (a). Quindi è, che feri vendo a Damata, S. Gi- 
rolamo nello ftrano accidente delio Scifma Antiocheno , /• , diceva , fo- 
no unito di comunione con tua Beatitudine , cioè colla Cattedra di Pietro . 
So che [opra di quella pietra è fabbricata la Chiefa. Chiunque fuori di 

qut- 



(<) Mf4W **" potei, fàrt r*(Parmeniane) 
in urbe Roma Vetro primo Catltcdram Eplfce- 
palem effe col tat am , in qua ftdtrit omnium A- 

poflolorum Caput Petrut Sedie prior Pf- 

trut , cui fucctfjit L'n li r ,• Lino fucceflit ete- 
rne nr Scc. E qui teffe la ferie continuata de' Ro- 
mani Pontefici fino a Strialo, qui , e' dxe, no- 
fier efi Sociut , emm quo nebifeum tot ut orbit 
commercio tbrmatarum in un* communionit fo- 
tietate ccncorJ.it . Optar M>lev. cont. Parmen 
lib. II, cap. II. 

Ella è cofa agli Erodili ben nota, che Lettere 
formine dicevanfi quelle , che i Vefcovi Cattolici 
li fcrivevano fcambievolmente in tefti monto della 
lor fede, e pct fomento della mntaa untone di 
Carità ; onde anche pacifiche , canoniche , e co- 
fuunicotorio ne' Monumenti Antichi fono appel- 
late . Tra quelle tali Lettere formate poi (pacati* 
mente quelle deon riguardarli , che mentovate fo- 
no nel citato Tello di Ottato Milevitano, le qua- 
li cioè dai Vefcovi pei 1' Orbe tutto difperfi fi 
dirigevano al Romano Pontefice ; e contenevano 
d'ordinario la Profetatone della lor fede, e riu- 
nire (la vano infierae la lor adefione alla Prima Se- 
de , ed al centto della Cattolica anita . Tedafi il 
Card n. Baronie «IT anno 14*. $. 7. ed il Sir- 
moado Orna 1' Eoii. Vili, del fello Lib. di Si. 
donio Apollinare: ma fingolarmenre dee leggerG 
il Ch arif. Ballerini De vi , me rati or. t Prima- 
tut , cap. XI , Si, num. 11 , dove e di tali 
lettere eruditamente ragiona , e dimoftra infieme 
la foraa dell' argomenra , che dalle «effe fi coglie 
a favor del Primato del Succeffor di S. Pietro , 
col quale neceffatia da tutto il Mondo riconofee- 
•afi la comunione : e col meato di tali Lettere 
aenivaf a dichiarare. Il carartere poi ed il nomi 
di formate credono gli Erudir» derivato ila da 
quella certa tal forma , con cui fcrivevanfi , 0 
da quel tal frgnale , ad epigrafe a tali Lettere 
apporta , mercè di cai fi veniva ad impedir ogni 
frode, ed ad irti curar ne ; ' autenticità . Molte bel' 
le not'zie intorno a qocfto punto di erudir, ore fi 
tvggano io una Otnertazione del celebre Abbate 
lencuu intitolata: De Linerie Entjtlicit $. 10. 



Piacerai nondimeno di qui rtaferivere alcuni ver. 
fi dell' Autore dell' Opera, che ha per titolo 
Panoplie contra Schifma Grteorum ftampata 
ia Parigi del 1711- il quale ancorefoè nafeo- 
flo fotto il nome di Stefano de Altimu- 
ra fi fa di certo effere il P. Michele Le quien 
Domeneano dottiflìmo , e fpecialmente nella Gre- 
ca tcclcaaftica erudizione a maraviglia vena- 
to , flccome le Opere di lui immortali date al- 
la luce lo fan palefe. Egli adunque nella Pro- 
lusone alla fua Panoplia al num. 7. fui pro- 
polito noflro le ri ve coaì: Diserai Optatms to« 
tum Orbem cum Siricio Vetri facce/Tore For- 
aaatarum commercio /«agi . Atqui Ipja Liitera- 
rum , quei Formataj vocabant, forma pofiremum 
hoc indie ab ut , pr^tter reclam Fidem , epcrtere 
prorfut cum Vetri Cathedra fociari . in illit 
enim prtter quatuor ijt.it litterat Gracas n. 
T. n. A. quibut Trinitat confubfiantialit Pa- 
ter, & Fiiiut , & Spirimi SanOut, IIxtv> t 
T'i»r» TlnZfM% iynr , exprimebatur , littera II 
fubjungtbatur , Apofiolum Pttrum fignificant . 
Hanc autem Epiflelarum , fin Formatatum ,fm 
Canonicarum , feto Pacitìcarum formam , quat 0- 
riemates ipfi admodum ambiebant , vetera F.c 
et* fax Latina monumenta a. Nicana Spiedo far.' 
citam produnt , atque ad Carthaginenfet , fon 
africano! ab ittico Coftanùnopetitano cum Co- 
honibut viginti Nicanit mìjfam . Atqui formam 
ifiom apud Grxcot fuìffe inventane coltigere li- 
eet ex itìit quatuor elementi! Oraci* , qua\ re- 
citavi , quibut SanMflimit Trinitatis Perfona- 
rmm nomina , itemque 1poftr.ll Petri exprime- 
bantur . Fin qni il Francefe dntrifiimo , dalle di 
cai parole non Còlo retta iltuftrato il patio del 
Vefcovo Milevitano , da coi ficcome a' impara la 
comunione di torto il Mondo Cattolico col Suc- 
ceffor d< S. Pietro per lo meno del Commerci* 
delle lettere Formate a Lai dai Veicov: ratti in- 
diritte s fi vede altresì la perfiaafione un- ver Tale 
della neceflìta d tal Comunione , nella Epigrafe 
fletta delle Lettere medefime , per p accre di qac 
fio Dono, indicata. 
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DELLA CHIESA. CAP. IP. III 

quefia Cd fa mangia P Agnello , egli è un profano (a). Ed in altra Lette- 
ra allo fìeflb intendimento e col Pontefice fteflo parlando , in tre parti- 
ti , dice , e divi fa la Chiefa Antiochena .... lo pero grido : Chi fi uni- 
fce alla Cattedra di Pietro, egli e mio. Meleti» , Vitale, e Paolin» dico- 
no d* efere teco uniti di comunione. .. . Io fcongiuro la Beatitudine tua a 
lignificarmi chi fia quello con cui qui nella Siria io debba comunicare (b). 
Nulla più acconcio a dipignerci quel legame di unione dell' Oriente in- 
terne e dell' Occidente col centro dell'unità. 

Lafcio le teftimonianze che fono innumerabili degli altri Dottori : e 
batti f volgere a chiunque lo brama le Lettere ed i Trattati di S. Ci- v.d.fi' n«i 
priano, e tra quefti il Libro delP unita della Chiefa, in cui quefta ve-^ f ;^ u 
rità che accenniamo, è dichiarata, provata, ed inculcata colla più chia- cmmkuo* 
ra evidenza . Senonchè la ftoria medefìma della contro venia intorno trovn fit cit- 
ai Battefimo dagli Eretici conferito, nata a' tempi di S. Cipriano e da gj? {jg** 
noi altrove colle parole del Lcrincfe deferitta , ci pone fotto degli occhi J^ l j E a r *jj cl 
nel commovimento di tutti i Vefcovi 1' interefle comune di ciafehedurio moitrarccla 
nella caufa della Religione, e la relazione di tutti coi Romano Pomeri- i t " i,UBMB " 
ce i il quale tutti vincendo per la dignità del fuo pofio , tutti pur fupe- 
rava per lo x-clq della Fede (c), vietò egli ogni novità, ed intimò l'of- 
fervanza della Tradizione , con minaccia di feparar dalla fua comunione 
chiunque aveiTe difubbidito. La qual minaccia morirà colla più chiara 
evidenza, che dunque tutte le Chiefe erano con effolui per comunione 
di Fede e di Carità collegate. Ed in vero, quantunque nella fua opinio- 
ne perfiftito foiTe S. Cipriano , vinfe pero , come ofìerva S. Agofti- 
no, la pace di Criflo ne* loro cuori; ne permife Iddio che ver un male di 
Scifma tra loro nafeeffe (d) . Piaccia per tanto al Lettore eh' io qui m' 
arrefti i e chp colle naturali rifleflìoni , che dalle accennate cofe deriva- 
no , mi faccia ora ad abbattere direttamente i divifamenti furriferiti dell' 
Anonimo Protefìante . 

Dalla veloce e leggera occhiata data finor da noi fovra la faccia de' 5. r 
tempi dal Concilio di Tremo fino a quel di Nicea , anzi fino all' età 2S7Zf*}5 
di S. Cipriano , o fia fino al terzo fecolo della noftra falute , noi veg- mi f'coi!" 
giamo la Chiefa di Gesù Criflo dal Sol levante all' Occafo , e dair A- vS«J: 
quilone al Meriggio ftretta ed unita gelosamente in una medefima comu- « io « h, * IU 
mone ; de' Vefcovi cioè tra di loro , e di tutti infieme col SuccerTor di ridonda d* 

S. Pie- 

( d) Tro Beatitudini ttut , id e fi Cathedrét Tire fi ditunt.... O&ttfier Beatìtudirtm t narri, 
Tetri communiont confoci or : fuptr itltm pt- ut tnihi f.ttorit tuii , apud quei» in Syria dt- 
tram aidificatam Ecciefiam /ciò. Qui.umque btam communi coire , fighijeet . Ibi Ep ft. XVI , 



extra h*uc domum agr.um comederit , profanut nani. ». 

tfl . Ep-ft. ad Damafum XV, naia. ». Tom. 1 {«) Sono paiole di V racemo ler-nefe nel p»f« 

Oper. ! in. Veron. Co fopra da noi recato al Capo HI , num. 6. 

(è) ]n tret parte t fiijfa Etciefia ( Antio- (di Vicit tamrn pax CWifii in roid'.bui to' 

fhcm ) aii fc rapare me ftfiinat . . . . fgo "r se- rum, ut r.ulltm imttr tot Sfhifmttit 

rim cUmito: Si quii Cathedra Vttri jungitur, trirttur. L'b. de lapt. cap. XXV. 

mam efi . àUUtiut > rkotit , VtufiuMs tibih*- 
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na DELV APOSTOLI C IT A 

hìm ritiro ; S. Pietro: e chi potrà dubitare adunque, che tale unione non apparten- 
ni "'"/Jì* & a alla Chiefa Apoftolica effettualmente; cioè che dall' ordinazion degli 
t'o disto- Apoftoli e dalla inftituzionc di Gesù Crifto medefimo non derivi ? E pu- 
iSk. U *** re non è cosi , dice 1' Eterodofio Scrittore fovra citato ; e chiaro argo- 
mento mi porgono le Chiefe medefime nel fuo nafeere e fortire, per dir 
così , dalle mani degli Apoftoli fondatori . Vivcvan elleno , fegue eflTo a 
dire , e fi reggevano tutte da fc , ne meno forfè conofeendofi tra di lo- 
ro . Anzi /' unione di tutte le Chiefe le une coW altre e col Capo che ri- 
fede a Roma ,. non era ne neceffaria , ne pojfibile ne' due primi [ecoli delU 
Chiefa . Tale unione adunque , ci conchiude , nè può dirfi efTenzialc -alla 
Chiefa Apoftolica ; nè ritrarre fc ne può 1' origine dagli Apoftoli fonda- 
tori . Cosi rifponde : ma io ripiglio così . Quefto erudito Scrittore ci la- 
feia a buon conto per fedici fecoli il poffeffo della Comunione delle 
Chiefe Cri ftiane tra di loro e colla Romana; cominciando, come ab- 
biam veduto , e come nè men ei contraddice , queft' epoca dal terzo fit- 
tolo : vale a direj, dai tempi medefimi, fecondo il linguaggio della mag- 
gior parte de' Novatori , ancora puri e felici del Criftianefimo ; tempi » 
come lo riflette Monfignor Boffuet , dal fanguc copiofo de' Martiri per 
ogn' intorno irrigati . Ma e chi non vede , che quando concedafi que- 
llo, ci fi dà vinta la caufa ? concioffiachè di quefta guifa ragiono. E co- 
me potrà egli mai crederfi , che in quel punto, cioè dal principiare del 
III fecolo , e non prima fìa nata nella Chiefa quella foggia di unione , 
la quale noi da quel punto , c quinci pel corfo di fedici fecoli in lei 
feorgiamo ì Di cotefto ammirabile avvenimento , di cotefta mutazion di 
governo nelle Chiefe Criftiane , paffate dopo due fecoli della lor fonda- 
zione dall' effere fcioltc ad effere unite , dall' effere ciafeheduna di fuo 
proprio dritto ad effere tutte dipendenti da un Capo , qual monumento 
voi ci recate? Poflìbile , che di cotefto cangiamento, non meno univen- 
falc che grande nel fiftema Ecclefiaftico dopo due fecoli addivenuto , Scrii- 
tor veruno non ci averte fatti avvertiti ? Noi per mille monumenti fap- 
piaiwo, che Roma prima fu fotto i Re; indi cacciati i Re ebbe prin- 
cipio il fuo governo Repubblicano : e finalmente Ccfare , fpcnta la, 
Repubblica, piantò V Impero. Noi per mille documenti fappiamo pure, 
che le Città della Grecia fi govcrnavan prima da fc , e che lo flato li» 
bero della Grecia durò fino alla morte del Re Filippo; indi che i Re 
Macedoni la refero a fe foggetta ; e che di poi colla Macedonia fu ri- 
dotta in Provincia Romana. Quefte mutazioni di governi, e le precifie 
epoche loro per mille Scrittori , che ci han tramandata l' iftoria di queir 
le particolari nazioni, ci vengono riferite. E la Chiefa di Gesù Crifto 
eh' è il più ftefo di tutti gì' Imperi ; la di cui ftoria ci fu autenticata 
in ogni tempo per tanti generi di monumenti: quefta, io dico, dopo 
due fecoli dalla fua fon.iazione avrà cangiato maniera di governo; farà 
paflata dallo ftaccamento , per così dire, all'unione, dall' anarchia alla 
dipendenza da un Capo: e di quefto cangiamento grandiuimo nè StorU 
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D'ELLA CHIESA CAP. IV. ìf? 
co , ne Padre , ne Sinodo , ne verun' altra tcftimonianzà ce ne dà av^ 
vifo? Quefta fola mancanza di documenti non moftra ella capricciofo 
eflere del noftro Autore il ritrovato? 

Ma che occorre ribatterlo con ragionamento per altro invitto , quan- p nt ™' - 
do abbiamo i fatti folenni che lo fmcntifeono ? U unione cfltriore , egli Miniftro y 
dice, di tutte le Chiefe le une colle altre e col Capo che rifieàe a Roma 
non era ne neceffaria , ne pojftbilc ne' due primi fecali della Chiefa. Ma^jJTf 
ed in qual foggia più luminofa potrò io dimoftrargli che tale unione era cóicio.,* 
fojfibile , che col far vedere che tale unione in fatti vi fu t Richiami/! J" 0 jj pr *oì 
alla memoria la fola celebre controversa, accaduta nel II fecolo appun- *Jf g «- 
to, intorno al dì precifo In cui celebrar doveafi la Pafqua . Le Chiefe Sptfe* 
dell' Afia Proconfolare , ed alcune altre circonvicine celebravano quella JisbilTS! 
folennità il decimoquartó giorno della luna del primo mefe Giudaico 
detto Ni fan, qualunque flato fotte tra i giorni della fettimana: Laddo- d fa "gJL- 
ve la Chiefa Romana e le altre tutte afpettavano ad impor fine ai di- ™£ rB V,?.* 
giuni ed a celebrare la Pafqua il giorno di Domenica, che o cadeva nel "' ,br " io f a , 
quartodecimo della luna , o proflimamente feguiva : giorno fin dai tempi i«! * 
Apoftolici confacrato alla memoria della gloriofa Rifurrezione di Crifto . 
Si trattò di quefto affare , per quanto fi può comprendere da Eufebio , c 
dalle Lettere di S. Ireneo pretto lo fletto, tra gli Afiatici Vcfcovi tenaci 
della lor tradizione , proveniente , com' etti diccano , dall' Apoftolo S. 
Giovanni , ed i Romani Pontefici Aniceto , Sotero , ed Elcuterio : ma fi- 
nalmente Vittore a quefti fucceduto nella Cattedra di S. Pietro adunò in 
Roma un Concilio de' Vefcovi d' Italia , in cui fu decifo doverfi cele- 
brar la Pafqua nel di di Domenica . Al qual decreto applaudito concor- 
demente dai Vefcovi delle principali provincie rifìutaron gli Afiatici dì 
accomodai . Per la qual caufa accefo di zelo Vittore determinò di fe- 
pararli dalla fua comunione e dall' unità della Chiefa . S' interpofe tra 
gli altri Vefcovi S. Ireneo , il quale per altro coi Vefcovi delle Gallie 
celebrava anch' cfTo la Pafqua «ome celcbravafi in Roma , ed ammonì op- 
portunamente il Pontefice* dice Eufebio, acciò recidere non volefe dalla co- 
muntone quelle intere Chiefe di Dio , a cagione delV offervaw-a di un ce* 
fiume che ricevuto aveano dai lor maggiori (a) . AcchetofTt Vittore : ed in 
tal foggia per opera del S. Vefcovo di Lione fu reftituita la pace alla 
Ghiefa . 

Chi fia per tanto, che 1' accennata floria leggendo preffb di Eufebio 
( il quale in oltre parla di altri Sinodi e di altre Lettere di Vefcovi 
fcambicvolmente fpeditefi fu quefto affare ) chiaramente non vegga , che 
la comunione reciproca delle Chiefe Criftiane in fra di Uro e sol Capè 

P che 

(a) lrtnaut In EpìfitU, qtum fcripfit ne- rtM tamtn dtctnttr mdnuntt , n* Imtgrtt Dti 

min* /rat rum quiòus frttrat in GtltU , ì/lud EctUfitt mirini fi&; « mm/eriims tr*dit*m 

qnìdtm dtftndit , fato dit Dominici rt puntili: fiedUmtt « t*Mt*mr.i*n* mbft'mdiO , 5»(«t>. HA 

mi Domini myfitrim tff* «kbràndtm; Vtfo* . Ijb, J , *a £ . *XiT. 
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che fiede a Roma; comunione , io dico , che fecondo k> Scrittore Xtcro- 
dofTo nel II fecolo non era cofa pofftbile , era anzi un fatto folenne , 
dalle Chiefe dell' Oriente e dell'Occidente terrificato? Se feparare vole- 
va ofeparò realmente Vittore le intere Chiefe dell' Ada dalla fua co- 
rnunione: dunque con efTolui erano prima di comunione congiunte E 
la opportuna ammonizione di S. Ireneo, acciò non li faceiTe quel taglio, 
era indiritta, anzi che a difputare V autorità, a moderarne più torto in 
quel cafo 1' efecuzione : ficchi- fuccedendo al rigor la clemenza (4) fi 
ridonafTe a quelle Chiefe nel feno della fua comunione V amica pace . 
Ma giacche fatto abbiam ricordanza del S. Vcfcovo Ireneo , tralafciar 
, non vogliamo di cercar da lui AefTo come da teftimonio fuperiore ad 
ttTéSu ogni eccezione , non dirò già Ce unite ftefTero a quella ftagione le Ch.e- 
f,coio 1 fe b . Q ft fi conofeeffero tra di loro : ma fé in oltre fi credete allora ni- 
IVoJ^l ce( r ar{a Ao C he nega TEterodoffo, la comunione di tutte col centro dell 
TerS unità? Se non che il faggio Lettore già mi previene col «chiamar 
D.oniei a. ft ff Ua mente quella folenne fentenza del S. Martire , la quale 
f e r!o°' S -e 8 il fatto e il diritto, e la pffiM'* « ^Ha ricercata unione 

Sf&Slé poche voci comprende . Ecco le fue parole : A au.fia Chef* ( cioè 
KJ° "io* alla Romana ) per l'eminente di lei prtmato e necejfano che fi rapporta 
Chiefa , cioè i fedeli per lo mondo tutto dtfperfi : nella ds cu* comu- 
nione fi è fempre confettata da tutti i fedeli la Traditone Apoflohca (b) . 

So che S. Ireneo, ficcome pur Tertulliano , di cui paffi illuftri abbiamo 
intorno alla comunion delle Chiefe , ed all' attaccamento colla Romana (e), 
virtero fui finire del fecolo fecondo : ma troppo (tranaraente ronferebbe 
colui che fi delTe a credere eiTcre fiata diverfa la faccia del Criftianefi- 
mo o nel cominciare del fecolo fteffo o nel cadere del primo. Le efpref- 
fioni de Padri, c fpecialmeme di S. Ireneo, ci dimoiano non già nato 

a gior- 
ni Non fari fupcfiuo 1' accennar qui fa tifet ( c ) Si veda il foto di lai Libro oWfr Pi* 
fJ:hTJ:t rLro de M^rca, {Lu .mie- ferini gbt», ,« , 4, «. 

»c con altri crud.t» nomini crede cfTc.fi in fatti paltò q»> appone. «0 . Cg. ^L^Sadl 
f^lnr'na» da S Vittore la feomunica contro le tnu< cum Ecc/e/»,* ApoRol.ci , umHt 
SS de»' Alfa £ U lo». "neffib^.e renila Uri* ^ • Hot "J^"^ «^jj- 
£ non volex adaturfi ali. coftumanw della Ch.e- E nel Capo precedente : Jt >q~ 
U Roman» , e dell' altre Chiefe de! Mondo full. t+fi* »*« '/> £^«^CEio «W 
celcbmion della Pafqua. C<»>*, e dice, /re- . «« & f •?£ 

ImLnì **!$*» recìderei ci marem ami,**» , com^unu^o Paas , +M%'\f r £?££ 
tujut fi minuta papaia**. F.x.r*.»* Vi- *i> , & touttfftram r *"£Zk 

4 f"l* Ut* mOvSfaih ch,era f "'" c °» aI TfS^v ^ *i 

- ■ E£^Hxfer ssa 

trj,*;, . De Concotd. Sacerd. «c Impera lib-III, ^O";" » f ** •V r ' <4B " £crf V fJ 

cap. IX , nuro- 4- * 
( 4 ) Cont. H«. lib. in, wp. m. 
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a' giorni loro il fiftema della corauilion delle Chiefe , ma ftabilito d* 
prima ed inveterato . Sempre fi e conservata , die' egli , da tutti i fedeli 
fer lo mondo difperfi la tradizione Apoflolica mercè della lor comunione 
colla Chic fa Romana (a). La controversa poi della Pafqua , la quale fui 
finire del fecola divenata più celebre , argomento ci porfe fenfibiliffimo 
delia Eccletiafiica confederazione : quefta controverfia , ripiglio , era già fiata 
moffa, ficcome accennammo, negli anni addietro, e fempre diede nuove 
dimoftraiiiOni della verità che cerchiamo . Noi veggiamo a' tempi di A- 
niceto , che nel 167 fa!ì fulla Cattedra di S. Pietro, portarli a Roma il 
gran Policarpo Vefcovo di Smirne a conferire con effolui intorno ed a* 
quel punto e ad altri fomigl ami di difciplina . E comechè intorno a 
quefti non conveniffero di parere, gli fcambievoli fegni prrìt fi diedero di 
comunione nella carità e nella fede . Ed Aniceto a titolo d' onore concejfe 
a Policarpo l'uffizio di celebrar nella Chic fa i facro fanti mi (ter j : e pofeia, 
accomiatar onfi in pace ( b ) . Noi vediamo prima di Aniceto fed-r fu 
quel trono e Pio, ed Igino , e Telesforo , e Sifto , col qual Pontefice, 
che fu creato del 132. ci andiamo avvicinando al cominciare d.*l feco- 
lo : e non per tanto fiamo fatti avvertiti , che que'fanti Pontefici intera 
ferbarono colle Chiefe in cui la fuaccennata confuetudme fi ojferv.tva , la 
comunione e la pace : ed ai Vcfcovi loro mandarono /' Eucariftia (e), che, 
ficcome per moin amicai monumenti s'impara , era appunto il fegnale 
dell' Eccleiiaftica fcambievole comunione . Altri tralafcio indizi chianf- 
iìmi, che veder fi poffono prefTo di Eufebio fpc'tanti a que' tempi , e 
che. comprovano colla più catara evidenza la medenraa verità. Due però 

P- 2- • di 

* 

( a ) In qua ( Roto. Eccidi») fcmptr ab hit, febium Mift. Eccl. lb. V , ap. XXIV.' 
fari funt undiquo , coi /trv.-ta tfl ta qua efi ab ( c ) òed & Pretbyttri 'iti , qui ante Sote- 
Apojtotli trad'yio. Loc. e t. rtm F.ccl'Jiam, cui tu ( o Vieto ) nunc p<-xti\ 

{ t» ) Cum beatljjtmui Plyearput A ni etti %ultrt,^ Mìt t ; An'urtum dico & P'um , & 
temporbut i, -.,,.■», venifTet , atqut Inter Mot Hvgnum ,..,„ TeUfpliero , & Xyji > , ueqmr tpfi 
de qu.bnfdjm aliti nbut modica eff ft contro- um,uam té/èrvarum ; ncque lls .qn -:um ipfit 
le.Jta , fiat'm n.utuo p r's o'\hìo fi complexi erari, ut d ob r e^<artnt { Awanoruni de cele- 
funt: de h*c capite (, de Fi r chite luna qual ber branda Pafchatc confuetudinem ) perni' feruti . ipfi 
fu p rad dia quanadeetma celebrando ) rnn nitgno- tante, tutu r-,c m'n'me ob'rrvtrtnt , p-cemnl- 
fere Inter ft contendenti s , Krque enim Anice- hUnm'r.m co/ebent rum i'i,qu! ad f ven ffent 
tut Potycarpo per/uadarr nm^ujm poterat , *t ex Ketùfiì* in qn'bur id oblrrv-batur . At- 
9bferv**e dr/neret ; qnlppt qui cttm foanneUo. qui obCcrVantia Inter eoi , qu minime ob'rvx- 
mini noftti iift'puh, & cum ttttqmh Apo/io- barn , r*wro mag i contrària v'debatur . Me 
///, qulòuftum famitiarittr vi\trat , eutn m»- ulti um.juam ob ejH r m-)d' on'uetud-n-rn rt/e- 
rem perpetuo ferva ffet . Seque item Pntyearpus ' Ri furt . Vcrum ili' -pfi , ?»' " praice/ferunt , 
Aniceto ptrfmadtre conatui tfl ut nb "e varet ; Tretbyterì , quaPtvlt ld m'nlme . obfervarent , 
tum Anl.etux eorum , qui Mute ft futrant , . Fcrlefarum Pretbyterii , qui ld cb'c vbant , 
Vretbyterorummortm /Sèi ret'ntndt.tn e(Tr dire- T.kchar'ft^m tranrmi r e urt . Idem ib d<-m . 
ret . Qua t*m ita fé laberent , commutili arunt Da qucfto paffo di S. Ireneo, oltre d'altre t«- 
fbl ifivuem ; & Anlcttut In F.ccUfia itnCe- Aimonranzr d Padn antichi . racvolgon') gli Eru» 
erap.dl munut Polycaypo honoris c-u^a conrtf- diti , che la trafmiflìone ree ptoca della il* n* 
fit ; taniemque cum pace a Ce : nv'irm dl r ref- Euear dia , la qual fi f ace»a e dal F»ntefice Ko- 
ferunt , tam IH qui obferv.rbtnt , fa /HI 'Hit «ano ai Vefrovi , e dai Vefcovi tra di l«ro , er* 
fui m nime obfervab.nt , pactm commuti! enemqut un fegno ed no tcflinonio d«U* 1«0 fcaa»ievol«' 
Mftù Etdtfia rttinenùèui . lienxui apud Ea- coraiiawne . 
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di eflt lafciar non voglio, che per effere illuftri affai, vie phì varrann# 
a ribattere gli errori ed i fogni dell' anonimo Proteftante intorno allo 
flato in cui a quella ftagionc le Criftianc Chiefc a fuo parere vivevano , 
fenza comunicar tra di loro , anzi fenza nè meno conofeerfi . 

Fiorì poca dopo la metà del II fccolo quel celebre S. Dionigi, di cui 
ecco ciò che ne fcrive lo Storico Cefarienfe . Efendo egli Vtfcovo delU 
Chiefa di Corinto , non foUmmtt attefe al bene de* popoli a fé commeffi ; 
ma a* U abitatori pur anche d* altri paefi c città comunico cop : o(* n'nte » 
frutti delle fue divine fatiche , provedendo ai vantaggi di tutti con quelle 
^Lettere Cattoliche che a diverfe Cltiefe egli fcriU \ a ) . Sette di quelle 
Lettere novera Eufebio , che a noi ora mancano invocate dal tempo . 
Ci riferifee però lo Storico- e le Oiiefe a cui erano ind. rizzate , e gli 
argomenti fu cui verfavano. Tenderai, quefti a fomen»are in tutt i la fe- 
de e la religione , la cariti e l'u itone , la pace e l' altri virtì dr^n* 
de'feguaci di Gerì Crifto . Una ve n' ìa tra qu:rt* indinra ai Romani r 
ed a S. Sottro albra Poitefke . Forma in eflfa Dionigi uno fpicndido« 
elogio alia carità di quella Ciief» ; la quale (tendendoli lino alle phV 
rimote contrade, prefta/a ogni genere di prove dimenti ai fedeli , fpeciaU 
mente travagliati dal furore delle perfecuzloni . // qual cofiume , ci fog- 
giugne , /'/ fanto Vtfcovo vo'ìro Sottro non fola ha feritalo , ma pur anche, 
ha accrefeiuto; così col fomminijhare al fanti i_dejìinati [oc cor fi ; come col 
infoiare coi beati ragionamenti i fratelli che da ùntane parti a lui ven- 
gono , accogliendoli come Padre amantijfimo i fuoi figliuoli . Siccome poi 
qu.'fto S. Pontefice ai temporali foccoriì inviati alla Ciiiefa di Corinto 
unita aveva una-Lettera piena di falutcvoli fp rituali iftruzioni ; per ciò 
Dionigi di quella Lettera così favella : Ofgi celebrato abbiamo il fiacre 
giorno di Domenica , in cui fi è letta la voftra Lettera ; la quale dovendo/o" 
Uggeri in avvenire perpetuamele ( alla fieffa guifa che la prima di CU* 
stente a noi pure ferina ) noi faremo riempiuti di ottimi precetti ed am~ 
maejhamenti (> ) . Fino a qui S. Dionigi : dalle cui parole ciò che pek 

no- 



( « ) Di DUnyfio dUemdmm e/I , qui Cerivi 
toiiornm Etdtfix Ef»'"c»p4t*m t, jfii , ne e /i/am 
pùf ui', jit: (ommlyit vrrum etism elìarnm 
regiomm o» mréìum inceli t dlvlnet Uteri s (net 
fretixe t§mmmnìc*vit ; omnium eemmtdit mtill- 
Ut'ene inferitemi in Catkotìc'n iliìi imi *d 
dh>tr(*s f. ( ,UJi«i /cr.»*# epijteiii . lufeb. H 0. 
BicL tib. IV , cap XJCtII 

( 6 ) „.Eitu ee'am Ep ftola tfafdtm Dionyfii 
>> m Romania , Soieti nane tempori» fp'lcopo 
,, Rima.it urliii «incupiti , r i qua panca qMx- 
„ alani htc infctere non ab Curiata faci t : ubi fei- 

licet Hit raorem aftituiaaaqut Koaanacum , ad 
n per c: utionem ufyae naftra «rate fattiti , f*t~ 
tf pctuo cniloalitaan ceaanendans , ita Icnbìt . Hdc 
H.tnìm, inqute , vaÀ'g con/UtfMdó tft j*m inde 
«a, 4* »tfo rtUiltnit txtrdio, et fratta twtt 



„ vario btntfitlorum gemerò iflitiAtìs , & Ee*- 
t , t/tjtii qMAmpinrimii ,i*a in Jingniis urOtiur 
„ etnJtimtA fnnt , necefftrit vita fmifidia 
„ t'rsn'm'ttdtis . Et h*e rsiione tmm egtmtlltm 
„ i» op'éun faiitVMtìt , tmm frttrièut , f»-' im 
„ mentii» tfut /Mtimnt ne^Jféri* fnpped tt- 
„ ti*: f>er h*t f<M »b fàth tr*nfm»u*re t««- 
„ fneviflit mmntr* , mortm inflitmimmque Ra- 
t , rnsutrum a mtjorlbttt vefirit *ctep$mm Re- 
„ meni retinenirt . At^ue humt mtrem hemtnt 
„ / /. .«/>*</ vtfler Seter Mal fervavit fti*M , a 
„ vtrmm cimimi *d*mxlt ; »»»» wafciicr* /mntìiì 
„ dtftin*t* cop'ofe fttéminl/lreni , tmm frstrtt 
»» fitti 1 advenientet , tan^m*m Uùer t fmet 
„ pater tmtmtiflimmt , ietfit fermomUmt <«n- 
o felonio . la lue ■>(• «ita» l |i*iol* «c^i 
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nortfò proposto fi raccolga , 1* erudito Lettore da fe lo conofee , e d*~ 
moftrerafll tra poco più ampiamente da noi . 

Accodiamoci intan o al cominciamento del fecolo , e gli fguardi no» 
ftri fidiamo in queir illuftre discepolo di S. Giovanni Evangelica \ dico 
nel celebre Vcfcovo d'Antiochia S. Ignazio , che ne»:' anno 107 riportò 
la corona di Martire fotto Trajano . Di quefto pure fette Ltttere più 
prezioCc dell' oro e delle gemme ci rimangono fcritte a cinque diverfe 
Chiefc dell'Afta, una a quella di Roma, ed altra particolare a S. Poli- 
carpo . Dell' autentica verità, di quelle , ficcomc altrove dicemmo , non 
può ( dopo fpeciatmente trovatoli dall' Ufferid e dal Vofiìo in divelli 
Cedici il Tello) dubitarli da alcuno, Ce non fe per avventura da quelli, 
i di cui errori dalle parole chiariflimc di sì gran Padre fono {mentiti 
Alcuno in fatti di lui fentenze in confermazione de 1 Cattolici dogmi li 
fono m altri luoghi da noi recate. Qui pel pretenr* argomento giovami 
Toflervarc, che nulla forfè più chiaro in quelle Lettere fi manifcAa che 
quella pubblica comunione o ila quella colleganza con cui ed elfo e le 
Chiefc a cui fcriveva quantunque divife follerò per grandi fpa^j dì 
luogo, erano nondimeno per la profeffione fòienne della medefima fede, 
* per la co»*nfpondenza e(ler$ort e patentitfima di fcamb.evolc carità, infra 
di loro congiunte. Quefta pò- congiunzione sì e per tal modo ftavagli 
a cuore, ed era sì penetrato della necelììta che ogni Criftiano teneva di 
confcrvarla , che nella Lettera a quelli di F.ladelfi* pronunzia contro i 
violatori di efla tal rifola' a fenrenza: Se v' ha alcuno , il quale fegua co. 
loto (he Jt fe far ano eUlla Cbieft- coftui non è erede del regno di Dio (4). 
Molto coniìdcrabile e poi quella ch'egli fenffe alla Chicfa di Roma, 
vcrio di cui carico di catene era tratto per lo voler di Trajano. Quale 
folte l'elìimazionc del S. Martire per quella Chicfa, non folamentc fi. 
George dalle lodi che al di lei mento copiofamente profonde : ma dal 
inoltrar egli ( cofa mirabile ! ) di avere quali paura delle orazioni di 
lei. Giacc.iè , ceno elf^kj eh' efla impetrar poteva da Dio quamnquo 
cofa chiedeffe, tenu i pcr^TO che motfa dal fuo amore per lui , non- 
foflc ella per impedirgl A)lle fue preghiere la confumazion del martirio. 
Degno è però di nflcucm , che S. Ignazio rtell' Epigrafe della Lettera-* 
oltre il chiamar quefla Chiefa diletta , illuminata - degna di decoro . di 
celelfrax.ione ■ e di lode, d ce eh' è quella che anche f refi ede rr" xù rpoxm$nr<aé 
Colla qual' efpreflione offerva un Critico non raen fevero che dotto {b) , 

. che 

-•"> 

>> Clementi» f p ftolr »d Cflfiotli!o*<cript*,^ut(ii «f»ir. font ftrvir i tHìfl. Etcì. Tom; li. AH 

» pi-. ict confaetud ne in Ecclefi* legt Col tara tic. S. Sòter Pape. 

» effe terratur hi rcrbti . HtJt , intuir, f*- 1 * ) Ne trrtlit , frttm : «ut ry^-n 

„ trmm tiitm Utmìnltkm tr*n't%ìmtit , in fw» , 6*<n**tt Oi9« in kk-p»i»/** , St q*jt 

» tp ftoUm vtfir*m frflmus ; <f*»**» qmiim fchifm* facitnttm f»a*tur > "S"» Un handh 

M p*rpitn» dtlnttpt ttgtnut , ptrindt te pr'o* tatti» non ton r t^u>tur . 

» rtm UUm noih « CUmtntt f<r'pi*m tp'fto- (Ali! T<Umkmi «I Tomo tefti e tato Arti fc 

fp.Um, optlmlt pr*ctptU *c docnmmùt obun- S. f.Vtt'.fit , parlando d. S. Ignin» Martire , * 

», i*bim»t „. ibidem. Ytdag U.TiUwwm fii* dc.u <ì> l»i Utim *mmir*èHo * n * ft c £* 
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che il S. Martire ricontfee a fai chiaramente il primato della Chìefa Rom*~ 
na . Ne altro per vero dire lignificar poiTono- le fue parole . Veda il 
Lettor cortefe la Nota a pie di pagina (a) . Nel primato poi di quella 
Chiefa e chi non ifeorge che S. Ignazio viene a confettarla per quel 
centro di unità, a cui neceffario è che riferifeanfi le attre Chiefe tutte? 
_ ix. Ed ecco che full' orme medefime camminando, da S. Ireneo a S. Igna- 

•5C I ftDJK fljg.^0 

aui 1 fteoi^io , cioè dal finire al cominciar del fecondo fccolo fiamo arrivati ; e 

conaute 



fa di Roma* d r ce coti: // rtetnnett mime *fft\ 
elairemtnt la primauti de l'tglife Romaine . E 
reca in margine ( fecondo il Tuo coAume ) la 
greca parola del S. Padre rfo^niui , 

( * ) Ella « cola g ì nera, che quella lettera 
fu da un antico Codec tratta dall' UflVrio , e da 
lui data in luce colle (lampe di Londra l'anno 
1647. ElTa pero, quantunque riconofciu.a di tutti 
i veri dotti per genuina , era una traclui onc Ia- 
lina del teflo greco orig naie , il quale nè dall' 
Uflerio potè trovarli , nè dal Vuflìo ileffo che 
pur trovò le altre gic<he Lettere del S. Mart re 
nel famofo Cod ce di F Mnse- Lo fcuopr mento 
dt tal tefuro era riferbato al P. Ruinirt , 1 qua'e 
in un Codice della Coibenta unitamente agli 
Atti greci del Martirio di S. Ignazio ttvvò pure 
la Lettera ai Romani orig naie greca , quate ap- 
punto fu da lui ferina , e pubblicala nell'Opera 
elimia Ali* MartyrttM feleclx . Per venir ora 
alla particella da noi fopra apportata , c che Ita 
aell Epigrafe della Lettera ; efla leggefi cgual- 
mente e nell'antica traduzione latina g à prodotta 
dall Ufferto , e nel greco ulto del Codec Col- 
bertino . Nella prima d^po altri elo^i dati alla 
Chic a Romana duelì effer efla quella qttai rt'am 
pT* fitteti nel fecondo iti *, tr«:«»aTK<. Sicché 
la lezione è genuina e ficun, ed in entramb' gì' 
idiomi il lign ficato delle parole è lo ftefTj . Che 
poi il S. Mart re grecamente parlando abb a vo- 
loto indicare con quella efnrelfi ne la prrfidrn- 
\t, o Ila il primat i della Crref» Rom-na , fic- 
coroc noi dietro alle traicie del Tillemont abbia- 
mo offervato , chiaramente fi forge pel naturale fi- 
gli ficaio del verbo comporti w •<«.»,.<«< , dord è 
. il qual veibo pr^pr amente (ì-p fi-a 
prrjtedere. Onde Filone de Vita Moyfitl b. I dee: 

Rex tn,m , qui prtftdrbat , p^pulaj'er.em me- 
l*r«r occ E non dverfament- S. Gregor o Na- . 
aianreno Orar. x%. nnm. jo. Edit. poftrem Parif. 

f ( H \t§-" ) f*tf *ipti »• »V* Tifi iwx* 
rtx» , ,' ti ( ) rvtrtf w^nmyl^irtt , Et 

ficMt itle quldem (Sol ) die! d m-> .-tum I -èet , 
ita h*c ( Luna ì quoque n*cli pra-fidet. Quando 
dunqac dice S Ignar o, che la Ch efa Rimana è 
quella .V k. r f ui^mt , fhe arci* prtftrde , 
viene a lignificarci con quelle voci il di lei pri- 
mato . H che per veto d re fembrami , Ce mal 
«on veggio , d; poter confermare ferfibl mente 
coafiiooun4o q«eU» della no lì ta Letteti coli' Epi- 



grafi di tutte quelle che fcriffe il S.~ Martire ad 
altre Chefe. In quella agli bici, p„fe t» ««haji- 
<n* ir ai 1 r •> r» oj m 1» t fr? ri< Acn*f , 

alia ll'efa da dirjt « r.-g'ot.t beata , la quale 
e ad E/r/o tttil sljia ; Ai M 4r.eu.-1r. -njr t 
ah 'f ni» i» Mt-y urt* tb »>• WlwittfV - la 

Chltfa , (h t a aM gf iJt.i f -eff» U foeat.dro : 
Ai Trall ani iV.aiit?«- uy.%, t *>r*. 1» T «' >#- 
ffj» 'n< A'«'«r,*//4 Chi a f ma, ih e a irriti 
ttrll' ji[%a: A quelli di Filadelfia i'mAo'i t». »vr| 
»» ♦jA.'x'fAr"' nf A w • alla Ch'rj* <h è a 
Filadelfia dell jt{i* : ed ai Sra. meli limi mente 

*<<*»7I* T"! 7>Tr, IT TLfJLlir', T>f A %' , ttl A 

ChitC* eh'.t a Smirne del jiji* . Nella folaj 
Lettera ai Romani della lor Ch eia li dice : «"ne 
ifj vf»J$>(mi «'» 7Ìtì> x»u'n P'«,««4j» . U quale 
«n>\.e prrjKie i.tll a vt gion de Rimani . Ma e 
perche ciò? Se altro noi avefle voluto indicate il 
Santo che V e[tften%a , o la fituaaione di quell» 
Chiefa in quel luojjo , e perchè non alar quella . 
voce che ulati avea a tal oggetto in tutte l'altre 
Lettere 7* àrn , tb' e ; ma quella che lignifica 
pt e fidente , in *% tj>-»5-||T*« i»t»t,i X' j ''* 
V' inalivi , U quale anche prejtede nella reglon 
de è\m*UÌi a lia in R m.t i e di tal fraie ler- 
vufene coli' inlcnmento ancora di quella panico» 
la «t eti.im . la quale ha forri a mio paiere di 
additar nuovo pregio dopo de^li altri prima ac- 
cennati ; r ^ d r volendo che quella Ch efa che 
nel Signo^HdiVrif4 ,^ed illuminata ce. ella è 
é«el a pu^Wt 
Pir naturale/ 
rio d fctpnlo^ 

Aio maeftre cane da teftimon o di udito , che 
Gesù Ctiftì avea detto • S. Pictto : Tm fi' f*/e- 
tro , e fevrd di qwfta pietra fat&rùherì (a 
mia Chi'fa ; e rapendo egli in oltre che la C<rr- 
tedra di Pietre era appunto nella Chiefa Roma, 
na: per c o a quefta Ch-efa fenvendo , il d. lei 
(ingoiar pregio d- p-ejidm^t , o di primato nel 
fronte fte(T» della Lettera a lei diretta rimarchi. 
II fatto ingegnatoci dal Vangelo è ccrtiflìmo : il 
lignificato delle voci di cui fervefi S Ignazio « 
naturale, genuino ed aperto : riconofeiamo adun- 
que per qu-fto , eh' ) forfè il più ant-co tra i 
monumenti Eci lefiaftic , il dogma del Primato del- 
la Chiefa Rrmana: dogmi , come abb>am fiiora ■ 
veduto , eonfieflato da tutti t fecoli ; e , come fo- 
llo vedremo , infeinato dagli oracoli del Va«-. 
gelo . . 



pttjiede , qua: etiam pra:Jidet t 

t troppo I penfare , che S IgM* 
S. Giovanni , apprefo avendo dal 
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BELLA CHIESA. CAPO V. ìip 
coftanre abbiamo trovata sì nelle fentcnze de' Padri , che nel tefìimonio tra I fedéli 
de' fatti quella comunione che tra le Chriftiane Chiefe noi cercavamo. Ma'* JairS 
e fi potrà poi ella , dirà taluno , dimoftrare nel primo fecolo la raedefi- "hYfr.Vi 11 * 
rna verità ? Appunto . Lafciamo per ora da parte i monumenti augufti e Ro«» . Lttw 
divini : cioè il Vangelo e gli altri Libri del Nuovo Teftamento allora ci.™?.* 
appunto emanati , e di cui dirafli dappoi . Un folo documento Ecclefia- J* r p *^ r £ 
ftico io qui rammento fpettante allo fcifma in quella Cagione , dopo la pace, «uovo 
morte degli Apoftoli, inforto nella Chiefa tanto illuftre e celebre di Co- %fn™enu~ 
rinto . Lo fpirito di gelofia e di orgoglio impofleflato effendofi di alcu- c ^ i "f r deI, * 
ni pochi , tentò di fconvolgere la Gerarchia , di avvilire i Sacri Mini- " ** 
Ari , e di porre a foqquadro quella Chiefa . Cercarono i fedeli di Corinto 
il riparo ad un male che minacciava rovina : e comechè aveiTero men 
lontane altre Chiefe Apoftoliche e chiare affai , di Teflalonica cioè , 
Efefo , Smirne , Antiochia , fi rivolfero non per tanto a quella di Roma 
per avere dall'autorità, carità, e fapienza di lei in sì grand' uopo op- 
portuno foccorfo . Veramente nè Lettera abbiamo, ne relazione precifa, 
che ci rapprefenti i fentimenti de'Corintii in tale ricorfo . Abbiamo bensì 
la rifpofta di S. Clemente ( a ) fcritta a nome della Chiefa Romana ; 
quella Lettera, io dico, che efimia ed ammirabile chiama Eufebio; e che 
ricevuta con pieno confenfo da tutti , leggevafi pubblicamente in moltìffime 
Chiefe {b) fino al tempo dello Storico Cefarienfe . Di quefta Lettera e 
per li fentimenti e per lo Itile degna d'un difcepolo e fucceffor di S. 
Pietro piacemi di riportare, qui alcuni verfi, che rapprefentar ci potran- 
no la faccia della Chiefa Criftiana in que' primi tempi j ed il fiftema 
moftrandoci del governo di lei , confermar alcune verità sfregiate da' 
Novatori, e da noi altrove afferite . 

/ nofiri jipofloli, e' dice, ammaefirati da Gefu Crifio eonobbero , che ne y 
tempi avvenire eccitate fi farebbero delle contefe intorno al Vtfcovato . Per 
tal ragione adunque , mercè della perfetta loro antiveggenza , ordinarono 
eglino de* Vefcovi , e fiabiliron la regola' delle fuccejfioni future ; acciocché 
quando venijfero quelli a mancare , ad altri virtuofi uomini il carattere e 
minifiero loro fi conferire. Ciò così effendo , noi /limiamo , che non fenza 
ingiufiizia e grave peccata deporre fi poffano dal loro uffizio coloro, i quali 
furono ordinati o dagli gdff/l oli , o dopo di loro da altri uomini egregj col 
confenfo ed approvaci <->Jm> tutta la Chiefa; c che governarono fenza tacci* 
€ con decente P ovile fir fari fio, umili e pacifici i e per lungo tempo ripor- 
tarono 



( * ) Adduce il Santo Pontefice ne! capo I di ( i ) tìujus Cltnentìt txfiat "Epifiola ab t- 

quefta Lettera le calamita e le anguille in cui fi mnibmt uni co tu' tv. fu ttctpta > aximia ptarfut 

era txovaia a que' giorni la Chiefa di Roma . per atqnt mirabili* , quam homivt Etcltfi* Roma* 

ifeutàre pretto i Corintii la urdama della rifpofta va ad Cetinthiatum Ecclefiam frtipjit , ttm 

ti toro ricotti : Propttr calamitate i < a u i mpnd tts gravis tjftt «xttta difftnfio . Hanc in 

odvarfts qui nobis atcidrrmnt ,fratr*s , tardimi flati/qua Ecctafiii & ntfira , & /- frìtti mt+ 

ìdtmur convitti ff* animum ad tat rti , futt maria palam r* t'itati tanjwtvifjt comperimm* 



« votis , dittai , quafita fin» . lufcfc H,ft. £*1. Lb. IH , Cfe* XYI. 
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tarano anzi Aa tutti una fplendida approvatone ( * ). E poco dopo còsi 
profcgue : Turpe co fa , o diletti , « turpe affai ed indegna della Criftian* 
infili uzione fi e /' udir fi } che nella fermiffima antica Chiefa di Corinto per 
colpa d* uno , od altr* uomo fi ecciti feditone contro del Sacerdozio : e che 
tal rumore non folo fa giunto a noi - ma agli oreechj pur anche de gì' infedeli , 
fiche per l'imprudenza vofira fia befiemmiaio e vilipefo il nome del Signo- 
re •> ed a voi ridondi rovina . Si tolga dunque prettamente di mezzo un 
tale fcandalo. Rivolgiamoci a Dio, e preghiamolo con lagrime ; accio refofi 
*% noi propizio , ridur ci voglia fulla retta e cafta via del fraterno amo- 
re (b). Fino a qui il fanto Papa: il quale in olire con aflai lungo det- 
tato , e con una forza infiemc ed unzione degna del fuo carattere le ca- 
gioni fcuoprendo dell' infarto difordin* , ne fuggerifee i rimedj più ac- 
concj a ricondur quella Chiefa alla primiera pace e decoro. Cinque per- 
fone fcclte furono a portare da Roma a Corinto la Lettera ; le quali , 
fegue a dir S. Clemente , ci rimanderete ben prefio con allegrezza e con 
face ; acciocché annunziandoci quanto prima la defi derati fftma pace e con- 
cordia voftra , noi pur pojjiamo della vofira ricuperata tranquillità ben ro- 
fio godere ; c ) . Che poi tale in realtà forte il frutto di quefta Lettera 
e Legazione , credere lo poflìam certamente : tanto più che , ftecome u- 
diinmo da S. Dionigio ( il quale ottant' anni dopo fu illuftre Vcfcovo 
di Corinto )> quefta Lettera di S. Clemente fi feguitava tuttavia a leg- 
gere ne' di feftivi al popolo nella Chiefa raccolto . 
x. Ora io qui m' arrefto , e prego folo il Lettore a chiamarli ' alla me- 
d ^ t Vef 0r e n?. moria quell'anarchia, „ e quello fiaccamente, in cui, a parer dell'ano- 
£• "nlo'fSr" " nimo Proiettante , erano nel fuo nafeere le Chiefc Criftiane . Quel tro- 
iti l'imo , „ varfi elleno le une alle altre sì feonofeiute , che appena fapevafi in 
tir" r u e fi* " Oriente , che ricevuto fi era in Occidente un po' più tardi il Vange- 
(Umt d«i „ io. Queir eflTer elleno nello flato racdefiou), in cui erano i Proiettanti 



( a ) spopoli tiofiri ctgnovtrunt ftr Domi* 
Itum Jtfum Chriftum , quod futura tjftt con- 
tetttìo de nomine F pifcopatui . Ob t.on trgt> cau~ 
fam, acctpta ptrftàa pracognitiont , confi it ut- 
rum fupraditles ( Epifcopos ) , df dtinttpt fu- 
tura fucceffionis regulam tradidtfunt } *t tum 
itti dtctdtrtnt , minijlerium torum ac ntunus 
min viri frettati a c tipe re ni . Coufiitmoi itaqut 
mù ìUis , vtl dtinctpt ab aliit viris tximiit , 
ctnftntiente ne comprobant* univtrfa EctUfiai 
cui intu/patt oviti Chrfli minifiravtrunt cum 
hnmUitatt , quittt , ntc tllibtr atittr j quiqut 
tango tempori ab omnibui tejlimonium prmta- 
rum rtportarunt : hot putamut offici* injufìt 
de/ici . WtHt tnim {tv* trit nofirum pttta- 
tum , fi tot , qui titra querttam & fanti* of- 
ftrunt dona , Epiftopatu pr'tvavtrimut . Epift. 
cit. I ai Corioth- cap. XLIV. 

( b ) Turpia funt , dittili , ac vatde turpi*, & 
Cktifiitut* mvtrfat'mt indigna , «nitri firmi 



ntam &• am'.quam CorinthiommT.tcltfiam proptt% 
unum aut alttrum hemintm contra Yretbyterot 
ftdiùontm ntovtrt . Atque is rumor non tantum 
ad ut* ptrvtnit , ftd & ad tot qui a nobit a- 
titni funt animo &• fententia ; adte ut prtpttr 
vtfiram infif^tiam btafphtmia, & conviti* 
nomini Domii^kuftrantur , vobti unum ptri- 
culum crtttm^Suftratnus igitur hoc ctltrittr, 
dr Domino aTeeJtmui , & piar.gamut orautts 
tum ; ut propitiut } attui rtconcit'ttur ntbit 
atqut in dtcoram & tafl*m fraterni amoris 
viam noi rtducat & rtftituat . lbid. cap. XLVII. 
6c XLVIIl. 

. ( c ) Miff *t auttm a nobìt Ctaudium , E- 
phtbum,& Valtrium , Vitontm tum Fortunato 
in pact cum gaudio ad noi brevi rtmittitt , ut 
titiut optabUtm nebifqut de fidtt aiiffitnam pa- 
ttm & toncordiam awmmcitnt : quo & noi da 
vftr* trtniHWjwt ocynt gaHitumnt ,Xbi4.e»f. 
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* per rapporto ai Valdefi occulti c rintanati nelle montagne . Quel non Prottiuirt*, 
n poter efler elleno in altro modo unite , che per una unione intcriore ; '^'"^J 
n cioè in quanto che aveano la ftefla fede e la ftefta fperanza > e in »«»«"<« 
quanto che Gesù Ciifto era il Capo interiore e comune a tutti i Cri- ciprou 
11 ftiani . Quel non efiere finalmente ne' due primi fecoli la comunione d f*£ 
„ delle Chiefe Criftiane in fra di loro e col Capo che fiede a Roma nè »'«■ 
„ neceflaria , nè polTibile ,> . E fi può ella finger chimera più capriccio- fuSi'. A *°* 
fa , od accozzar fiftema più falfo ed alla verità de' fatti luminofi ed au- 
tentici più contrario ? La cofa parla da fc : V oppofizione tra la \'crità 
delle ftorie brevemente indicate da noi , c la falfità delle favole fognate 
dall' Avversario ella è troppo evidente , fenza che uopo ci fìa di raffron- 
tare novellamente capo con capo. Quale farà, ella dunque l'illazion na- 
turale del fino a qui divifato t Eccola con evidenza : Che dunque cada 
e mini , ficcome appoggiata fopra di meri fogni , la pretefa dell' Anoni- 
mo > cioè che 1' Mnita. della Chiefa non fu mai /' oggetto delle cure e de* 
travagli degli Apofioli ; e che non mai penfafler eglino di fondar quefta 
Chiefa univerfale , cioè legata infieme ed unita mercè d' una medefima 
comunione.. Ma fe quefta fognata pretefa dell' Avversario cade e rovina; 
dunque per la ragion de' contrari , dalla ferie de' monumenti di tutti t 
fecoli da noi brevemente , ma fedelmente accennati , con certezza rac- 
coglievi che V'unita della Chiefa o fia la comunione delle particolari Chiefe 
tra di Uro e di tutte col Romano Pontefice vien dagli Apoftoli ; e per 
ciò alla Chiefa Apoflolica onninamente appartiene. 

La qual feconda illazione , ficcome principale oggetto del prefente 
Capitolo , in quefta breve e nitida forma al mio Lettore io prefento . 
Egli è Canone di Critica non meno celebre che ficuro , quello che pone 
S. Agoftino difputando contro de'Donatifti, con quefte parole : Giuflif- 
fimamente fi crede, che ciò che tiene la Chiefa tutiverfale ; e che non è fiat» 
da verun Concilio inftituito, ma fi è ritenuto mai fempre;egli non altron- 
de derivi che dalP Apoflolica tradizione { a ) . Si elamini quefto Canone 
per tutti i lati> e lafciata anche da parte 1' autorità del grande Agofti- 
no che lo pronunzia , fi troverà fuperiore ad ogni giufta eccezione . Pro»? 
feguiamo. Ma così è>che la comunione di fede e di carità delle Chiefe 
particolari tra di loro e di tutte infieme colla Romana , come con capo 
e centro dell'unità, inftituita non fu originariamente da Concilio ve- 
runo ; ma fi tiene bensì , e fi è ritenuta mai fempre nella Chiefa uni* 
verfale . 

Ciò fi è da noi dimoftrato con un guardo fugace , ma pur ficuro f« 
la faccia de' fecoli da' noftri tempi fino all' origine della Chiefa trafeorfi. 
Veduti abbiamo Concilj Ecumenici , che non altro furono in fatti fe 

Q non 

' ( g ) Quei unJverfa tentt Etcltfia , me C$n. trtdhur , Pt Blf t. ioni. Soniti A. lik. IT , 
tfiit %nfiU»tun , Cti ftmptr rtuntum tfl , n»n- XXI Y. 
9 $ 4mS»ritMtt jifofltiif* tr*dìttm rtliijpM* 
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non che V unione di tutti i Vcfcovi col Romano Pontefice » le Confulta- 
zioni Sinodali fpedite dall' Oriente e dall' Occidente alla Cattedra di S. 
Pietro i e le Contenne da quella inviate ai Decreti delle Nazionali o 
Provinciali raunanze . Veduti abbiamo i ricorfi da qualunque piaggia 
del Mondo fatti alla prima Sede ; le Lettere formate , o fia pacifiche , * 
comunicai orie: ne altro ci comprovarono che la Comunione , la qual ri- 
cerchiamo. Quefta ci confermarono con replicate fentenze i Padri Lati- 
ni e Greci ; quefta ci dimoftrarono col racconto di tanti fatti gli Storici; 
quefta ci pofero fotto degli occhi le Controverse e gli Scifmi medefi- 
mi , per cui fi alterò e fi ruppe da alcuni membri la comune unità . 
Tutto ciò, io ripiglio, fu veduto da noi nella Chiefa fino ai tempi Ni- 
ceni, anzi fino ai due primi fecoli ■> a cui l'Anonimo Proteflantc fi ri- 
duffe per volerci far credere in e (fi la Comunione delle Chicfe nè necef- 
ftria, nè poffibile . Ma noi e coi fatti e colle voci del Tertulliani , degl' 
Irenei, dei Dionigi , degl'Ignazj , e dei Clementi lo abbiamo fmenti- 
to; moftrato avendogli a que' primi giorni del Criftianefimo uniti mer- 
cè de' legami di fede e di carità colla Chiefa che prefiede, e che ha IV- 
mir.cn te primato, i fedeli per lo Mondo tutto difperli. 

Dunque la comunione delle Chiefe Criftiane tra di loro e ctl Cap§ 
che fiede a Roma: comunione non inftkuita da alcun Concilio, ma per- 
petuamente ferbatafi nella Chiefa , effa dagli Apoftoli a noi deriva : il 
che dovea dimoftrarfi . 
xy Se non che la mia caufa. è si facile , che punto non teme di sforzare 
Urenti il nemico fin entro «Ielle trincee. L'unità della Chiefa, egli dice, così 
liticai' VMHtatd, non fu mai il primiero oggetto delle cure e de" 1 travagli degli A- 
tuttfTfecì' ?°ft°h '• EJT 1 non faticarono punto a formarla con leggi e regolamenti , che 
M» fi^jfg» sUvejfert ejfere ojfervati dalla Chiefa univerfate fino alla fine de' fecoli . . . 

Ciascun Apoflolo .... infegnava la verità Evangelica , e formava una 
il^iSP'&'&l** • • • • Ciafcuna greggia particolare viveva fotto la condotta del 
conferire» * fuo Pafiore , e fi univa fegretamente in una fianca. 
Primate \ Ma e quale , io rifpondo , farà flato egli mai il primiero oggetto 
c'«ro Sii' delle e de ' travagli Apoftolici nel propagare la Chiefa , fe noti 
gM '*»»*ujcU0 di feguire i difegni ed i comandi di Gesù Crifto della Chiefa 
ftimonUnie medefima fondatore ? Ora io dico , che quel divino Padrone Dell' acci- 
4t< p»dri . g^j-fi alla grand' opera nulla forfè moftrò the pivi vivamente gli fofle 
a cuore, quanto quella unità che noi giuftamente vantiamo , e che voi 
a torto fchcrni te . Lafcio que' palli replicai illuni , dove egli inculca agli 
Apoftoli come carattere diftintivo de' fuoi feguaci lo fcambievole amo- 
re, il quale è il vincolo di unità: ed a quei mi rivolgo , che alla for- 
mazione ed allo ftabilimento direttamente appartengono del fuo difegno . 
Richicfta Gestì Crifto ed udita quella folenne confezione di Pietro, Tu 
fe* Crifio Figliuolo di Dio vivo ; a lui rivolto il Signore , Ed io ti di- 
co , ripiglia , che tu fe' Pietro > e fovra di quefia pietra io fabbricherò U 

mia 
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mia Chic fa, ed a te darò U chiavi del regno de' cieli (4). Richiefta pure 
ed udita la triplicata dichiarazione di Pietro, eh' egli cioè di tutto cuore 
lo amava, Pafci , gli dice, le mie pecore, e pafei gli agnelli miti ( b ) . 

"Ed altra fiata a Pietro fletto pur dice : Io ho pregato per te , accio non 
manchi U tua fede : e tu convertito una volta , conferma i tuoi fratelli , 
(o pure) e Così tu a tuoi fratelli opportunamente rivolto li conferma (c) . 

i Ecco il fiftema della Ciiefa difegnato ed ordinato con poche voci da 
Lui che nel principio dife, e per cui le cofe tutte furono fatte ( d ). 

Noi abbiamo in Pietro la pietra fu cui è fondata la Chiefa , e quefìa 
pjtftra è una : dunque L* edifkio fopra di lei innalzato, efTer deve uno . 
Noi abbiamo in Pietro il Paftore, e quefto uno: dunque una efTer deve 
la greggia cui egli pafee . Noi abbiamo in Pietro 11 Capo che conferma 
i fratelli , e quefto uno : dunque la famiglia di quefti fratelli formata , 
efTer deve pur una . Ed in vero i patti Evangelici teftè recitati fon quel- 
li appunto , per cui li Padri , e , dirò così , i Criftiani di tutti i tempi 
hanno riconofeiuto efferfì conferito da Gesù Crifto a S. Pietro il Prima- 
to universale della fua Chiefa: Primato non folo di onore e di ordine , 
ma di giurifdizione » non di umano diritto , ma di divino . Furono ben- 
sì anche gli altri Apoftoli colonne .dell' ediftzio , Paflori della greggia, 
Maeftri e Dottori delle Genti . Ma di tutti il Capo fu Pietro : ed in 
quefto Primato, che ad cfTolui fenza reftrizione ^veruna fu conferito da 
Crifto, niuno Apoftolo fu ad etto eguale. Ora quefto Primato e per 
qual ragione al folo. Pietro fi è conferito? tu Jfonum unitati*, rifpondo- 
no i Padri medefimi ad una voce, acciocché Pietro mercè di tal carat- 
tere fatto centro dell' unità , quefìa fempre ritenefte e ferbafie . Sicché 
egli pietra centrale, foftenefTe collegate le parti dell' edifizio : egli Pa- 
ftor univerfale, raccolte intorno a fe tenefle in un folo ovile le peco- 
relle e gli agnelli: egli Capo e maeftro, la famiglia de' fuoi fratelli 
nell'unità della Fede vi confcrmatte. Così è, dice cogli altri Padri S. 
Cipriano: la Chiefa è una-, ed sfondata fopra quell'uno, che per bocca 
del Signore ricevette le chiavi ( e ) . Ed altrove , cioè nel Libro dell' uni- 
tà della Chiefa, dove di propofito tratta quefto argomento : Appunto» 
e' dice, perchè Gesù Crifto voleva che la Chiefa fua fojfe una, fopra di 
queir uno la edifico (/), cioè fopra di S. Pietro. E umilmente Ottato 
Milcvitano ci aggiugne, che per lo bene dell' unità merito il Beato Pietr0 
di ejfere a. tutti gli altri Apojtoli preferito (g). E quinci pure S. Girola- 

Q z ma 



(«) Mitili. XVI, 14, 1*. 

(l>) Jomi. XXI, i,, 16, 17. 

(e) Lue. XXII, ja. Si vcdft fopn Cap. I. 

foj- »«. noti c . 

I d )'Gcn«f. I ,.F<al. CXLVIII , j , Joan. I , j. 

(t) Quo- vtMtmrms tfi qui filiti uirumr.e ad 
btrttitoi, ut,: ftnt & fltviut aqm* tmnlnt 
us* $Jti m mi Fittefitm, qu* una e/i, & 
fuptr urum , qui & tUvu tjut eri itplf , £>». 

mM vittfnndMA rj??lpift. txxm. 



(f) Super ìltum nnum ( fetrvm ) adifjcat 

< Dommus ) Ftctt/tam fue*> . & UH fa'ttn- 

das mand.it avts fuat & f Imatn Fttrm 

dettur , ut una Chrìfii Etdtjn , & latktdr* 
una morfirttur Lib. dt Vnii. Itti. 

(g^ Bono unitati* èeatu* ttn * i » • • & P?a- 
f**rt jifcfiolìt tmUks m.ertt & f.Vtt Ti- 
gri! céticrum tonmutUardjt ttttt.'s fotus atet- 
fft. Lib. VII coni, laimemammi cap. III. 
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mo contro di Gioyiniano: Per quefto appunto tra' dodici ( Aportoli ) «*f 
/ fceghe; aceto ftabilito ifCapo, fi toglile il pericolo dello feifma (a). 
Tale adunque cflefìdo fiata l'intenzione ed il volere di Crifto nei fon- 
dare la Cliiefa; e con quale coraggio verrà egli a dirci 1' Eterodoflo , 
che l muta della Che fa , tanto vantata , non fu mai il primiero owett* 
delle cure e di travagli degli Apofioliì Piantavan eglino, lo fo ancor 
io, in rimote e tra fe difgiunte contrade Chiefe panicolari ; e col de- 
pofito della dottrina ftabilivano in ciafeuna un Pallore che le reecefle 
Ma ficcome gli Aportoli prima di dividerli per la grand' or*ra erano. 
g!a pienamente mrtru.ti delle intenzioni ed ordinazioni del divino Mae- 
ltro ; ficcome fapevano aver egli «abilita la Chiefa nell' unita e fcelto- 
per centro di quella unita S. Pietro i così dubitar non fi può, che tra 
1 altre prelezioni quella pure alle particolari Chiefe non inculcando , 
di ferbar fempre colla Sede di S. Pietro Aretta ed illefa la comunione 
di fede e di carità; la quale c/Ter doveva il legame potente, che U 
Chiefa univerfale fino alla fine de'fecoli avrebbe intera e fufuftcntc 

SSf^' La V£rità P0i fark da noi di Profilo in un altro 

Capitolo di queil' Opera dimollrata . 

F*i?" P e». , Nè & chc perfuader mai ci patta il Teologo Proiettante quell* 
J j r tr °r ChC fo eeiugne:cioè che tutte le Chiefe particolari per lo mon- 
che u P ri. « *J?'rfc non per altro tjfer potevano unite, che per U union' interiore, 
rn Ch,efe in quanto eoe ch'effe aveano U medefima fede, la medefima fperan^a , r 

HZJS^ • / SU n r f° n f il C *P im " iore ' com "»' * ' Crifiiani . Se noi 

eh* P tr l'qui favellartirao d'una Chiefa inviabile, o di ciò foltanto chc fi appel- 
a forma o parte interiore della Chiefa Criftiana , potrebbe forfè aver 
Ì^r. UOg ° ^ P CQÌkro - Ma Wri parliamo della Chiefa «abilita in terra da. 

Gesù 

J/ZÌJ'l'/'J*"* 1 ' 1 A P° fto1 ' ) ■»» co *ì ^ive; Sina tali Vrìmam ixirl « c#»~ 

JZ rJ'. w * n !?j & '* f*t" r n * Ec ' wfi' »™ J*trrat ; fuut hodit *p*é Proto. 
2 ìLa * M<W, ***** propttrea in- Jìavtts nulla cft ratio, qua ortarum *pud ipfor 
imi. r -l'-'r 1 l t ' , S't*r, m Capite confi;. tontravtrjurum rtptriatmr fimi . 11 L«bnirì©- 
f«. V 7 ch,Jm * Ut twatmr occafio. L,b. I adirer- poi nell Epittola Vili a G.ovanni Fabriano 

12 ll£ r D ;. r cfta ™>* »* cui dub,t " n °» »t- ss) del diritto dot Romani Fortifico 

* pu* nella Chicla Cattol.» ( infegoata eflendo vcllando dich.ara ii fao fenomeni* , « ragiona di 

"»c «nitore e dai Padri) piacerai i feti recar quefta guifa : Cum Deus fit Dtui erdinis , & 

i~„„:. P '?l* Jr ^'^ in g enu4 «OBofcitori due torput unims F.ccttfi* Catholic* uno retimim 

tetterai cetebrax.flim. dalla noftra comunione d- »Ur*rch;*qu< mùwr/kti contint*d*m juris dì- 

«fi : e Io„o Ugonc Gr. zl0 e Guglielmo Gofrcdo vini fit : <onf<q» t „, <fi , ut t/mfdttn fit furit 
dfiì ?? m ° ntl <UO r °" *" U t" u •*» " fpoituat;, M**flr*xm temi- 

i'it Icf* ,U Art,C * V,r ( Tom - IV °^ r - A >"A' comics ( nétc vórU **nt «d- 

£J* *»• pag. <J» ) d.ce così: Ordo do ) dirottoti* pottfitte , omnUamt muffiri*: 

five ,n p+ruòm, , five ,n tot» , tominttur in ad txpUndum murut prò falutt Fc h ti* -rjrrn- 

F-inopat» quodam, fiix ,n Pr*pofiti untiate^ di faculutu ivflruilm . &>tean« parlar p.à chi*- 

X d. poi : H,c ardo ftmpor in f uttfia manere io fu V un<ta della Chiefa , e fui JU.maro del 

m-còtt , qm.t femptr manet caufa , id tfl p,ri- Romano Foncefiee qucfti due Bterodofli l Ecco ii~ 

mlum a /cht/matt , E nella Difcuffionc dell' conofeiuta da loto la ncceflità di ua fiipteoofri. 

Apologet.co de! *jjtt ( ib.d. pag. 69, ) pa t . ma.e nella Chiefa , f cjaefio fornito, dell' «itomi* 

tondo del Primato di S. Pietro necefiar o • con- neceflaria al d lei ro«rno . e «io a aeraci»»^ 

mtYUt 1 umu dclU Chiefa , c ficrcaire t U fci£- c ciò aet diritto Difia*^ 
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Gesù Crifto , e dagli Apoftoli propagata . Chiefa formata di Paftori e forerò res- 
tii popoli, nutrita colla divina parola, fantificata co' Sacramenti , rego- s^l" 1 * 
lata con leggi; e col culto non folo intcriore ma citeriore ancora di- a *< 
ftinta e fregiata. Ancorché adunque fappiamo e confortiamo noi pure, 
che i membri di quefta Chiefa per lo mondo difperfi aver debbano la 
mede/ima fede e la fiefa fperanxjt, e mirar Gesù Crifto come Capo interio- 
re ed a loro tutti comune: diciamo ancora però, che fendo ora Crifto 
falito al Cielo , ed avendo egli lafciato in terra S. Pietro perchè forte 
Capo e Paftore vifibile ed univerfale di quefta Chiefa , tutte le Chiefe 
particolari efter devono unite con efiolui con una comunione efteriore e 
fenfibile di fede e di carità. Dalla qua! poi comunione col Capo feguen- 
done per neccrtaria illazione (a) la comunione di tutte pur anche que- 
lle particolari Chiefe in fra di loro, viene quinci a formarti* una fola 
Chiefa univerfale ; la quale per lo mondo tutto difperfa è appunto fem- 
pre una e fola, mercè della unione col centro dell'unità, eh' è la Cat- 
tedra di S. Pietro . Quefte eran le idee che aveano gli Apoftoli nelP 
efeguire i comandi del loro Maeftro; il quale, ficcome dicemmo, nulla 
avea tanto loro inculcato, quanto quefta unione , per cui fi farebbero 
dati a conofeere per fuoi veri feguaci (*>). Siccome pure al fuo Padre 
chiedendola, la chiede appunto acciocché nel veder il mondo cotefta unità 
ammirabile della fua Chiefa , venijfe quinci a credere ch y egli lo aveva 
mandato (c). Se cotefta union de' fedeli, io ripiglio, non forte ftata fe 
non interiore , pofta cioè nell' aver eglino la mede/ma fede e la fìeffs 
fperanna, ed in riconofeere per Capo loro interiore lo fteflo Crifto; pote- 
va ella mai tal' interiore unione efter veduta e conofeiuta dal Mondo, e 
mercè di lei efftrc ricouofciuto Gestì Crifto dal Mondo per lo vero Mefiìaì 
E pure egli è sì prevenuto qucfto Miniftro dalla forza de' fuoi pre- 
giudizi , che contro l'evidenza ftefia de' fatti pretende, ficcome udimmo, 
che quelle prime Chiefe fondate dagli Apoftoli nè meno fi conofeeffero 
tra di loro, e follerò nello fiato medtfimo in cui furono quelle della Ri- 

for- 

■j 

( * ) La yttiù di quefta ifUaione a chiunque provìncia ìj9.t pofitot ( Epifcopoj ) lìtìtra fie- 
rifletta è cv dentini ma . Per ciò è fiata ricono- rent , jteuti fiunt , ut te ( Cornelìnm) univerf 
fciuta in tutti i fecoli nella Chiefa ; ficee me eoa totlegx mfiti , &■ cimniutùeatìor.im tnatn , id 
molte icftimMiaace far fi potrebbe palefe . Ba- efl Catt olica Eccleft* unitattm parittr & tha- 
fiami apportare due foli paflì di S. Cpriano. L* ritatem proiartnt jumiter ac tentrtnt . fenfava 
mno nella Lettera ad Antomano eh' è la L1I del- dunque $. Cipriano, che 1' effere unito di ce 



k Edizione Maurina* Scripfifii ttìam ut e\tm- nione cor Fapa Io fleflo fofle che effèr uni» cof- 

f/um earundtm Ihterarum ad Cornttium cotte- la Óùtfa univerCate ■ 

gam ntflrum tranfminerem , ut depofita orniti {i^ In hot cognoftent omntt, qnia diCtipuli 

Jetticitudine font feiret te fecum , W efi cum mei ejìis , fi dlieiìiortm haLueriùs ad invi- 

Cathotica Fcctefia , communitare. Era dunque a trm . joan. XIII , j». 

giudizio di Cipriano la flefla cofa comunicare col (t) Non prò ti* antri* rogo tantum, feoi 

Romano Pontefice , che comunicare cella Chiefa e> prò eis qui tredìturi funi per vtrlum to~ 

Cattolica. I/aftio paflb è nella Lettera XLV aHo rum /« me, ut omnet unum fini.... ut credit 

ietto fanto lapa Cornelio, dorè S. Cipriano dice mu r J H t ^fui* tm me mifijìi. Jaan. XVII, *•> 

•a*» : SUcuh m per m*t t $mnim in »». 



Digitized by Google 



no* DELL* APQSTOLICITA 




fervirmi <T una frafe di Tertulliano ) aveano i Valdeu ed i Proteftanti , 
per cui riconofeere fi doveffera in fra di loro? Nulla quafi di comune 
vi avea tra effi, fuorché lo fpirito di rivolta, per cui prima quelli, 
iodi quefU lacerato avevano il feno della lor Madre. Erano bensì e 
quelli e quefti di gravifllmi errori macchiati, ma non aveano una qual- 
che profeftton comune di errori : anzi non mcn tra di loro , che dalla 
Chiefa Qrtodoffa erano per molti capi divifi . Quale dunque comunione 
di fede effère vi poteva tra gente, che noi% profetava nò la vera, nè 
la fteffa credenza? Qual vera unione reciproca di carità tra coloro, che 
non aveano la vera fede ? Ma fe tale era la condizione quinci de' Val- 
deli, quinci de' Proteftanti al comparire della pretefa Riforma, ficcome 
in vero abbiamo veduto nel Capitolo precedente; qual maraviglia poi, 
£e gli uni agli altri ftranieri foffero e feonofeiuti e Ora e da chi adun- 
que fi potranno feriamente porre a paraggi© cotefte torbide fchicre ( ed 
a* quella fìagione appunto , in cui tutto fpirava diffenfionc , divlfiono , 
ed indipendenza ) colle Chiefe di que' primi fedeli, i quali, per valer- 
mi d' un" immagine di S. Pietro (4), a guifa di fanciulli di frefeo nati 
afpcrfc aveano- ancora le labbra del medefimo puro latte fucciato quafi 
dalla Acffa mammella, cioè dall' uniforme Apoftotica predicazione? E 
che? forfè la diftanza de' luoghi porti all'uno ed all'altro capo del 
Mondo ; o i nafeofti ritiri , in, cui radunar fi doveano in quegli acerbi 
tempi i Criftiani, avranno impedita tra di loro la Jjcambicvole cono- 
feenza ed unione ? Baila feorrere gli Atti e le Lettere degli Apoftoli 
per vedere che tal pcnfiero egli è vano. La fede de' Romani ( ci fa fa^. 
pere S. Paolo ) era celebrata per V «viver fo Monda (b). La Chiefa di 
Teftalonica era Hata modello a tutti * credenti in Macedonia ed in Aca- 
j* : anzi non- foto, dice 1' Apoftolo, era mercè di loro ri fonata la parolai 
del Signore nella Macedonia e veli* Acaja , ma ancora la loro fede era di- 
volgata in ogni luogo (e). Che più? i lunghi ed iratnenfi. giri degli A- 
poftoli, e degli uomini Apoflolici da cffoloro inviati, iiccome aveano> 
per ifeopo il piantar nuove Chiefe, cosi tendean del pari a farle cono- 
fcere tra di loro, ed z, confederare le une coli' altre, per accendere vie- 
più in tal guifa la loro fede, e fomentare la vicendevole fratellanza ina 



(*) Slcut meda gtniu ìnfsntt t > rttìtnatì- trtdintiè'nt ih Mactdinìk , & ih Achs/i.Al 



(A) Tldtt vtfir* «*,*HntUt*t in nnivtr/o foihm in Mactdoma , & in AÙ*j* , ftd <*» 



Gesù. 
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Gesìi Crifto. E quinci le inviate anche da lontani luoghi cordialiflime 
falutazioni , il bacio fahto, le collette caritatevoli che da Chiefa ad al- 
tra Chiefa fpcdi vanii; le Lettere Apostoliche, che ricevute e lette in un* 
affcmblea, a quella d'altra Città pur mandavanfi j e fimiglianti fegni 
■di fratellevole colleganza, che pattando da clima a clima penetravano, 
non dirò folo nelle cafe fedeli, qual' era quella di Ninfa in Colofli, ma 
ne' piìì cupi nafcondigli della Cafa di Celare in Roma, e tra gli orrori 
medefimi delle prigioni . Tutti quelli e tant' altri fimili fatti certiffimi e 
manifcfti fe ci dimostrano tra le prime Criftiane Chiefe quella unione 
di credenza e di amore che ricerchiamo; e non ifmentifcono efii i fo- 
gni dello Scrittor Proteftante , mentre fe le fìnge fiaccate e fconofciutc 
tra di loro per modo, che raflembraffero ai Luterani e Calvinifti, a' 
quali nel lor comparire al mondo i Valdefi delle montagne erano del 
tutto ftrani ed ignoti f . 

Inlifte però vie pivi fempre nel fuo proponimento il Miniftro; e fe- e, |U*t^ 
condo di nuovi trovati, per farci pur ifvanire dagli occhi quella da lui JjJ u jJf *■* 
odiata unione tra i Criftiani nascenti, vuole, che gli Apoftoli fteffi ac '*gL&}} 
comiatatifi gli uni 4agli altri fpargelTero bensì fovra di quefto o dÌB?2Sa- 
quel tal altro terreno la fementa della parola , ma fenza veruna mira fu JJJjjjftJiJJ 
la meffe comune . Sicché nè mai formata abbiano veruna legge o regola- li «leu* 
mento univerfale, che a tutte cioè le nafcenti Chiefe appartenere dovef-, " 
fe: nè mai data loro alcuna forma, o Simbolo comune ài credere. Anzi 
foggiugne effer ella una pura chimera V immaginar/! che gli Apoftoli me 
abbiano formato uno-, 0 invia/o l'abbiano * tutte le Chiefe. 

Il prefente ragionamento ne chiede, ne mi permette il ribattere di 
proposito quelle follie : che cosi propriamente dcono chiamarti . Dirò 
non per tanto cosi alla sfuggita . E primamente quanto alle leggi e re- 
golamenti universali , giuda il Canone di S. Agostino poco fopra reca- 
to, „ noi certiffimamente come leggi e tradizioni Apostoliche veneriamo 
„ tutte quelle offervanze, che non trovandoli da verun Concilio origi- 
n nanamente inflituite, pur dalla Chiefa univerfale in tutti i tempi Ci 
„ fono ritenute,,» Tali fono quelle che alla difpofizion primitiva del 
culto citeriore, dei riti Sacramentali, della fucceflione ed elezion de* 
Ministri, delle Catechefi , dei digiuni, e d'altri capi di difciplina ap- 
partengono. Ribatta P Eterodoffp, con monumenti certi, o con teologico 
concludente ragionamento tale teorema, e ci moiìri di cotefte univerfali 
offervanze altro principio ed altro fonte , che r Apostolica tradizione, 
ed avrà ragion di parlare . Per quanto poi alla forinola di credere , o 
al Simbolo comune fi afpetta , bramato avrei , che recati ci aveffe quefto 
Teologo quegli argomenti graviffimi ( giacché effer non devono d'altra 
tempra ) per cui nega eflcrvi flato attempi Apoftolici un Simbolo comu- 
ne , anzi chiama chimera l'opinion di coloro, che credono avere gli 
Apoftoli formato un Simbolo-, ed inviatolo a tutte le Chiefe. Noi comin» 
ciando dai più rimoti fccoli, troviamo preffo i Padri, i Pontefici, i 

Con- 
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Concilj, gli Storici attribuirfi quel riftretto compendio della noftra cre- 
denza agli Apoftoli. Noi vediamo, mi fervirò delle voci del gran Bof- 
fuet, tutto V universo Averlo ricevuto come ufci'to dalle mani di quegli uo- 
mini divini , e [otto il loro nome [a). Ed a fronte di tutto quello do- 
rremo credere fulla fola parola ad un Miniftro Proiettante nato 1' altrie- 
ri, il quale pretende ciò cftere una chimera} Si fotte egli almeno arre- 
cato al tenore del fuo Maeftro Calvino ; il quale citato avendo il Sim- 
bolo degli Apoftoli , fi dichiara di non curarli di ricercarne l' Autore . In- 
di quelle parole foggiugne , che fe inoltrano per una parte il di lui po- 
co rifpetto per l'antichità, per l'altra conquidono direttamente l'inten- 
dimento del recente Cenforc. Dubitar non fi fuo , die' egli, che tofto fui 
primo nafeere della Chic fa , e per ciò nel fecolo medefimo degli Apoftoli* 
non fia fiato divolgato ( quel Simbolo ) a guifa di confezione pubblica e 
ricevuta dal comun confenfo di tutti, qualunque poi fiane fiato il font* 
donde fia ejfo primariamente venuto . Lo che fuppofio , fegue egli a dire , 
ftimo f tt perfino o il faticarfi per rinvenirne l' Autore , o il tenzonare fu 
quefio punto con chiccheffia (b) . Confetta egli adunque Calvino, che vi 
fotte fui primo nafeere della Chiefa un Simbolo comune; il che appunto 
nega il Cenfore . Ma fmentifee poi Calvino 1' antichità , anzi pure fc 
fletto i mentre s' infinge di non ne conofeer 1» Autore . Giacché e da 
qual altro fonte che dagli Apoftoli Maeftri univerfali del Mondo po- 
tea venir fui principio della loro predicazione quella Confcflìone com- 
pendiata della Criftiana fede, ed ertere con pieno ed univerfale. confen- 
timento ricevuta da tutti , profettata da tutti , e venerata da tutti quale 
Simbolo della Criftiana credenza ? 

ojfcCHia Ma lem P° è 0mai di accoftarci al fine di 1 uefto Ca P" ol ° » che P u * 
fÉlpnmdl proliflb e moltiplice hanno refo le ftravaganze del nojofo Cenforc ; le 

io àuSti quali , per foftencre il tema propofto , abbiam creduto di dover confuta- 
a Si * U re • Vagliaci adunque a confermare la vera e giufta idea di quella un'uà 
un P »°podeftà c comunione , che dicemmo per inftituzione di Crifto convenir alla 
B&*£ Chiefa Apoftolica, queft' altra rifleftione. Avea Gesù Crifto, ficcome fo- 
r. PP orto»i.p ra aD biam detto, nel delinear l'edilìzio della fua Chiefa gittata in Pietro 
/ioa 0p deu« la bafe fondamentale , e conferito a lui folo infra gli Apoftoli il Prima- 
cu * a ' to , mercè di cui ed egli e que' che a lui fuccedettero , fatti quafi cen- 
tro dell' unità > indivifa ed una mantener fi dovette perpetuamente la 

Chic- 

(*) Sant tntrtr uvee U Mniflrt dant la (l) Jpofiollcum Symtolum nuncufe , dt 
emejiion inutile fi tee Apitres ont arrangi et Anatre minime felliùtut .... Ncque vere mt- 
facrt Symùole eemme tieni Covoni, il fuffit hi dubium efi , qnin a prima flaum Ecclefl* 
meon ne nie pai, & qu'on ne fmifi nier , origine, adtoque ab ipfe A po fi etomm /acute , 
cut la fuifiance & le fond Wen fut de ees inflar public* & omnium calculit recepì* Con-, 
lommei divini : puifque tont fnnivers U re f ù feffionii ebtinuerit , undecumque tandem ,n,u» 
evmme de lenr main & font Uur nom . Seconde fnerit prof e a um . Qne intelletto , de Autiere^ 
Inftruftion Fifioiale fur les prometta de JeYu*- wl anxit Uberete , vel cum alique d,gladtart 
Chiifl à fon ÉfUfe, nam. <i, nibU attinti, inAitut. Uh. il, c* P . XVL 
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DELLA CHIESA. CAPO P. iit> 

Chicfa . Dopo però ha fua gloriofa rifarrezione ed a Pietro ed a tuffi 
infieme gli altri Apoftoli favellando, Andate , difle loro, per tutto H 
mondo , e predicate il Vangelo ad ogni creatura , battezzando le genti nel 
nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; ed infegnando loro 
ad ojfervarè le cofe tutte che io vi ho comandate {a). In virti\ di quefte 
ultime ordinazioni del Salvatore invertiti furono tutti gli Apoftoli di un 
eguale diritto e podeftà. , come parlano i Padri , per rapporto alla pro- 
pagazion della Religione ed alla formazion della Chicfa. La terra tutta 
dal Sol levante all' Occafo era il teatro aperto alle loro intraprcfe : in 
ciafcuna parte della quale e tutti infieme ed in particolar ciafcheduno 
efercitare potevano V Apoftolico loro diritto ; predicare ai popoli , bat- 
tezzare i credenti, ftabilir Chiefe , ordinare i MinHtri , rimetter le col- 
pe , punire i pettinaci , e dare gli opportuni provedimenti . Se però il 
privilegio dato a S. Pietro , cioè il Primato finir non doveva con lui , 
ma pafTare a' fuoi fuccefTori per lo bene dell' unità della Chiefa , alla 
cui fuffiftcnza il centro immobile e perenne fi richiedeva: il diritto con- 
ceduto a tutti infieme gli Apoftoli limitato ed afoluto , e che firaordina- 
rio fi appella ; diritto ncceffario a quella prima ftagione per ifpargere in 
tutti gli angoli della terra la fede: quefto diritto, ripiglio, difeendere 
non dovea nei lor fucceffori . E ciò per la ragione oppofta ; perchè per- 
turbati i confini , tolta farebbefi 1' unità , ed introdotta nella Chicfa la 
confufione . Ma tale feoncio temere non fi doveva in quegli uomini di- 
vini , i quali e tra di loro e col Capo e Prìncipe del loro Collegio Ner- 
bavano una ftrettiffima comunione ; la quale nè per errore di dottrina , 
nè per impeto di pafiìoni potevafi {concertare . 

Quindi è , che fe gli Apoftoli fi divifero tra di loro , ficcome ferivo- tv. 
no gli antichi, le piaggie della terra, per ciafcheduno irrigarle de' pro-fja!* 1 £ 
prj fudori; ciò fu più tofto per dare alcuna direzione alle prime Apo-À^'Jj^ 
ftoliche loro moffe , che per iftabilire i confini de' lor diritti , o la fe- w«,«f»ro'nò 
parazione delle proprie Angolari conquifte . Tutti operavano di concerto fncolitgttw 
e di unanime confentimento ; onde le Chiefe dagli uni piantate , dagli " jgft 
altri pure o colla parola , o colle Lettere , o colle vifite erano confer- mfnt«* C co« 
mate . Per ciò leggiamo negli Atti , che Chiefe per tutta la Giudea , la £*Mtti<«N 
Galilea , la Samaria erano edificate : e che Pietro andava attorno da tut- u C *P°' 
ti , e venne eziandio a* Santi che abitavano in Lidda (b). Appunto, di- 
ce quivi il Crifoftomo , a guifa del Capitano che va [correndo per mezzo 
all' esercito , ojfervando ejnal parte fiia raccolta , ejuale fi a in ordine* quale 
ubbia bi fogno £ ejfere dalla fua prefenza riconfortata (c) . Lo ftcfTo Pic- 

R tro 

(4) F.HHtet in mundum nniverf*m fradici* (i) Ectltfi* qnìdem per totsm f>.<U*m , & 

tt Entngeiinm unni creatura. Marc. XYl , ij. G*lì{**m , & Stmariam haèetat pacem , ejr 

E unti ergo dècite omnet gentet , i*ptì\an- adifteahatur Factum ejt tute* , ut Pe- 
tti eoi in nomine tatrit , <^ Filii , & Spiri* trns , dnm pertrar.firet mniverfot , devenirrt ti 
tut Sentii i docente/ tot feretri . omnia, qna- /anSoi , qui halitaiant Lydda . Art. IX , 31, tH 
<*MfHt mandavi vobìt . M«tt* XXV1IJ, i», »•» (e) Qitafi dnx àrenilna ( retini ; ordine 1 1 
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150 DELL' AfOSTOLlClTA 

*ro eia fìando in Roma fcrivc ai fedeli del Ponto, della Cd^sJd, dell* 



Cappadocia, dell' ^ , <<ella AV/»w. Siccome pur S. Giovanni, S. Jaco- 
po, e S. Giuda ftendon le cure loro ai Criftiani d:fperfi per ogni dove 
con quelle Lettere- cnc per co Cattoliche fono appellate, e che le um- 
verfali ilVezioni di quegli Apoftoli ibvra le Ch.ce tutte , ficcome pure 
la comunione di tutte le Ciicie nella fede medeiima addottrinate ci ma- 

XV!. ^^"he dirò di S. Paolo ? Egli ch'amaro dopo dep.li altri Apoftoli a 
f,c. P f n c, c, fi pronacare il Vangelo, colla voce e cogli ferini ammaeflrò tutto il Mon- 
ruuirmme K* e ^ j a i 0 n cc mdine di rune le Gvefe Per far però ( il che 

trimpmtéo i\y intendimento noftro è molto degno di nftetTt me ) a tutti palefe il 
fewftJlie concerto e confentimento fuo cogli altri Apoftoli nel!' efecuzione del 
con lui. f D, an ]si; n 5ft ero , ancorché ricevuto aveffe il Vangelo per rivelazione di 
JSrwVci. Gesù Crifto {a} -, ed avefTe da lui avuta la facoltà ed il comando di 
Sfert* portar il fuo nome in faccia a tutte le genti (*): pur dopo tre anni 
uiApoftoi., dalla fua conV enìone, lìccome fcrive egli ft.OTo ai Ga.ati , fi recò in 
ft r /« f iu«"t Gerulalemme per vedere S. Pietro, e con efTolui fi trattenne quindici 
£«„ f "n. <0 giorni (c). Eravi pur in Gerufalem^e ( ndet-c acconciamente in una 
«oo ttfoto. del j e c ue Meditazioni Monfignor Boffuet (d) ) anc.ie S. Jacopo, anzi 
f ° ' era Vefcovo di quella Cuiefa : ne però colh portoti! S. Paolo per vedere 
- S. Jacopo , ma per vedere S. Pietro ; e fecolui il trattenne tutti que' 
giorni . E quale mai di tal vifita , e di tale dimora etTer potea la ca- 
gione, fe non che far a tutti palefe la congiunz.one fua col Principe de- 
gli Apoftoli , e confermare in tal modo prefTo di tutti la fua predica- 
zione? Che più? dopo quattordici anni lo fteflo Dottore delle genti 
venne di nuovo ( per iftinto dello Spirito Santo ; neda fletta Città a 
confer.re coi principali Apoftoli, tra' quali certamente S. Pietro, il 
Vangelo eh' cali predicava ai Gentili. Non giìi perchè della Divinità 
delio fteffo dub.taffe per verun modo ; ma acciocché -, d;c' egli , io no» 
torrejfì , o non fojjì corfo indarno (e). Ch' è quanto a dire, acciocché 

duDi- 

res-fideratts qua pars efet «adunata , qua or. Sa'sit-Jacques que Salr.t Paul allelt vo'r ; il 

irjiY, m« fu* prar*»*** f«« • Homil - xxl ,,u • d: '- ; ' *°' r ***** £. ******* ,f*-** 
in Ali. Ap*fi. num. ». Tom. IX, £<iic Vcnet. /omrt avec imi, & II autor,;* U p,i.. canon 



par ce timo'guge. Ce f»* f*'* Utì> 1** 
(*) Ad Gal. X, li. /»'/•/*»' qu.to^e ar.i .:/> ti . fu in. m us- ié:é- 
(i ) J<Ci. IX , ij. Ut't* di Sa'.nt-T.rpr't I vint a fr t *l*m cosp- 
( e ) l'</i aus'os irti veni Jtrofolymam vide- firer avec iti jt^ rts de l t-j-;. 4 Y- quii p>i- 
rt trt**m, & mahfi apud tum dlelsus quh.de- rki'i aux Gettiti t t:»lt entr-st p. 'm.p it- 
ili* Ad Gal. I. M. mtnt S.ùr.t-Vle re qui U vr.tlt <ber,her. Bof- 
( d ) l'tìut deji'i i par fi^ui-Ch-'fi à 'tre le fuct nelle fue Mcditti oni Parte 1 , G orn» 7», 
frUlcaithr partltul!* dei ^n.x ls, *v«rt que Tom. IX pag. 41J della Rjc.olt» delle f«c O- 
d' ,tte tmptèìk à <e mh fiere, €T que d exer- pere imp.cflr a Parigi I" an. .'4». 
ter ph:t.enttnt fen J pvfieUt , »• »oir tette (/• /•/? aumi quaiuerdecm 1 .trrum a/ctr.dt 
pout le contfmpler, dir f Oil^nal , (emme le Jeror 0 ymam um Btrn4Ì>*, afft mft* & Ttt*. 
Clcf du imipfjw J cerume la me:ve'.lle de f É- ^if<rr.di jutem fetur.dum revet tienem : & 
Mille, a'rh oue f expllquent Ics feluts Ptres . eentuti tum ittis Eutugetls.m , qued predice 
iLt.Jacq J. y t'tó 7 mais <* n efl pois» Gentilità , feerfum *u t <m ih t ui vldeb^u. 
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BÈLLA CHIESA. CAP. JK i^f 

dubitar o*a veruno non fi potette della conformità d'i mia dottrina con 
quella di Pietro e degli Apoftoli: il che refo avrebbe inutile il corfo del 
mio A;ofto':co mniitero. Ed appunto Jacopo , foegiugne, e Cefa. e Gio- 
vs ii.i ■ che fono ri pinati effer colonne , cotte feittra la ?raz.i* che mi era fit- 
ta da. a - Àie Aero a me ed a Barnaba la mano di [mieta acciocché andaffì-* 
mo a predicare ai Gentili (a). Per le quali parole, e pel qual tenore di 
Operare d* Paolo fe ogn' un conotee la premura ciie aveva, lkcome te- 
tte dicemmo, di far egli a tutti palefe la fua comunione di carità e di 
dottrina con Pietro e cogli Apoflolì ; dee pur di quinci per naturale il- 
lazione raccoglierli, che giudicava dunque S. Paolo- che una tal comu- 
nione in fra i Pallori e col Capo era onninamente necejfaria nella Chie- 
fa di Grillo; g. acche appunto a cagione d 1 una tale neceffità egli e col- 
lo parole e coi fatti s' argomentò di rendere a tutti noto quefto fuo per- 
£zi ti 'e t ;ame di comun'one. 

E s' i a è cosi, con chi udiamo dunque una volta di quefia guifa il oJat^i*. 
noi ro ray onar. Mentre S. Fao'o e £li altri Apoftoli fondarono per la ■>« tr»m*n- 
ter a twiia ?e Cu eie e confettarono i particolari Paftori che la reggef- loffi^s* 
ieio. e nuaii altri d: ati potevan eglino infmuarc apli fteffi , cne queftij» o * u 
Appunto di un «ne e di concord a - i quali dettati ricevuti avevano dal4«*«M *w 
lo: MacPro, ed erano fvai i pur anche da loro si pelofamente fermati • '$ l m ;Z }* ul 
lanto più, cne fe ne' fucceflori di Pietro - come abbiam detto e come 8^^'- 
inlegnaito i Padri d fender doveva per l'unità c perpetuità della Ch e- ,ì,c n>»i- 
ia il cai attere dei Phma o ; ne' Pallori - che agli Apoftoli fuccedevano , J^SJ££ 
non difendeva già la podcftà illimiiaJa c Jì re ordinaria « di cu. effi fu- .J^jj** * a * 
rono rivehiti. ne discendeva quella pienezza d; fo\ram doni dello *° n /« uett * 
rio Santo , d, cui furon effi ricolmi. I fucceflori agli Apoftoli effer 
bvnsi dovevano Vefcovi , itr cui c o. col carattere fcefa farebbe ia pode- 
Hà ordinaria -, cue come Vefcovi avean gli Apoffoli. Ma tale podeftà e- 
ftre tare do\eano come ti) legnava -S Pietro, fopra di queila porzione 
d, greggia eh' era fra loro <k) • e ftarfene per doppia ringoiare ragione 
foretti ed uniti mercè d' una cof ante congiunzione col cenro deli' u- 
nita , e con quella pietra immob le fopra di cui avea Gesù Cr.fto 
piantata ia Cn eia , contro la quale le porte dell' Inferno non avrebber 
viino giammai. 

Tal. ìono fiati i comandi lafciati dà que* primi banditori dell' Evan- 
gelio ai lor ìucceiTbn : comandi inculcati colla voce, confermati coli' e- 
fempio, e colia dovuta offervan^a da la pratica di tutti i fecoli fedel- 
mente efeguiti. In fatti feorfi noi fiamo dai giorni noftri fino ai tempi 

R t Ni- 

mlìijkìd effe: ne ferie in Vntuum ntrrerem , hi & B*rn*i* federali* , ut nes in Center 
•Ht encnn'flrm. Ai Ctl. II , i , i. &c. Ib d. r- 9 

U) Ckm teghiv: /lift 'grifi m ftnt d*x* fi 6 P fc'te, qui in v$Hs t/l , iregem Dei' 

m !t'/ f " t6 ** ' & Ct P h " • V /»■"•*** . ?** 1 > Utt. T, u -, 
ttìdeb4,,tur etlnmMt ej}e , dextr't dederunt mfr 
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j.j* DELU APOSTOLICI! 'A 

Niceni; di là al terzo, quinci al fecondo, ed al primo fecolo della 
Chiefa abbiam portato gli fguardi : e veduto abbiamo Tempre i Paftori 
colle loro greggic tra fe congiunti, e tutti inficine greggie e Paftori col 
fuccefìTor di S. Pietro , come col Capo della Chiefa di Crifto , in comu- 
nione di fede e di carità collegati. Penetrato abbiamo coi noftri rifletti 
in quella beata ftagionc , in cui V autor dell* fede e tornitore Gesù die- 
de egli fteffo forma e modello alla fua Chiefa , di cui effer doveano gli 
Apoftoli fabbricatori. Egli fteffo e non altri poteva effere. il fondamen- 
to del grande edifizio : ma ficcome confumata la fua Miffione , rifalire 
egli doveva al fuo Padre nel cielo ; per ciò ( quantunque ceffato non- 
avrebbe di effere con la Chiefa tutti i giorni fino alla fine de' fecoli 
mercè del fuo invifibile reggimento ) lafciar volle qui in terra Capo 
vifibile di quefta Chiefa S. Pietro. Lo dichiarò quella pietra f» cui fa- 
rcbbefi la gran mole appoggiata, e flato farebbe quel centro in cui con- 
giungendoci le parti tutte, ferbata fi farebbe la Chiefa intera e fuffiften- 
te, poiché farebbefi ferbata una. A norma di tali precezioni fi edificò» 
la Chiefa dagli Apoftoli , eguali tutti nelV eferciùo della ftraordinaria A- 
poflolica podefia , non eguali a. Pietro nel' carattere di primato (a): tutti 
però tra di loro e con Pietro congiunti d' una ftrettiffima comunione . 
Quefto fu il fiftema che apprefero que' primi Meffaggi dal loro Mae- 
ftro, che infegnarono coli' efempio e colla voce a tutti coloro, che la- 
feiarono in terra per fucceffori . La pratica di tutti i fecoli che pacaro- 
no da' tempi Apoftolici fino a noi conferma le Divine ed Apoftoh- 
che ordinazioni. E quefte ordinazioni dà noi teftè efaminate conciliano 
alla pratica di tutti i fecoli una fermiffima autorità. Dunque la comu- 
nione di tutte le Chiefe Criftiane in fra di loro e colla Cattedra di S. 
Pietro ella è di diritto Apoftolico e Divino. Dunque alla Chiefa Apo- 
ilolica, ficcome la legittima fiicceffione de' Paftori, così la comunione 
di fede e di carità effenzialmente appartiene . Siccome per tanto gli Ere- 
tici per mancanza di legittima fucceflione fono fuori della Chiefa Apo- 
ftolica , e fono a guifa di nubi erranti che al fiftema della Chiefa di 
Crifto non appartengono: così pur gli Scifmatici per mancanza di co- 
munione fimili fono a que' pianeti che la forza del centro non più fen- 
tendo, lungi vanno dal noftro mondiale fiftema; e per ciò effi pure fo- 
no fuori della Chiefa Apoftolica, vera e fola Chiefa di Gesù Crifto: U. 
che propofto ci eravamo in quefto GapitolO di provare. 



(a) 5. Tommafo nella Lezione III fui cap. II' Dìctr.itim tjl , quti Jptfltht fmt p*r P«r# • 
dell' Ep ftola ai Calati parlando di 5. Paole dice in execKthnt guftmWU > r.en in *Mff$rit»tf 
^cttc belle paiole piene di feafo e dj ycijU; rt&'iminii* 

CA- 
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C A P O VI. 

Osservazioni Critiche, e difesa d'un passo di S. Ireneo contro- 

LK ULTIME IMPUGNAZIONI DI GlANLORENZO MOSEMIO . 



E Pajfo di 5. Ireneo a favore della 
Chicfa Romana . Celebri Prote- 
jl Anti , che ingegnati fi fono di 
fregarlo ed infievolirlo. 

II. Giovanni Lorenzo Mofemio fi e 
ultimamente accinto di propofito a 
taV imprefa . Sara a vantaggio 
del prefente noflro Uvoro /' incon- 
trare le di Ini obbiezioni , e ri- 
fiutarle . 

ni. Prima obbienion del Cenfoft : 
Le voci principali del tefto lati- 
no fono prive di fenfo. Si rif- 
ponde , e fi dimofira con certezza 
di quelle voci il potere, ed il va- 
lore del pajfo intero. 

IV. Altra obbiezion del Mofemio : 
Parla* S. Ireneo della Romana 
Chiefa d' allora ; onde non fi* 
può trarne argomento a favore 
della prefente. Parità fallace pre- 
fa dal potere de* primi Cefari , 
diverfo da quello de' pofitriori . 

V. Sciogli efi l' argomento -, e fi- di- 
mofira rimanere il pajfo del S. 
Padre a favore della Chiefa di 
Roma nelP intera fua forza , No- 
ta importante: 



VI. Ritratto deforme di S. Ireneo , 
delineato dal Mofemio , per infie- 
volire in terzo luogo il valore del 
celebre pajfo : Ritratto genuino , 
che ne formano i Padri , con cui' 
fi ribatte l' ingiufio ardir del 
Cenfore . 

VII. Altri tratti del Critico lancia- 
ti contro del S. Padre. Si dimo- 
firano vani. 

Vili. Par che il Mofemio abbandoni 
e lafci a noi S. Ireneo; opponen- 
do a lui Tertulliano : ma quefii 
non e punto contrario al Padre 
Greco . 

IX. Confronto de' paffi di ambedue 
quefii Padri; de' quali-, quantun- 
que vario fi a il metodo di fcrive- 
rc-> non e pero oppofio intorno alV 
argomento nofiro il penfare . 

X. Accufa acerba data per ultimo 
dal Mofemio a S. Ireneo . Si ma- 
fifa non foh vana, ma fai fa e 
maligna . 

XI. Perorazion del Cenfore , a cui 
altra più giufi* e vera da noi fi- 
opponi . 



Tri 
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134 DIFESA D I S. IRENEO 

Fkfo'di s. TSlA le teftimonianze de' Padri intorno al Capo Vifibile della Chie- 
k * n *°d\n *■ ^ a 1 cil ' ' ^ Succeflbr di S. Pietro , ed a favore dell' eminente di 
Vbufé «•* iui Primato in tutto il mondo Criftiano, recitato anche abbiamo nei 
Ebn'protV Capitoli precedenti il patto celebre di S. Ireneo, Ai banc ( Ecclefiam 
Sf Bll o'» ch f Komanam ) propier potiorem ej»s principalitatcm convenire necejfe eft omnem 
forò""! 1 ' Eccìifiam ■ con quel che iegue . >'arino gli' eruditi quanta moleft'a abbia 
SfiAViuiol tecato a' ProtePanti anche più dotti un tal paffo . Quindi vari modi ed 
arti hanno quelli adoperato per ìsiacciai fene . Due di loro affai celebri 
rammenta ìu taie propofito il chiariffw^o Maffuer Editore benemerito 
delle Opere di S. Irei. coi eoe Claudio Sa.mafio ed Erncfo Grabbe, Let- 
terati in vero di mol'o va ore , ri a che foccorrbeno nell* imprefa; fic- 
come il dott. Aimo Benedettino nella Dlffertaz;one 111 aggiunta alle Ope- 
re dell'antico Padre cou pari forza ed evidenza dirroCra. Io dirò folo 
a proj o.ìto di t;ueli' ultimo cioè del Crabbe ( il quale lì fa che abban- 
donata la Piuflìa divenne Prete Anglicano ) , che la fua fpiegazione al 
patfo di S. ligneo è lavorata fui gulto di quella che data avevane Crio- 
vanni Fello Vefcovo di Oxfcrd- mentre in una Nota alla Lettera LIX(-*) 
di S Opr ano c tando Io ftcìTo paffo di S. Ireneo Ai hanc propter />#- 
ter.tiorcm pr, ne palliai tm nrcejfe eft o.anem convenire Ecclrjiam hoc eft eoi 
qui [um Hr.iiyc fiieles , e^lt lo fpie&a così: Nunirnm ai Urbem impera* 
tricem necejfe habtnt ne^otiornm expeiieniorum caufa confìnere ajti [*nt 
ttndicjMe fid:les . Q .ab fpie.-azone più capncciolal Paria n tutto il Ca- 
pitolo S. Iriuco- di fede di Trad z one , di Chieie , e di quelia tra le 
a re che dai t r.ucipi ue«li Apoi.oa è fondata m Aonia, in cui la Tra- 
dizione Apofìolica fi è fempre l'erba a cà io cui anche fola apprender 
fi può quai ila la reJe di ut e ie Ciuefe : e ciì pere ie a Lei propier po- 
tiorem ( o ittentiorcm ) prij.Ctfalitaicm convenire necefe eft omnem Eccle- 
Jtam , hoc eft eos tjni Junt uìtdi<\ttt fiitUs* Ed il fello vuole , che Ciò- 
s' intenda de' viaggi che far decno a :a Città imperiale tutti i redeii, 
per tiaitar ivi nciia Oria Sovrana le loco Caule ^ ed ifpicc.ar i loro 
int cretti • Non e (gli piacevole un tale tro aio? Su quella idea femb.a 
che la.oraffc, Cccome acceni.ai , il Grabbe ia tua fp:c. azione al paffo 
dei Greco Padie (*). Lai cue ognuno comprender puote evidentemente 
quanto effo paffo contrario fiatai pregiudizi de' Precettanti i mentre, per 

infie- 

(-) Ed t. Ojwnrenf. an. «70». Frtmo fabbricatele d< coti gent'le fpiegasioae » 

(o) ttr fKVtntkm wmmjs 'Fttlefia, té tfi o rcr amentc antetoro al <• aÌ-i..c , ili ve il chia- 
—rtm 9 *; Jmit undìqM jiiìtfum , ad f ( - Mlim- Mali tt (, Dfleit. Ut, Art. IV, mina. 
titjurn H.m Htm /» opt*r p*tt>.t'.,rrm princì- ij. ) tffrre flato ; l Cam fero ; mèo «U1U odici- 
plUitm i,.ttii:gtr<rÌHS tft rilrff aurati eort.m , na d quello, o da q.ell» d-' Fello, • * S"»- 
1*1 *b 0mnl kitl jta K m m m utia*$»r , ut lunque altr.j irat a jbh a il G abae cotil ch,*e- 
tmuftm. a ■■ ':'r\xn»>. m gertM «pud Impelai - ta , eli* f»fà fe: pre ndtcola, e dal U*» 4» $. I» 
rtt., quorum pitti t 'or rrat pr'm .pAt'.. ti , 14 icoco infimumenu lonuna- 
•/ /»/rf«»4 fttjtu. Im adiiut. ad. loc. Ice*. 
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infievolirlo, a sì falli c flrani divifamenti rivolli fi fono uomini gravi m 
ed eruditi. 

Qucfti adunque, di cui già il drariffimo Benedettino fa il meritato r> ,r ' 
governo , con altri di minor conto lafciati da parte , ftimo pregio dell' Ln'««o 
opera incontrare di fronte, e difaminar i penfieri d' un più recente ed ^ultìS * 
aOai rinomato fcriuore tra' Luterani , eh' è Gianlorcnzo Mofemio. Tan- """"I"- 
to più volontari poi a ta\' opra mi accingo, quanto che fenza punte • 
dall' intra ;->rd"o cami no feoftarmi , le rifleffioni , che qui fi anderanno £?»V™ P S£lr 
per me tacendo molto di autorità e di lume fpargeranno fovra le già u *«'° -tl 
de'te cofe , e fovra ruelle pur anche che fi diranno di poi. Il Mofemio A»©" a iivor<» 
adu.iqus ne' fuo! Comciltarj delle cofe Crijiianc prima di Coftantino en- utittS 
tra di proposto a difaminar quefto paflb : nella [piegatone ed interpreta- bi '« io "U « 
Lione del quale tanti grandi ( e' dice ) ed egregj uomini faticarono . I 
coftoro pensieri però o retti, o torti che ftati fieno, egli lafcia da par- 
te: e recitato il tcfto del Greco Padre, francamente c' intima, che fe a 
quello fofiegno principalmente fi appoggia il diritto cui fopra tutte le Chie- 
fe Crijiianc la Romana Chic fa Ji appropria, , egli è vicino, per fuo pi udi- 
rlo , a precipitare (a). Tanto è il fuo coraggio ; ma non è poi tanto 
il noflro timore. In fatti ( per dirla qui di paffaggio ) Claudio Salma- 
fio, il quale certamente in quefte materie di erudizione e di Critica 
vedea più addentro del Signor Mofemio, parla con un po' più di mo- 
derazione e clemenza di quefto paffo > mentre facendoli ad ifpicgarlo a 
fuo modo, fui principio nondimeno così pronunzia: Grande ejfer la for- 
%.a del teftimonio d' Ireneo alcun non v % ha che ne dubiti. Si fa ejfer egli 
fiato nella fua giovinei*%.a difcepolo di S. Policarpo. Ni uno adunque negar 
potrà , giovare di molto /' autorità di lui ad ifiabilire il Primato delU 
Chic fa Romana . Per la qual co fa non i/limarono in vano ( gli Scrittori 
Cattolici ) ejfer tale autorità Vittorio fa: onde apportano il paffo delP Au- 
tore prefo dal III Libro contro dell' Erefic, come quello con cui a lor pa- 
rere la cofa tutta fia difinita (b). Fin qui il Salmafio. Al coraggi ofo 
però Cenfor Tedefco tornando, noi gli diciam primamente, che il di- 
ritto della Chiefa Romana fovra le Società Criftiane appoggiato va prin- 
cipalmente fo/ra le parole di Crifto regiftrate nell'Evangelio, e dalla 
Tradizione a noi fpiegatc ; e ficcomc cotefte parole non verranno mai 
meno; così il Primato della Chiefa Romana fino alla fine de' fecoli du- 
rerà 

(«) In 01*0 imtrprtttndo & txplanando tot tiaì ntmo tjl qui dulìtet . Polycarpi tum audi- 
W* & tgrfgiiJtmtlKt iaborarunt. IHittam torti» juiffe in jmvtnta coi fiat . Ntmo .taqut 



qua ah aiiil fivt Imi , (iVt malo monna funi . . . ntgaXJtrit quin t/mt aMalo.it Jl tnuiit.m <ttjt- 

hot poujjimMm JuUro fi nititur /mi illud , rat adfirutndo principati*» Etcltfia Roman*,, 

quod in btnnot rtliquai Chriftianorum fotUt*- Non do nihi/o itaqmt palmariam tam pMtarnr.t , 

iti fibi arrogai hoditrna E < tir fia Romana , mio %r Ioimm h*nc HI'mi jtuiiorit tx libro Uni» 

quldtm /udii io propioti « Up<u rtmotum tfl . ndvorfut hart/ii Mdftrmnt , quo rtm totam dt- 



S«c 11. Hift. Chnfl. $. XXI, f ì£. \6t & teqq. (idi adfirmant . S«lm*lius de ttimot. ttf. 
Edi. Helund, an. 17*}. V , pag. *4 kldit. Luci Saur. «a. «fi- 

(i ) M*gn*m pondut ojft in m fi Imo ni* irf- 
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* rera, . Diciamo poi, che la forza cui pretendiamo aver il tefto di S. Ire- 
neo, non per fondare, ma per teftimoniar il diritto della Chiefa Roma- 
na , non è sì imbelle com' ei pure lo crede ; e che per ciò della vicina 
da lui pronofticata caduia noi ci ridiamo. Veniamo alle prefe, ed udia- 
mo dell' erudito EterodofTo le accufazioni . 
Fr?m' b ^ fwfoì ei dice, delle parole £ Ireneo è affatto ofettro'. uè dallo fiile 
bi.«ion i t \ d y un Interprete poco fitputo ed imperito intender fi può chiaramente ejual 
%*o t 1°lU£! fi* H valor delle voci , onde dipende la for^a di tutta la propofiùone . 
/h'tZ'to' Cf)€ vttei C *' 1 **' re ^ g ra *- ia potior principalitas? E quella formula: 
/ona'prTvt Convenire ad Eccleiìam Romanam t Indarno da noi fi litiga intorno alla 
,u"* °,ì , forza di ejuejh puffo , fin che non traggafi un giorno a luce il Greco Ire- 
I iinoAri neo {a). Ella è, lo confofTo, cofa di molto fpiacevole, che il tefto Gre- 
u4ì <««ii«co del S Padre da più fecoli perito ila, o giaccia fepolto fra tenebre 
te, '«d'i' - impenetrabili (t>): ficchè non ce ne rimangano da confultarfi, che al- 
puro7ouró *l U3Lnli P e7 ' zl fcrDarici ncllc lor Opere da Eufebio , da S. Epifanio , dal 
ol0t " o 'DaTnafceno , o in alcune Greche Catene, come agli eruditi è ben noto. 
Confeffb in oltre , che il Traduttore, chiunque flato egli fia ( il quale 
per altro è antichiffimo , e forfè ds' tempi di Tertulliano ), perito non 
era gran fatto nella pura lingua Latina in cui traduceva ; incontrando- 
vii! bene fpefio afprc voci , e frali ftrane , ed una trafpofizione intorta 
e violenta. Tutto quefto è veriflìmo. Dico però, che nel paflb fpecial- 
mente che abbiamo tra mano tali fono le parole , e tali le frafi di cui 
è cornetto, che quantunque dir non fi vogliano Romane e vere Latine, 
fono tali ad ogni modo che il vero fenfo del S. Padre e chiaramente c 
con certezza ci rapprefentano . 

Ma e che vuol dir egli adunque , ci ripiglia il Mofemio , quel propter 
potiorem principalitatem ì Dico tofto, che lignifica per remittente prima- 
to. Qucrta o fomigiiante è la forza ed il valore di detta voce principa- 
li- 

s 

(*) Anìm*fotrt*mut in univtrfum , ftnfum Irrnai Codictm Graeum , ìuu rttc j*m L*tU 
Vtrborum Irenai prorfut tjfe obfiurum , neque num confi at. in Veneta vere, fi quii ferfitan 
*x Latini ptrHtn feiti ac periti interpreti! ora- ejfet , quod non puto , fuo putvere fepuL 



tiene intettig} dare pofft quanti* vii Vocabu- <eternum Jactret . Nequt tnim ijliut Bibiiothtc*. 
tir iltit fubjtlìa fit , quìbut /ènte mia totius Codìcibus tuctm adfplcert perm itti tur . Ma co- 
enunciati pende t . Quid, quafo, efi pocioi ptin- tefti Sancii FranceG,ed alni pur d'Oitremonii , 
cipaluay? Qu'd fibi vult hac formula: Cor, ve- che delie cofe noftre ai torti concetti avevano un 
nire ad Ecdefiam Romanam? Trufira Ht'gatnut te-Tipo , eflcre par dovrebbero difingannati . L« 
de fem-mìa. hu/us loti, dum Gr*cus Irenaut Reale Veneta Biblioteca fi cuflod fee bensì con 
Miiquando in tuctm priftratur . Ibid. pag. 161. quella gelofia, che meritano le fuppellcmli pre- 
(b) Per quante diligente adoperate li Geno ziofe ond è ricolma :i di lei Codici però fi dan- 
dagli Eruditi in tatti, quafi direi, gli angoli no non foto a vedere, ma anche a traferiverc a 
dell'Europa, l'intero Greco Codice di S, Ireneo chi li chiede anche per fargli pubblici colle ftam- 
oon fi è mai potuto trovare. Il t Maflnet , do- fC . Quanto poi appartiene at Gteco Cod ce di 5. 
po gli altri, non ha perdonato a fatea: ma pu- Ireneo, noi atteftar poniamo con ileurezza, per 
re attefta ( Differt. II, num. sj ) che nulli teaimonianea dell' erudita Sigaor D. Jacopo Mo- 
( Greci MIT. Cod ce» ) qui faltem noti firn , rei li ora Cuftode della ftefla Libreria di S. Mar- 
hodie fuptrfunt . Segue poi egli a d"«: In Bi- co, che ni intero, nè in parte in effa fi è, e 
klìothtc* quidtm Fttictn* n*U*m mare Mff, . c h« forfè ai ncao yi fa giammai , 
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CONTRO IL MOSJEMIO. CAVO ri. 157 
ItiAttm \ fiecomc veder fi può con efempj prcfi da Scrittori non folo na- 
ftoli, quale fu Tertulliano (4), Remigio Antifiodorenfe (A), ed alcun 
altro di più baffo tempo (e); ma ancor Gentili, come Macrobio nel 
Sogno di Scipione (d). Ce lo perfaadono poi più chiarameute i Padri 
allo intendimento ifteffo parlando : giacché fapete voi ciò che dir voglia 
Ireneo , mentre attribuifee alia Chiefa Romana potiorem principalitatem t 
Quello fteffo, che dir vuole S. Ignazio Martire, mentre nell'Epigrafe 
della efimia Lettera alia Romana Chiefa indiritta la celebra come quel- 
la , che non folo è illuminata e difetta , ma che anche J>refiede : irn km 
wjmiAfm (e). Quello fteffo che dir vuole S. Cipriano, mentre la chia- 
ma Ècclejìam principale»* (f ) . Quello fteffo che S. Agoftino , quando 
dice che in quella Chiefa femper viguit Apostolica Cathedra principatus 
ig): ed altrove , che Apofiolatus Petti Principati cmlibet Epifcopatni 
praferendus (h) . Quello fteffo che Teodoreto, quando fcrivendo a Rena- 
to Prete della Chiefa Romana diffe : Habet enim fantlijjìma illa Sedei 
( Romana ) Ecclejiarum, qua in tata f/tnt orbe, principatmm multis no - 
minibus (i). La voce poi potiorem (o ? come altri leggono, potentiorem) 
aggiugne fenza dubbio al foftamivo principalitatem ingrandimento di po- 
defta e di eccellenza: ficchè fenza divinazione o violenza tradur nella 
lingua noftra polliamo quelle due voci del tefto propter potiorem ejus 
principalitatem , a cagione dei di lei eminente 0 pi» potente primato (k) * 
Così , dico , tradur poniamo , confidcrando il tefto da fé , e col lume 
illuftrandolo degli efempj altrui . Con piena ficurezza però conofeiamó 
tale effere il fenfo di quelle voci , qualor riflettere da noi fi voglia alla 
dottrina ed air intendimento del Padre Greco in quel Capo. 

Imprende egli a diraoftrar contro i Gnoftici e gli altri Eretici tutti 
depofitato effere nella Chiefa il teforo della Dottrina di Gesù Crifto , 
tanto fcritta ne' facri Volumi , quanto a viva voce infegnata . Cuftodi 
di tal Dottrina dice effere i Vefcovi , fucceffori agli Apoftoli nelle Cat- 
tedre da lor fondate; i quali Vefcovi fcambievolmente tramandarono 
quafi per mano ai loro pofteri un tal teforo. Quindi mercè la fucceffio- 

S ne 

(4) Di/pìctre fuptrtfl , principalità^ ubi fiat» principaltm , mndt unitat Sactrdotalit 

fii j id tfl , quid cui pratfl . . . Habti anima orla tjì . Epifl. LV. 

principalitatem . Lib. de Anima cap XII l. Ig) Epifl. XLIII, Bum. 7. 

(b) Caput trgo Eccltfia principalità! mentii (fe) Lib. II de Bapt. cip. I. 

inttlllgitur . In Cannes. (» ) l"x« yif i woouyiet Sfint ÌkHw tu* 

(t ) Vtflr*. principalitatìt Imptrium diedi unì rl»m itK»vf*t'tL> ,'<<> -n*t rbi iyt/Atn» iti 

in libcl. ptec. Marccllim & Faufliai ad Valenti- *»>X% ■ Epift. CXVI Tom. Ili Edit. faiif. «a. 

nianum ac Theodoiìum. K41 Mg- 9*9. 

(d) Probabili* genera principalitatìs . Lib. (A) Si «ggiunga a quello l' oflerraaione del 

I in Soron. Seip. cap. 111. Salmauo, la quale non dovrebbe difp acece al 

(«) Vedi la lunga Nota al numero VIII del S g. Mofcmio: Principali* illiut avi ufi» idem qued 

Capo ptreedentc. primus dr* prxripuu». Undt principale» cutìaruna 

(/) Navigare audent ( varia il Santo di al- qui primi ac dccuiionea diUi . Sic locai pnnri- 

cuni Scarnatici, che panati etano dall'Africa a patii Ammiant Totior itaqut principalità! 

Roma, credendo di trovar protesone al proprio apud itlum /renai inttrprtttm n ìl»f*-ni *t*- 

aidiie ) ad turi Cathedra.*, ttiqnt ad tale- Loc, sic, 
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i 3 S DIFESA DI S. IRENEO 

ne de'Vefcovi, fenza interrompimento , dagli Àpoftoli difendenti, dice 
Ireneo moftrarfi la Tradizione della vera Dottrina di Gesti Crifto . 

Perche pero ( fegue pofeia egli a dire ) lunga cofa farebbe e malagevole 
il noverare in e/uefto volume le fucceffioni di tutte le Chiefe '.indicando noi 
U Tradizione e la Fede della Chiefa malli ma ed antichiflìma ed tutti nota, 
fondata e ftabilita in Roma dai due glorìofijfimi Apoftoli Pietro e Paolo, 
confondiamo con ejfa ogni maniera di erranti (<) . Ma e per qual motivo, 
trafandate !e altre , battagli mai l'indicare la Tradizione e la Fede di que- 
lla Chiefa ? Perchè , conofeiutafi quefta, la Tradizione e la Fede dell' 
altre tutte fi riconofeé . La ragione di ciò ei la foggiugne tofto. con 
dire: Ad hanc enim convenire necejfe tft omnem Ecclefiam. Ma quella ap- 
punto, dice Mofemio , è la voce che non s'intende: giacché e cofa li- 
gnifica quel convenire ad Eccleftamì Dico che ciò non iftà nel recarfi i 
Fedeli per lunghi viaggi, o nel radunarli iniìemc intorno alla Chiefa di 
Roma : ma nel riportarli , nel raffrontare , e nell' accordare la propria Fe- 
de colla Fede e Tradizione di lei . In fatti fe conofeiutafi la Fede della 
Chiefa di Roma , uopo non è , fecondo Ireneo , di fvolgere e feorrere 
la fuccefiionc de'Vefcovi dell' altre Chiefe, e ciò appunto perchè necejfe 
efi ad eam convenire omnem Ecclefiam: certo egli è, che cotefto conve- 
nire non altro lignifica, nè fignificar mai potrà che cofpirazionc , con- 
fenfo, e conformità di credenza. Ed in vero così appunto quefta voce 
intende e fpiega lo iteflb Claudio Salmafio col dire : Egli è ncceffario* 
che ogni Chiefa convenga e concordi nelle cofe di Fede e nella dottrina 
eolla Chiefa Romana (b) . Che più? il noftro Aeflb Mofemio , che fui 
principio del fuo Difcorfo data aveva ficcóme udimmo , la voce conve- 
nire per inintelligibile , verfo la fine di efib non ifdegna di dirci , eh* 
è fimigliantiflimo al vero ch'.ella figni fichi accojlarjì , o concitare la Cine- 
fa Romana: onde dir voglia S. Ireneo, ehe i Criftiani tutti nelle cofe 
iubbiofe alla Religione fpettanti efplorare dovevano la fententA della Chiefa 
di Roma (c). Quanto mai ella è grande la forza della verità.; mentre 

pcnc- 

(«) Std quonìam valdt Ungum tft in Ue (A) Ntctjft tft, diclt ( Irenaet» ), omntm 
tati vt/nm/nc omnium Lccltfiarum tnmmtrart Ecc/tfiam convenire ad Roma nini j /./ tft, ut 
fuutffitnts ; maxima, tir antiqui ffi ma , & Crmct /orwinr futrat Irtntms , ru/uJixìrui viit 
lift (agnini , a gloriofijfimii àmbiti Ap*~ ti* ri* pufati»* id^fiu , qnod fitnìficat con- 



fielis tetro &■ Vauto Rema: fondata & confìi. vtnire & concordati in rtbut fide! ac do- 
tti* Ecclefix ta*i qttam habtt ab Apoftoiit tìrintt emm Romana Rcc/rfia. E poco dopo fog- 
Traditionem , & annunciata* kominihH* ¥i- ghigne il Salmafio: TL-jfdSrutHw xpì •nm ***€ 
dtm , ptr fncctffionts Fpifcoporu»> ptrvenittt- ufita.um Grttch tic rv/uAtù hp <mi • Undt *- 
trm n/que ad nti indie ante t , conftmdìmnt o~ pud Thittididtm <r\i»lBirau -r.h tiri Sutto*/**- 
tnnti tot, qui quoquo modo, vtt ptr fièi pia- tìn< , couvtntmnt cum Laitdam-ni't , pa- 
cintia , vtl Vandm gloriai* , Vtt ptr cacitattm ilrnm ftctrmnt . Ita lrtnamm tecntum conftat 
Ct mrlam fenttntiam , prattrquam optrttt col- loco qutm fupra adduximm , quem matui att~ 
l'ignnt . Ad hanc tnim BccUftam prepttr pi- fhr Latinit atit , inttrprt' tjmt , graùffant 
tiertm primi paiitattm nettjfe tft omnem con- dixit Ad hanc convenire Ecclefiam prò Cum lue 
Venire } rete fi atti , hoc tft iti qtoi /fini tmdiqtu convenire Bcclclìa . Loc. rit. 
fidtlts , in qua Jtmptr ai bit , qmì fnnt • di- ( e) Vtri fimìf/imnm tft , contenire ad Eccle- 



' , conftrvata tft ta , qua tft ai Apoftofa film Aomanam Idtm effe , qnod accedere ad Ro- 
.traditi*. Lib. 111. com. H*r. caf. \\\, nunam ficckfiam , firn confulcic Ettlclàm «-o- 



* 
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CONTRO IL MOSEMIO\ CAPO VI. i 39 

penetra col fuo lume fin entro le pupille più renitenti ! Con tutto ciò 
roteili Signori , i quali pur dicono cofe vere nel fiflare il fenfo di quel- 
iti voce , non però dicon tutto : anzi nel recar la ragione di quefta da 
loro rieonofeiuta aecefluà di confenfo colla Chiefa Romana s'infingono» 
per non vedere la pur troppo chiara mente del S. Padre . In fatti il 
Salmafio pretende che ciò addivenir dovette; poiché la Chiefa di Roma , 
Jìccome principale , cioè prima\ e di tutte più pura, ejfer doveva air altre 
il tipo e /' e templare per cufiodire la [inceri t a della dottrina-, e dell' Apo- 
stolica tradizione (a). Il Mofemio poi ; Perchè quella Chiefa era la più 
antica dtlV Occidente , era majpma\ e dagli Apoftoli fondata {b). Belle 
ragioni entrambe, ma' non badanti , ne acconcie al pender d'Ireneo. 
Imperciocché e non erano elleno a quel tempo , per anellazione del no- 
ftro Padre in quel medefimo Capo , pure ed intatte nella Fede, e della 
Tradizione Apoftolica gelofiffime cuftoditrici la Chiefa „ di Smirne, a 
,» cui gli Apoftoli diedera in- Vefcovo- il gran Policarpo ; la Chiefa di 
,vEfefo, fondata da Paolo, e da Giovanni 1' Evangelifta fino a' tempi 
„ di Trajano «governata ed inftrutta (c)„ ? E non era effa celebre, ed 
a". tutti nota, e fondata dagli Apoftoli, e più antica ancora dell'altre 
tutte Chiefe d' Oriente e d' Occidente , e della ftetta Romana , la- Chiefa 
di Gerufalemme ? E pure per riguardo' di niuna< d'effe o di altre Apo- 
ftoliche , ma bensì della fola Chiefa di Rema dice Ireneo', che neceffarie 
era che a lei , a lei, dico', ad hanc fi. r Sport afferò , e con effblei Con- 
veniflero e- concordaffero le Chiefe tutte del Mondo , ed i Fedeli per 
pgni dove difperfi . Forza dunque ci è dire e confettare , che riconofecf- 
fc il S. Padre in quefta Chiefa altra ragione, oltre le accennate dai due 
Proiettanti : ragior.e> io dico, peculiare a lei; ragione' potente ad in- 
durre nelle Chiefe e ne' Fedeli tutti cotefta necejftta di confenfo alla dot- 
trina e Fede di lei .• Cosi è di fatto: e cotefta appunto potente, efi- 
mia, e peculiare ragione egli tofto con quelle poche voci ci apporta 
propter poti arem principalitatem , pel di lei eminente primato. Concioflta- 
cofachè , ficcome a cagione di qucfto la Chiefa Romana la fua autorità, 
e giurifdizione diftende non folo fovra una* Diocefì o una" Provincia , 
ma fovra le Chiefe ed i Fedeli tutti del Mondo » eosl i Fedeli e le Chie- 
fe tutte del Mondo a lei riportar fi devono nelle cofe alla Fede fpet- 
tanti: ond'effa poi conofciutele colla : Fede fua e Tradizione concordi, 
tutte le Aringa mercè della fua comunione nel centro dell' unità , nella 
matrice della Religione i in cui i fedeli per lo Mondo tutto difperjt han confer- 
ii & vat* 

Banani, at^ut l xnuon hoc dicett veliti Chi- erteti i de ber* effe doSritut fimerìtttìt &' 

fiianos omntt in rebus dubii > a ì Rttigienem jtp»fiUic* trtditionis enflodiend* . Loc. ctt. 

ptrtinenùbut txphrtte dibere fententiam Ec- (6) Eo quod amuium EccUjitrum Occidtnùt 

clefi* Roman*. Loc. ftp. eie. pag. i6}. antìqujjjima , matìm* , & *b Apeftelii fu*-' 

(«) Vvlt igitnr lrenaus Ecciefitm Rom*- ddta «//*»• Loc. «ir. 

**m, ut principale»!, id efi primam , & ». ( c ) V«l€ Iien. cap. fa* ei». 
mnlum. mu.im, p* r *m t typum & exemp/um' 
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yeta maifempre P Apoftolica Tradizione (a): vale a dire, la dottrina c la 
Fede dagli Apoftoli predicata . 

Ecco , per quanto a me fembra, , Il fenfo nitido e genuino di quelle 
voci , che all'erudito Ccnfore parevano inefplicabilL . Elleno e per fé 
fletfe , e per la luce dì chiarirmi efempj la mente ci manifeftàno dello 
Scrittore. Ma molto piti ce la rende palefe l'intero paflb. Imperciocché 
le tre voci in quiftione non fon elleno folitaric ed ifolate , per dir co- 
sì , onde per la mancanza del tefto greco ( come vorrebbe il Mofemio } 
ci rimangano equivoche o fenza fenfo . Son cileno quelle tre voci colle 
precedenti e fu/Tcguenti parole sì e per tal modo legate ; fono al coni- 
glio del Santo Padre cotanto acconcie, che o toglier deefi quel Capitolo 
intero , fc ad altro fenfo fi traggano : o fe voglia fcrbarfi il ragiona- 
mento e l'orditura dell'orazione del Padre , non ad altro intendimento 
trarre fi poflono, che ad efprimere il dogma del Primato eminente della 
Chicfa, Romana fovra tutte le Chieie , merce di cui i Fedeli per 1' orbe 
tutto difpcrli a lei come a MaeAra di Fede , e come a centro dell'unità 
vece {fari amento devonfi riportare, e con eflolci convenire. Onde poi, co- 
nofciutalì una volta la Fede e la Tradizione di lei , quella pure dei 
Mondo tutto Criftiano fi riconofea: il che era appunto il penficro ed it 
coniglio del S. Padre in quel luogo . O io nulla veggo , o la cofa. è 
fuori d'ogni dubbiezza. 

Aitnofc °i UÌ pcrò non * fiaita l ' ^"S 3 • Anz * %M appunto è dov' entra lì 
bi'^ondei Molemio a combattere con più calore . Tale fia per ventura quale voi 
pÌS"x?'" pretendete, c.i dice, la fentenza di S. Ireneo : che prò per voi? Parlé 
Ir "m° c'blt ^ G rec * P*Àre di quella Romana, Chicfa, che nel jccolo fecondo fioriva : la 
fa di «il»- quale, cioè ajficurar poteva. , che da tutti ì Vefcovi e Dottori fuoi erafi 
90 * fi'i'ui cufiodita. quella difciplina , che da Pietro e da Paolo avevano ricevuta . Ora 
- JJ£ chi attribuir cijò volejfe alla moderna Chi e fa Romana , fimile farebbe a co* 
tlU. Ifti che dimofirar volejfe i diritti e la podefi'a degl'Imperatori Germani , che 
fc'£ M f,l. tuttavia Romani / appellano , fu P efempio dei diritti e della potenza di 
Uc* prtf* Auoufto, di Tiberio, di Cali fola, di Claudio, primi Imperatori della Fa- 
4t* Primi, miglia Augufta. Uomo gentile e lepido certamente farebbe colui , il quale , 
VlTò 'à\ di 'mercè di alcun paffo di Suetonio, 0 di Tacito intorno a IP autorità di Au- 
■Sìntad! 0 # T##W# , ne traejfe quinci argomento a favor di Francefco I 

^ 01 ' per rapporto ai Principi della Germania . Ora ciò che ri f penderebbero i Pro- 
fejfori di Diritto Pubblico a cotefio ftrano difpmatore , noi rifpondiamo a 
coloro, i quali pretendono che dal paffo di S. Ireneo ricono feer fi pojfa di 
quale autorità riveftito fia Benedetto XIV Pontefice Mafjimo Romano (b). 

Eino 

... ' 

(a) In qua- fémprr ab hit , qui' fant undU & "DtRtrrt fuot in illè difciplina , qum Tt- 
qut , confitrVdtA tfi t* , qua tfi ab Apoflolit trm & Panine tradidtrant , ptrman/tJJ e . Hec 
traditio. lien«u* Uc. cit. 
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CONTRO IL MOSE Afro. CAPO VL r 4 r 
Fino a qui il Signor Mofemio : il di cui argomento, poiché appoggiato 
ad una parità erudita e brillante, e con aria padronefca enunciato, può 
forfè abbagliare fi' incauti ; ma non già, quc' che mirano e vedono di- 
rittamente . 

Dico per tanto , che il recato ragionamento di lui fanto è fallace , Sd Jt- 
quanto la parità, con cui lo adombra, ed a cui lo appoggia, è difor- i'\wm*n. 
me. In fatti e non è egli fìeflb il gentile e lepido difputatore , mentre £t*«rhHM 
pone a confronto quella Chiefa , in cui gittò Crifto la pietra centrale 
d'un Edilizio, che invincibile ed immobile ad ogni affatto , doveva du- dr» » fu ori 
rare in frmpiterm , la pone, dico , a confronto di un Governo , c Aefo di^R^ii" 1 * 
bensì e potente, ma fondato dagli uomini, il quale per indole appunto gjfij'jf - 
di umana eofa efler doveva, e lo fu nel girare de' fecoli il giuoco dello Nat* "''lil 
vicende, ed il foggetto delle risoluzioni, e de' cangiamenti ? Ma fe tr» fq,UBtr ' 
i termini della paritade propofta fomiglianza non v'ha, e non farà poi 
egli lo Arano appunto ragionatore il Mofemio , mentre dal non poterti 
dire della potenza degli ultimi Imperatori ciò che Suetonio o Tacito di- 
cea di Augufto , ne raccoglierà non poterli ni- meno dire de' Sommi no- 
flri Pontefici , lo ehc de' diritti di Eleuterio fcrive Ireneo t Sembra im- 
ponibile , che la diverfità delle Irruzioni , la difparità delle forze , la, 
differenza de' fini , c fe non altro , la ferie degli avvenimenti , quinci 
nell'Impero e quindi nella. Chiefa paffati non gli facefle feorger l'ab- 
baglio. Se non che appunto la ferie degli avvenimenti, ripiglia fiero lo 
Storico , moftra ad evidenza la verità del difeorf». La Chiefa di Roma, 
i di cui pregi a quella prifea età celebrava Ireneo, ora non è più dcITa. 
Era quella allora dell* difcipliti* ricevuta dagli Apofìoli Pietro e PmoU , e 
dagli anteceflori di Eleuterio tramandatale , Cttjlode gelofa e fedele , e 
perciò ben meritevole di que' titoli e di quc 5 diritti pofleditricc , che ad 
efla da S. Ireneo venivano attribuiti. Ma ne' fecoli fufleguenti , da quella 
pura primitiva dottrina feoflatafi, ft è per molte erronee variazioni conta- 
minata . Dunque ciò che della Chiefa Romana nel fecondo Criftiano fe- 
colo diceva S. Ireneo, nel fecolo- decimo ottavo non più può dirli: fic- 
carne ciò che Suetonio e Tacito della portanza de' primi Cefari a' tem- 
pi loro fcrivevano , mercè delle mutazioni nell' Impero accadute , agi' 
Imperatori de'fuffeguenti fecoli non può applicarli. Ma quefti appunto- 
fogni fono ed inganni . Nulla forfè ( ficcome a tutti è ben not» ) più 
ripetuto ritrovali prefTb de' Protettami di quella mutazione nella Fede e 
ne' dogmi , che alla Romana Chiefa rinfacciano . Ma nulla pur anche 

v'ha, , 

Vfil, Tiitri! , CdllguU , Citatili, prlmorum M*mrum hedie Titncìptt effe •furtut ! Quod' 
ex Afgufi* fumiti* lmper*tt*um Reminomi* huìc lamini /urti PhMcì Cenf'uhl refponde- 



jurlbut &\tbts gtfih dtmtnfirtrt vetlt . Bel- tunt , id noi ili! , qui ex Irena! loco cognofcl 
Inm vero hominem & fejlivum , qui Suttonii pofft cer.fet , quantm pottfttte Benedici»/ XlP 
mutmd*m aut Taciti lecitm dt jimgnjlì ani Ti* 
vtrll a iti! orliate prodncttt , atqne confiate ex 
iUe difpmet qu* fide erga Franti/cu* l 6*r* 



Pontifex Mctximus Rtnanut pradltut fit . L«c. 

«il. 
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i 4 i DIFESA DI 5. IRENEO' 

v'ha, che meno di quefta. tal mutazione o provato da eflì mai nafì , o 
provar fi poffa giammai . Noi diciamo bensì , e con effonoi convengono 
i Saggi tutti, che molte » anzi moltiifime mutazioni di governo , di 
poflanza , e di dominio accadute fieno nelle Monarchie e negl' Imperi . 
Ma lo diciamo appunto , perchè con. monumenti {blenni e certi indicar 
di cotali mutazioni poniamo i tempi , i luoghi , gli autori , le circo- 
ftanze . Nulla, però di famigliarne apportar poffono al noftro propofito l 
Novatori , quantunque e mille e cento fiate da noi provocati . Anzi 
colla varietà de' lor penfamenti chiaro dimoftrano- , nulla aver eflì di 
pofitivo e di certo Covra di cui appoggiare le loro accufe. Conciolfiachè 
altri dicono aver la Romana Chiefa mutati i dogmi e la Fede dopo il 
quinto (ecolo: altri intorno a' tempi Niceni: altri fono il Papa Vittore: 
altri portano la temerità fino a dirla corrotta poco dopo che gli Apo- 
ftoli furono trapanati . Opinioni tutte falfe , perchè diftruggentifi fcam- 
bievolmente : e tutte chimeriche , poiché non foftenute da verun fatto 
folcnne e pubblico ; quale pur chiedercbbcfi per giuftificare V acerbità 
dell' accufa ; e quale certamente non. mancherebbe , pofla la verità del. 
pretefo maffirao avvenimento .. 

Vagliami in fatti l'accennar qui un penfiero, che fu da me altrove e 
farallo ancora dappoi con ampio dire ed illuftrato e difefo. E non erano ' 
elleno , ficcome a' tempi di S. Ireneo , così negli anni e ne' fecoli fuffe- 
guenti, e di prefente pure lo fono, tutte le OrtodofTe particolari Chiefe 
del mondo colla Chiefa Romana, congiunte Grettamente di comunione ! 
E non convenivano, elleno a lei, come a matrice ed a centro , per raf- 
frontare e concordare colla fua la lor Fede ? Or come fiato farebbe pof- 
fibil mai , che mutato effa avendo la dottrina ortodoffa dagli Apoftoli 
ricevuta, e divenuta effendo errante , fuperftiziofa, idolatra (titoli di cui 
a piena bocca l' onorano i Novatori) , i Vcfcovi dell'Oriente e dell'Oc- 
cidente o non conofeeffero lo feoncio nella lor Madre accaduto , non fi 
fcuoteffero , non gridaffero ad alta voce per deteftarlo ; o fi vero come 
pecore e buoi in faccia 1 della, plebe fedele di tutto il Mondo, abbando- 
nata la dottrina, de! Padri loro , caduti pur eflì foffero in. queir abiffo 
d' errori ì Ma qualunque di quelle due cofe foffe accaduta; cioè, o che 
L Vefcovi del. Mondo Cattolico- oppofti fi foffero alle innovazioni di 
Roma , o che. tutti con lei mutata, aveffer la Fede ; come poffibile fìa 
( fi noti ) che. almeno di quelli sì grandi ftrepitofiuirai avvenimenti re- 
flati non foffero nelle. Storie e ne' regiftri. pubblici, della. Chiefa monu- 
menti certi ed autentici, onde i tempi precifi> i nomi degli autori , le 
circoftanze de' fatti fi. conofeeffero ; ficchè dagli, accufatori apportar fi 
poteffero con certezza , e non andaffero eglino come tentone attaccando 
ora ad uno , or ad altro punto V epoca della Romana innovazione e 
caduta ì 

Servefi egregiamente di tal rifleffó, rifpondendò ai Protettami , che d'in»- 
novazione la Romana Chiefa accagionano» il celebre Papino» pria Protc- 

ftan-- 
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CONTRO IL MOSEMIO. CAPO VI. i 4 j 
Aantc anch'cflb, anzi anzi tra' Protettami JWiniftro ardente, ma porcìa la 
Dio mercè alla vera Fede noftra rivolto. Si oppone (ei dice) che la dottrina , 
la quale oggi dai Protettami fi muta-, era fiata già prima dai Cattolici puri 
murata . Ma una tale accufa ammettere non fi puh -, quando appoggiata non 
fi a [opra un fatto di notorietà pubblica. Ho ben io ragione in oggi di mutar 
la dottrina in cui fono fiato allevato ; poiché egli e un fatto di pubblica noto- 
rietà, che Lutero e Calvino non avevano a me infegnato ciò ch'effi apprefo 
avevano dai loro Padri . Ma Lutero e Calvino ragione alcuna non ebbero 
di cangiar quella Fede che ricevuto avevano nella lor giovanezza ; poiché 
non avevavi alcun pubblico tefiimonio , il qual gli ajficurajfe che la dottri- 
na Crifiiana era fiata alterata . An%.i per lo contrario il tefiimonio pub- 
blico giuflificava la Chiefa da tale accufa che ad e(fa opponevano (a) . 
Dunque, io ripiglio, fe pubblico tettimonio alcuno non v'è di aver la 
Romana Chiefa abbandonata quella dottrina che dagli Apoftoli le fu in- 
fegnata : fe anzi il tettimonio pubblico ( ficcome altrove più ampiamen- 
te dimottrcremo ) da tale accufa la purga > la pretefa mutazione a lei 
dal Mofemio apporta è chimerica : e quinci la di lui parità colle muta- 
zioni neir Impero accadute è vana. Per confeguenza , fe òfCefari pofie- 
riori dir non fi può ciò che della portanza d' Augufio Scriveva Suetonio; 
per la ragion de' contrarj alla Romana Chiefa de' giorni nortri attri- 
buire fi deve ciò che della fletta a'fuoi giorni fcriveva Ireneo. 

Che fe pur ad alcuno per avventura fembraffe , non meno che negl' 
Imperi , nella flcffa Romana Chiefa mutazioni grandiflime effere addive- 
nute , per la feparazione che fatta hanno dal di lei fono tanti Settarj , 
mercè de' quali e Provincie e Regni fottratti fi fono all'ubbidienza di 
lei : dirò primamente , che qucfto genere di mutazioni non è certamente 
il contemplato dal Signor Mofemio, il quale alla Romana Chiefa quella 
mutazione attribuifce , che tta nel cangiamento della dottrina Apoftoli- 
ea } cioè nel non poter effa in oggi afficurare , come Eleuterio , che dagli 
Aniecefori e Dottori fuoi fi fia fempre ferbato quel divino depofito gelosa- 
mente . Sovra un tal cangiamento egli appoggia l' accufa , e fa giuoco 
della fua parità. Dico poi in fecondo luogo, che la feparazion degli E- 
retici dal centro della Romana Chiefa non toglie a lei nè molto , nè 
poco que' pregi e que' diritti, pe' quali l'onorava un tempo S. Ireneo . 
Di che ( tra 1' altre molte ) evidente riprova fi è , che tali diritti e pre- 

( m) L'ott n» fi tire fms <T affairt, in ajfir- talvìn Wiurtnt pat raìfon de thatigtr la fii 

mani dt /in propri* otturiti , qui la dtQrint qu'ilt avoitnt refue datti ttur infame ; para 

que fin ihat.ge ecvo't ili ihangie auparavant . qu'it ny av$it amenti timo'.gnagt public ani Ut 

Una partiita accufation ti ejì pas ttttvaùtt . À ajfurat que la delirine Chititune avtit eti al- 

tnoi>, i ani ce te foit un jait dt noti ritti pu- ttrit ; e>- <]u'an tomraìrt , te timtlgnag* pu- 

iliqut . fai rai/on an/onrd'hni de djtgtr la Hit /ufiifittt ftglift dt te reproche qn'ilt Ini 

delirine dans laqueltt j aititi itevi , parti ama jaifoitut . L*s Deux Voy« opposte* en rnatiere 

t'tfi un fait di nettriitk puilique , ani Luther de la Kclig'on Pan. 11, orna. XXII > [■*&. «»» 

& Calvin ni m' avoitnt pai tnfiigni et qu'Ut Mil. de Lkgc 17 13. 
Mvtitnt apprit dt iturt t*nt ■. mtit Luther & 

• 
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gi alla Chicfa di Roma il Santo Martire attribuire in quel Libro me- 
dcfimo , in cui di tante orrende copiofiflìme Sette de' Valentiniani , degli 
Oriti, de'Gnoftici, degli Ebioniti , e d' altre fimili pefti fcparatefi in- 
torno a que' tempi dalla di lei comunione narra la ftoria , confuta gli 
errori , e le fatali rivolte deferive ( a ) . Siccome dunque ad onta di 
tante antiche Ereticali fcparazioni , feriffe S. Ireneo convenir alla Ro- 
mana Chicfa que' titoli luminofi e que' diritti , che nel paffò noftro leg- 
giamo ; dir fi deve pur anche , che a fronte di tutte le pofteriori ed ul- 
time rivolte dagli Albigciì, dagli Zuingliani , dai Luterani, dai Calvi- 
nifti , dai Sociniani eccitate e promoflc , i diritti c fre^t medcfimi ri- 
matti a lei fieno intatti ed interi ( b ) . 

, Ma 



(a) Riflette egregiamente S. Agolìino che tutte 
4e Etetrcali e Scilmaiche ispirazioni , iati che 
abbattere , o più comanvnare la Chiefa , fono 
'bensì a£l' infelici, che lì «Svelgono , perdizione « 
101 na : non altrimenti che difcccamcoto e morte 
cag-ena • tralcj il recidetfi dalla vite , la quale 
verde tempre , e viva limane , mercè delle pro- 
fonde radici , che ha fine in terra . Hairefes untiti 
de illa { Eccletìa ) exierunt f tanqutm farmtnta 
inutili a de vite praiife : ipfa auttm matti in 
T.-.a' e fica, in vite fua, in iharitati fua»V 'or- 
t<. inferorum non Vincent eam . De Symbolo 
#ap. VI. 

{ 6 ) Da ciò che fi è detto io quello $. racco- 
glici! agevolmente lo fcioglimento d' altra difficol- 
ta | che quali per giunta alla derrata pone fui fi- 
ne della fua aringa il Moicano. Rechiamo le Tue 
parole ( pag. i6t ) : Su ex pofieriori ratìottum , 
quìbut j'eitum fuum frmat ( Iren«us) protare 
folidt pofjumus , rum di antiquiori tantum & 
prima, matti fu* Fcclefia Romana loqui . Di- 
tit tnim , ideo vtnitndum effe ad EcelefiamRo- 
manam , quia in ea traditio Apoftolorum confcr- 
fata eli . De prattrito tempore dare differii . 
Si T.cclejtam Romar.am omnium atatum auditn- 
dam effe putaffet , fcripftffet „ in qua traditio 
? . Apoftolorum ce-ttfervata eli , te femper confer- 
,, Tabitur ,, . Ma quella d fficoltà ( detto ila eoa 
buona pace dello Scrittore ernditiflìmo ) non vai 
nuli* . 

Rifletto dunque in primo luogo , che S. Ire- 
neo non d : ce frmpleemente , come fcrive il Mofe- 
ano , in ea ( Ecclella Romana ) traditi» apofto- 
lorum cenftrvata rft , cioè in efla fi è confer- 
mata I' Apoflolica Trad i ; one ( lo che per altro è 
veriffimo ) : ma dice in qua famptr ab hit , qui 
fut.t urdique , c onftrvat a efl ea , qu<t e fi ai 
Jpoflotit traditio ; cioè che dai fedeli per lo 
Mondo tutto difperfi fi è fempre confermata in Lei 
( vale a dire per la comunione con lei, o mercè 
della concordia colla credenza di lei ) l'ApoOolica 
Tradizione . 

Rifletto in fecondo luogo , che le teilè recate 
farole del $. fadie, con ,c«i allo fcuwc delMo- 



femio ft'.tum fuum fiimat , contengon p h torlo 
I' effetto , che la cagion del ino detto . Il tuo 
detto, o fia propolìzione , fi è ,che lcChiefe ed i 
fedeli tutti convenire netejje efl, riferire e ripor- 
tare per neceflità fi devono alla Chiefa Ramina . 
La cagione di tale nccellìtà fi è propter pnio- 
rem , o pc/et tiorem , ejut principalhattm , pel 
di lei eminente primato. Da tale rapporto poi, e 
comeni;nzi , e concordia con quella Chiefa prìm- 
ùpale ne lieguc ciò che coli ultime fue parola 
dice, Ireneo : cioè che da tutti i fedeli per la 
mondo difperji ji t fempre confervata in Lei , 
cioè nel di lei leno e centro di unità, l'jf ptfte- 
lìca Tradirne. 

Rifletto in, terzo luogo, che ficcome Vtminenu 
primato , per cagione di cui le Ch'efe tutte con- 
venir devono per necejpfà alla Chicfa Romana, 
è un Diritto effondiate del Capo Vifibile della 
Chicfa, conferito da Gesù Crifto a 5. fietro per 
h tene dell' unità t come parlano i fadri e già 
altrove fi è per noi dimolirato : per c ò , enun- 
c andò S. Ireneo un tal Diritto nella Chiefa Ro- 
mana dell'età fua, noi per illazione ceriiifima na 
raccogliamo efler egli pure paiTato da Eltu- 
terio per tutti i fecol; potìenon in coloro, che 
legittimamente fedati fono nella Cattedra di S. 
Pietro, quale Diritto appunto inalienabile dal lo- 
ro carattere e dignità . 

Rifletto per ultimo , che dimoitrar volendo S. 
Ireneo agli Eretici de' tempi Juoi , qualmente 
confutando anche la fola Ch-efa Romana, avrebi 
ber potuto reonofeere la Tradizioni Apoltoliea 
che cu (lodi vi fi nell'altre Ortodofle Chicle tutte del 
Mondo, non facevagli d'uopo per un tal fine par- 
lar de' fecoli avvenire , o della Chicfa Romana 
di tutte l'età, fìccome fogna il Cenlòre. Ma ba- 
ftavigli far loro fapere , che a qwftx Chiefa di 
neceflità convenivano l'altre Chiefe tutte del Mon- 
do; e che mercè di tal comunione avevano i fe- 
deli rutti ferbata fempre nel di tei feno 1 Apolro- 
1 ca Tradizione. In corto d re , lo feopo del Pa- 
dre portavalo ad invitar gli Eretici d allora a 
confultar la Romana Chiefa d' allora : e perciò 
della Romana Chiefa fallir* «on modi di 
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Ma pafllara oltre , c vediamo la terza principale obbiezione deli' eru- . vr. 
dito Scrittore . Si è egli adoperato fin qui ad ofcurare ed infievolire il J e form* di 
patto celebre di S. Ireneo: fi rivolge ora contro del Padre ftefib , P cr déiine"o 
ifpogliarlo ) fe fia poflìbile , di qualunque credit» ed autorità. . Recherò iti m 0 re- 
lè di lui AefTe parole ; acciocché non fi creda il mio itile o efagerato o TnfcoiS? 
infedele. E di chi è egli poi quefto parto ( fembra ch'ci dica ), onde fi {yy?, 0 ^ 
mena tanto rumore? Quefio rifpondc, il tcftimonio d* un uom privato* lort del ce- 
Vefcovo d ì una meschina Chiefa nata poco tempo prima nelle Gallie. Z>' *» BhmSi^tl 
uomo in oltre , che ne* fuoi Libri ha dati più faggi d'una ragione poco Mu- 
minata , e d' una mente ftravolta nel disputare . Or ejual uomo faggio dira i p«dri , 
giammai doverfi ftabilire i pubblici diritti delle Repubbliche e delle Chiefe fo- JEtSi. 
vra i pregi udir.) e le f emende di perfone private \ e ciò eh' e poggio , && fa £Sj? 
perfone inconfi derat e •> e di più errori convinte ( a )? Fino a qui il Mofe- re. 
mio > cui prima di rifpondere dirittamente , dobbiam ripetere ciò che 
pur detto abbiamo di (opra : appoggiarti cioè da noi i diritti pubblici 
della Chiefa , e tra quelli il Primato del Romano Pontefice , non fovra il 
giudizio d' alcun uomo privato i ma fovra 1' autorità del medefimo Gesù 
Crifìo Autore e Capo invifibile della Chiefa, efpreflaci e ripetutaci nel 
Vangelo , e dalla perenne ed univerfale Tradizione della Chiefa Cattolica 
tetti ficata . Per la qual cofa quand' ancora mancale il celebre pa/To , e 
tutte mancaffero V Opere di S. Ireneo , ed il nome per fino di lui s' i- 
gnoralTe ; il fifiema non per tanto ed i diritti della Romana Chiefa fa- 
rebbero a noi manifcfti , ed, il Primato del Vicario di Gesù Crifto da- 
rebbe invitto . Sicché iìamo ora coli* erudito Tcdefco in una controver- 
fia , anzi che dogmatica, critica. £ ficcome eoi lumi appunto di quefT 
arte fperiamo aver noi diradate finora le tenebre, ond' egli d'ingombrare 
il paltò nobiliflimo fi argomentava ; vediamo adeffo fc ci riefea di ri- 
formar il ritratto dei S. Padre , cui egli ha avuto il bel genio di deli- 
ncare a fuo capriccio, rapprefentandolo per un Vefcovo mefehino , per 
un uomo di poco fenno , di mente ingombra , di cervello {travolto , di 
più errori convinto, e di cui per ciò la fentenza , ancorché chiara ed 
efprefla , neli' argomento graviffimo che abbiamo tra mano , non vaglia 
nulla . 

Io prefenterò a' miei Lettori l'immagine d' Ireneo formata con colori 
originali , cioè colle teftimonianze de' Padri c degli Scrittori più illuftri , 
ed a' tempi di lui più vicini . E cotefti colori poi. , acciò più efatto e 

T vago 

preferite non dì turate egli parla; ne patiate al- vtr frudtni & rerum ptrUut , rx fn-ivéttrum 
«rimenti dovei* hinùnum Aitiit tjr f.r*teptit ; & , qutd m*/mt 

( 

txi 

CmtlU 
vn f* 

tieni t furtttn furgit*, nttnii/qut in i'iffuttn- 
4é non /«ri/ jtbi mia* . EcfMt* vtrt ft*t»*t 
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vago il lavoro riefca , li recherò dirteli da un pennello il più delicato e 
critico degli ultimi tempi , cioè del Signore di Tillcmont . Così egli 
adunque fcrive nell' Articolo I fu quefto Padre : Siccome S. Ireneo e fitto 
uno de' più illufiri difenfori della Chic fa ; tosi fembra che la Chic fa abbia 
voluto ricompenfare le fue fatiche cogli elogj che i fin celebri de 1 fuoi 
Santi e de' fuoi Dottori hanno a lui tributati . I Santi Alartiri di Lione 

10 raccomandano al Papa Eleuterio come un Sacerdote celante per lo Tefta- 
mento di Gesù Grifi o . Tertulliano lo ripone nel numero de* Padri più rag- 
guardevoli per la loro fantìtà , e fcr la loro eccellenza , e che hanno con- 
futati gli Eretici con ifcritti i più perfetti , ripieni di fodera e di ve- 
rita : anzi foggiugne ejfere fiato Jìngolar di lui pregio V aver penetrato con 
multo di fugacità e di lume in ogni forta di fetenze. Eufebio dice che non 
fi può rifiutar la tefiimonianza di cotefio Difenfor della Fede e della dot- 
trina ortodojfa. Loda il valore e la cofianza , con cui va ejfo a ricercare 
$ nafcondiglj più ofeuri degli Eretici negli antri e nelle tenebre tra cui 
s' appiattano , per trarli tjuinci a piena luce ; acciocché concepì fica ognuno 

11 dovuto orrore di tali ferpenti . S. Cirillo di Gerofolima cita le Opere 
d' Ireneo , e da a lui il titolo d' Interprete della dottrina della Chiofia ■ Lo 
fiejfo fa S. Bafilio , chiamandolo queir illufire Ireneo , che avli Apofioli fi 
accofia st da vicino . L' Autor d" un Sermone fu la Virtù > attribuito d 
S. Efrem , ne apporta un lungo paffo , cui appella le belle e magnifiche 
voci di un Santo. Paflìam oltre, c fempre colle parole del Tillcmont. 

S. Epifanio , il quale più che altro Padre ufo fa delle Opere §f Ireneo , 
i prejfo che gP interi libri ne apporta ; più d' o%n' altro ancora difiendefi 
nelle fue lodi . Egli lo appella un beato Succejfore degli Apofioli ; un fan- 
tijìmo e beatijftmo Servo di Dio. Dice aver egli ammirabilmente mofirata 
la fiupidezza e P ignoranza degli Eretici. Dice che lo Spirito Santo lo h* 
donato alla Chiefa ejual Difenfor invincibile della fua dottrina : che lo ha 
arricchito per ciò di tutte le fue grazie: che gli ha in fu fa una Fede pu- 
ri filma , un lume non umano , ma tutto celefie , per cui egli ha diffipato 
tutte le illufioni e le vane chimere degli Eretici \ e di tutti gli sforzi loro 
ha trionfato. E pure quello Ireneo ( ah che io non poffo più contener- 
mi dallo fclamare ! ) quefto Ireneo preflb il Mofemio fu un uomo pio 
bensì, ma di cervello ingombro, nelle difput^ vaneggiarne, c poco mcn 
che flordito. Ma feguitiamo ad udire il Signore di Tillcmont; o a dir 
meglio, li Padri che parlano preffo di lui. 

S. Girolamo non fi contenta di dire che Ireneo era un uomo de' tempi A- 
poflolici; ma dice ch'era egli fiejfo Uomo Apofiolico ; e che quanto ha fcrit- 
to contro gli Eretici e dottijfimo ed eloquentifiìmo . S. Agofiino lo produce 
contro de' Pelagiani fopra il Peccato Originale , appellandolo un Santo ed 
Antico Uomo di Dio . Egli lo mette alla tefia di quell' affemblea venerabile 
di difenfori della verità , eh' erano celebri per la loro dottrina , e dinanzi 
a cui i più ofiinati Pelagiani farebbero fiati cofiretti ad arroffire , ed ad 
arrenderfi alla verità, fe fojfe ancora rimafia loro fcimilla alcuna di timor 

per 
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fer Iddio-, e di pudore per gli nomini. Lafcio alcune altre teflimoniatue 
di Antichi apportate dal noftro Storico fedelmente : e termino il ritratto 
colle tinte di Tcodoreto. 

Teodoreto lo chiama il beati (fimo Ireneo, il Succeffor degli Apoftoli ■> V uo- 
mo Apoftolico , l'uomo ammirabile, la luce delle Callie , anz.i di tutto pur 
F Occidente. Dice ch y egli è una di quelle fpirituali fontane, che ci appor- 
tano l'acque e la dottrina del cielo: e che ha coltivato le Callie qual Giar- 
diniere cfperta e fedele (a). 

Io qui prego folo V onorato e candido mio Leggitore di porre quefto 
ritratto tcfTuto dal fior de' Padri e degli Scrittori più celebri della Chic- 
fa; porlo, dico, a fronte di quello che ne lavorò gli anni feoni, e che 
tratte dal folo fonie del fuo coraggio ( giacche fi vuol parlar dolcemen- 
te ) un piccolo Luterano. Si giudichi pofeia, qual de' due creder deb- 
balt il piti verace . Qui non li ricerca ne molta critica , ne vafìa erudi- 
zione. Le fentenze de' Padri fono chiariflirae 3 l'antica età in cui vifle- 

T 2 ' ro 



(4) Commt S. binie et iti tun dei plm i(. 
li< fitti dcjtnfeurt de ftglife. Il ft mòie e nifi 
ffcr l' fglife alt vaulu n toni t'ire /ex traVaux , 
far lei tUgeiqut les fluì celebra de fet Saint* 
& d* jet Dal e uri lui ei.t deiris, lei SS. 
Marijri de 1 ìen le rettm*>:andttìt eu Pape E- 
tiuthin commi un fritte -^iti p iU r le trfla- 
ment de /. C. ttrtr.tt'en le met tntrt Irt Pe- 
rei let fine rttcmmai dabltt pour liur fallite- 
ti & teur esteil'tiie , & qui mt rifiati Ut 
hiritiquei par Irt itriti let plut atheVit , rem- 
fili de fetlditi & de viriti i & fair feti ito- 
gè partii u/ler , U dlt qu II a finitrt aree Itau- 
teup de fo'.n & de lumìiri datti temei fortti 
de fc lenta. 

F.nfebt dlt qu'cn ne peut pat re/etter te ti- 
Wteìgf.age de te difen/iur de la fol & de la 
dtarl. e Orthedest . Il Ione la vigueur & 
U tei /lance uvee laqurlie il va thtrther tei 
fecreti tei fini cbfturi dei ti'étlquet dani tei 
antret fjr tei t'trebiet ci* lls e raderti, pour 
Ut dtctuvrlr a la lamiere du jour , afinqnen 
alt de tei ferfem l' horrtur qulti m'erltent . 

S. Cyrllte de firufa/em elle fet euvragtt 
ethtre lei hirifitt , en luidonnant te t'tte d'In- 
terprete dt la dottili.! di ftglife. S. Bafttt 
falt la mimi e h»ft , tn /' afpeiJtnt tet lilufirt 
hinii , qui a f> prò che fi frt dei Apotrei. V au- 
temr d un di/court fu* la virtù attribuì k S. 
tphrem , en che un grand endrolt , qu'll ap- 
pelli ante ralfon da paretit beliti. e> magnì- 
pqutt d un Saint . 

S. tpìphane qui f tmploit plut fettvent qu 
au tu>, attiri Peri , & tn rapporti prifque dtt 
ilVrtt ir.tlin , t 'etend aufji plut qu'autun an- 
tri fur fit teuangti . Il l'apptlli un blrpkeu- 
ttux futttjfiur dtt jifetreti un tret-falnt & 
tris hturimx fttvlttur di D'un » ;/ dlt qu ii et 



fatt Velr admìrallemtnt la flupidltl l' *£««• 
rana dei hi.it Iquti . Il dlt qui ti S. Efprit 
fa denti à f f glifi comme un di/mftur Invln- 
tibie de fa deci r Ini ,qu i/faenrichi four cela di 
toutei fet gtd.et , qu ii lui a dentai tti.t fii 
trti-furt & une lumiere non humaine , mait 
toute du elei, far taquellt il a ditti fi teutet 
tet ltiujiont &• lei v.tìnet thlmtrn au Uriti- 
quei, e?" trlomfhi de tout leurt efforti. 

S. Jirumi hi fe contei.it de dire que c'ete'.t 
un lemmi dtt ttmft aftfollqutt , mait II dlt 
qu ii iteit lui-memi un honmi dti tempi af<>- 
ftotiquei, CjT qui ce qu ìi a' ieri t ahtrt Iti fc«- 
ritintiti t/l trìi-dollt & trìt-etoquent . 

S. jtu^ujìin le p.oduit tontrt lei Pilaglcnt 
fur le pechi oì Iginel , e» i !' appettai, t un Saint, 
&• un ancien l omme de Dici* . il le met a la 
tif.de eette affembl'ee vihiral-le dei difenfturt 
dt la virlù qui itelent ciltbitt pour leur de- 
lirine y & dix^nt qui tei Fitagieni let pini 
ebfiinit euffeut iti cer.tralnii dt reagir & de 
ft rtndrt à la viriti , tilt tujj'tnt tu incori 
qutlqut traimi dt bUu , & qutlqui pudtur 
pour let hommtt . 

Thiederitut i' appet/t le tret-heurtux irttiie , 
le fucceffeur dei *4 potrei , un h»mme apoflitl- 
qitt , un lemmi admirable , la lumleri du Gali- 
lei , n.tmt di tout l' Octidtr.t . Il dlt quii 
efi l' une di cti fontalnti fpiiitutltti qui neut 
apportent Iti tzux & la dolìrlr.e du citi, & 
qu ìi a tuttlvè tei Gauttt ttmmr un jardinitr 
halite & fide/e. Mtnio.ie pour lervir à l'Hift. 
^ccltf. Tom. Ili , er> S. frinì* » t. I , p»g. 77» 
Edit. de Paris 1**5. V«der fi poUViio preflb I Au- 
tore lt minate indicazioni de' luoghi de' Padri 
ed altri Scrittori , da' quali ha tratta tulio ci è» 
eh' et qui dice 
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ro avvicinavagli al fatto ; il candor loro ed il fapere fembra fuori d' o- 
gni eccezione: e tutti poi infame il unifcono a celebrare Ireneo , noa 
folo qual Santo i ma qual Dottore efimio , e della Fede illuminato Mae- 
ftro e Difenforc. Rincontro a quefto coro di Tcftimonj s' alza a quefti 
dì in un angolo della Germania un Proiettante , xiivifo da quella Chiefa 
di cui S. Ireneo fu figlio , fu Paftore , fu Padre ; e di propria autorità 
lo proclama qual uomo poco meno che mentecatto e ftordito. E a chi . 
dovrà darfi afcolto? 

, yn. Due tratti però, che fpargé nella fua pittura il Cenfore per isfregiare 
fJr&nfif 5, Ircneo ' meritano i particolari noftri rifleflt. Il primo fi è: eflere Aa- 

cn'Sro del l ° ^ n ° ftr ° PadrC ** P riv * t9 » VefcoVO eV Una Certa piccola C pOVtra 

<u£d?« . sì Chiefa nata poco prima nelle Gallie . Ma quand* anche vero ciò foffe : 
di»oitr»no c chc v ^ rrc bbc egli mai ad infievolir la teftimonianza eh' ei rende 
d' un fatto pubblico ? Scema ella forfè od aumenta a proporzione 
dell' ampiezza , c delle facoltà d' una Chiefa la fapienza , e P auto- 
rità del Vefcovo » che vi prefiede ? Se non che era egli poi di 
fatto S. Ircneo queir uomo ofeuro, e d' una sì elìle e mefehina Chie- 
fa Paftore ? Le teftimonianze de' Padri fovra apportate efìTcr dovrebbero 
baftanti a farci conofeere la celebrità del fua nome, e la vera grandez- 
za del merito fuo : contuttociò piacemi rifehiarare con nuovi lumi la 
verità. Pa/Tb abbiamo di Eufebio , da cui s* impara, che inforta effen- 
do a quella ftagione la celebre controversa intorno al dì precifo in cui 
celebrar doveafi la Pafqua , varie Lettere Sinodali fcritte furono a Vit- . 
tore Papa , per rimuoverlo dal volere Aaccate dalla fua comunione quel- 
le Chiefe dell' Afia che ferbavano fu quefto punto coftumanza diverfa 
dalla Romana . Tra cotefte Lettere adunque , parlando delle Gallie , fcri- 
ve Eufebio così : Abbiami fitte la Lettera (Ielle Chiefe della Gallia , alle 
quali precedeva Ireneo {a). Per quefto paflb dei Cefarienfe fi fon dati 
alcuni a penfare c'.te S. Ircneo, il quale fucceduto era a Fotino nella 
Sede di Lione , foffe allora il folo Vcfc ovo delle Gallie . Altri poi ( e tra 
quefti LI Tillcmont ) fon di parere che da tal teftimonio raccoglier fi 
debba , che S. Ireneo era il Capo delle Chiefe delle Gallie , sì per la ve- 
nerazione /ingoiare delta fua perfona , e dello firaerdinario fuo merito , co- 
me per la dignità della fua Sede . Imperciocché ( fegu r egli a dire ) la 
Città di Lione probabilmente era allora la fola Metropoli di tutta la Gal- 
lia Celtica , e la Chiefa di Lione fembra ejfere fiata la madre di tutte 
quelle delle Gallie (b) . Ora in qualunque di quefti due fenfi intender vo- 
gliati 

(a) P.p'.flAa quoque Eceiefiarum G«HU extat, eemme il efl eertain qui C Éviqu* 4* Ttmes et 
quibut prAtmt lrerxus . Eufeb. H:fl, Ecd. lib. gouvemi feut durarti plufieurt fiectet tome U 
V, «p. XX1I1. provine* de Sepie . Ji ne fot rfflWW l'tt 

(6) F.u r ebe dit quii gouvernoit lei tglifet de faut cotte iure nutre- thefe de ces expreffiotet 
la G**fe < ej- quii eonduìfoit tei freret ; ce qui d'Eu r eie , fi non que S. Irinie etoit le Chef 
4 dermi otcajion à dei perforine* bab'let de dei églife* des Gaules , fe-it par la confid'era~- 
erotte qu ii n'f aVeìt po'nt alurt d 3 amerei Ève- t'.on partieutiere de fa perforine & de fon mi- 
• qpesdans Ut Gaules que eelui de celui de Lion, riie extraordìnairt , fm par la diluiti de. fem, 

{tilt* 
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gliafì il patto di Eufebio , chiaro apparifce quanto lungi vada dal vero 
il Mofcmio , che ci dipinge S. Ireneo .qual uom privato e Vefcovo d' una 
tetta piccola e povera Chiefa nata poco prima nelle Gallie . QucfV ho m pri- 
vato era celebre a quel tempo predo 1' Oriente tutto e l' Occidente , ef- 
fendoii fpecialmente fatto conoscere per V opera eh' egli diede a rappaci- 
ficare la Chiefa , turbata allora per la fulminata , o minacciata feomuni- 
ca di Papa Vittore contro le Chiefe dell' Afia a cagione della diverfa 
celebrazion della Pafqua . Le di lui Lettere fcritte fu tal propofito al 
Pontefice e ad altri Vefcovi molti fecero tornare la calma : e dimofìroffi 
egli , ficcome riflette Eufebio (4), qual uomo, non fol di nome, ma di 
profeflìonc pacifico, o apportator della pace. Per la quale intraprefa, u- 
nita agli fcritti ed all' altre gefta di lui ammirabili e grandi pafsò in 
tutti i fecoli la ricordanza di queft' uomo privato fregiata fempre d' una 
fama immortale . Quella certa poi povera e piccola Chiefa , che gover- 
nava Ireneo , era sì grande , quanto era grande la Citta, di Lione , cui 
( ai dir di S. Gregorio Turonefc ) colla forila ài fua parola ed anioni 
refe egti in poco tempo tutta Criftiana . Ma era poi ella povera tanto e 
mefebina, come la dice il Mofemio , cotefta Chiefa? Quale etter potette 
per temporali ricchezze , ognun lo pcnfi da fe : io folo aggiungo , che 
doviziofa era tanto per le vere ricchezze della Carità e della Fede , 
che nella perfecuzion di Severo , in cui il Santo Vcfcovo fletto ottenne 
la palma di Martire , tanti Griftiani furono martirizzati , che il [angue 
de y fedeli ( fono parole del medefimo Turonefe ) (b) [correva a rivi per 
le fìrade pubbliche di Lione . Se non che molto prima ancora del Turo- 
nefe ci fa feorgere la grandezza e lo fplcndore della Chiefa di Lione la 
celebre Lettera, riferita da Eufebio (c) , ed intitolata Lettera delle Chie- 
[e di Vienna e di Lione intorno al martirio di S. Fotino Ve[covo e di al- 
tri moltifjimi. Quella lettera, io ripiglio 1 dalia cui Lezione fi confettava 
altamente commotto Giufcppe Scaligero, e che a parere del Tillemont è 
uno de' più bei pezzi della Storia di Eufebio, ci deferivc la tragica fre- 
na accaduta in Lione Tanno 177 fotto M. Aurelio Antonino. In efia 
fi vede il S. Vefcovo Fotino cinto da fchiera ben grande di fedeli d' o- 

gni 

figt. Car la ville de Lieti étoìt ertnre *ff>4- tyris ( Pliorin» Lugtfunmfo E pi (copi ) qui et ét*~ 
remment la /ente mètroptle de tonte la Caule to Polycarpo ad haac uriem ( Lu^dunUm ) di- ( 
Cehiqv: & Ctftifi d* Lion fernèt* ave'r cri r'.lus' 'fi , cimtrmbtÙ virimi' enfimi : qui in 
U mere dt tonu, ielle, d't Gault, : au mo ni mod'ei tempori» fp Jt io prttdl catione f»4 maxi- 
U 'fi eertam qw nem nen cennoiffent point W in intero civitaitm r'ddid t Clrifiianam. 
fui puJft mtntrer qu'el/e ah et» d'i Éviques S*d WnUnu ptrfe miete tali* ibid m diaiolut 



avant Waim-Potbin . Loc. ci. Art. IT, fig. ij. itila per tyranium tXirtmt ,&tar,ta Hi mut- 




Jtx 

rem f»l*m , fed ad multo/ alios F.ccltfiarum pncftnti* partili afj'dum , Ci>riflo p*r marty- 
^éntijì.ut de quttfìione prepefit* Ut t trai in e tm- riam dtdicav't . Gtcgor. Turon. H'fi- franar. 
d<m fentttetiam mi/it . Loc. eie. cap. XXIV. lib. I, cip. XXV11. Ed.t. #\irif. mi. i6j>*. ptg. ik 

t*) Butiflìm*; Irtnant hit/us fuwjfor mar- ( < ) Euftb. Uifi. E«d. Ub. V > c»* L 
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gni età e d'ogni fello confeffare col più fermo coraggio in faccia al ti- 
ranno la religione di Gesù Crifto , e dopo varj generi di tormenti fla- 
gellarla col fangue. A quel Fotino per tanto fuccedè nella Cattedra Lio- 
nefe S. Ireneo , e prefe a governare in quel tempo medefimo quella tal 
Chicfa , che piace al Signor Mofcmio di chiamar exilem mefehina , quan- 
tunque abbia piaciuto ad Eufcbio chiamarla in 'quefto AefTo luogo 
t«nr«»r»i' il Infiri {firn* , nobiliffima (a). Oh quanto diverfo flato farebbe 

10 fcrivere del Cenforc , fe confultato egli aveffe gli antichi autentici 
monumenti , anzi che i fuoi pregiudizi ed il fuo buon cuore 1 

Lo fteffo dee dirli dell'altro nero tratto onde, fìccomc udimmo, ten- 
ta il Mofcmio di sfregiare il merito d' Ireneo. Sta quefto ne' faggj di 
mente non fana , che pretende avere egli dato ne' Libri fuoi , e degli er- 
rori di citi e fiato convinta. Con quali clogj parlato abbiano i Padri ed 
i veri Dotti di tutti i fecoli delle Opere del S. Vefcovo e Martire di 
Lione, udito lo abbiamo di fopra , ed è abbaftanza palcfe. Con tutto 
ciò maraviglia non fìa, che Mofemio, dopo i Centuriatori di Magdc- 
burg , lo Sculteto , ed altri Proteftanti , dica male de' Libri di quefto 
Padre . Egli non folo enuncia con nitidezza i particolari dogmi Cattoli- 
ci da effoloro sfregiati ; ma pone , più forfè che ogn' altro S. Dottore , 
in chiarezza di Sol meriggio i. teoremi dell' unità ed infallibilità della 
Chiefa , que' della fucceffion de' Partorì , e fpecialmente quello della 
Tradizione ; mercè de' quali teoremi , tutti e quanti fono , e furono , e 
faranno eglino i Novatori, convinti reftano dimoflratìv.xmente di Scifma 
e di Erefia. E non ha egli dunque ragione uno Scrittore Luterano di 
trattar Ireneo qual uomo poco meno che infano ed iftordito ? Negar per 
me non fi vuole , che s' incontrino negli Scritti di quefto Padre alcune 
poche opinioni , che flraordinarie chiama il Tillemont , e che a' dì no- 
ftri non fi enuncerebbero nella Chiefa. Tali effer poffono quelle fret- 
tanti al Regno millenario, alla natura degli Angeli e delle Anime uma- 
ne , ed a fimili punti , da alcuni altri pure a quella prifea ftagione a- 
vanzate , perchè non ancora erano tali articoli baftantemente liquidati e 
deciii . Intorno a quefto veder fi dee il dottiffimo MafTuet ; il quale , 
fìccomc difende il noftro Padre dalle nere calunnie de' Proteftanti , così 
i di lui pochi sbaglj con candore confefla. Alquanti minuti errori però 
( da' quali, in generale parlando, diceva S. Agoftino {b) , credo ferma- 
mente , che i foli Scrittori Canonici vadano immuni ) non ifminuifcono> 
1' autorità de' Padri illuftri , e di que' fpecialmente che attinfcro agli 
ftefli Apoftolici fonti la Criftiana dottrina } quale fu appunto Ireneo . 

11 perchè , mentre il Cenfore a quefto trovato fi appiglia per ifmentire 
la teftimonianza del noftro Padre nel paffo celebre di. cui trattiamo, in- 

miU 

(«) Ve d\ il Rimari nell' Ammonizione- previa fiorì* Eetlejìafilc* Art. I e fegg. 
agli Atti de' 55. Martiri Lionefi, ed il Tillemont (4) Ipid. XIX. ad Hierottymìtm cip. Iv 
kL Tom. Ili delle Mmtrit ftr ftrvirt all' /- 
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tnilmente fi affanna . E tanto più , qualor fi rifletta che in quel luogo 
enunciandone chiaramente e fenza cfìtanza il Primato eminente della 
Chicfa Romana Covra le Chiefe tutte del Mondo, e la neceflità di tutti . 
i fedeli di riportar*! a Lei come a centro, ed accordare con eflblei la 
lor Fede, non fi tratta già di un qualche punto metafilico, o pellegri- 
no, o indifferente: ma fi tratta, lo dirò colle parole medefime del Mo- 
femio, del diritto pubblico di tutta la Chiefa Criftiana , < delia forma del 
di Lei governo prescritta da Crifio [a). Or come poteva egli fu quello 
punto, che chiamerò ftfiematico e cardinale , infegnare qualche ftraordi- 
naria e particolar fua opinione un uomo Apofìolico ; un uomo che do- 
po aver apprefo fin da fanciullo, com' egli fcrivc (b) , a quelle prime 
divine fcuole i dettati della Fede, conofeeva forfè più d' ogn' altro Pa- 
dre i fentimcnti delle Chiefe tutte d' Oriente e di Occidente fovra tal 
dogma , e ne vedeva, dirò, quafi cogli occhi, V intelligenza nella pra- 
tica quotidiana, ed univerfal coflumanza ì Chi potrà, dunque fenza il 
coraggio tutto del Signor Mofemio accagionare S. Ireneo intorno ad un 
punto così effe oziale o di menzogna o di errore ? 

Ma fe il Mofemio non era combattitore felice , egli era al ceno com- ch i u 
battitor dovizioso* il quale cioè e nuove armi, e foggie fempre novelle Mj!*5j*j 
apparecchiate teneva per battagliare. Par che conofcefTe ci mede fimo , e e urei • noi 
per ciò diffidale delle eccezioni che avea finora proporle per ifnervare ^«^"do* 
la forza dei parto celebre del Padre Greco, e per isfregiar il merito di »[ BÌ T* rtuI - 

• /v * _ *~ ^ inno- 

lui, e la fempre venerata e graviffima autorità. Quinci ad altro penne- «jueninon * 
ro fi volge, ma egualmente vano che inafpettato. Dice dunque così: Se ? r u t n r !o*!pL 
ilar fi voglia per voi all'autorità d' Ireneo , ila pure come vi piace 
Sappiate però , che noi un uomo abbiamo da porgli a fronte di nulla ad 
ejfo per difeernimento e per giudizio inferiore : quefli t Tertulliano . Egli 
nega ( notifi cotefìa negativa ) efere la Chiefa Romana per verun altro 
titolo più eccellente dell' altre Chiefe , fuorché per e fere di tutte la più 
felice . Quel lo adunque che i difenfori di Roma affermeranno full' autorità 
d? Ireneo , da noi fu IP autorità di Tertulliano farà negato (c). Fin qui il 
Mofemio , il quale fenza volerlo la fua trepidazione ed il fuo pallore 
dimoftra. 

Rifpondo però fenza efitanza, e fenza altre eccezioni che dar potrei, 
che quando in tutte le Opere di Tertulliano un pafTo folo ei ritrovi in 
cui quelli contraddica ( nel noftro propolìto ) a S. Ireneo ; ficchè full' 

auto- 



Cd) /*/ fnilich.ni tctUit LcchJÌ* ChtifiLva, 
wtqitt forma gkbttrtatìenlt tjus a Chrijio /r«e- 
fcrifta . Loc. cit. pag. ><i. in fin. 

(ò) In Kp'ft adf/orinnm apid Eufcbium Hill. 
Ecclefiaft. lib. V , cap. XX. 

( e ) Halemni qui et, ni Ireneo ter ferri fo- 
le fi , hominem jndicie cy ir genio ilio non i»fp 



riortm Tertnllìanum , qui ntgat , fila ri t- 
lia , quam felicitate , Rtmanam F.cilefam reti- 
quii txttlitr.tiortm efft . Qnod igitnr **U ori- 
tate Irerxi Roman* F.tcte/ia clieritti affrma- 
Lunt , id noe TtrtmJliani anlìoritatt *>*g*H- 
mus. Loc. cu. pag. \t%. 
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autorità del Padre Africano negar fi porta ciò che noi affermiamo pel 
teftimonio del Padre Greco, io gli do vinta la caufa. 

Eccolo appunto, e' dice , cotcfto paffo; il quale bello c lampante nel 
Capo trentefimofefto delle Prefcriz.ioni fi legge . Per provar Tertulliano 
ai Gnoftici la falfità delle loro dottrine , come non verste mai dagli 
Apoftoli,gli provoca a consultar le Chiefe Apoftolichc , in cui i dogmi 
ed i dettati di que' primi Banditori 'Evangelici puri ed intatti , e con- 
trari a' loro errori , fi confervavano . Scriv' egli dunque così ; Scorri per 
le Chiefe Apojtolicbc , nelle quali fi conferva» tuttora le loro Cattedre a? 
proprj luoghi ripofie . . ... Se fé' vicino aW Acaja-, hai la Chiefa di Co- 
rinto. Se lontano non fei dalla Macedonia , hai Filippi , hai TcJJ 'aionica. 
Se puoi pajfare neW Afa , hai Efefo . Se poi /*' vicino all' Italia , hai la 
Chiefa di Roma ■» onde da noi pure fi tragge /' autorità (a). Ecco , dice 
il Mofemio, le Chiefe Apoftoliche poAe in linea colla Chiefa Romana , 
fenza dare a quella grado alcuno di precedenza : ma efaltandola folo co- 
me felice , poiché fegue a dire così: Oh quanto felice Chiefa! in cui gli 
Apofioli infieme col fangue depofitarono la pienez.x.a della dottrina : dove 
Pietro fu croci fff», uccifo Paola-, Giovanni pofio fenica lefione neW olio bol- 
lente , ed indi in un' ifola rilegato ( b ) . Dunque Tertulliano la maggiore 
felicità della Romana Chiefa forra quella dell'altre conofce:ma la mag- 
giore autorità di lei fovra dell'altre di fatti nega, reapfe negat ( c ). 
Dunque ciò che i feraci di Roma per lo te/limonio di S. Irene» apriran- 
no , noi per autorità di Tertulliano negheremo . Io mi appello a tutti i 
Critici e Logici più fonili , acciò giudichino del valore di cotefte bel- 
liffime confeguenze . Quanto a me , fembrano fimiii a quella di colui 
che offervato avendo preffo Suetonio celebrarli e V eloquenza ed infieme 
la virtù militare di Ccfare ; indi avendo veduto pretto di Quintiliano 
parlarfi bensì dell'eloquenza di quell'Eroe , ma della virtù militare di 
lui non farfi quali parola ; pretendere effere que' due Scrittori tra di loro 
contrari : e però full' autorità di Quintiliano poter negarli effere flato 
Cefare quel Capitano valorofo , che coli' autorità di Suetonio altri affe- 
riffe . Non farebbe ella giufta tal' illazione ? 
confronto Ma cfaminiamo la cofa minutamente, già ch'ella è ben degna di rt- 
tZb&ut *' fldr,onc • Tertulliano nel Libro delle Prefcriz.ioni contro gli Eretici, libro 
4»((U p«- prcziofo , c eh' è flato finora , e che farà mai fempre il martello onde 

fchiac- 

( a ) Ptreurri EctUfa, Apoflolicts ; apui rum : ubi Petrus Paloni Dominica «d*tu*tur; 
qutt ipfi* adhuc C.tthtdr* Apiflotorum fui ilo. ufi Pautut J tanni i txitu toronatur ; ubi A pò- 
tii prajidtnt... Proxima tfl liti AiUa/a i habts fio/ut Joanntt pofltaquxm in ettum iintxm de- 
corimi um . Si non totige ti a Macedonia , ha- tntrfut , nihìl fajfm* tfl , in infulam rtlegatur . 
iti PiiU'.ppet , habtt 7 htfl alonictnftt . Si pottt Ibid. 

in Afiam itndtrt , habes Ephe/'um . Si eutem ( c ) Ma/orem quidtm felicitatemi conctdit 
Italia ari j atti . habt t Ronttim , undt uobit quoque Ecclrfi* Remanx .... Std ma/ertm iu Ecde- 
MUfloritat frafo tfl . De Przfcr. Hzret. nuro. }<$. fi a Rom^n* pottfìxitm tjft ad dirimtndai de 
( b ) Jfta qu*m felix Eccttfia ! cui totam Rttifìont tontro'jerfiat , quam in Ephtfina aut 
dottrina* Apofioli eum fanguiut fuo frofuit* *lia A p« fi elica , ruppi ne^at. Lw. f«p. et. f. »6«, 
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fchlacciar l'audacia d'ogni genere di Novatori : in quefto libro, io di- <irì; i* Va- 
co, di cui var> lunghi paflì abbiamo altrove recati , fi fa egli a con- JiyjJHT 
futare ed i Marcioniti, ed i Valentiniani , ed i Gnoftici , e tutte V .^tre *• 
generazioni di Eretici e di Ereiìe con due grandi principi » * quali fevwi.aonè 
piaciuto foffe al Ciclo che aveflc ben ponderati il Mofemio, trovato vi ETtaterao 
avrebbe o il fuo disinganno,, o 1' aperta condanna fua e della Setta che * r 6°* 
prufeffava. Quelli due principj fono la novità^ e V erróre: novità oetl' "roU r**r 
origine, errore nella dottrina. Voi non ficte Criftiani, diceva loro Ter- are ' 
tulliano; giacche non venite dagli Apoftoli , e per ciò non venite dà 
Crifto. Vi fcuotete per avventura a tale fentenza ? Mofirateci adunque 
r origine delle voftre Chiefe : recitale la ferie de* vofrri Vefcovi , fin dal 
principio fuccedentifi per gai fa tale, che quel primo da cri discendono flato 
fia 0 qualche Apofiolo , 0 alcuno degli uomini Apofrolici , il quale fia fiato 
con ejfoloro unito di comunione. Quefia è la foggia-, con cui le Chiefe A- 
pflfioliche ci mofirano tejfuti i proprj diptici . Fingano , fe lor da /' animo 
gli Eretici alcuna cofa di fomigliante ( a ) . Così a que' de' tempi fuoi 
Tertulliano: e così noi pure (per dirla qui di paffaggio) ai Luterani , ai 
Calvinifti, ai Sociniani , nati per così dire l'altrieri , e che non folo rao-' 
. . ftrar non poffono la fucceffionc de' lóro Vefcovi dagli Apoftoli , o dalle 
Ghiefc Apoftoliche difecndentc , ma che non hanno , e non ebber giam- 
mai, da che fepararonfi dalla Chicfa Romana, nò Vefcovi, ne Sacerdoti. 
Quefto è il primo argomento di Tertulliano, tratto dalla novità dell'ori- , 
gine. Pattiamo al fecondo, che direttamente al prefente proponimento fi 
avvicina. La dottrina, diceva loro , che profetate, non b la dottrina 
di Gesù Crifto, ma è dottrina falfa ed, erronea : dunque .'ne pur per quefta 
ragione ficte Criftiani . Vi commovete all' affunto ? eccovelo dimoftrato. 
La dottrina*di Gesù Crifto fu da effolui infegnata agli Apoftoli: e que- 
fti sì cogli fcritti che colla viva voce la depositarono in feno alle Chie- 
fe , che per lo mondo fondarono. Su dunque i fe pur volete disingan- 
narvi , confultate qualunque di quefte Chiefe Apoftolichc ; ed in veruna 
di effe non troverete i voftri <j^gmi fe non proferitti e dannati. Se. vi- 
cini ficte all' Acaja, confultate la Chiefa di Corinto. Se non ficte lungi 
dalla Macedonia , andate a TcfTalonica , ed a Filippi . Se potete paffarc 
nell'Afia, afcoltate la Chicfa d' Efefo . Se poi d'intorno fiete all'Italia, 
avete Roma, la di cui autorità noi pure Seguitiamo . Oh quanto è ella 
felice quefta Chicfa, in cui gli Apoftoli inficme col fanguc depositarono 
i tefori tutti della dottrina ! Così Tertulliano . Ripigliamo ora la noftra 
difputa col Tedefco Cenfore . Per quefto fcrivere , e' dice ■> nega egli in 
verità, reapfe negata aver la Chiefa di Roma verun grado di precedenza 1 

V odi 

( * ) Edmt erg» origìr.es nccUfiarum fut~ rit, qui t*nun cum Jptflotis per ftvtr «Veri t , 

rum: tvctvm.i ardititi* Epifcoporum fuor ut» , i>«ùutrit eutlortm &■ untecejftrtm . Hoc enim 

$$m ptr fucttjjiitìtt ai imito dtCctndemtm , ut modi T.itUfutjtpofìol'ic*. ctnjfut fuot dtferunt.... 

f*imt,s Uh Epifat,,,. tUiqumtx Jp»jìzlUU Vi- C*nfi*g*m tuie «liquid HarttUi . Locciunuo. } i. 
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o di autorità fovra dell' altre Chiefe . Io gli rifpondo , che quefto è «fi 
fogno. Lafcio il vantaggio che trarre a mio favor potrei , e che trag- 
gono dotti (Timi Teologi dall'efpreilioni magnifiche ed energiche con cui 
T Africano Scrittore parla della Chiefa di Roma , e folo rifletto allo 
feopo di lui in quefto paflfo . Sta quefto di convincer di errori la dot- 
trina degli Eretici per lo confronto di lei colla dottrina di qualunque 
Chiefa Apoftolica. A quefto fine le chiama per nome quafi ad una ad 
una : ad una ad una le addita agli Erranti , e li provoca a co muli arie ; 
ìicuro e certo, che in ciafeheduna di effe, poiché della dottrina Apofto- 
lica confervatrice , troveranno la !or condanna . Dell' ordine poi , che 
tra loro aver poffano cotefte Chiefe; qual d'effe fia maggiore, qual fi» 
minore; fe alcuna all'altre tutte fovrafti , e l'altre tutte ad effa come 
inferiori fi riferivano , ei non lo dice ; poiché ciò al fuo feopo ed al fuo 
metodo nè molto ne poco appartiene. Ma perchè egli appunto noi dice, 
fi dovrà per quefto pretendere che lo neghi , revafe negat t quefto farà, 
pregio folo della Critica del Mofemio. Illuftriamo il difeorfo col con- 
fronto di S. Ireneo. L'oggetto fteffo, che Tertulliano, ei pur avea:cioè 
di convincere ogni maniera di Erranti col mezze della Tradizione , la 
qual nelle Chiefe Apoftolichc fi confervava mercè la non interrotta fuc- 
ceffione de'Vcfcovi dagli Apoftoli medefimi difeendenti . Schierare egli 
adunque doveva ( ed avrebbe potuto farlo ficuramente ) le fucceffioni 
de'Vefcovi di tutta in particolare le Chiefe Apoftoliche . Ma poiché, 
egli dice, tal' enumerazione lunga farebbe di troppo in quefto Libro y 
bafti e vaglia per tutte il teffere la fucceffione de'Vefcovi della fola Chiefa 
Romana, per così conofeerc e la Tradizione e la Fede di tutte 1' altre . 
fatto S. Ireneo quefto paffo, e ftabilitofi quefto metodo, ecco prefentata 
a lui 1' occafione , anzi la neceflità di dichiarar quefto pregio fommo 
della Chiefa Romana; mercè del quale dimoftratafi la di lei Tradizione 
e la Fede, quella pure delle Apoftoliche Chiefe per lo monda difperfe fi 
dimoftraffe. Così appunto egli fa, aflìcurandoci che alla Romana, Chiefa 
pel fuo eminente Primato tutte neceffariajpente riferir fi dovevano , e 
con effolei concordare e le Chiefe ed i Fedeli pofti in ogni angolo della 
terra . Quefta è la via per cui il Greco Padre $' incammina allo fteffo- 
termine che il Dottore Africano : il quale però con altro metodo additate 
avendo agli Eretici ad una ad una Angolarmente le Apoftoliche Chiefe, 
nè alla fola Chiefa Romana , quafi per compendiofa ftrada , avendogli 
indirizzati ; occafione non ebbe , e molto meno bìfogno , di difeuoprire 
c celebrare in tal luogo quel fregio eccclfo che da S. Ireneo erafi predi* 
cato. Ma io non voglio abufar più a lungo della pazienza de' miei Let- 
tori favra un tal punto. Palliamo all'ultima obbiezione , con cui fi ar- 
gomenta il Cenfore,non già d'infievolire la forza del celebre tefto , ma. 
più tofto di novellamente ofeurare , anzi bruttar vergognofamentc l'au- 
torità del Padre veneratiffimo che lo ha pronunziato . 
ta ConfcfTo che non fenza ribrezzo mi fono indotto a traferivere quefto. 

\jaffo , 
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•paffo, vergognandone io fteflb dell'impudenza deli' avverfario : ma pur S^alS! 
conviene recarlo , acciocché fi conofca fin dove un uomo anche dotto ^ Mo s f *- 
poffa lafciar rapirfi dalla forza de' pregiudizi , c dall' impegno di forte- noi)» bob 
ner una caufa già profligata . „ L' elogio che fa Ireneo , e' dice , alla £1° ; 
„ Chicfa Romana è una puriffìma adulatone pronunziata quinci per fe-"* 1 '*"* 

condar l'ambizione di quella Chiefa che inalzar volcvafi fovra dell' 
„ altre , quindi per provedere coi configlj e cogli ajuti di quella Chie- 
„ fa , grande e riccbijfima , ed in quella m a /fi ma Capitale fondata , ai bi- 
„ fogni della Chiefa fua picciola , povera , ed afflitta . Tale , per dir U 

cofa coni è •> ( ut quod res ejl dicam ) fu la ragione che dalla penna d' 
„ Ireneo potè trar queir elogio ; da cui Tertulliano fgombro da tali ve- 
„ dute fi tenne affatto lontano „ ( a ) . Così il Tedefco Cenfore : ma , 
ila detto con fua buona pace , que fio è un penfiero degno folo di lui, che 

„ Stinco pel lungo errar fogna 0 delira „. 

£ quale mai in tutta la Storia , ed in tutti i monumenti Ecclefiaftici 
trova egli minimo appoggio per lanciar contro di un Santo Ireneo ac- 
cufazione sì atroce? Qui non fi tratterebbe di alauni granelli d' incenfo 
fparfi in encomio della Chiefa Romana : ma fi tratterebbe qui di feon- 
volgcre il diritto pubblicò di tutta la Chiefa Cri/liana, e la forma del fu* 
governo jlabilita da Gesù Crijlo (ficcomc ilMofemio medeiimo definifee), 
adulando per vane e vili fperanze Eleuterio e la fua Cattedra , coli' at- 
tribuirle in faccia di tutto il mondo un Primato oppoflo al Vangelo, ed 
alla volontà fovrana del Fondatore divino . Ora 1' apporre qual fatto 
certo , ut quod res eft dicam , un' adulazione sì vergognosa e Sacrilega 
all' antico Padre , fenza indizio o fondamento veruno , non farà ella una 
folcane temerità ? Se non che e come dico fenza fondamento / dirò pili 
tolto , reclamando in contrario la voce dell' antichità e di tutti i fecoU 
fuffeguenù, da cui l'integrità, la fortezza , e la fantità di quell'uomo 
Apoftolico fi è fempre mai celebrata . Reclamando la Storia , che il di 

V 2 lui 

( « ) Tertulliano & Irtnaut . . « . in Ec- E cele fa Remtna , quam ìd agni cegntvtrot ì 
tltfi* Rtmanm valdt inttr fi difftnxiunt . tre- fa fupra ttt rat fotietatei Cm-ifiiaiutt fe ft ef- 
tiomt multi eam verbi* cellaudat , & p"**i- ferra , cu/u/qut opti& benefittntìam ìpjfe fen* 
■atum ti quti.darn triiuit : 2 trtuU'anut vtre $ ftrat. Teriuli'.anut vtre Aftr erti: a.que ite- 
ti ji Jrenaum .uo^uin ftquatur , quem ì<i<<it , tmm tfi , Ajricansm Ectle/iam diu ttlam fo/i 
felicitatene umidii , quod vidimut , Reminet tute tempera Rom«*u£ dminationit impatitnttM 
laltfia prad'.tat . pfincipatam tjut ntfeit . Ra- fuijft , vettri/qut Chriflana tatuati t /trutte- 
tientm hu/us difftrtntU haud difjitulier affé- tifrmam . Jt*q*i tantt.fr ex lrtnao quod col- 



quer . hinxHt Remo, fuetti, multa Eleutherio tatio decet , m.-gnam p.rtim /umeiat eorum 
Remar,» Epifcepo beneficia fine uUm eùntrev r- qua bno/ticit eppontbat , tattdtt temth Fectefia 
J6« debebat , Ecclefiamque paupcren , par v ira , & Romtn* adoptare notebat , nihitque ti prò. re- 
nanti fub Marte tatémìtatt ittrittro rtgttat , liquii Ettlefiit tenttdtbat . quam ma/ortm ft- 
fuat eon/ilii & amxiiii Remana Ecctefia , ma- lìc'tatit gradum , qutm ex gleriefa retri & 
gnx nimirum, te emnlttitu , k nuxiaM «rb« fanti morte, Jeannifque mirabili tenftrfMlitnt 
fv6t* , e/u/que Antifiitit maximoptre indige- dtrivxbas , Loc. cit. fif. Kit 
•*t. lupte t ut quod ca <ft dica», 
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lui zelo in particolare ci attcfta nett 1 opporfi modeftamente {a) , ma però 
vigorofamentc alle rifoluzioni troppo forti del Papa Vittore, di fegregare 
cioè dalla fua comunione le Chicfe dell' Afia full' affare della Pafqua , 
riducendolo a più pacifici fentimenti . Reclamando il coraggio , con cui 
fotto la fpada di Severo per difefa della verità e della Chicfa fparfc 
poco dopo il fuo fangue. Ed a fronte di tante voci fi avrà. 1' ardire di 
accagionar un tal uomo di adulazione sì vile, onde in veduta della fo- 
gnata opulenza della Chiefa di Roma tradir potette con una menzogna 
Sacrilega la cofeienza , la Fede , la Religione ì Tale non per tanto è 
la fentenza ferma e ficura della Critica del Mofcmio : ut tfuod res tfi 



, trei apportare (b) . Ottimamente! lo però chiedo gli avrei foltauto, fe 
cotefte cofe che ci minaccia , foffero di miglior tempra delle recate , o 
pur dello fìeflo valore . S' erano migliori ; e perchè non portarle sì per 
lo fuo proprio onore, che pel comun difinganno ? Se poi erano fomi- 
glianti alle già recate , del che punto non dubito ; egli ha operato a 
gran fenno nel trafandarle. Udiamo dunque l' epifonema: ElU e co fa, 
fer vero dire , ad uomini eruditi e faggi Àifdicevole affai il voler ricava- 
re dalle parole ofeure od incerte di* un uom privato, Vescovo di piccola e 
povera Chiefa , buono in vero e pio , ma di mediocre acume ed ingegno do- 
tato; il voler, di fi, rilavare il pubblico diritto di tutta la Chiefa Cri- 
fiiana , e la forma del di lei governo da Gesù Crifto medejìmo ftabilita 
(c) . Così il Mofemio finifee. 

Quale e quanta fìa la verità degl' incifi relativi a S. Ireneo, onde 
quell'epilogo o epifonema è conteflo, già fi è da noi dimoftrato in 
quefto Capitolo partitamente . Quanto poi al magiftralc rimbrotto, onde 
agli Scrittori Cattolici il difdicevole loro tenore rinfaccia, io credo di 
poter con affai più ragione ai pretefi Riformati rivolgermi , e farli folo 
avvertiti, che dopo aver effi veduti i Salmafii, i Carnieri, i Grabbe, i 
Felli , e più d' ogn' altro il Mofcmio fteffo far prova di tutto il loro 
acume , erudizione , e dottrina per ifnervare la forza del paffo celebre 
di S. Ireneo ( e pur fempre e tutti indarno ), confeffar devono final- 
mente che il detto paffò ( da cni non già impariamo , \nè fovra di cui 
fondiamo il diritto pubblico dì tutta la Chiefa Crifiiana , e la forma del 



( « > Vefgifi Enfebio Hia. Seti. tib. V , cap. pitnft fJt ver hit oi/emrit & incerti* priviti 
IX1V ' dove » ncl « apporta alcuni nobili fraro- heminis, & ttnlmt pufiil* ac putrii Ecclefi* 
■enti della Lettera di 5. Ireneo al Tap» Vittore E pi / 'te pi , boni quidtm & pii, vtrum mtdio- 



nt , qua ntòntrt pofftnt . Loc. cit. pag. i6j. guitr, 
( c ) Dtdtcet prt/ttli vini erudito* & fu- ter* . 



i ■ 




Atcam . 
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DELLA CATTOLICITÀ DELLA CHIESA. CAP. VII. 4*7 

di lei governo fiabilita da Gesù Crifio : verità inferriate a noi dal Van- 
gelo, e da Ireneo nel citato luogo atteftate ); confettar devono, io ri- 
piglio, fe candidi e faggi fono, che il tefto del Padre Greco a favor 
del Primato deUa Cliiefa Romana è invitto ed inoperabile. 



CAPO 



VII. 



Del fregio di Cattolica proprio della vera 
Chiesa di Gesù' Cristo ; e che alla 
sola Romana Chiesa conviene . 



I. Vera noùont del nome di Catto- 
lica applicato alla Chiefa . Ejfa e 
tale per infti turione di Gesù Cri- 
fio: ed a lei conviene una triplice 
univerfalità, cioè di tempi, di 
luoghi , e di dottrina . 

II. Sentimenti ingenui di Giovanni 
Pearfon Vescovo d' Inghilterra nel- 
la [piegatone deli* Articolo Credo 
la Santa Chiefa Cattolica. Confe- 
guenz.e de' fuoi principj . 

III. A ninna Setta dalla Romana 
Chiefa divi fa convenir può il ca- 
rattere di Cattolica. Si dimoerà 
col fatto . 

IV. / Padri Latini e Greci hanno 
provato lo fieffo . S. Agostino ne- 
ga alle Comunioni da noi ftpara- 
te tale carattere , perche loro man- 
ca T univerfalità de' luoghi . 

V. S. Ireneo ed altri le efcludono , 
perche mancanti della perpetuità 
de' tempi . 

VI. . P enfi ero giufiiffimo di 5. Cipria- 
no intorno agli Scifmatici . Lo 
Scifma è feguito dall' Erefia . 

• Efemp) in Inghilterra ed in O- 
riente. Da ciò appari fee, che al- 
le Sette tutte da noi divife man- 
ca V univerfalità 7 o interezza 
della dottrina. 



VII. La Chiefa Cattolica , che con^ 
feffiamo nel Simbolo e fere attual- 
mente efiftente in terra , è la fo- 
la Chiefa Romana. 

Vili. Alla Romana Chiefa convie- 
ne T univerfalità de' tempi, o fio. 
la duratone perenne dai tempi 
Apofiolici fino a' di noflri . 

IX. Che alla fiejja Chiefa apparten- 
ga /'univerfalità, o fia integrità 
della dottrina, lo negano i Nova- 
tori : ma da noi fi dimofira in più 
modi . 

X. Della difufione della Chiefa per 
tutte le Genti . Oracoli delle Scrit- 
ture . Fero fenfo in cui devonfi 
interpretare . I Padri testificano la 
diffusione della Chiefa alla loro 
ftagione per tutte le Genti. 

XI. Rifiefftoni importanti fu le fen- 
tenue de' Padri : onde raccogliefi 
che la Chiefa Romanà a' dì no- 
flri ha quella univerfalità di e- 
ftenfione , per cui dee chiamarfi 
Cattolica . 

XII. Ojfervaz.ione giufiiffima d' un 
Teologo Erancefe . Epilogo della 
nofhra dimofira%.ione . 

XIII. Rodolfo Kieslingio cont rafia ul- 
timamente alla Chiefa nofira il 
fregio di Cattolica . Entra in di- 

fputs 
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fputa coW «ut or ha del Ptarfonio : inetta a provare la di lei perpe- 
tri infelicemente ed tnfedelmente. tuitìt . Si confuta. 
*XIV. Coi [entimemi dtl Pearfonio XVII. Egli ofeura la Ài lei ampie**- 
refi a abbattuto il Kieslingio . Di- u per tutta la terra col paradof- 
lemma indiffolulrile contro d'ogni fo della Chiefa inviabile . 
Comunione divifa dalla Chiefa Ro- XVIII. Origine di tale paradojfo feo- 
mana. Dello fieffo fervefi S. Ago- penaci dal Jurieu. 
fiino contro de' Donatifii . XIX. V invifibilità della Chiefa è 

XV. Altri ajfalti del Teologo Late- contrari* alle Sante Scritture , al- 
rano per togliere alla nofira Chic- la idea della Chiefa , e dal Kies- 
fa il fregio di Cattolica . Egli lingio fieffo fmentit*. . 

condanna la di lei Fede come cor- XX. Se ne raccolgono le confeguen- 

rotta : ma non lo prova . . *f , f fi da P anali/i della rifpo- 

XVI. Egli fchernifee la non inter- fia alle accufe dello Scrittore Te- 
rotta fuccejfion de' Pontefici come defeo-, ed a y fuoi feberni eleganti. 

CHE Cattolica fia la vera Chiefa di Gesù Crifto , egli è quel dogma 
che da tatti i Criftiani fino da più rimoti fecoli fi è confeffato 
STtdT c7 t nel Simbolo: ed è quel fregio, che ci accigniamo in quefto Capitolo 
|fi!!/fù* ad illuftrare ; ed a dimoftrare infieme che alla Chiefa Romana , e ad 
C è'uù E « effa fola lc C™**' 1 * 116 Comunioni tutte appartiene . Non fia che 
AftituiionV-agevole l'imprefa, dopo che ne' precedenti Capi fi è dimoftrato effere 
c ifto^t* la Romana Chiefa la Chiefa Apofiolica', non potendo da quefto fregio 
* l'i «•»- quello di Cattolica andar difgiunto . Oflerva in fatti S. Agoftino (a) che 
t V rip"e H u„i. il nome di Cattolica fu da' maggiori noftri applicato alla Chiefa , poiché de- 
lic?]!^ rivando tal nome dalla greca efpreflÌQne ***' hm , fecundum totum , 
t* x <n /«.'l' univerfalità. di lei fi veniva appunto col nome m c dcfimo ad indicare. 
dcwilj! Triplice per tanto ella e quella univerfalità, che noi crediamo conve- 
nir alla Chiefa . Univerfalità di Genti e di luoghi ; non eflendo la Chie- 
fa, ficeome era la Sinagoga, ad una Nazione fola, o ad una fola Pro- 
vincia riftretta, ma per tutte le genti, e per le piaggie tutte diflfufa. 
Univerfalità di tempii avendo la Chiefa fua origine in Gesù Crifto, e 
fenza interrompimento d'un folo giorno durata efiendo fino a' dì noftri» 
e dovendo fino al terminar de' fecoli perfeverare. Univerfalità di dottri- 
na , che dallo fteflb divin Maeftro infognata , fi deve in lei intera e 
pura coftantemente ferbarc . 

Che cotefti tre generi di univerfalità o di pienezza, per cui Cattolica 
da noi fi appella la Chiefa , appartengano a lei , e le appartengano per 
l' inftituzione e per le proraeffe medefime del fuo Autore , con varj ge- 
neri di argomenti dalla divina parola dedotti fi è dimoftrato da' Santi 

Pa- 

■ 

( « ) Mujortt noftri CdthttitMm nmìnartint qm'm per tttum tft . Stcundtm totum enim 
( Ictldùm ) Ht tx nettine ofitndertnt , m*' i fil tra* dkitnr, Dt Unticci. *»p.Xl. 
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Padri, e tuttavia dai Teologi fi dimoftra. Piace però a me pel prefcnte 
lavoro uno folo apportarne, che quanto è breve, egli è altrettanto evi- 
dente . Si richiamino alla memoria quelle parole , di cui ne le più au- 
torevoli , nè le più. augufte in tale proposto fi erano udite, o fi udi- 
ranno giammai , pronunziate da Gesù Crifto fui punto di fai ir all' alto * 
ed inviare gli A polì oli alla grand* opera . Ogni fodefta , dice loro , mi e 
data in cielo ed in terra. Andate adunque ed ammaejìrate le genti tutte* 
battezzandole nel nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; inge- 
gnando loro a cu/todtre le cofe tutte eh' io ho a voi ordinate : ed ecco eh'' 
io fono con ejfovoi tutti i giorni fino al finire de' fe co li (a). Sicché per 
ordinazione di Gesù Crifto la fua Chiefa {tendere fi doveva alle piaggie 
ed alle genti tutte, omnes gentes : la fua Chiefa ferbar intere dovea tutte 
le fue dottrine , fervare omnia : la fua Chiefa durar dovea da quel punto 
pe' giorni tutti fino alla fine del Mondo, omnibus diebus ufque ad con- 
fummationem [acuii . Ora quefti tre generi di univerfalità , cioè nell' cften- 
fione , nella dottrina , e nella durata , formando appunto , come teftè di- 
cemmo , il carattere di Cattolica i dire pur ci conviene che tale effer 
doveva la Chiefa, ed effere lo dovea per inftituzione e promeffa di quel 
Dio onnipotente che la formò. Il che pel folo recato Evangelico docu- 
mento ad evidenza refta provato. 

Che uniforme per tanto a queAo oracolo del Redentore fiata fìa la g^JJ*^ 
nozione che della Cattolici m della Chiefa hanno avuto, ficcome fi è ac- in B «nui <u 
eennato da noi poco fa, i Santi Padri, dubitar non fi può', e «olle pJJJJ^ 
loro fteffe fcntcnse fi farà in quefto fteffo Capo palefe. Sia per ora prc-Vt*c«vo d' 
gio dell' opera udire fu quefto punto i fentimenti d' un celebre Lettera- 
to, e Vefcovo della Chiefa Anglicana fiorito fui cadere dello feorfo fe- J**', 0 ^,. 
colo: dico Giovanni Pearfon. Quefti nella fua Spiegazione èri Simbolo titoli cn. 
fu 1' Articolo IX , che è della Chiefa , fcrive così : „ Allor eh' io dico , * cutjV' 
„ Credo la Chiefa , s' intende ben eh' io profeffo di credere non folo gjjjjjj^, 
r, la Chiefa, che già, f u , o eh' è ancor per effere , ma quella pur M "di' "Vuoi 
„ eh' è prefentemente : ditalchè la efiftenza della Chiefa di Crifto»' 1 
r> fta nella continuazione di lei nella attuale eltcnza dal tempo che 
,, gli Apoftoli 1' hanno formata fino alla fine del Mondo . £ per 
» ciò per prova 'della fpiegazione di quefto Articolo dobbiam cre- 
„ dere, che la Chiefa fondata dal noftro Salvatore, c dagli Apoftoli 
„ adunata , ha dovuto avere una coftante e perpetua aggregazione J 
n e con aumento fucceflivo dovrà fenza interruzione nell' attuale 
„ efiftenza di Società di credenti e di fedeli continuare per ogni età 
« fino alla confumazione de' fecoli . E quefto è propriamente 1' oggetto 

„ del- 

( *) Dot* tji mì\ù omnìs pote/ìat in cafo qnactmqut mandavi Vth'n . Et lete ego Vobtf- 
& in ttrr* . Eumtt erjo doctu •mnti gentts , tum fnm omnibus ditbm »/?»' *d confum- 
•MtH\*»us tos in mmint Pttris , & Tilii , & mattone»! facmti . Matto. MVH> , Il , H # »•■ 
Stiritut Smh8ì; dutntet ttt ftrvar» empia 



Digitized by Google 



i66 DELLA CATTOLICITÀ 

* della noftra fede; poiché è fondato fu le promette di Gesù Crifto. 
„ La perpetuità della Chiefa non può venire d'altronde, che da quello 
„ appunto che P ha formata . Efia non è di tal natura che ricevuto una 
„ fiata P effere, durar potette da. per fc ftetta fenza il foccorfo di chi 
„ la fece. Migliaja di perfonc hanno rinunziato alla Fede, ed hanno 
„ abbandonato la Chiefa: e molte Chiefe particolari rivoltate fi fono 
„ contro di lei, e fi fono fiaccate dal di lei feno. Quantunque però 
„ abbia Iddio ciò permetto; in virtù delle fue promette non permetterà 
„ egli mai che le Chiefe tutte abbandonino infieme la Fede. Quando 
„ Gesù Crifto, parlò folo a S. Pietro, gli ditte: Tu Pietro, e fovr* 
».di quefla pietra io fabbricherò la mia Chiefa, e lt. forte dell'inferno 
„ non la vinceranno giammai . E quando fi rivolfe a tutti gli Apoftoh , 
„ e gli fpedì a predicare a tutte le Genti, foggiunfe: Io faro con vot. 
„ tutti i giorni fino al terminare de" f ecoli , La prima di quefte promette- 
„ ci afficura che la Chiefa fuflìftcrà fempre , poiché ella è piantata fo- 
„ vra la pietra: ma la. feconda ci fa infieme fapere che la prefenza di 
„ Gesù Crifto le apporterà tale vantaggio. Sicché promettendoci Gesù 
„ Crifto ch'egli farà colla fua Chiefa fino alla fine de'fecoli, ci affi- 
„ cura nel tempo ftetto eh' ctta fino a quel termine fuflifterà . Effa in 
„ fatti è, come dice il Reale Profeta, la Citta del Dio delle armate, la. 
„ Citta del noftro Iddio , da lui fondata per durare in eterno . Sulla cer- 
„ tczza per tanto d' una tal verità P efiftenza della Chiefa è ftata in. 

tutti i fecoli, e lo farà fino al finire del Mondo, propofta nel Cri- 
„ ftianefimo come oggetto di Fede,, (a). 

Non 



(<r) Per non avere alle mani il Tetto origr- 
nale Inglefe, noi ci ferviamo della Tiadut'onc 
Latina fattali di quell'Opera, e Rampata a Franc- 
fort fall* Oda l'anno i«st con quello titolo : 
foannìs Ptarfonii Epfeopi Ceftrienjii Expofitie 
Symbol} A poflol'ti , /usta editiontm anglica' 
nam quintam in linguai* >.<.:■> -in translata , 
in cai a catte «o» e feqq. fi dice così ■ ,r€um 
„ piofiteot dicena. Credo Ecclrfiam , iy»n fo-, 
j, lom fupponot agnofeerc Ecdefiam qux ante ex- 
u tìùt, aut olim futura eft, fed & qux in prx- 

fens exiftit . . . ldcrco exiftentia Ecclefiz Chri- 
„ Iti eft continuati» ejus in attuali effentia a pri- 
„ ma collezione tempore Apoftolorum faci» ad 
„ omnium ufque rerum confummationem . Hinc 

ad explicationfa Articuli hujus probationem e- 
„ viftj ncceflarium erit , Ecdefiam a Salvatore 
H noftrp fandatam , &£. ab ApoftolU colleftam , 
,, rcc'pcre debui(Te conftantem atque perpetuarti 

accelllonem , fic fuccefllva augmentatione fine 
„ interruptione in attuali perfonarum atque con- 
„ gregationum fidelium exiftentia , omni «tate 
/ „ ad finem ufquc fxculi effe continuandam . A;- 

que hoc profeto proprie d Itum quoddam Fi- 
5, dei objcAum eft, ruta fola pei ptom flìvue 



i, innixum . Nulla perpetuitatia Eeclefi* certitudo 
„ efic poteft , excepta ea quam habemus ab Ec- 
„ clefi» Aurore . Ecdefia non eft cjua naturx , 
„ ut femel inchoata neceffatio fernet iplatn con- 
„ fervet. Multa mtllia hominum exeidexant to- 
„ talitei xque atque finalitcr Fidei ptofelfione , 
„ 8c Ile ab Ecdefia apoftafia defeivete : multz 
„ Ecclefiz partituiares piane pleneqne extincìz 
„ funi... Ut ut vero Fiovident a Divina patti- 
„ cularium Ecdcfiarnm interitura petmittit > prò- 
„ miulo tamen eiufdem Dei numquam concedei 
„ omnea fimul perire. Cnm Chriftoa primo S. 
„ Tetrtim in fpecie alloqueretur , fermonem fuum 
„ potenti perpetuitatia promiflìone obfignabat d»- 
„ cena T* ti Fttrut , & fnftr h*nc fxiram 
„ edificai» Ecclefum mram , 6- porta mfer* 
„ n*n fuf>trahnm «m. Cam ,idem ob eundem 
„ finem generaliter omnes Apoftolo» reliquos hi- 
„ fcc compellarct . Vr»ft&] doctte omnts jS"|'f/» 
b*pti\ar,tri ta< in nomine Tatrit , & FMi » 
„ & Spirititi Sanlìiy ad eundem effeftum pro- 
„ milGonem adiungeba»: Et tect ego vobiCcum 
„ fnm omnibut d tbut »fo* ad confammatts- 
„ nrm fxculi . Prior hirum promiflionum iioj 
„ «ett«i zc44tc de continuiiione Ecclefi* , quo- 

„ nuui 
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"Non e ella qucfta quanto vera, altrettanto poi, come pronunziata da 
Ma Vefcovo d'Inghilterra, oflervabilifllma Confeffionc? Ma qucfto non 
€ ancor tutto : feguitiamo ad udirlo . 

„ Allor che adunque noi facciam profeflione ( egli dice ) di credere 
„ la Santa Chiefa Cattolica, noi vogliamo dire così: Io fono pienamen- 
„ te perfuafo , c liberamente confetto qual neceffaria ed infallibile ve- 
„ rita, che Gesù Crifto mercè delia predicazione de'fuoi Apoftoli fi è 
n formato una Chiefa comporta di più migliaia d'uomini, e di copiofi 

drappelli di fedeli , a cui fi fono uniti fucceffivamente tutti que' eh' 
„ erano predeftinati , e fi uniranno fino alla fine de' fecoli tutti que' che 

dovranno falvarfi. E fermamente io credo in virtù delle promette in- 

fallibili di quefto divin Redentore , che vi fia fiata , che vi fia di 
r> prefentc, e che fia per cfftrvi fino alla fine del Mondo una e fola 
v> e fempre la fletta Chiefa di Gesù Crifto Io credo, che quefta 

Chiefa non fia limitata ad un Popolo , o riftretta ad una Nazione , 
„ ficcomc lo era la Religione Giudaica: ma che a norma de' comandi-, 

e della potente protezione di lui ella difender debbafi a tutte le Na- 

zioni , a tutti i luoghi , a tutti i tempi , per infegnare tutte le veri- 
», tà necettarie a faperfi , per efigere da tutti gli uomini un' ubbidienza 

affoluta ai comandamenti di Crifto , per fornirci di tutte le grazie 
«, che ci abbifognano per render noi fletti e le noftre azioni aggradevo- 

li al Signore . Così io credo la Santa Chiefa Cattolica „ (a). 

Fino a qui il Pearfon : ne fia in vero che maraviglia e piacere udir 
in quefti ultimi fecoli in Inghilterra una sì chiara e limpida Confettio- 
nc , la quale da fe fola batta a conquidere quanti Scifmi ed Erefie vi 
furono un tempo , vi fono tuttora , ed ettere mai vi poffano in avvenì- 

X re . 



niam Copra petram edificata eft PoAeriar 

„ promiflio non tantum de continuatone Eccle- 
„ ùa , led infupcr de continuatomi caufa^Chri- 
„ fti fcilcet prxfenta , no» «etto» redJit . . . . 

Quomam ergo chtiAua ptzfcnt in fuam Ec- 

cleiìx prominit ad finem ufquc Mundi eonti- 
i, nuandam , co ipfo ceno* inGmul nei factt de 

ex-flenna Ecdelix ulque ad tetnpus iAud , ru- 
„ jus ptacfciitia c,us cauli efl . Certe hic cft Ci- 
„VÌ$4i IthtV* t:trcìiHum, ùvhéU Dei ««- 
„ jirl : Lhhi flabllitt t.tm in f<tculnm nfjit i 

funt vciba magni Prophctz Ecdcfiz oh nujua 
tt ventat a eerrtud nem Ecclcfiz exi (lentia omni- 

bus Chrift annatis l'acuì a ccu objeclum Fidei 
„ noarz propofita cft , tale quoque objecìum ad 
„ £tnm Mundi permanerà,,. 

(«) ,,Enim»ero hac fide unu r quifque ft«uen- 

tìa dcclarare . d-cerrque concip tur : Piene pia- 
„ neque petfaafua fum , indeque liberaro cjus tea 

neceflariz fic infallibilis »eri«atia eonfetTionea 
,, edo, quod Chrrtus per przdtcationem Apollo- 
„ Joraan Gai i P fi Eulefiam «o»£teg*TCiit maUii 



fidelkim millibui , fic nsmerofif caetiba» co» 
„ ftantem,cui quotidie addidit qui falvandi erant, 
„ fic fuccctfivc quotidie plures ad finem fzcuH 
additurui eft : ita quidem ut virtute promiilio- 
„ aia fuificientiflimc ab eo fatta ego ccitiflìmna 
N firn, hr He . hucufque du rafie, effe, Ce tutu- 
tam effe Ecclefiam Chi fti nnam eandem«|ue , 

„ nfque dum Sol Ce Luna duratura funt frz* 

„ terea inrueorhaac Ecclefiam, non uti Judaicam 
„ olim ad unum refìricìam t pulnm, fic intra 
un. in Nationia finet concluiam ; cJ vco de- 
ftinatione fic mandato Chrirli , alGftentti item 
potenti* r ni efficacia per om'-et Nationea dif- 
„ feminandam , ad omnia loca eziendendam , ad 
„ omnia fzcula propagandara , univeifaa feitu 
„ aeceflanaa vcritates docentem, abfolutam man- 
„ datis Chrifti obedientiam ezigentem, no'que ne- 
», cefTariia -doma inftraentem , qu bus petfonz 
ti nofirz Ce acl ones corani facic Dei acceptz e- 
H vadunt. Atque ita Egi crtdo in S«n&*m Et- 

(Ufmm Caihtliutm,» . X*i4. ftj. 
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re. Ecco a norma de' dettati Evangelici, e del fentimento de' Padri , ri- 
conofeiute come caratteri che la Cattolicità della Chiefa coftituifeono , 
/' Httiverfalita de' tempi cominciami dagli Apoftoli , e fenza interrompi- 
jncnto fino a'noftri dì difeendenti ; /' univerfaliik de' Ino^hi <, che le Na- 
zioni e le Genti tutte comprendono; e /' Httiverfalita delle dottrine, o 
fia delle verità falutari , che pienamente s' infegnano. Quefti i fregi 
fono , che rìconqfce il Pearfon formare uniti la Cattolicità della Chiefa 
di Gesù Crifto, e che confeflano come un Articolo di Fede tutti i Cri- 
ftiani , quando dicon nel Simbolo Credo la Chiefa Cattolica. 
111. Partiamo ornai dunque dopo quefti avviamenti al punto principale 
Seu» dell'argomento. Quando uno {guardo fi rivolge da noi fu la vaftità del- 
chTefidi • ' a t 6 "" 3 ' P m Comunioni di uomini ci li prefentano, che quantunque 
f. convc'Ktra di loro divifi di fentimenti , tutti purtf il nome di Cri/riatti fi attri- 
fmifeSZ bwiìcono. Si ricerca per tanto dove e pretto di chi la Chiefa Cattolica 
d?mofl/» Si i ^ risovi ? Dico in primo luogo , ne fìa malagevole al Lettor faggio il 
fitto. vederlo , che a niuna Setta dalla Romana Chiefa divifa può un tal ti- 
tolo convenire > e che in confeguenza niuna di tali Sette è la vera 
Chiefa di Gesù Crifto. Contempliam la cofa a bell'agio. Noi vedu- 
to abbiamo nei Capitoli precedenti la Chiefa mercè della predicazio- 
* ne Apoftolica ufeir da Gerufalemme , e propagarfi per tutti gli angoli 
della terra . Veduto abbiamo ferie di Vefcovi fucceffori agli Apoftoli , 
e depofitarj delle loro dottrine , uniti di comunione col centro dell' 
unità ch'i* la Cattedra di S. Pietro ; e che pafeono colla Fede e coi Sa- 
cramenti le greggie de' Popoli alla loro cura commetti . Quefti a guifa , 
per così dire, d'aurea catena continuano quefta Chiefa medefima, che 
per ciò fempre Chiefa Apoftolica e vera Chiefa di Crifto e fi è appella- 
ta, e fi appella. Ma che? nello feorrer de' tempi vediamo varj e tra 
fe diverfi fiuoli di uomini ufeire e ftaccarfi da quella Chiefa grande e 
primiera . Nel quarto fecolo ( per tacere degli altri ) un Ario , nel 
quinto un Pelagio, indi un Neftorio, pofeia un Eutiche; e nel pro- 
grefio degli anni altri a ior fomiglianti . Fin che .al fecolo decimofefto 
"accodandoci vediamo da quella medefima grande e primitiva Chiefa , 
che tra le varie difertagioni e ftaccamenti di tanti audaci ferma e co- 
llante nel fuo tenore ferboflì ; vediamo , dico , ufeir un Lutero , un Cai- . 
vino, un Zuinglio, un Socino : e quefti, non men che gli antichi, 
farfi Capi di Sette tra fe contrarie, e dar alle medefime i loro nomi. 
Ora e fìa egli poflibil mai, che alcuno v'abbia sì cieco, che non co- 
nofea efler tanto incompetente a cadauna od a tutte cotefte Sette il ca- 
rattere di Chiefa Cattolica, quanto è incompetente ai rechi ed aridi 
fterpi il carattere di piante verdeggianti e robuile ì Tutte e ciafeheduna 
di quefte Sette portano in fronte il marchio vergognofo ed indelebile 
dello Scifma , cioè d' efferfi feparate da quella Chiefa prima e madre , 
nel di cui feno erano nate. Niuna adunque di quefte Sette ha V univer* 
falita de' tempi -, niuna avendo il fuo principio da Gesù Crifto o dagli 

Apo- 
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Apertoli, e da eflfolui per una legittima fucceflione fcendendo: ma, Tic- 
come il nome , così l'origine da quel tal uomo traendo che la formò. 

In fimil guifa ne pur veruna di quefte Sette o vantar potè un tem- 
po, o può moftrar di prefente 1* unìver[aV eftcnfione tra le nazioni tut- 
te , e per tutti gli angoli della terra. Le Neftoriane, e l'Eutichiane 
Erefie, che intettarono tali o tali contrade d'Oriente, nel!' Occidente 
mai non difcefero: e fe tuttora pur là fuffiftono, poco più che per gli 
Atti degli antichi Concilj a parecchie Genti dell'Occidente fon cono- 
sciute. Zuimjlio occupò la Svizzera, Calvino l'Olanda, Lutero ed i 
Sociniani parte della Germania. In Oriente coftoro fono conofciuti fol- 
tanto fotto il nome di Eretici £ Occidente: e fu per eflt lo ftcflb cer- 
car con quelle Genti la comunione, che riportarne ( ficcome abbia- 
mo veduto ) una folenne ripulfa. Lo Scifma Greco infettò i ioli Greci 
ed i Rufli: e lo Scifma Anglicano una fola parte dell' Ifole dell'Aqui- 
lone. Non farebbe egli dunque ripugnante al fenfo comune il voler cre- 
dere alcune di quefte Sette quella Chiefa Cattolica eh' è penetrata per le 
Genti tutte, e fi è ftefa per tutta la terra? 

Ma e che dirafli dell' univerfalità ed interest* delU dottrina ? Ap- 
punto : che tutte cotefte Sette dalla Romana Chiefa divife quello ci mo- 
ilrano che accadde già nella divifion delle Genti intorno alla Torre 
di Babilonia. Tutte prima parlavano uno fteffo linguaggio: ma poi 
tal confusone nei loro idiomi fi udì, che ne men s' intendevano in 
fra di loro- Non altrimenti nel cafo noftro addivenne . Quefti ftormi 
di Gente quando furono alla Romana Chiefa congiunti una ed intera 
ferbavano la fteffa Fede s V alterazione e corruttela di quefta per le tante 
e tanto diverfe innovazioni pofeia introdotte fu o cagione od effetto 
della loro feparazione . Dunque nè meno per l' integrità ed univerfalità 
della Fede veruna di quefte Sette il nome di Cattolica può attribuirfi. 

Quefti fon gli argomenti , quanto palmari altrettanto evidenti , di Iv . 
cui ferviti fi fono femprc i Padri Greci e Latini , per abbattere gli E- jj.ft'jjjjf 
retici e gli Scifmatici. Dimoftravano, che o l'uno o l'altro o tutti in- h»nno pro- 
fieme i tre accennati caratteri alle Sette loro mancando; ficcome dir s? Aeoft'ao 
non fi potevan Cattoliche, così ne pur vere Chiefe di Crifto poteano gjjjjj,, 
chiamarfi. Non fia difearo al Lettore vederne un faggio. S. Agoftino <u noi ft P i- 
nel Libro dell'Unità della Chiefa, dove di propofito tratta contra d c rtttcr», ptr- 
Donatifti quefta materia, riduce a cinque capi fommi gli oracoli dcl^ t è J°7 v 
Nuovo e del Vecchio Teftamento, ne' quali 1' univerfalità della Chiefa jjtoHgj 
per rappono ai luoghi ed alle Genti tutte, fi enuncia: e con quefti fla- ' 
gella e conquide l'audacia di quell'accecata genia, la quale riftretta ef- 
fondo in un cantone dell'Africa, pure fi Infinga va di efferc la Chiefa 
Cattolica, e la vera Chiefa di Crifto. 

Fin da' più antichi giorni del Mondo, diceva il Santo, fu prometto 
quel feme , in cui ejfer dovean benedette tutte le tenti. Il quale oracolo, 
ripetuto dai Profeti , intuonato nei Salmi , fpiegato più fiate ncll' Evan- 

X 2 gelio, 
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geli© e negli Atti , lignificava al certo V ampiezza della Eredità di Cri* 
fto , eh' è la fua Chicfa tra le Genti tutte e per tutte le. parti della terra 
diffufa . Moftratemi dunque , diceva il S. Padre ai Donatici , quefta tal 
Chiefa , j' ella è preffo di voi . Moftratemi aver voi la comunióne con tuto- 
re le Genti-, le quali vediamo ejfere fiate benedette in queflo feme . Moftra- 
temi , ripiglio , preffo di voi quefi* tal Chi 'e fa : o pur depofio il furore -, ri- 
cevetela , non da me , ma da quello fiejfo in cui fono benedette tutte le 
Certti (a). Merita d' effer letta quella intera Lettera o ila Libro del 
grande Agoftino, di cui ogni periodo, ficcome abbatte que' miferi acr 
cecati dell' Africa , così dimoftrattvamcnie {"configge gli Eretici e gli 
Scifmatici tutti de' tempi noftri , che fi mùngano di aver tra gli angUr 
Hi loro ricinti la Cattolica Chiefa rinchiufa . Ma paffiam oltre . 
V 'coed S 'r 0060- " Tertulliano, S. Cipriano, S. Girolamo , ed altri tolgono 
«Uri'i* ef- alle Ereticali e Scifmatiche Sette de' tempi loro il nome di Cattoliche , 
pe U -chè° ' e( * m confeguenza di vere Chiefe di Crifto , a cagione della recente lor 
mancanti data • per cui mancava ad effe 1' eftenilone de' tempi faglienti fino agli 
SJiSfì? Apoftoli , ed al Divino Autor della Chiefa :. Chi fiete voi ì già V udinv 
***** mo fclamar Tertulliano nelle fue Prefcrii*ioni (b): e chi fiete voi ì quan- 
do , e donde venifie t Difpiegateci la ferie de' voftri Vcfcovi da qualche 
Apoftolo, o da alcun uomo Apoftolico difeendenti (c) . Ma tale fatica 
farà, perduta per voi. Prima di Valentino, fegue a dir Tertulliano (d), 
ed innanzi di lui detto avealo S. Ireneo (e), non v' erano i Valcnti- 
niani : nò prima di Marcionc i. Marcioniti : ne prima che forgeffero gli 
autori onde traggono il nome, v' era al mondo alcuna di quelle Sette 
infelici, che pur il dicono Chiefe. Dunque tali veramente non fono.; 
poiché di Apoftolica origine , e di legittima e continuata fucceffione fo- 
no mancanti . In quella Chiefa adunque ( cosi S. Girolamo nel Dialogo 
contra i Luciferiani ) in quella Chiefa dee fiarfi , che fondata dagli Apo- 
fioli dura fino a quefio dì. Se fia per tanto , che tu tt abbatta in coloro , 
che pur Crifiiani fi credono; ma il nome non traggono dal Signor Gesù Cri- 
fio •> bensì da alcun altro ; ficcarne i Marcioniti-, i Valent iniani , i Montcfi 
o i Campiti: fappi che la non v' e la Chiefa di Crifto, ma sì ycro la Si- 
nagoga dell' An ti crifto . Imperciocché appunto dall' efer eglino infatuiti dap- 
poi, ci fa» cono f cere effer quo 1 defii , che pronuncio /' Apoftolo fover veni- 
re 

(a) Date tnihi itane Eeclefiam , fi' apud voi Vtt Jpoftolicìt viris , qui tamen cvm Jptft*- 
»B; eftenditt vos eemmunicare. omnibus genti- tìs per fevtr averli , habuerh audotem & ante- 
bus, quat jtm vidtmus in hoc ftmint btntdi- ct/Jortm. lbid. cap. ZXX1L 
fi. Date hanr , «ut furori dtpofito acci piti r , (d) Ubi tunc Marclon , Vontlcui nauilerus, 
tton a me , fed ab ìlio ipfu in quo btnedicuu- Stoica fluiiofut i Ubi V attutino» i 'Unnica fi- 
tur otnuts genyi . Ltb. ciu de Unii. Ecd. cap. datori ite. lbd. cap. XXX. 
VI , nuni. 14. • (r) Ante Valtntinum non fukrunt ?•»» /«« 

( b ) Qui tfìis i quando , & unde vtniflis f a Valentino ; nequt ante Marclotttm erant qttt 
Oc Pr«f«ipt. Hxret, cap. XXXVII. funt a Mordono ; nequt omnino erant rtliqut 

(f ) Evotiunt «-dine** F.pifcoporum fuorum ftn/ut maligni, quot fupra enunhravimus , an- 
ita per fuc ceffone t ab itili, o defcendtntem , ut tequam inlt lai orti & invento rts perverfitaU* . 
ffimme UU Epi/cafus aliqttent tx Jfoflolir, town fitrtm . Lib. Ili cont. H»r. cap. IT, 
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n (a) a macchiare cioè e ad ifquarciare la Chiefa. Trafiggono quefie- 
parole ( come ognun vede ) egualmente che gli antichi , ancora gli ul- 
timi Eretici e Scifmatici , i Luterani , io dico , gli Zuingliani , i Calvi- 
nisti , a' quali per ciò a cagione della recente loro comparfa nel Mon- 
do, la quale ci manfeftano col nome fletto che portano dei loro Auto- 
ri, ogni pretefa fi toglie d' effer eglino la Cattolica, e quinci la vera 
Chiefa di Gesù Crifto. Ella è sì invitta di tal ragionamento la forza , 
che non potendo non rifentirla gli ultimi Novatori, arte non tralafcia- 
ron veruna ( ficcome di fopra offervammo ) per iftendere quanto pofli- 
bil foffe più alto la loro origine, e procacciarci alcun titolo di antichi' 
tà . Cercarono prima la comunione delle Chiefe d' Oriente divilc dalla 
Romana. Ma rigettati da quefte come Ereticali Fazioni, fi pofero a trar 
a luce le ceneri degli Uditi , de' Wicleftìfti , de' Valdeli , degli Albigefi , 
e d'altre erranti genie per erigerfelc in Antenati, e così da fc toglier 
la macchia di Novatori . Ma tutto , e tempre indarno : giacche , oltre al 
non falir quefte Sette al di là del decimo, o «nono fecolo ( tempo dalle 
origini Apoftoliche tanto lontano ), certo è che quand' anche aveffero 
potuto i Luterani ed i Calvinifti darfeli per Autori , non ci avrebbero 
moArato in coloro i tcftinionj , o mallevadori della propria Cattolicità» 
ma sì vero gli efemplari ed i compiiti del loro Scifma. 

Ma rit orniamo ai Padri . Dopo aver eglino efclufe dalla pretensione vttìfitro^ 
d' cfTer Cattoliche le Comunioni feparate da noi, perchè mancanti di c- giuftiffimo 
ftenfione di luoghi, e di perennità di tempi, obbliarono forfè l'altro ca- 
ratiere che fta nella intcrcj-i* della dottrinai Recherò qui primieramen- g™^! 1 * 1 ] 
te un penfiero di S. Cipriano} il quale, ficcome è veriffimo , così de- Lo Sofm» 
gno fempre mi parve di fingolar rifieflione . Parlando il S. Martire di d»irÉ?*iu! 
Novaziano, il quale sparato effendofi dal S. Papa Cornelio, s'era fat- JJ"^ frr J 
to Capo di Scifma contro la Chiefa, così fcrive nella Lettera ad Anto- gy**j 
niano : Per quanto poi alla perfona di Novaziano appartiene , del qual de- .pp ar jr e » 
fideri che ti fi feriva quale Erefia abbia egli introdotta ; faper tu dei pri- g> Jjjfffu 
mamente che poco dobbiam curarci di rifapere ciò cti egli infegna . Chiun- noi divir* 
que egli fiafi , e quale e* fi fia ; certamente non è Crifiiano chi nella Cbit- JJvnrfrJfcJ' 
fa di Crifto non c {!>). Penfiero, com' io diceva, giuftiffimo, e ben ^JJ^J^Jg 1 
gno d' effere ponderato. Cpncioffiachè fe al carattere di Cattolicità que'if/w. 
tre generi di univerfalita fi ricercano effenzialmente , di luoghi cioè , di 
tempi , e di dottrina , la fola mancanza poi d' un di que' fregi fa che 
niun/ceto, qualunque efio fiafi > Chiefa Cattolica chiamar fi pofla. Poiché 

dun» 

(i) In ili*. Litftfia ptrmAtttndum efi , qu*. Agagam . Ex hoc ipfo tn'm quoti foftt* infir- 
mi Apoflolit fundat* ufqut ad iiunc diim dn- tmi funt , tot ft tjjt inditant , q-os futurot 
rat. Sic uii auditris tot qui dicuntnr Chrifti, . < / tfi « tu t- /.,•*• n >.;. ( ; *i it . Cap. IX. 

a Domino Jofu Chrifio , ftd a quoquam a- (6) Quod Vero Ad NùVAtiani perfonom pti* 



Ho nuncnpAri , nipote Marùotùtat , Valenti- 
tìÌAnot , Monutifts , five Campita* ; fato non 
ejft EtcteftAM Chrifii , fti AMifkrift) *Jft Syn- 



t 'mtt , frattr cariamo , dt quo dtfidirajli tiii 
firiii qnam hxrrfim introdttxifftt , feiat net 
trino in loto nte cttrio/it ojft dtiir* quid iUf 

dot 
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dunque Novaziano fcparandofi dalla Chicfa avea dato principio a fe ed 
alla fua Setta , e con ciò toltafi la perpetuità de' tempi ; non potca nè 
egli fteflb, nè i Cuoi feguaci aver diritto alcuno o al nome o al carat- 
tere di vera Chiefa , qualunque fiata fofle la fua dottrina . In quale a- 
dunque profondo inganno fen giacciono quegl' infelici , che per colpa 
loro dalla comunione della madre Chiefa divift fi lufingano pure d' cfler 
Cattolici per la profefftone che dicono di fare intcriflima delle dottrine 
di lei! Poco ci curiamo noi di fapere ciò ch y ejft infegnano ■> mentre fuori 
infegnano. Certamente non e Criftiano chi nella Chieja di Crifto non è. 

Se non che giuftamente ci fa avvitati il Dottor M afflino S. Girola- 
mo, Che quantunque lo Scifma ne* fuoi principj poffa concepirji difiint» 
dall' Ere/ia: non v" ha pero Scifma, che qualche Refta non produca, per 
giufiificare con ejfa la fua feparaùon dalla Chiefa (<t). Vide quello efem- 
pio funeflo ne' tempi vicini a noi 1' Inghilterra nella s perfona di 
Enrico Vili. Il non aver voluto condifeendere il Papa- ch'egli ripu- 
diata una virtuofa Gonforte , con cui flato era con legittimo nodo veni' 
anni unito, paffafTe alle nozze con una giovane licenziofa ch'egli ama- 
va perdutamente, la cagione fi fu eh' ei fi ribellale da quella Chiefa, 
nel di cui feno era vivuto , e la qual fola fin da* tempi di S. Eleute- 
rio, indi di S. Gregorio il Grande, in quelle' fortunate Ifole fi cono- 
sceva . Fatto il taglio fatale , per foftenere il fuo Scifma ecco il Re fu- 
ribondo negar al Romano Pontefice quel Primato , che Cri fio fleffo nel- 
la perfona di Pietro aveva a lui conferito; e con efempio per lo dian- 
zi non mai più intefo dichiarar fe medefimo Capo Sovrano della Chiefa 
Anglicana fatto di Crifio ; e fonte fupremo , da cui ogni autorità, non che 
temporale, fpirituale ancor derivaffe. Non fu egli quefto un enorme er- 
rore che collo Scifma quell' accecato Sovrano introduffe ? errore , io di- 
co ♦ che aprì poi in quel Regno la porta ad una inondazione fpavento- 
fa di qualunque genere di Refia. Imperciocché quantunque Enrico col 
carattere di Capo Sovrano della Chiefa avete intimato che ricevuti fof- 
fero, e folto pene ertreme profefTati gli Articoli della Fede Romana; ed 
in oltre avefTe dimoflrato egli fleffo di crederli fino alla morte : fi fa 
però che fullc traccie da lui fegnate nel rovefeiare la legittima auto- 
rità della Chiefa, fu calpcftata fotto Eduardo fuo figlio, e molto più 
fotto di Lifabetta ( dichiarata effa pure Capo Sovrano nel temporale e nel- 
lo fpirituale ) fu calpeflata , ripiglio, in quel Regno la Religione; e la 
nuova Chiefa Anglicana fu coftretta , e lo è tuttavia di veder nel fuo 
feno ogni errore più pcrniciofo (A). 

Non. 

4ràMT, tum firh Jott*$ . Qmifrui, ille tfl , & tum fchìfma *ft , tuoi non fiii aììO»*» **re- 
wmattfimmm rfi ,Chrifii«nm t „,„,/} ^iinChri- firn confinai , ut rtll, ai Eccttfi* f«fif* 
ft> Ecc/tf* non tfi. Epift. L1I ad Antonimi». videatnr . In Epift. ad Tii. cap. III. 

(«) Sch/mm a prtntlfio alìqm* in partt fot- (A) si veda Monfignor Boffuet Wfl. dot r*~ 
•£ inttlkù divtrjum *b htrefi: ctttrnm »hI- ri*t. li?r. VII. 
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Non molto diflimili furono ed i principj c le confeguenze dello Scia- 
ma Greco dalla Comunione Romana. Un uom fuperbo e turbolento, 
quale fu Fozio , paffato effendo in fei giorni dallo flato di femplice 
Laico ad occupare la Sede di Coftantinopoli , mentre era vivo ancora il 
Patriarca legittimo S. Ignazio, fu per tal cagione dal Romano Pontefi- 
ce feomunicato. Montato Fozio in furóre, anzi che ravvederà*, ribellò 
dal Succeffor di S. Pietro; vibrò contro di lui le fue imbelli cenfure, e 
fi fè Capo del lagrimevole Scifma che feparò quella Chiefa per tanti fe- 
coli così illuftre dalla Latina. Ecco però che ad ifeufare lo Scifma in- 
trodotta fi è T Erefia. Accusò Fozio di molti pretefi errori i Latini* e 
tra quefti di ammettere efli la Proceffione dello Spirito Santo dal Padre 
c dal Figliuolo: mentre per filo parere il Padre folo , ad efclufione del 
Figlio, dir fi doveva principio di quella Divina Perfona. Afforbito fu 
dalle fedone Genti 1' errore contrario alle Scritture ed ai Padri , non 
che Latini , ma Greci : e quantunque più fiate tornata fia all' antica u- 
nione con noi , giace pur tuttavia in gran parte quella Nazione non 
meno nella Refia, che nel Foziano Scifma ravvolta. Ed ecco verificato 
il penficro di S. Girolamo, che quantunque lo Scifma ne* fuoi principj 
concepir fi poffa difiinto dalV Erefia , non v' ha pero Scifma , che una 
qualche Refia non produca , per giuftificare con ejfa la fua feparaz.ion dalla 
Chiefa . 

Che fc poi mancanti fono dell' integrità della dottrina quelle Società 
che cominciarono dallo Scifma, e quinci paffarono all' Erefia ; e non è 
egli più chiaro del Sol meriggio, che tale integrità, di -dottrina mancar 
deve a quelle Raunanze , che cominciato avendo dall' Erefia, lo Scifma 
fecero dalla Chiefa ? Il carattere dell' Erefia è d' innovare , cioè di cor- 
rompere il depofito della dottrina rivelata da Crifto, e dagli Apoftoli 
pe' fucceflori lor tramandata. Ciò fattoti la prima fiata da Simon Mago 
padre di tutti gli Eretici , fatto fu pure , come offervarono i Padri , da 
tutti gli altri Eretici pofteriori , ed imitato lo vediamo negli ultimi 
tempi dai Zuingliani , dai Luterani, dai Cal/inifti , dai Sociniani , che 
per ciò a buona equità Novatori fi appellano ; perchè innovarono, ed in- 
novando corruppero quella dottrina che fucciata aveano col latte in quel- 
la Cnicfa, da cui o fi divifero effi , o per la lor pertinacia furon recifi. 

E s' ella è così : dalle cofe tutte brevemente fin ora accennate , ma 
che più ampiamente qualor uopo il chiedeflfe trattar per me fi potrebbe- 
ro e confermare, raccogliefi ad evidenza che ficcome a niuna delle paf- 
fate, così a niuna delle prefenti Sette che v' hanno in terra, e dalla 
Romana Chiefa fono divife, il carattere di Cattolica Chiefa conviene: e 
ciò per la mancanza o di alcuno , o di tutti tre infieme que' fregi che 
tal carattere eflenzialmente coftituifeono . 

Ma dunque quale fia poi dopo tali ricerche il fentimento d'un Uom vir. 
Criftiano , e che ama di cuor fincero la verità ? Forfè che la Chiefa Car- J^S&ft 
tolica fvanita fia dalla faccia delia terra ? Pcnfiero quefto fi fu > ficeorac <"« conf*d 

al- 
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«imbolo tf. altrove oflcrvato abbiam, di Calvino . Prima ancora di lui udito erafi 
fr, e ittui». tra j Donatifti , come ci fa avvertiti S. Agoftino , che così ce lo efpri- 
in me : „ Quella Chiefa , eh* era la Chiefa di tutte le Genti , già più non 
fÓu*c*ì,}*" è: è perita. Così dicon coloro, profegue il Santo , che m erta non 
Xm*tu. f ono . Oh voce abbominevole ! voce deteftabile , piena di profunzione , 
„ e di fallita ! temeraria , preci pitofa , oppofta agli oracoli delle Scrit- 
„ ture , e fpecialmeme alla promefTa di Lui che diffe : Ecco eh 1 io fono 
„ con ejfovoi fino alla fine de' fecoli ( a ) „ . In fatti quefta è appunto 
quella tale promefTa , a cui appoggiati i Criftiani dai giorni Apoftolici 
per tutti i fecoli fuffeguenti han confeffato nel Simbolo di credere la 
Chiefa Cattolica , e di crederla fempre come enfiente . Conciofliacofachè, 
ficcome giuftamente riflette il fovraccitato Pcarfon , la Fede noftra fi dee 
adattare agli Articoli come ci fono enunciati. Noi confeffiamo la Mortt 
dì Crifio in Croce come un fatto già fucceduto : e confeffiamo la Rifur- 
regione della Carne come un avvenimento che fui finire de 1 fecoli fi com- 
pirà . Ma la Chi e fa Cattolica noi nel Simbolo profeffiamo di crederla 
qual oggetto prefente , come quella cioè che in terra efifte , ed a cui fi 
porta diritto lo fguardo di noftra Fede qualor diciamo : Credo la Santa 
Chiefa Cattolica . Allor eh" io dico ( piacemi qui di ripetere le forra re- 
cate parole del Vefcovo Inglcfe ) attor chi* io dico Credo la Chiefa, s" in- 
tende ben che profeffo di credere non foto la Chiefa che già) /*, o eh" è au- 
tor per ejfere , ma quella pur eh" è prefent emente: ditalche la efifienza della 
Chiefa di Crifio fi a nella di lei continuatone non interrotta dal tempo degli 
Apofioli fino alla fine del Mondo. E per ciò dobbiam credere , che la Chie- 
fa fondata dal nofiro Salvatore , e dagli Apofioli adunata , ha dovuto ave- 
re una cofiante e perpetua aggregazione ; e con aumento fuccejfivo dovrà fen» 
za interruzione continuare per ogni età fino alla effumazione de' fecoli , 
E auefio e propriamente /' oggetto delia noftra Fede . Fino a qui il Pear- 
fon , di cui rileggafi il paffo intero . Da niun Cri Mano adunque della 
vera, reale, ed attuale ciìftenza di quefta Chiefa può dubitarli. Ma cosi 
è ( ripigliam l'argomento ) che a veruna delle Società dalla Romana 
Chiefa divife quefto carattere di Cattolica non conviene , ficcome abbiam 
dimoftrato : dunque la fola Romana è quella Chiefa , che noi proferiamo 
di credere nel pronunziare il Simbolo della Fede. 

La confeguenza, quanto è evidente , altrettanto è fuperiore ad ogni 
auT l R»m» ccccz ' onc • Piacemi tuttavia di fare feorgere paratamente , che que' tre 
«« cbtcfa ^ fregi di Cattolicità , i quali per inftituzione di Gesìl Crifto alla fua 
Chiefa convenire doveanoj nella Romana appunto fono raccolti. Primo 

tddt'umfi, c i 

(*) Illa Ecclrfia qua fmt omnium gentium, tonditam, vsnam, temtrarUm , préttipittnt ,. 

f*m non eft , prriit . Hoc ditunt qui in ilio. ptrnicUfam prxvidit Spir'nut ì>'' 1 

non futa . 0 ir» pmdtntrm r<»ctm ! Hanc &• annmutvit , ntc vacavit ifta vox : Ecce 



atomlnabii tn , dtttfiaùittm , prtCum- ego yobifeum fum ufque in confurooiaiioDcm f»- 
ftionh & falfttatif pttnam , nulla veritatt/uf- cult. In fiala. CI Set*. II* num. I, 
/mùtm , nulla fapitmia illuminal am , nuli, fai* 
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ci fi prefenta la duratone perenne, riporta nell'avere la Chiefa, che dee nsteu t"' 
dirli Cattolica , principiato ad efiftere quando fu da Crifto fondata , e J 4Ì e . 
fenza interrompiraento efTere la medelìma pel corfo di diciotto, fecoli fi- 

ftol'ci fino 

no a noi pervenuta. Che tale fiala Chiefa Romana, dico ch'egli è un * dl noPfl 
fatto sì certo, quanto certo fi c che quel vortice planetario , in cui noi 
ci- troviamo , egli è quel deffo che fu i primi giorni del Mondo ufcì 
dalle mani del fuo Fattore , e pel corfo di circa feffanta fecoli perenne 
ed inalterato fi conferva e fi aggira . E come no ? noi veggiamo nella 
Cattedra di S. Pietro ferma ed immobile quella medefima Pietra che pofe 
Gestì Crifto per fondamento del gran lavoro . La continua fucceffione 
de' fuoi Vefcovi difendenti dal Principe degli Apoftoli fino a Pio VI 
ci è manifefta: e la promeffa di Crifto che le porte dell' Inferno non 
l'avrebbcr mai vinta , nella di lei collante durata ci fi palefa. Noi veg- 
giamo la unione di tutte le Chiefe particolari con quel centro dell' uni- 
tà.. E quefta comunione ( ficcome nei precedenti Capitoli fi è dimoftra- 
to ) noi la troviamo fedelmente ferbata dai giorni noftri fino ai tempi 
Niceni. Di la. paffar la vedemmo pei tre primi fecoli , e metter capo 
negli Apoftoli fteffi , che e coli' efempio e colla voce ai fucceffori la tra- 
mandarono come quel vincolo potentiffimo , la cui mercè l'unità infieme 
c la fuffiftenza di quefta Chiefa fi annoda . „ Vero è , che più migliaja 
„ di uomini (diceva, come già udimmo, il Vefcovo di Chefter ) hanno 
a, nel girar de' tempi rinunziato alla Fede , ed abbandonato la Chiefa : e 
molte Chiefe particolari fi fono rivoltate contro di lei „ . Ma quefta 
Chiefa primitiva ed Apoftolica è ftata ferma ed immota. Quello Corpo» 
il quale è vifibile nel fuo Capo eh' è il Romano Pontefice , e ne' fuoi 
membri che fono i Vefcovi rapprefentanti le loro greggie , ad effo uniti 
per comunione di fede e di carità : quefto Corpo , io dico , e fpira e 
vive. Anzi vegeto e vigorofo per la feparazione di alcune fradicie parti 
fempre più ci fa conofeere e la divina fua origine , e la fua immortale „ 
deftinazione . Le Rejie tutte , feriveva S. .Agoftino , ttfeirono da quefla 
Chiefa, quali inutili tralcj dalla vigna recifi : ma ejfa poi fla ferma e fìt- 
ta nella fua radice , nella fua vite, nella fua carità: e le porte àelV In- 
ferno non la vincono mai (a) . Sicché dubitar non polliamo , che la Chiefa 
Romana d'oggidì non fia quella (tefla ch'era ne' primi fecoli; che pro- 
pagata fu dagli Apoftoli; che fu fondata da Gesù Crifto. A quefta Chie- 
fa appartengono i Martiri , a quefta i Dottori , a quefta i Santi . Parla- 
rono i fecoli ; fi mutaron gl' Imperi ; accaddero guerre , ed ogni genere 
di vicende. Ma quefta Chiefa mercè della legittima cominuata fucceffion 
de' Paftori in una medefima comunione congiunti ; quefta Chiefa , ripi- 
glio , ferma ed invariata fempre fi fta : e ad efTa fola conviene ciò che 

Y di 

fma , in tharitate /ita . Porta inftrorttm non 
vinetnt tm, Lib. de Sjtabol. cap. VL 



( a ) Harr/et emnet de Ma ( Ecclefia ) f*iV. 
rutt , tsnqnjm fatmtnxa it.ntitia de vite fra- 
tifa: iffa *Him manti in radia fra ,in vht 
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di effa appunto fcrivea nel fovraccitato luogo S. Agoftino : EJfa c U 
Chiefa Santa , la Chiefa una , la Chiefa vera , la Chicca Cattolici» . EJfa 
combatte contro t fitti gli errori: ma fe avvìc» che combatta; non fia fero , 
che tmcfucmai refti vinta ( a ) . Il primo fregio adunque della Cattolici- 
tà, vale a dire la perpetuità de' tempi , alla Romana Chiefa evidentemente 
appartiene . 

ix. Ma e potrà dirfi lo fteffo della dottrina , ficchè puro ed intero abbia 
ftffkai'X confervatò mai fempre cotefia Chiefa il depofito della Fede infegnata da 
•£wrt£M Gesù Crifio, e dagli Apoftoli propagata? Lo negano tutti gli Eretici ; 

mt ma per quello appunto lo negano , perchè eglino fteffi col fepararfi da 
i*//*''?^<iuefia Chiefa hanno innovato, cioè hanno corrotto que' dogmi, che puri 
•riiM.ioBi Cc j interi cranfi dalla medeiima confervati . Per altro tocca agli Eretici 
5"ori: m fteffi per foftenere l'accufa, indicare, come fi è altrove accennato, dell' 
tVft« fi fn" crrorc pretefo il primo Autore che lo abbia nella Chiefa introdotto; mo- 
pui mmii. Arare il tempo in cui la prima fiata fiati introdotto ; nominare il luogo 
dove fi fia pubblicato ; additare i nomi de' di lui primi feguaci ; e fpie- 
garc i modi onde la Chtefa tutta abbandonato il dogma antico , caduta 
ila con univerfale confentimento nel nuovo errore. Qucfte fon le perpe- 
tue dimande che fi fon fatte , e fi fanno tutto dì ai Novatori , che ac- 
eufano la Romana Chiefa di alterata dottrina. Ma a quefte dimande non 
han rifpofto che baj« . Ciò primamente fi feorge nella varietà infinita 
dei lor trovati : chi a tale o tal altro fecolo , chi a tale o tal altro Scrit- 
tore , chi a tale o tal altro artifizio attribuendo la pretefa corruzion della 
Chiefa; la qual varietà moftra da fc medefima l' impoftura . Ciò in fe- 
condo luogo fi vede ne' leali replicatiflìmi efami fatti dagli ortodoffi 
Scrittori di ciafeheduna delle immaginazioni recate in campo dagli av- 
veriarj : ne' quali efami ognun che fia voto di pregiudiz) potrà toccar 
con mano la verità . Bafti eh' io citi in tal genere 1' Opera immortale 
della Perpetuità della Fede della Chiefa Cattolica intorno alf Eucariftia , 
ed i Libri non mai baftantemente lodati del gran Boffuct. 

Io però le fegnate mie tracce feguendo, dico agli Eretici , i quaii d'in- 
novazioni o di variazioni in fatto di dogma accufano la Chiefa Roma- 
na ; dico che tutto è falfo , perchè tutto è impoffibile . E come no ? Si 
richiamino alia memoria que' due gran principi © leggi che Aabilì Cri- 
ito nella fua Chiefa per darle forma e" fermezza. Il primo fi fu la con- 
tinua e legittima fucceffion de' Paftori depofitarj di fue dottrine , ed am- 
miniftratori de' fuoi miftcrj : fu il fecondo la union di tutti quefti Pa- 
ftori colla Cattedra di S. Pietro » pietra centrale ed immobile fu cui è 
piantata la Chiefa . Ora ficcome mercè della continua e legittima fuccef- 
fion 

(<) ìpfs tfi Eccltfia Santi *,Eecl*fi4 uhm, Imrtfet p*gn*nt ; pugnxr* ftttjl , txfft&nari 
Udì fi» ver*, Etdtfia Colica» cantra tmntt tumtn nm fottft . Ikid. 
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/ioti de' Paflori dagli Apofloli difendenti noi dimoftriamo, che la Chic- 
fa Romana ha l'univerfalita. de' tempi > falir efla veggendofi fenza inter- 
rompimctuo fulle lor tracce da que' che prefentemente la reggono fino ai 
tempi del fuo Fondatore ; cosi merce della comunione di fede e di carità 
di tutti i Vcfcovi tra di loro e col Romano Pontefice, noi ad evidenza" : 
proviamo, che la Chiefa Romana pura ed intera ha conservato e conferva 
la celefte dottrina . Imperciocché fia imponibile , che all' innovazione di 
alcuni, qualor avvenga, non ifcuotanfi gli altri, e cogli altri «me.* pri- 
tno e fovrA gli Mitri tutti il Succeflor di S. Pietro : ma tutti vilmente 
riaccordino nel nuovo errore (4). Si veda il .Capo III di quefto libro, 
dove un tal Lemma con argomenti di diritto e di fatto chiaramente fi 
prova. Dunque alla Romana Chiefa, anche attefa la di lei fempliee co- 
ftituzionc ( giacché degli altri fonti diraffi poi ) conviene , ficcoine 1'*- 
niver [alita de' tempi*, così 1' univa [alita o fia Yinteret.ua della dottrina , 
eh' è l'altro fregio che forma la di lei Cattolicità. 

Partiamo al terzo , che dir fi può il più cospicuo , e che fi fveglia to- E<[5 *j i(ril 
fio alla mente di chicchera all' udire nominarfi la Chiefa Cattolica \ e b» MS» 
«a nella diffufione di lei preffo le Genti tutte ed i luoghi . Che quefto 2« frffiT 
fregio a niuna delle Scifmatiche od Eretiche Comunioni appartenga, Io ffjfgfijj 
dice la cofa da fe , ed è fiato da noi poco prima offervato . Ma non è ture. v«ro 
meno certo, che i Novatori fpccialmente degli ultimi t«mpi nhm' atte ilf 
od argomento tralafciano per involare lo fieffo pregio anche alla Chiefa JSEflJgJ 
Romana. Nella qual' imprefa hanno per compagni i Libertini Scrittori , fie.no i« 
che dopo alquanti calcoli aritmetici , c geografiche nomeaclature ci fchcr- S^aTie.- 
nifeon pur anche c ci beffeggiano per quefta da noi prettfa un i vcr ^ ^"00,'%* • 
diffufione., c pel titolo di Cattolica che alla noftra Chiefa fi attribuifee . tutu 1$ > 
Ma (e dicerie eie beffe non vaglion nulla , nè ifmentiranno giammai €totl% 
la parola e le promeffe dell' Onnipotente . E chi non fa quanto replicate 
nell'Antico c Nuovo Teftamento fono le teftimonianze , che promettono 
al Regno del Me fila , eh' è la Chiefa, la diffufione per tutte le piaggic 
fino ai confini ultimi della terra ? Quefti oracoli e quefte promeffe pon- 
derate da tutti i Padri , fpecialmente dal grande Agoftino , per dimo- 
ftrare mercè di tal fregio di difFufione la vera Chiefa : quefte promeffe, 
ripiglio, non poflbn cfìcr mai vane . Per altro a neflun altro Ceto dalla 
Romana Chiefa divifo appartengono : dunque fa d' uopo II dire che 
in quefta Chiefa appunto fieno avverate . Così in fatti fi è ; nè fia mal- 
agevole il riconofcerlo, foltanto che dirittamente fi miri, e colla feorta 
d' una Critica faggia e rcra fpiegar fi vogliano gli oracoli delle Scrit- 
ture. E primamente egli è certo, che non fempre le cfprcflioni generali 

Y 2 che 

(* ) tìtirto ctpiofMM corpus ejf S*cerd*tum ; ttnuvetit , /uiveniant entri, & fuifi t*fl+* 

concordi* mutua glutino atqut hnìutlt vincalo rts utile s & miftricordtt , ove* Dominiti* i» 

t*f>*UtHM , m fi quit *x tolteti» nofìrohartfim gn;<m collant. Cypriwx. Efift. LZ*ll td StO- 

fattrt , & iregtm Chrifii tacer art & va/lart phuiua , 
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che ne' Sacri Libri s'incontrano intender dconfì con un rigor metafilico» 
ma in un fenfo morale , adattato però all' intendimento dello Scrittore . 
Leggefi a cagione di cfempio in Geremia, che Nabucco occupati aveva i 
Regni tutti della terra : in Daniele , che A Iettando) avrebbe flefa fopra 
tutta la terra la fua potenza, in S. Luca, che Cefare Augufto diede un 
editto che fi dovette far la raffegna di tutto il Mondo. Non v'ha uomo 
faggio che non capifea fignificarft con tali modi di dire grandi bensì e 
malfime eftenfìorii di Paeiì e di Terre , ma non mai la fuperficie intera 
del noftro Globo. Con queAo canone appunto di giufta Critica intender 
fi deono que' parti si .dell'Antica che della Nuova Alleanza, in cui l'u- 
verfale cftenfionc della Chiefa di Gesù Crifto viene enunciata . Piaggia 
sì inofpita e sì rimota effere non ci doveva > a cui il lume di lei non 
giugneffe: ne Gente cotanto rozza ed ittrana, che i di lei vantaggi non 
rifentifle . Ma ciò di una pienezza grande bensì ed ampliflìma , non pe- 
rò matematica o metafilica dee concepirfi . Quindi acutamente riflette S. 
Anodino , che la prometta fatta ad Abramo con queir oracolo , che fu 
de' più antichi, dati a tal intendimento dal Ciclo, ella è concepita cosi: 
Jn lui ( cioè nel Meffia ) faranno benedette tutte le Genti. OfTervate , ri- 
piglia il Santo, che non dicefi già y che tutti gli uomini di tutte le Gen- 
ti ; ma che le Genti tutte in lui farebbero benedette. E vuol dinotarfi con 
ciò la fecondità della Chic fa che fi dilata \ la quale riempiuto avrebbe ben- 
sì il mondo tutto: ma per guifa tale pero-, che fparfa e mefcolata farebbe/i 
in mez.z,o a lei moltitudine di nemici per eferciùo e prova della di lei 
virtù fino al giorno della feparan.ionc che farà Criflo Giudice ( a ) . Tale 
è la nozione , che dee formarfi della CattoHcità della Chiefa . E per tal 
nozione fi riconofee che la Chiefa Romana, ed effa fola è fiata Tempre 
ed è veramente la Chiefa Cattolica . 

Ed in vero che poco dopo il fuo nafeere in Gcrofolima, cioè verfo il 
finire del primo fecolo , fparfa foffe quefta Chiefa da un fine air altro 
falla terra , ce lo afficura S. Ignazio che allor vivea ( b ) . Siccome S. 
Giuftino, morto al tempo degli Antonini, ci attefta, che non v'era pur 
una nazione d'uomini-, o Barbari, o Greci , o di qualunque altro nome fi 
appcllajfero ; o abitajfero eglino nelle paludi , o viveffero fotta le tende •> prcjfo 
de* quali nel nome di Gesù Croci fi jfo preci ed anioni di grafie al Padre e 
Creatore deW Vniverfo non s"" invi afferò (c). Sul cadere dello fletto fecon- 
do 



( *) In ftmlnt tu» btntdlctntur oranti Gin- ( c ) Kulltim omnìno gtnut tfl fivt Grxco- 

Us. Omtttt , inculi , Gemei : n*n dixlt , omnium rum , fivt Earbjrcrum , fivt quolibct ritmine 

Gtnilum ornati homlntt . Vndt ntetfft tfi non apptlltmur ,Vet Hamaxobiorum qui in ptaufirU 

Jvtu* f ere u udiate crtfitnils ILeeitfiti , vcrutn dtguni ,vei Simadum qui domibui cartnt , vtt 

ttljnt jjtrmixu mHttitudirtt inimiorum t/tu , Setnittrum qui fteora fafctnttt hsbit*nt In 




* polLcin. E4it. IMiif. 
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do fccolo ci dice pure S. Ireneo , che la Tradizione Apoftoliea crafi già. 
manifeftata per tutto il Mondo : e confervavafi nelle Chiefe , eh' egli 
fletto ci addita , fondate nella Germania , nelle Spagne , nelle Gallic , 
nell'Oriente, nell'Egitto, nella Libia, ed in mezzo al Mondo . E que- 
fle Chiefe poi tutte coLlegate ce le dimoftra per comunione di Fede colla 
Romana, a cui per lo eminente Primato riferir di neceffità fi doveano 
le Chiefe tutte, cioè i fedeli per ogn' intorno difpcrfi (a). 

Lo ftefio linguaggio intorno alla diffusione univerfal della Chiefa ab- 
biamo in Tertulliano ( b ), in S. Cipriano ( c ) , in S. Cirillo di Gcru- 
falemme (d), in S. Agoftino ( e ), in Ottato Milcvitano, il quale tef- 
futo il Catalogo de' Romani Pontefici da S. Pietro fino a Siricioifegue a 
dire: Col quale merce il commercio delle Lettere formate e noi, r'/ Alondo 
tutto fia unito coi vincoli di comunione (/) . .Sovra le quali fenunze de' 
Greci c Latini Scrittori , a cui molte altre aggi ugnerò lì potrebbero di 
famigliami , giovami di far qui alcune important illune offervazioni . 

La prima fi è, che i lodati Padri , mentre 1' efteniìone univerfaie ci xi 
atteftano della Chiefa , parlano certamente della Chiefa Romana > di - R f,;flionJ 

« ■ «é + • importimi 

quella cioè che tiene per centro della fua Comunione il Succcffor di S. f" te f>i- 
Pictro: nella quale effi Padri fiorivano, e la qual fola fenza interrompi- 537*0?,* 
mento giunta è fino a noi. L'altra mia rifleffionc fi è, che a' tempi de* 5S!?T5cSfc 
medefìmi Padri eravi fulla terra quantità d' Idolatri , di Giudei , di Ere-/? R>*t*>ià 
tici, di Scifmatici: anzi eravi alcuna piaggia a cui, come fcrive S. A-ht*,*"?/ 1 " 
goftino ( g), non era a que' giorni pervenuto ancora il Vangelo. E pur J}"'*^^ ' 
non temevan eglino di celebrar quefta Chiefa come fparfa ed cftefa per ■*» pt?«i 
tutti gli angoli della terra. Segno evidente, che concepivano doverfi mi- Ì7rfi h 'cV - 
furar tale ampiezza , non con un calcolo aritmetico o metafilico , ma mo- utit * ' 
rale ; c quale appunto ce lo accenna S. Agoftino fpiegando V oracolo e 
la promelTa fatta ad Abramo ( h ). Rifletto in terzo luogo , che l'am- 
piezza della Chiefa Romana ad onta degl' interpofti fpazj , per cosi es- 
primermi , di contumaci , cioè di Eretici , di Scifmatici , c di Pagani , è 
fiata fempre sì grande , sì fenfibile , e manifefta , che a quefta Chiefa il 
nome per eccellenza di Cattolica fi è attribuito non folamente da' fuoi , 
ma dagli Eretici pur anche e dagli ftranieri . Odali S. Agoftino: Fa tV 
uopo, die' egli, a noi abbracciar la Religione Crifiiana , ed effere nella 
Comunione di cjuelht Chiefa , che e Cattolica , e che Cattolica c nominata 
non folo da' fuoi, ma da tutti amora i nemici . Imperciocché , voglian e fi 

o non 

( « ) Iren. cont. Hxr. lib- III, e»p. 111. ca , barbara innumtrabUcs gentes , in qu'bttt 
( b ) Temili, adverfus Judxos cap. VII. notidstm tjft pr.tdic.uum lnarge/:i<m , ex hit 

( c ) Cyprian. lib. de Unit. Eccl. qui dncuntur ii.de captivi, &"Romx)ior:tm fer- 

( d ) Cyrill. Jctofol. Calceli. XVIII. v'.tiit jam mi/'tet.tnr, quotldie nobh addi/ut* 

( e ) Auguft. lib. ds Unir. Eccl. cap. VI , tv in prèmpt* eft . E.>ift. CXC1X , mira. 46. Et 

num. 4 a. in qnìùus ergo gentibus nondum eft 
(/) Cnm quo ( Syricio ) nolifikm tttv.s or- Pci/rfix , oportet ut Jit , non ut omr.es qui 
bn commercio formararum in un* tommnnìo^ìs ibi fuerut crcdtru ; omr.es enim grr.tts prò- ■ 
ftcie.ate concord.u. Opiat. Milevif. lib. I I.conr. **'//'* funi , non omr.es bomines omnium g^n- 
Fifincnian. cip II. tìnm. Non titim onu.iu», eft fifa . 

Ci) Sitht enim apnd r.os , hoc eft in jifrU ( A ) Lib. iy e t. cont. Crcfcoa. nua. 71- • 
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f non vogliano-, gli Eretici ftejjì e gli Scifmatici-, quando non parlino tri 
di loro-, ma cogli ejfranei , non con altro nome la Cattolica Cbiefa appella- 
no che Ài Cattolica '.giacche altrimenti non pofono effere sntefi,fe non /' ad- 
ditano con quefio nome-, con etti dal mondo tutto è chiamata (a) . All' inten- 
dimento medefimo S. Cirillo di Gerololima nella decimaottava fua Cate- 
chefi dopo aver definito, che Cattolica fi chiama la Chicfa , perchè è di- 
flefa per V Orbe tutto , dalV uno cioè all' altro termine della terra ( b ) , 
iegue a dire così : Che fe tu per ventura entri in alcuna Citta , non fa 
già che femplicemente dimandi dove Jia il Dominico, cioè la Cafa del Si- 
gnore; giacché ancora gli Eretici hanno i loro Dominici, ne temono di co- 
si chiamarli quantunque fieno contaminati . Anù ne pur fa che dimandi 
femplicemente dove fia la Chicfa, ma dove fia la Chieia Cattolica : giacche 
tale appunto egli e il nome di quefia Santa e Madre di tutti noi , e Spo- 
fa del nofiro Signor Gesù Crifio unigenito Figliuolo di Dio ( c ) . Fino . 
a qui S. Crillo. 

Ora e qual deve effere 1' illazione , che da quefte riflefliont natural- 
mente deriva? Appunto, che alla Romana Chicfa a' di noftri non men 
che ai tempi paffuti il b.*l carattere di Cattolica dagli oracoli antichi 
promeflo, e da' Padri a' tempi loro attribuitole certamente conviene . Va- 
glia in fatti l'onor del vero : e non è efla forfè a' di noftri la Chicfa 
Romana quel Monte fteffo alzato fovra di tutti i colli , che fi fa rico- 
nofeere , c a fe invita tutte le Genti ? E non è efla quefta Chicfa ap- 
punto , che come diceva S. Cipriano , dalla divina luce invefhita fparge 
i futi faggi per tutto il mondo -dijlende i fuoi rami per Vuniverfa terra; e 
diffonde per og*' intorno gli ubertófi fuoi rivi ( d ) t Dal fuo centro , ch'è 
in Roma, ditfufa noi la vediamo primamente per tutta l'Europa, ne' di 
cui principali Regni fplendidaraentc fiorifee : ed in quelle fteffe Provin- 
cie, che infette fono dell' Erciìa , o dello Scifma , efla quantunque an- 
guftiata ed oppreffa ha tuttavia i fuoi fedeli e feguici ( e ) . La feoperta 
del nuovo Mondo , fe aprì il varco alle conquifte temporali de' Regi , 

offri 

(*) Ttnenda tft nobis Chriftlxn* Rtiigio , pelluiot , appellare non dubitimi . Ktque li 
& e/ut Eccltfia comnutnicatio qua Cathtlica efl, tamum quarti fempliciter , ubi fit Ecclefi* , 
& Catholic* nominatur n*n fotum a f*U , ve- fed ubi Cathotica Ecclefi* . Hoc enim freprium 
rum ttiam ab omnibus inimici t . Vetint noiint ttomtn efl fanti* hu/ui & matrlt omnium ne» 
tnim iffi quoque H aretiti , & Schifmatum aia- flrum ,qu* tfl fponfa Domini noftri Jtfn Otti- . 
noni, quando non cum fuit,fed cum extrantii fii unigeniti Fiiii Dei. lb d. 
iojuuntur , Cathoticam nil aliud quam Catbeli- ( d ) Htclefi* Domini luet ptrfufa per or- 

cam vocant . Non enim pofunt intetligi , nifi btm tetum radiai fuoi porrigit ramoi 

hoc eam nomine difeernant , quo ab nnivt/fo fuoi in univerfam terram copi* ubertatii tx- 
eréc nuncupatur . Lib. de ve» Religione cap. tendit ; profiucntei Urgiter riva latini txpan- 
VII. n»m. ia. dìt . In lib. de Unir. Eccl. paulo poA init. 

{b) Catholic* vteatur Eccl- fi* , quia per ( < ) OlTervazionc ella è quella veriflima i con 
univerfum fit orbem terrarum diffufa , * fini- cui S. Agofttno lifpondcTa ai Bonat-fti , qua»da 
bui terrx. ufqut ad txtrema . Cacech. XVIII. «pponevangli le varie e aumervfe Sette di Eteti- 

(e ) Quid fi forte ventrìi in chìtatei , mn ci, da" quali occupavanfi più Jittilicie ad ef«lu£»-' 
fimtlicittr interroga ubi fit Dominicut : nam & ne della reta Ciiicfa . 
rtli^ua impiorum Hartfa DimimtQS »J»*WV»J 
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offrì alla Chicfa immenfe fchicre di popoli fovra di cui difendere i fuoi, 
fpirituali diritti. L'aggregazione di più milioni di- Pagani ne ir Indie 
Occidentali ed Orientali alla Fede riparò di grati lunga la perdita di più 
Provincie nel Settentrione fedone , ed a lei circa que' tempi dai Nova- 
tori rapite. Che più? quefta Chicfa, ficcome già fupera di lunga mano 
in eftenfione ed ampiezza qualunque altra Società. Criftiana da lei divi- 0 
fa ; così erta fola fa moftra d'una perenne fecondità . E ciò in primo 
luogo coll'eflere fola e vera madre di tutti coloro che nafeendo tempo- 
ralmente fuori del di lei grembo, pure rinafeono nell'acque battcfimali, 
fparfe bensì da mani profane, ma che però ad efla fola eh' è la vera 
Spofa fpettando , li rigenerano fpiritualmente a lei , ed eflì continuano 
ad effere fuoi figliuoli fin tanto che al l'Ere fia od allo Scifma liberamente 
non acconfentono . Fa moftra in fecondo luogo di fua feconditela Ro- 
mana Chiefa coli' inviare efla fola coftantemente alle più rimote fuper» 
ftiziofe contrade Uomini Apoftolici, che colla voce e col fangue propa- 
gando la vera Fede, fanno a lei che n'è la fola cuftode nuovi feguaci . 
Pei quali rapporti tutti ciò che di Siricio feriveva Ottato Milevitano, dir 
giuftamentc pofiìamo di Pio VI : che pel commercio delle Lettere pacifiche 
da qualunque piaggia da' Vefcovi o da' Miniftri Evangelici,/» lui Spedite-, 
il Mondo tutte fia con effolui unito coi vincoli di comunione . A tutta ra- 
gione adunque la Romana Chiefa non folo da' fuoi figliuoli , ma dagli 
liranieri pur anche, e da' fuoi Acfli nemici Cattolica Chiefa fi appella. 

Sopra il quale argomento non fta difearo al Lettore eh' io qui tra- m 
feriva alcune linee dell' Amore Francefc dell' Unità della Chiefa . EJfa , „ 331?" 
ci dice , la Romana Chiefa è fiata fempre un gran Corpo fparfo in diverfi 5?£, 0 d ^ VB 
luoghi, e conofeiuto da tutte la terra . Que^ medefimi-, che fi fono feparati Fr»ncef«>. 
da lei, non ponno a meno di non comfcerla : ne parlar poffono delV erigine d/iu'lloftr* 
eielle lor Sette fen%.a additare-, e fenica nominare la Chiefa da cui fi fon*££*t*- 
feparati. 1 Prete/tanti, che fi dicono la Chiefa Riformata, obbligati fono,****' 
fer ifpiegare la pretefa loro Riforma , di far concepire che vi avea un' al- 
tra Chiefa più antica di loro , e eh' effi han creduto di dover abbandonare . 
V ha uri" infinità di Cattolici , che ni men fanno fe vi fieno Calvinifti e 
Luterani al mondo : ma ni Luterani ne Calvinifii vi fono , che poffam 
rton fapere effervi un' altra Chiefa che ha preceduto la loro, e da cui egli- 
no fono nfsiti . Tutte le loro Iftruzioni fanno paltfe la loro novità , e V 
antiebità della Chiefa . Quanto alle Sette d? Oriente , effe pure la Romana, 
Chiefa cono f cero , ficcome quella che hanno elleno abbandonata , e da cui fi 
fon f eparate . Effe non confiderano che quefta fola, e non hanno riguardo fe 
non per lei . Lungo tempo è p a fate , i» cui effe ne men fapevano che ci 
f effere al mondo Calvinifti e Luterani : e tuttavia al d) d" oggi non li con- 
tan per nulla, e li riguardano folo come gli Eretici dell'Occidente. Così 
la voce della Chiefa Romana rifuona per ogni dove: ed effa può dir anco- 
ra de* fuoi Predicatori veracemente : In omnem terrari! exivit fonus eò- 
riim . Effa e ancora al dì <t" , e farà fempre U Città piantata fui 

monte > 
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monte , la qual non può efler nafeofta . Ejfa lo è a camion della fua 
ejl enfi ont •> per cui fe non è attualmente per tutto-, è pero conosciuta per tut- 
to: ed e un fegnale d'invito a tutti i Popoli eli afeendere al monte del 
Signore ( a ) . Fino a qui il dotto Teologo Franccfe con eguale chiarez- 
za che verità. JE fino a qui bafti a noi pure pel prefente noftro inten- 
dimento aver detto delle tre qualità , onde a ragione la Chiefa Romana 
e fi appella Cattolica e fi dimoftra . ElTa è veramente tale x»V óxar , fe- 
cundum totum , come oflerva S. Agoftino , c come ordinato e promeflo 
avea Gesù Crifto medefimo nel fondarla. Effa è tale a cagion della fua 
diftufione per tutte le genti : docete omnes gemei . Ella è tale per V inte- 
grità delle rivelate dottrine : docete fervare omnia ^*.c mandavi . E' tale 
per la perpetuità non interrotta di tutti i tempi: omnibus diebus . Que- 
lle tre %ualità a veruna delle Sette Criftiane dalla Romana Chefa di- 
vife certamente non appartengono . Dunque la Chiefa Romana , ed effa 
foia, è la Chicfa Cattolica : il che dovea dimoftrarfi. 
Xllf. Strana cpfa a dir vero e quafi incredibile fembra , che a così chiari 
JtiUiipgfo lumi di verità riconofeer non vogliano la vera Chiefa di Gesù Crifto 
contraffa tante Società d' uomini che pur fi dicon Criftiani ; e che dal feno di 
te*n»ch!>- quefta legittima madre una volta divelti, anzi che far ad erta ritorno, 
J^di' 1 la difprezzino nelle più indegne maniere , e le faccian guerra! Ma che 
ffg* non può la forza de' pregiudizi j, e lo fpirito di partito ? Ciò veramente 
dirpuu coir fi feorge ne' varj modi con cui , ficcomc gli antichi , così i Novatori 
PwfUìiJ'J recenti argomentati fi fono , non dirò già di rifpondere , ma ;di ofeu- 
«t infelice rare ed imbrogliar le nozioni chiare da per fe ftefle , che ci danno le 
i6f<dtimen- Scritture ed i Padri della Cattolicità della Chiefa , e che da noi fino 
*• • ad ora con tutto il candore Ci fono efpofte . Per faper le rifpofte o fa- 
gaci o ridicole degli antichi, e per vederle infieme conquife, balta leg- 
gere i Libri di S. Agoftino contro de' Donatifii : e bafta, feorrer le O- 
pere de' Teologi ortodoflì contro i pretefi Riformati , per conofeerc le 

in- 

( a ) C'a tonfoiir* éié ( l'tgl'/e Rmaln* ) un inaine , comme l'Égtife qu'elle* ont quittle , Ce 
grand cotps icpandu en A sta lieux Se connu de dont elici fe font féparces . EUei re eonfiderent 
toute la terre . Ceux racme qui ie font séparé qu elle, Se n'ont egatd qu'a elle . Elica ont èli 
d elle , ne lai 11 tu? i a • de la connottre , Se il* ne long-temj* fan* farcir, qu ii y cut de* Calvinifte* 
lauroient parler de l'origine de leur* feites fan* «e de* Luihe'riens au monde, Se encorc a prcl'ent 
marquer Se fan* annone» I Églife dont il* font ellcs ne le* comptent pour rien . Elle* le* regat- 
léparcs. Le* froteflan* qui *'apcllcnt 1 Églife rè- dent feulement comme de* Héretiquez de l'Occi- 
forméc , font obi igea pour expliqtftr leur prète*- dent . Amfì la voix de l'Eglife Roma: ne retcntit 
due icfjrmat cu , de faire concevoir qu'il yavoit encorc par tout ■ Et il eft encorc trai qu'elle 
une autre Églife plus ancienne qu'cux , Ce qu'il* peut dire de fe* Predicatori : In omntm ttr.-am 



era devoir qutter . Il y a une infinite de Ca- txivit fonut torum . Elle eft encorc Se fera 

tholiques qui ignorent, * il y a det Calvinifte* Se jours U VÌUt Utit fur U montale , qui ne 

de* Luihériens au monde . Mai* nul Lnthérien pi / itrt cachet : Se elle l'eft par fon etendue 

Calvin ne ne peut ignorer quii y a une autre E- qui furfit, non pe-ur ótre connae par tout, pour 

ghie qui a precede la leur, Se dont ils font fot- étre un ugnai a toua te* peuplcs d'accourir a la 

l i , Toute* leur* inftrucìion* porten» le* marque* montagne du Seigneur. Dt l'uniti de l' £*(ift , 

de leur nouveauté, Se de l'antiquité de l Églife. cu Ripetati* du neuv*** fyftimt dt Ai. fu- 

Le* fcGc* d'Oricnt connoilTcnt aufll l'Èffe Ro- rie» . Liv. Il , «hap. 11). 
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Invenzioni , i cavilli , e le frodi di quefti Covra un tale argomento . Pel 
mio preferite inftituto vagliami qual breve faggio recar qui i fentimenti 
d' un recentiflimo Teologo Luterano Rodolfo Kieslingio Profeflbre di 
Lipfia in una Differtazione > la qual promettendo nel titolo d' flluftrare 
le Lettere Formate, o fìa Comunicatone delU primitiva Chiefa, fi diffon- 
de , e poco men che interamente fi occupa nell' impugnare ed inveire 
contro la Chiefa Romana da un illuftre Teologo del noftro fecolo vaio- 
rofamente difefa . Al propofito adunque dell' argomento trattato da noi 
in quefto Capitolo fcrive egli così: Per quanti [fetta alla Cattolicità, 
«5» può la Chiefa Romana attribuir a fe fola tale carattere. Udiamone 
le ragioni . Ci attefia Giovanni Pearfone ( e cita la di lui efpofizione fu 
1' Articolo IX del Simbolo da noi di fopra recata ) che per fenteni* de* 
Padri la Chiefa fi dice Cattolica fpecialmente per le feguenti ragioni . Pri- 
mo per la natura della Chiefa univerfale ; 0, a* parlar più preci fo , perchè 
la Chiefa Crifiiana non dovea effer rifiretta tra gli angufti confini d' un» 
9 d' altro Paefe : ma doveva difienderfi , e lo e già diftefa per tutto il 
Mondo, giufla quel comandamento di Crifio in S. Matteo: Andate, ed in- 
gegnate a tutte le Genti (a). Ottimamente! Così in fatti dice il Pear- 
fon : e così detto abbiamo pur noi . Ma quinci appunto evidentemente 
ne fegue, che la Setta Luterana, o qualunque altra da noi divifa, chiu- 
fa eflendo tra i limiti d' un qualche Regno o Provincia , non è per ve- 
run modo la Chiefa Cattolica : e che la fola Chiefa Romana pel mondo 
tutto diffufa ( ficcome te ile abbiam provato } la Cattolica Chiefa dee 
nominarfi . Siegue adunque a dire il Kieslingio coir atteftazion del Pcar- 
fonio : In fecondo luogo Cattolica fi chiama la Chiefa, perche infegna le 
cofe tutte ncceffaric a crederfi e ad efeguirfi, ed efattamente ammaestra in* 
torno alle medefime tutti i fuoi feguaci (h) . Così è in vero : c tale , fic- 
come abbiam diraoArato , è la Chiefa Romana , di cui non fi potrà da* 
fuoi nemici provar giammai con alcun fatto pofitivo , eh' efla dalla fu a 
origine fino a' dì noftri abbia mutato , o diminuito, o accrefeiuto in 
punto di dogmi o teorici , o pratici la dottrina ricevuta dagli A portoli , 
da cui fi riconofee fondata. Ma tale non è certamente la Società di 
Lutero o d' altro verun Settario , di cui efienziale carattere è (lato fem- 
pre T innovare , e cangiar la dottrina ricevuta da' fuoi maggiori, e ri- 
cevuta in quella Chiefa primitiva dalla quale fono paniti . Seguita il 
Profeflbre di Lipfia : In teruo luogo Cattolica fi appella la Chiefa , perchè 

Z prs- 

• 

(a) Quoti ad CatUticifmttm Ecclefia fptitat , debeat tir culi t , fed diffaminanda , & f'am 
i/tum Et dr fi x Romana ntutiquam fibi feti diffufa tfl in totum mundum , juxta itlud fe- 
vindicart pottft . Ex mente enlm Vatrum , te- fu mandi tutu : Eunte-; ducete omnes genie» . De 
fie foanne Pearfonio ( Expofit. Symb. Apuft. flabili Primitiva: Fedeli* ope Littcrarum Commi- 
Art. IX, pag. tts, fcq. ) i'As potìffimum ab nicatonaiura connubio, Lipfia; 1744* §■ *• 
rmtionei Eccltfia opptltatur Catholica . Prime {b) Sitando dUitur Cattolica , ftf* rt» 
■ab naturam Eccltfià mnivcrfalem , fe* , ut omnts credit» & faSu ntttjfariat tradii, c> 
preffiut fcribam , quia Ecclefia Chrifiiana non omnet , quot quot UH fuum 4*M *mt* , *tah. 
ferattgujlit \mjut vtl iUiut regionii includi rate ittis infirmi . Ibid. 
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fropone i capi tutti della Fede , ed i precetti Appartenenti ai tofiumi , ai* 
quali deono con fomma cura obbedire tutti coloro che fi dicono t } ifcepoli di 
Gesù Crifto (a). O nulla io veggo , o differenza alcuna non v' ha tra 
quello terzo articolo ed il precedente. Tale ripetizione, almen come di 
cofa diftinta, nel Pearfonio, Scrittore efatto non v' è. L' ha egli per 
avventura pfcfìa il Kieslingio per riempire il voto da lui lafciato ad ar- 
te nel ritacere altra vera cagione per cui Cattolica da noi fi dice la 
Chiefa ? Lo vedremo tra poco : profeguiamo ancora ad udirlo . Merita 
in auarto luogo à? ejfere la Chiefa chiamata Cattolica ; poiché porge ai fé- 
deli i mtz.-J tutti opportuni della falute contro di tutte le infermità e le 
ferite delP anima (b) . Titolo veriflìmo perchè Cattolica fi appelli la 
Chiefa : titolo , che alla clafle de' di lei dogmi pratici fi riduce : ma ti- 
tolo però , che ficcome alla fola Romana Chiefa appartiene , così ad ef- 
fa fola il carattere di Cattolica riconferma. In fatti cotcfti mezzi della 
falute , che contro le ferite ed i morbi dell' anima porge a' fuoi fedeli 
la Chiefa , ripofti fono fpecialmente ne' Sacramenti inflituiti da Gesti 
Crifto 1 ed in mano della fua Chiefa depositati . Or quelli tutti nella lo- 
ro integrità e perfezione , quali per mezzo degli Apoftoli gli ricevè fui 
principio , gelofamente ferbò fino agli ultimi tempi la Chiefa Romana : 
laddove i Novatori a lor talento ne diminuirono il numero , o ne sfre- 
giarono la perfezione. Dunque anche per quefla quarta cagione il carat- 
tere di Cattolica* di cui le Sette de' Novatori incapaci fono ed inde- 
gne , alla Romana Chiefa dcefi attribuire . 

Se non che , e qual farà poi la ragione , perchè qui vi arreftate voi , 
o Signor Kieslingio, nel noverare le caufe onde per fentenza de' Padri, 
e per teftimonio del Pearfone Cattolica fi chiama la Chiefa? Perchè ta- 
cete voi dell' univer ■} alita de' tempi noverata con tanta distinzione e 
chiarezza dal Vefcovo Inglefe? Poflìbile, che avendo voi fotto gli occhi 
la di lui efpofizione dell' Articolo IX del Simbolo , abbattuto non vi 
fiate in quelli fuoi fenfi? „ Qùand' io dico Credo la Santa Chiefa Cat- 
„ tolica , intendo con ciò che v' abbia attualmente una Chiefa , la quale 
„ ha principiato ad efifterc allorché gli Apoftoli 1' hanno formata-, e 
„ che non avrà fuo termine che alla confumazione de' fecoli . Una So- 
„ cietà di credenti e di fedeli , la quale in tutti i fecoli ha avuto un' 
„ efiftenza che non è mai ftata interrotta , e che non lo farà unque 
„ mai fino al finire del Mondo. Ecco ciò che fa propriamente /' oggetto 
„ della nofira fede , poiché fondato fu le promejfe di Gesù Crijlo „ . Ed 
alquanto dopo : „ Allor che dunque noi proferiamo di credere la San- 
„ ta Chiefa Cattolica , intendiamo dire cosi : Io fono pienamente per- 

„ fua- 

(«) Tertìo apptllatur Carotica, quii erutti* {i) Quarto diti merttur Cathtiica , jW 
fièli capita &• morum prxcttta prtponit -, ttnnia falutit media Ut , qui in bac Jtfu fa- 
quibus otnnet , qui Chi/li fc aìcunt difeipu- miti* dtgur.t , advtrfut emmi anima mtrbat 
tot , nullo txctptt , fummt fiudit obftqui dt- & vuintra propinat . Ibid. 
*tnt . Ibid. 
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» fuafo , e liberamente confetto , qual neceflaria ed infallibile verità, 
„ che Gesù Cri fio mercè della predicazione de' fuoi Apoftoli fi è for- 
r» mata una Chiefa comporta di più migliaja d' uomini , e di copioii 
r» drappelli di fedeli , a cin fi fono uniti fucceflìvamente , e fi uniranno 
„ fino alla fine de' fecoli 'tutti que' che dovranno falvarfi . Onde in 
„ virtù delle promette infallibili di quefto divin Redentore io fono cer- 
->•> tiflìmo, che vi fia fiata fi nora , che vi fi* Ai preferite, e che fia per 
3) durare fino al terminare de* [ecoli una , e [ola , e [empre la fiejfa Chie- 
„ [a di Gesù Crijo . Fino a qui il Pearfonio : le di cui parole però 
ancorché fi ritrovino nel luogo fletto , in cui egli efpone l'Articolo Cre- 
do Santlam Ecclefiam Catholicam ( luogo , io dico , dal Kieslingio fleflb 
citato ) da lui però fono interamente taciute . Ed a gran fenno in vero 
e con molta ragione : giacche ed il di lui aflunto 1 cioè che la Chiefa 
Romana attribuir . non pojfa a [e [ola il carattere di Cattolica , e le altre 
fue fagaci propofizioni onde favoreggiare qualunque fcifmatica focietà , 
interamente diflruggono. 

Conciofliachè e chi mai non ifcorge , che nel dipingere il Pearfonio ^ *JJ« 
la Chiefa. Cattolica ci dà il ritratto della Chiefa Romana? £ nello fpie- menti dti 
gar quefto fregio che nel Simbolo confefliamo convenir alla vera Chiefa f t "i f °££ t . 
di Gesù Crifto, efclude pofitivamente e la IAteraua e qualunque altra n ,toilKi nV 
Setta dal poterfelo attribuire ? Oflerviamolo brevemente . Tutte cotefte uJSn tul 
Sette hanno avuto il loro cominciamento nel punto del loro Scifma , o {{ jjjjffjj*, 
della lor divifione dalia Chiefa Romana. Dunque niuna di quefte ha J*"™^™ 
principiato ad efiftere allorché yji Apoftoli hanno [ormato la Chie[a . Per c bitfa Ho. 
altro la Chiefa Romana è una Società di credenti e di [cdeli , la auale JJ^SJgf r « 
in tutti i [ecoli ha avuto una efifienz.a che non è mai fiata interrotta . f, o ™ JJJ;- 
Dunque efla fola fi dee dir la Chiefa Cattolica. Più: noi confefliamo & d'°oi* 
nel Simbolo come infallibile verità, che vi fia fiata finora , e che vi fia attiAU - 
di prefcntc una, e [ola, e [empre la fiejfa Chiefit di Gesù Crifio , a cui 
fi fono uniti , e fi uniranno fino alla fine de' [ecoli tutti coloro the dovran- 
no [alvarfi . Dunque tutti coloro, che da tal Chiefa fon fcparati , fono 
fuori della vera Chiefa di Gesù Crifto , ed in conseguenza fono fuori 
dello flaro della falute. Ma così è, che quefta tal Chiefa, che dai tem- 
pi Apoftolici fino a' dì noftri è flata fempre , e che femprc è ftata la 
fletta : quefla Chiefa che non ha altro cominciamento che nella inftitu- 
zione di Crifto; che non è ufeita da verun altro Ceto, ma da cui le 
Sette tutte fi fon divife , è la fola Chiefa Romana . Dunque efla fola è 
la Chiefa Cattolica , la Chiefa una e fola , a cui devon fare ritorno ed 
unirfi ad effa novellamente tutti quanti fono i Settarj , fe pure voglion 
falute . Tutte quefle illazioni , quanto naturalmente derivano dai principi 
del Vefcovo di Chcftcr, altrettanto fono in fe flette certiffìme ed evi- 
denti . 

"Vagliami però a confermarlo V aggiugnere quefto riflefib . Certa cofa 
dia è , che prima di Lutero e di Calvino ( e lo fletto può dirfi degli 

Z a Sci- 
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Scifmì anteriori ) recitava!! da' Criftiani il Simbolo , e fi cotifeffava co- 
me Articolo di Fede Y efiftenza della Chiefa Cattolica . Ora qui fi di- 
manda : o vi era attualmente in terra cotefta Chiefa Cattolica ; o 
pur non v* era ? Se dicafi , che non v' era : dunque falfo era allora il 
Simbolo, ed era venuta meno la parola di Crifto fu cui fta fondata la 
perpetuità della Chiefa nel Simbolo confettata ; lo che non può afferirft 
fenza beftemmia . Se poi dicafi , che vero era allora il Simbolo , e che 
cotefta Chiefa Cattolica veracemente efifteva: di nuovo fi dimanda, qua- 
le effer poteffe pria di Lutero e di Calvino , e di qualunque altro Au- 
tore di Scifma cotefta Chiefa Cattolica fuori che la Romana, la quale 
allora efifteva , e la qual fenza interrompimcnto 1' origine fua dagli A- 
poftoli diraoftrava ? Dunque e Lutero , e Calvino , e tutti gli altri Set- 
tarj feparati fi fono dalla Chiefa Cattolica. Dunque effi arrogar non fi 
poffono qucfto fregio, il qual confeffiamo nel Simbolo convenire alla 
vera Chiefa di Gesù Crifto: ma bensì la fola Romana Chiefa, che efiftita 
era fino al comparir degli Scifmi, e dopo quefti pure ferma ed invaria- 
ta fuffifte; effa, dico, è quella vera Chiefa di Gesù Crifto, la quale co- 
me Cattolica nel Simbolo confeffiamo. 

Il recato dilemma è flato, e farà, fempre lo ftrozzatojo di tinti gli 
Eretici e gli Scifmatici dftertori dalla Chiefa Romana. S. Agoftino lo. 
maneggia quafi alla fteffa guifa contro de' Donatifti che feparati fi era- 
no dalla Chiefa, la quale credevano effer corrotta., perchè ammetteva il 
Batte; imo dagli Eretici conferito . „ O quefta Chiefa , e' dice , a' tempi 

di Cipriano ( in cui inforfe tal controversa ) era perita : o quefta 
„ Chiefa tuttavia fuffifteva. Se fuffifteva la Chiefa; e perchè dunque fe- 
*, pararfi da lei ? Se la Chiefa non fuffifteva ; donde venne adunque Do- 

nato ( eh 1 era il loro Autore ) ? in qual terra et nacque t da qual ma- 
„ re ufc) t da qual cielo difeefe „ (a) ? E poco dopo: „ Se a' tempi dt> 
„ Cipriano la comunion de' malvagi ( cioè de' battezzati dagli Eretici ) 
„ fece perire la Chiefa; coftoro, cioè.i Donatifti, non poffono moftrac 
„ 1' origine della lor comunione ; perchè la vera Chiefa al nafeer loro. 
„ non v' era più . Se poi la comunion de' malvagi perir non fece 1* 
„ Chiefa; dunque coftoro feufa alcuna non hanno della loro feparazio- 
„ ne da lei „ (£) . Ch' è quanto a dire , nel primo cafo eflì non fon 
Criftiani; perchè non han l'origine da Gesù Crifto: nel fecondo effi fo- 
no Scifmatici infecufabilf; perchè dal di lui Corpo miftico fono divifi. 



•nyier gentet aujimtnt* ctpitnt ptrmantbat ; Donat. Itb. IH , caj# II , num- »• 

tutiffim* rati» tft in eadem. confattudìnt per- (6) Quapropter fi ttmporihtt CyprUni Per- 

m.tnrr* , qua tunc tono* & ma/ot una compir- dìdit Kccttfiam matorum communio, non habtnr 

.xione portabat. Si auttm tunc non trat Ecc/e- ,'fii fu* commnnionit orlgintm t fi auttm 

fi*, qmix facrìltgi htrttid fittt baptifmo ( ite- perdidit , non hsbtnt fua fir*cifi«ftit atìqnam 

rum collato ) rtcipìtbanmr , & hoc univtrfaU dtftnfitntm . lbid. 
mhfnttHtlint ttncb*t*r i nndt Dinatut afjf 



(«) Si trat ttiam tunc E celi fi a -, & l 
tat Chr'fii non inttrrupta ptritrtt , f 




\ 
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Quefto è il dilemma che formava contro de' Donatifti S. Agoftino ; e 
quefto è in foftanza lo fteffo che poc' anzi abbiamo formato noi: a cui 
però le Sette tutte da noi divife s' invitano bensì a rifpondere , ma a 
cui rifpondere non giugneranno in eterno. xv 

Ma ritorniamo a Kieslingio. Egli, come dicemmo, a molta ragione Altri aifaiti 
ed a gran fenno, citato avendo il Pearfonio come fpofitore delle cagio- tSlSS^ 
ni , per cui la Chiefa nel Simbolo Cattolica fi confefla , ritace poi inte- ^"jj^jj? 
ramente e (opprime il lungo paffo , in cui lo Scrittor Inglefe la non chitf«° it 
mai interrotta perpetuità della Chiefa medefima efpone e dimoftra . Vede- cSmUm» 
va il Kieslingio pure in quel folo Articolo la fua condanna : nè feorge- fi * «« j 
va maniera di poter imbrogliare la verità sì chiaramente propofta da u* F*de co- 
uno Scrittor Proteflante. Si volge ei piiì tofto ad ofeurare col mezzo "'^"on 
de' foliti luoghi comuni quegli altri titoli di Cattolicità indicati daU° P"»»*- 
Pearfonio , e da noi nella Romana Chiefa offervati . Dice che quefta 
non fi può gloriare d' effer Cattolica per la interetnica della dottrina da 
Crifto e dagli Apoftoli ricevuta. Ma e perchè no? io rifpondo. Perchè, 
foggiugne , appena v y ha tra voi Articolo di Fede , che non fia mescolato 
con una farragine di errori (a). Così voi dite: e così con, voi detto 
hanno preffochè tutti gli Eretici da noi divifi . Ma nè da voi, nè da 
quelli fi è mai provata 1' accufa . A dimoftrar che la Chiefa abbia mu- 
tata la dottrina da Crifto e dagli Apoftoli tramandatale , additar ci do- 
vete , ficcome di fopra fi è detto , il primo Autor della novità e dell' 
errore ; moftrare il tempo in cui quefto la prima fiata fi è fparfo ; no- 
minar il luogo dove fi fia pubblicato ; accennar i nomi de' di lui pri- 
mi feguaci ; e fpiegare i modi onde la Chiefa tutta , abbandonato V an- 
tico dogma, ditcefa fia con univerfale confentimcnto nel nuovo errore. 
Fin tanto che ciò da voi con pofitivi monumenti e con fatti certi non ft 
dimoftra, noi fiamo in poffeffo de' noftri diritti, e giuftamente vantia- • 
mo ficcome la perpetuità , così 1' integrità della no Ara Fede : le quali 
due cofe per altro, ficcome ogni onorato e faggio giudice può fapere, 
con argomenti pofitivi e di difcujjfione , e di preferitone fi fono dai no- 
ftri Teologi apertamente provate. Voi dunque col dire, col ripetere, 
collo fclamare , che la Chiefa Romana (b) abbia prima per molti fecolì 
nudrite in feno dottrine alla Divina parola del tutto oppofle\ indi a poco 
a poco fparfe e difufe le abbia per varie parti , fentA effer giunta per 
quefto 4 formare un Cattolicifmo di errori ; voi , dico , con tal bifticcio 
d' idee , e di voci a fomiglianza de' voftri Anteceffori battete 1' aria , e 
nulla dite , che vaglia a dimoftrare V accufa . m 

Ma profeguiamo. Hanno torto , dice il moderno Profcffore di Lipfìa , ftgti ui tu 

i Pon- 

(*) rìx utlut tfi Tidù articulut , qui nen Lux cctuiutt , d'onte fenfim psuUximqut in va* 
tr rerum farragine fit ccmmixtut . Ibid. riat diffuderit terrarum partes , & iit*t Ìnun~ 

{6) Roman* Eccttfia , prò ut nane tfi e/ut darit . Errorum tamtn wn tfftat C/aMiii/- 
ratio 1 fuat doSrinas verbo divino oppido con- mam • Ibid» 
tran** multa ptr /acuta «ni»Jìit in limiti*. 
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utfceUmoat Pontificii, fe ripongono il Cattolicifmo in amplitudine , dr perlongo no 
ìul'clr"* ntinis Pontificii Syrmate (a) . Dell' ampicz.i~a diremo or ora . Per quanto 
A c P o«t* fi " *P etta al A «nghiffirao Sirma del nome Pontificio ( metafora veramente 
imttiTiro. alquanto afpra agli orecchi latini , ma armonica e vezzofa nello ftile 
SSt&k! àctto Scrittore Teutonico fparfo tutto di quefte grazie): fe voi con que- 
II cojifuu » fto intendete, nè altro potete intendere, che la lunghi/lima e non mai 
interrotta fucceffion de' Paftori nella Sede di Roma ; vi dico che non 
già a torto, ma a tutta ragione i Pontificii riconofeono e provano an- 
che mercè di quefta il Cattolicifmo della Chiefa Romana. E come no? 
la continua fucceffione de' Vefcovi nella Cattedra di S. Pietro mi dimo- 
erà , che quefta Chiefa , a cui tali Paftori prefledono , ha l' univetfalita 
de* tempi, principiando da Gesù Crifto e fino a noi discendendo. Sicco- 
me poi la comunione non mai interrotta de' Vefcovi di tutto il mondo 
con quella Cattedra, come col centro dell'unità., mi dimoftra l'eften- 
fione di quefta Chiefa per tutte le Nazioni: parimenti la «abilità di 
quella Cattedra fteffa nello ftato medehrao fu cui S« Pietro da Crifto 
fteffo fu collocato , fenza che le porte dell' Inferno (coffa V abbian giam- 
mai , prova ad evidenza nella Romana Chiefa, e nelle Chiefe pel mon- 
do tutto difperfc e con quella prima Sede di comunione congiunte , L' 
integrità inalterata della dottrina. Dunque non a torto per certo, ma a 
gran ragione dal lunghiffimo Sjrmate, o fia dalla ferie lunghiifima , nè 
' interrotta mai de' Pontefici argomento caviamo fortiffimo per afferire il 
Cattolicifmo della Chiefa Romana: e quinci per riconofcerla la vera 
Chiefa di Crifto. Cosi appunto ragionava S. Agoftino , il quale confcf- 
fa, che tra gli altri motivi, che in quefta Chiefa lo trattenevano, uno 
fi era la fucceffione de' Sacerdoti fino al prefente Vefcovo nella Sede di S. 
Pietro , a cui il Signore dopo la fitta rìfurreùone ordino di pafeerc le fine 
pecorelle (b). Eccovi adunque quanto il lunghiffimo Sirma del nome Pon- 
tificio la caufa noftra confermi, 
xvtt. Diciamo ora per tanto dell' ampiezza, in cui-, fe fi creda al Kieslin- 
Kii tol gifri * torto % Pontificii ripongono il Cattolicifmo. Ma e donde nafee 
J7r P »tu u mai , io ripiglio , ua tal torto ; fe voi medefimo confeffato avete , che a 
irrrt cot parer del Pearfonio , e per fentcni*a de* Padri la prima ragione , per cui 
ituS cn*fa Cattolica fi appelli la Chiefa , fi è, perchè ejfa ejfer non doveva rinchiufa- 
invifikiit. tra Mgitfii confini di quefio o di quel tal altro Paefe : ma fi doveva 
difienderc , e £ia fi e difiefa per tutto il mondo , ghtfia quel comando di 
Crifio: Andate, ed infegnate a tutte le Genti (c)? Perchè dunque torto, 
avrera noi Romani, fc a cagione appunto di tale ampiez.t* e diffusione 




\" I mnn* jum rnna 7»* m *jh% \ cccieuc cap IV. 

C«holicz ) grimi* me jufiifSme ttttrnt ( c ) Kiwling. loc. fup. ciu. 

ab fa ftde tetri Affliti* 
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DELLA CHIESA. CAPO VII. 185 
per tutte le Genti pretenderemo che fia Cattolica la noftra Chiefa? Non 
Sembrerebbe verifimile , ma pur è vero , che con quefte precife parole il 
per altro erudito Luterano Teologo ci rifponde: Perche la vera Chic fa 
di Crifto , U quaP e invifibile , non ammette un' ampiez.z.a efieriore e di- 
menfiva (a). Voi ci dite cofe maravigliofc ed inafpettate . La vera Chie- 
fa di Gesù Crifto è invifibile f Ma e non fon effe baftanti a farla com- 
parire viilbile codefta Chiefa a chiunque perduta non abbia del tutto la 
facoltà di vedere, quelle fole parole Evangeliche da voi fteflb citate: 
Andate pel Mondo tutto , predicate il Vangelo , battevate le Genti , ed 
ìnfegnate loro a ferbare tutti i miei mandamenti ì E che? In quefti Pa- 
rtorì che infegnano, e che battezzano, in quefte Genti che fono am- 
maeftrate , battezzate , e ragunate fotto la condotta di tali Paftori non 
iftà ella la vera Chiefa di Gesù Crifto (b)ì E coiai Chiefa farà invifi- 
bile? Vi vuol troppo ardire per aflerirlo. Ora ripigliamo così: Ma fe la 
vera Chiefa di Gesù Crifto è vifibile , e perchè non ammetterà ella un' 
ampiezza efieriore e dimenfiva f Efla di neceffità la richiede ; e richiede 
appunto quell'ampiezza medefima che hanno prenunziato i Profeti, e ' 
che ha ordinato e ftabilito Gesù' Crifto dicendo a' fuoi Inviati : Mi fa- 
rete teftimonj in tutta la Giudea , in Gerufalemme , ed in Samaria, e fino 
ai confini ultimi della terra ( c ) . Se dunque la Chiefa Romana ha avuta 
fempre, ed ha tuttavia, fola tra le Comunioni Criftianc, quefta tale 
ampiezza; diftefa effendo , ficcome da noi è ftato fpiegato, per tutta la 
terra : e perchè avrà ella torto , fe a cagione di tale ampiezza pretende- 
rà d' eflèr la Cattolica, ed in confeguenza la vera? 

La forza di tali ragionamenti è sì chiara, che non vi può eflere al- xvm. 
cimo, fe pure non è accecato da' pregiudizi , che non la feorga. Non «iS'fe? 
tutti però farà ella forfè palefe l' origine di quella tal Chiefa invifibile , a ° ffo f '°- 
che quafi di foppiatto introduce qui nella fua rifpofta il Kieslingio , non ìl?" * 
già per ifciogljere, ma per imbrogliar l'argomento. Diciamolo breve- 
mente; giacché ria pregio dell'opera il rifaperio. Stretti vedendofi i Pro- 
tettami dall'argomento terribile de' Cattolici , tratto da quelle due uni. 
verfalita, di tempi cioè e di luoghi, che fecondo le Scritture ed i Padri 
convenir deono alla vera Chiefa , e vedendo di non poter eglino dimo- 
ftrarlc nelle loro Sette , poiché nate poc' an%.i , e poiché tra angufii con- 
fini rifirette; traffero in campo V invifibilità della Chiefa, mercè di cui 
fi lufingavano non fofle più d'uopo per islacciarii dai noftri argomenti 
additar i loro anteceflbri ne' tempi andati, o moftrar la diffufione de' 
loro membri per ogni luogo efiftenti . Una Chiefa invifibile era al co- 
perto delle noftre interpolazioni : e così penfavano di fchermirle . Che 

que- 

(«) Vera mìm Chriflì , h.vìfihltìt tfi , ( e ) Erhìt mìhi trfltt ìnjtr»f*ltm t & in 
XrcUfi* «xttmtm & i]mt*f«m non tJmhth enrn! fuj«a, & Samaria , & »fl»t «d uhi- 
«mptitudintm . Ibid. m*m una . Aft I , I, 

mc U » jJCapUplopiimo di quello Libro, 
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ouefto fìa flato il fonte d' un tale trovato, ce lo difeuopre un redimo- 
nio fenza eccezione, cioè il celebre Miniftro Jurieu. Quefti nel fuo Li- 
bro intitolato: Il vero Siftema dell* Chic fa, dice così: Ciò che ha indotto 
alcuni Dottori Riformati a gittarfi ne W imbarco , in cui fi fon. imp- 
eriati, negando che la vifibilita della Chiefa fofe perpetua, egli e fiato d 
penfare che confejfando efere la Chtefa fempre vifibile, docilmente avreb- 
bero e fi rifpofio alla quejlione che la Chieja Romana ci fa sì di fovente : 
vale a dire-, ovverà cencinauant' anni fono la nofira Chiefaì Se la Chiefa 
e fempre vifibile , la vofira Chiefa Calvinifia e Luterana non e la vera 
Chiefa, poiché non era ejfa vifibile (a). Fino a qui l'ingenuo Minoro. 
Ora il trovato dell' invifibilita pofto in opera- da' Protettami per ileanfar 
I» ^momento noftro tratto dal non aver quelle Sette V antichità de' tem- 

i rtifcWMnv — „ u:-ci;««;« :r^u„^ m :. l'altra 




no 

Jfc 



piVxx* efieriore e dimenfiva . Ed eccolo a fuo parer in ficuro dai noftri 
colpi. Ma poiché cotefta invifibilita della K Chie fa. è una finzione, una 
chimera, un fogno contrario alle Scritture, alla Tradizione, ed ai più 
evidenti principi di facra e fan! dottrina: per ciò, ficcome non potè 
giovare per verun modo ai Proiettanti pattati per rapporto all' antichità 
dell' origine ; così punto non giova al moderno Teologo Luterano per 
rapporto all' efienfione de' luoghi. 

Non permette il prefente argomento , eh' io mi diftonda nel provar 
vSSh quefto punto della vifibilità della Chiefa dai Teologi noftri dimoftrato 
otftt ad evidenza; e dirò anche, dagli fletti Proiettanti più celebri confettato 
eootr.ri» / y x in qll efto afiunto entrerem di propolito in altro luogo . Batti 

SS. per ora riandar alcuni patti dell' Antico e del Nuovo Tcftamento, e 
cltJTt mirare foi di patteggio la natura medefima della cofa per tettarne pie- 
d.iKie,ii 0 . t convinto. Che dir mai voleva lfaia con quell'oracolo sì cele- 

brato - Avverrà negli ultimi giorni, che '/ Monte della Cafa del Signore 
farà fermato nel fommo de' monti , e farà alzato fopra i colli ; e tutte le 
.Genti concorreranno ad ejfo. E molti popoli avranno e ^"""''a T<\ 
fatiamo al Monte del Signore, alla Cafa del Di» di Giacobbe: ed egli r* 
ammaestrerà intorno alle fue vie ; e noi cammineremo né* fuoi fentteri: per- 
ciocché la Legge ufeirà di Sionne , e la parola del Signore di Gerufalem- 
mt (c)ì Ecco il Regno del Metti* : ecco la Chiefa di Crifto primate! 

ft.gllft Romtitw nont /•»" fi fouvtnt. oh etoit l < J « '* . » . . nuntìum» 

mfentglifi il j a cent einquante ani i Si W« **' "»» f * mus u ' mn * m " & 
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DELLA CHIESA. CAPO VII. 185 
ai lei avvenimento sì chiaramente enunciata. Chi la dice inviabile, non 
è egli cieco? Che più? giunto il di lei Autore qua in terra, non la pa- 
ragonò egli pure a Città pofla [opra di un Monte, la qual non può ejfcr 
nafcujfa (*)? Non ci ordinò di prefentarci alU Chic fa, e dire a lei la 
corrczion del fratello da noi fattali inutilmente , perchè cfla medeiima 
ne giudicale: Die Ecclefix (£)? Come avverarli , o come adoperar mai 
qucfto fi può, fe cotefta tal Chiefa non può vederti? Paffiam più oltre. 
La Gerarchia ed il Reggimento medefimo di quefta Chiefa ordinato da 
Crifto e deferitto sì minutamente da Paolo chiude il varco ad ogni 
{campo. Egli feri ve agli Efeiìi, che Crifto ha dati gli uni Apofioli, e 
gli altri Profeti, altri Evangeli/ri, altri Pafiori , e Dottori, per lo perfet- 
ti adunamento de' Santi , per P opera del Minifiero , per P edificazione del 
corpo di Crifio (c). Ma cotefta fchiera di Miniftri certamente vifìbili , 
e che efercitar dovevano gli uffizj loro vifìbili certamente e fenfibili , 
cieè predicar la parola, conferir il Battefimo, amminiftrar gli altri Sa- 
cramenti: quefti, dico, Miniftri dovean eglino forfè adoperar tutto que- 
fto inverfo ad uno ftuolo che non potefTe vederli? Se non fon elleno 
quefte chimere e fogni, quali fìan poi? Stabilitali adunque anche per 
quefti foli teftimonj chiariffimi delle Scritture > a cui però aggiugner 
potrebbonfi le fentenze de' Padri Latini e Greci, e '1 fentimento peren- 
ne di tutti i fedeli : li ftabilifca , ripeto, falfa effere quanto mai quella 
propofizione del Kieslingio , che la vera Chiefa di Crifio e invifibile . 
Quantunque a dir vero, uopo qui non abbiamo di ricorrere alle Scrittu- 
re ed ai Padri ; mentre* ci bafta coli' accennata propofizione del Teolo- 
go Luterano, cioè: La vera Chiefa di Crifi». è invifibile, onde non am- 
mette efienfione efieriore e dimenfiva , porre a fronte 1' altra propofizion 
dello fteffo nel paragrafo fuffeguente , che è: Quella e vera Chiefa di 
Crifio, che fi dimofira tale colla verità della dottrina, e col legittimo uf» 
de 1 Sacramenti (d). E come mai, dico io, e lo dirà, pure ognuno che 
non lia cieco ; e come mai la profe/fione della vera dottrina , e come mai 
/' ufo legittimo de ì Sacramenti convenir pollo no ad una Chiefa invifibi- 
le? Quefta feconda propofizione del Kieslingio non diftrugge ad eviden- 
za la precedente ? Ma tale è il poter della verità , che non rade fiate 
efee fuori dalle penne Itene piti erranti anche ad onta d' una contrad- 
dizione . 

. A a Se 

& tltvabitur fmptr emnti coliti ,& fliuttt ad (c} Et ìpft dtdit quo/dot» quìdtnt Jpoflo* 

rum imntt geniti . Et ibunt poputi , & dì cent : Ut , quofdam nuttm Propkttat , ediot viro 

ytnUt , & afitndamitt ad monti* Dimini ,& Emangttifidi , atiot tutttm Pafiortt , & Doti»- 

ad donttm lìti fatai, , & doc*bit not vUt rtt , ad confammotionim Santlorum in opttt 

fuAt . CT «mUUblmut in ftmltit tjus ; quia mìnifitrii , in odificationtm cor por it Ckrijli . 

ét Sion oxith ttx, & vtr bum Uomini dt Jt- Ad Ephef. IT» tf. 

rufaltm. Ibi. II. ». (d) liix igiittr tft vtr» Chrifti E te Ufi « , 

(*"> Kon putrii tivitas ab fanti fu primi* q** f* vtritatt dolina, & Ugitimo Sacran 

ttm pcjtta. M«th. v , & 14, mtnttrttm hfn c 9 mmtnd*$ . ». s. 
{b) Manh. XVIJI, 17. 
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xx. c e viabile ella è adunque la Chiefa di Gesù Crifto ficcomc una rati- 
colgono i« nanza di Paftori e di greggia; di Miniftri che predicano la Parola c 
,r, f « B Tdàconferi£cono i Sacramenti, e di Plebe che la parola afeoha ed i Sacra- 
u ifrjSff' roenti riceve : fi dimanda al Kicslingio , fe dovrà ella poi riporii cote- 
di* »ecu(e ft a tale raunanza negli fpazj immaginar) , o sì vero raccoglierfi in un 
tÓr«°T^tr punto indivifibilc ed ineftefo ? Ma fc ciò è folle a penfarli , non è che 
ulJi f'ter ni * a * c apP unto C1 ° ch'egli pure foggiugne, che la vera Chiefa di Crifto 
eleganti, non efige efienfione efteriore e dimenfiva. Raccogliamo però in pochi nu- 
meri il divifato argomento, e la rifpofta noftra al Kieslingio . 1. la ve- 
ra Chiefa di Crifto è vifibilc . z. una Chiefa vifibilc ricerca un' am- 
piezza efteriore e dimenfiva . 3. queft' ampiezza efteriore per dettato 
delle Scritture devefi ftcndere per tutte le Genti , e le piaggie . 4. tale 
cftenilone non conviene a veruna delle Sette da noi divife. 5. conviene 
bensì alla Chiefa Romana pel mondo tutto diffufa. Tutte quefte propo- 
rzioni fon dimoftrate . Dunque la fola Chiefa Romana è la Chiefa Cat- 
tolici: il che ci eravamo propofto di far vedere. Vadafi egli adunque 
lo Scrittore Tcdefco coli' egualmente giuftò che elegante fuo epifonema, 
con cui gravemente conchiude, e ci fchcrnifee : Cothurnum proinde Jibi 
adaprant Romanenfes , fi oh Ecclefia amplitudine™ & fplendorem externum 
vittoriani clamant (a). Uopo non abbiam noi di coturno-, ne di clamori 
da [cena , per far palefe la verità , che fi è già dimoftrata . A lui fi la- 
feiano tali arti ed arredi, ficcome acconcj piatto ilo a rapprefentar la 
Tragedia della fua Setta, e dell' altre tutte infelicemente da noi divife. 

CAPO vili. 

PELL* VsiTjf DELLA CHIESA . 

i. V Unità , fecondo le Scritture V. Pretendo»» i Frotejranti di con- 

ed i Padri-, e fregi» caratterifiico ciliare alle lor Sette il fregio dell 1 

della vera Chiefa di Gesù Crifio . Unità mere» del confenf» negli 

IL In che ceufifla V Unità delU Articoli Fondamentali . Celebrità 

Chiefa t di tale trovato . 

III. Quefta Unità alla Romana Chi e- VI. Se ne dimoftra la falfttà , pri- 
fa appartiene . mamente perchè gli Articoli , che 

IV. Per le ragioni contrarie fi prò- dicono Fondamentali, prejfo di la- 
va-, che f Unità ad altra Ceruti- ro non hau fondamento . Argo- 
nione divi fa dalla Romana Chie- mentanone del Roujfeau, e de* Se- 
te non appartiene. ciniani. 



VII. 



(*)$• 
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VII. hi fecondo luogo , perche i Pro- X. Comunione di Carità, altro pria, 

te/fanti ftefii non hanno criterio ci pio dell' Unità della Chi e fa. A 

ficuro per ifiabilirli. Efempj trat- che s'appoggi tal comunione: e di 

ti dal Jurieu, e dallo Stafferò. tjual modo tra 1 Cattolici fi fi 4 cu- 

Racchgliefi , che l' Unità della fiodita . Pajfo illufire di'Sinefio. 

Chieja appoggiata dai Protefianti XI. Di quefia comunione di Carità 

al confenfo negli Articoli Fonda- fi pregiano i Protefianti . La tol- 

mentali e vana . leranza loro fi fiende a tutti que' 

YIII. Degli Articoli , che dai Pro- che convengono anche ne' foli pun- 
tefianti diconfi non Fondamenta- ti fondamentali , ancorché negli 
lì. Penfano che fien quefii indif- altri tutti difeordino . Sentimenti 
ferenti ; e che il diverfo penfare della Chiefa Anglicana e de' Teo- 
intorno ad ejft non tolga /'Unità logi pretefi Riformati fovra un 
della Chiefa , 0 il diritto alla fa- tal punto. 

Iute. Si confutano. XII. Argomenti contro un tal gene- 

IX. Dottrina della Chiefa Cattolica re di Tolleranza , indegna di chi 

intorno agli Articoli principali e profejfa la vera Fede. Ragioni , 

meno principali. Ejfa è oppofiar con cui fi difendono gli avverfa- 9 

al fifiema de' Novatori , e lo con- rj: delle quali pero fi dimofira la 

vince di errore . Prova novella fievolcz.i.a > e le confeguenue fa~ 

dell' Unità della Chiefa Romana, tali * 

E Gli è dettato irrefragabile di S. Paolo uno effere il Signor noftro , u'\hiìtà % 
uno il Batt efimo-, una la Fede (a). Una dunque è la Chiefa, dicia- ftc ? t ndo '* 4 ' 
mo noi: cioè una fola la Società di quegli uomini, che lavati coU'ac-j p' a ari , * 
que batteùmali, che ammaestrati in una medefima Fede, che uniti alla 
fteffo fovrano Capo e Signore rendono ad effo un culto degno di lui , fej**^ 
ed a loro medeàmi falutarc. Forfè a quefta generale idea dell' Unita del- egeria» 
la Chiefa non ricredono i Novatori , almeno quando confeffano nel Sim- 
bolo di credere con effonoi una Chiefa : Credo unam Ecclefiam . Mentre 
però ci odon tofto foggiugnere e definire: che quefta Chiefa una, in cui 
c rcndefi il dovuto culto a Dio, e confeguir fi può dagli uomini la 
falute, ella è la Chiefa Romana, ad efclufione di qualunque Setta da * 
lei divifa: oh! quefto è ciò che udir non vogliono per verun modo gli 
Eretici e gli Sciamatici ;ed anzi per mille vie argomentanti d' impugna- 
re, lami luiìngo però, che condotto avendo fino al punto in cui fìa- 
mo il mio prefente lavoro, potrà da fe fteflb conofeere ogni faggio 
Lettore, che la enunciata proporzione è una confeguenza, quanto chia- 
ra altrettanto legittima dei già provati teoremi . £ come no ? Se la 
Chiefa Romana è la fola Chiefa Apofiolica ; quella cioè che una e fola 1 - 

A a a tr* 



(*) Unni Dominili , *»■* piti , unum Bjptifma. Ad Ejbef. YI » |. 



m DEL V UNITA 

tra le Comunioni Criftiane può dimoftrare la fua origine dagli Apoftbli 
per mezzo d' una non mai interrotta fucceffione legittima di Partorì en- 
tro una medefima comunione: Se la Chiefa Romana è la fola Chiefa 
Cattolica; quella cioè a cui una e fola, e fempre a tutti vifibilc appar- 
tiene V univerfalità de' tempi, de' luoghi , della dottrina: e chi potrà 
mai dubitare che quella Chiefa, ficcome la vera Chiefa di Crifto, così 
ad efclufion di tutte le Sette da lei divife , fia queir unica appunto che 
fi è profetato e fi profeffa tuttavia nel Simbolo di credere , qualor di- 
ciamo Credo unam Ecclefiamt Se non che più da vicino accodandomi 
all'intendimento del prefente difeorfo, io dico che la Chiefa Romana 
non folamente fi prò /a efTere l'unica e fola Chiefa a Dio grata, ed 
agli uomini falutare , per quegli altri fregi di lei che abbiamo a lungo 
provati, ed accennati teftè brevemente: ma dico eh' effa è 1' unica-, per- 
che appunto erta è unai cioè ad erta fola appartiene queir unita eh' è 
fingolar carattere della vera Chiefa di Gesù Crifto, e che qui fiamo per 
illuftrare. 

Avviamoci parto patto nell'argomento, che quanto facile altrettanto 
• farà luminofo , mercè fpccialmente delle dottrine fino ad ora già ftabilite . 
Che celebrata fia nelle Scritture e ne' Padri , ficcome fregio caratteriftico 
della Chiefa di Crifto , 1' Unità , non v'ha chi l'ignori. Quefta è queir una 
Colomba, queir una perfetta de' Cantici (a) . Quefta è queir una vergine ca- 
fia, che ad uno Spofo Gesù Crifto prefentar voleva l' A portolo (/>)• La di 
lei unità rapprefentavafi fecondo i Padri dall' Arca ài Noè : rapprefentavafi 
dall' Albergo di Raab : rapprefentavafi dalla Cafa in cui fi mangiava l'Agnel- 
lo . Ma più inerentemente al propofito la rapprefentava quella vcftc del 
Salvatore ferina cucitura, tefuta tutta al di lungo fino da capo (c) , la 
qua! dividere non fi poteva, ma appartener doveva ai un folo . Le 
quali tutte figure però vince la fola vifta del vero e reale Corpo di Ge- 
sù Crifto, che quantunque di molti membri comporto, pur uno effondo 
perfettamente , ci dimoftra l' unità del di lui Corpo miftico eh' è la 
Chiefa» la quale ancorché della moltitudine delle Genti formata, ftretta 
nondimeno e collegata nell'unità al fuo Capo eh' è uno , una fi unifee . 
Ed a vero dire, nulla forfè, ficcome abbiamo altrove offervato , più ri- 
petuto ed inculcato ritrovafi da Gesù Crifto di quefta tale unità, eh' 
egli defiderava ne' fuoi Difcepoli , ed in que' tutti che per la loro parola 
creder dovevano in lui ; eh' è quanto a dire in tutta la Chiefa. Baftici 
qui rammentar un folo luogo dell' ultima Orazione di quefto divin Sal- 
vatore preffo di S. Giovanni. Unità certamente più intima c più per- 
fetta concepir non fi può di quella, che nelle divine Perfone del Padre 
e. del Figliuolo adoriamo: una effendo di entrambi la natura od effenza 

nume- 

(«) Vns tft columlj. >»« , perfeift mts. cufixm txU'btr* Chrìjìt . Il id Cor. XI, ». 
C«nuc. VI . I. ( f ) £ rst AHttm „ lnic4 ìnconfuttit , dtfuptt 

W aWfW ttlìm «M ■■ -fitti l'ir» vlrimm tnm$4 per tetum . Jo. UX , »», 
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numerica ed individua. Ora quefta unità propone egli appunto, pre- 
gando il Padre, quai' aita idea di quella fteffa unità che delìdera e vuo- 
le ac' fuoi fedeli. Non già perchè giungano ad uguagliarla, lo che è 
impoflìbile : ma perchè al più aito fegno fi cftolgano dì quella ftrettiffi- 
ma colleganza, di cui capaci fono gli uomini in quefta terra. Ecco le 
fue parole: Or io non prego [oh per cofioro (gli Apoftoli), ma (incora 
per coloro che crederanno in me per la loro parola : acciocché tutti fieno- 
uno ( v una fìcfla cofa ) come tu , 0 Padre, fei in me , ed io fono in te : 
acciocché effi altresì fieno una fiejfa cofa in noi: affinchè il mondo creda 
(Ai tu mi hai mandato (a) . Le quali ultime parole , per dirlo qui di 
paflaggio, chiaramente c'infegnano ciò, che di predente noi pretendia- 
mo: vale a dire, che V unità non folo appartener doveva alla Chiefa, 
ma efìerc una nota caratteri ftica e vifibile, che a tutti per vera Chiefa- 
appunto di Gesù Crifto la dimoftraffe . 

Alle teftimonianze delle Scritture concordi fono fu tal proposto le* 
fentenze de' Padri; le quali però accennare, non che recitare tutte non 
fi potrebbero fenza troppo lungo dettato . Quc' due foli grandi lumi dell' 
Africa Cipriano ed Agoftino ce ne fomminiftrerebbero copiofamente . Il 
fecondo nelle Opere contro - de' Donatifti , dove di propoiito tratta pro- 
liffaraente tal punto: il primo poi in varie Lettere, ma fpecialmente 
nell'eccellente Libro intitolato dell' Unita della Chiefa, di cui ci bafti 
il qui traferivere qucfto paffo . La Chiefa , la cestai merce di fua mera- 
viglio fa fecondità ampiamente diftendeji , ella e una. Siccome molti fono 
i raggi del Sole-, ma il lume e uno; e molti i rami dell 'àlbero, m.i> 
il tronco che ha fitte in terra le radici è uno ; e molti i rivi che qua 

e là feorron d'acque copiofi , ma il Fonte è uno Non altrimenti la 

Chiefa della divina luce cofperfa i raggi fuoi per lo Afondo tutto dif- 
fonde; ma ejfa è pero un folo lume, che bensì d? ogn' intorno fi fpande , 
ma V unità del fno corpo non fi divide. Stende ejfa in vero per copia di 
fecondità fu V univerfa terra i fttoi rami ; ed i pieni correnti rivi larga- 
mente difperge: ma ti Capo egli è uno, l'origine è una, la madre è una, 
che in s) copio ft foggia ridonda (b). Fin qui S. Cipriano, di cui tutto 
1' elegante Trattato li potrebbe traferivere , ilecorae quello che allo feopo- 
noftro è interamente adattato. Ma il fin qui detto badante fìa a ftabilir 
fermamente per 1' autorità delle Scritture e della Tradizione effere 1' uni- 
tà fregio carattcriftico della, vera Chiefa di Crifto . 

Pro- 

(<t) Non prò tir autem rogo tantum , fed fay'deatnr exundanti* copi* largitati , unitat 
& prò f i qui crtdìturi funi per vtréum eo- tamtn fervatur In erigine . . . . Sic , & Le- 
rum in me : ut omne* unum fi ni , ficut tu Pa- ct'ejta Domini luce fxr/ufa , ptr orlcm totum 
ter in me , & ego in te, ut & ipfi in nobit radio* futi portUtU i unum tamen lumen efi , 
unum jint : ut credat mundus quia tu mi mi- quad nbique dijjundltur , net unita* torpori* 
fi/fi. Jo. XVli, 10. feparatur Ramo* fno* in univerfam tirram ' 

(.b) Quomodo fot'* multi radii , fed lumen copia ubtrtati* estenditi prominente* largiter 
unum ;& rami arbori* multi ,ftd robur unum rivo* expandit : unum tam*n caput efi , & ' 
tenaci radice fundatum ; & cum de fonte uno origo una, & una ma ter fatunditatit fuccef- 
rivi plurimi dtflunnt , numtrtfw fitti dijfn- fibut copio}* , Cypc lifc. de Uait. E«l. 
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li. Profeguiamo. Ma ed in che confitte ella poi, ci chiedono gli Etero- 
M^SSldoflii quefta da voi così vantata e celebrata unità ì Dico che fi può 
Chicli'/ ravvifare in H ucIl e voci di s « Paolo nel capo IV agli Efcfii: Studiatevi 
ài conservare V unità dello fpirito per lo legante della pace (a). Confor- 
mità di fentimenti, e concordia di pace, ceco i due elementi, per dirli 
così , onde fi aduna e fi ftrigne la moltitudine delle Genti per lo mon- 
do tutto difperfe nell'unità della Chiefa. L'uniformità de' fentimenti 
fta nel!' unità perfetta ed intera d' una medefima Fede : e quefta è quel- 
la appunto , che chiama S. Paolo unità dello fpirito. La concordia di 
pace fta nell'unione o comunione di Carità. Col qual nome però non 
intcndefi in quelìo luogo quella carità comune, con cui amar ci dob- 
biamo come uomini fcambievolmente : carità che aver decfi anche verfo 
degl' infedeli , e di cui la fola mancanza non delude già dalla Chiefa. 
Ma qui per nome di carità intender deefi queir adefione o attaccamento 
e dipendenza che aver dobbiamo coi legittimi noftri Partorì, e tutti in- 
fieme quai membri col noftro Capo vifibile , che è il Succeflbr di S. 
Pietro. Ora per quefte due qualità di mente e di cuore, cioè della mc- 
deiìma'Fede e di fcambicvole Carità: per quefte due, ripiglio, qualità 
combinate le. battezzate Genti fulla faccia tutta della terra difperfe neir 
unità fi raccolgono, e la Chiefa una di Gesù Crifto coftituifeono . Ec- 
co, rifpondiamo agli Eterodonti, ecco in che confitta quefta da noi sì 
celebrata unità : il che egregiamente fignifìcò S. Ambrogio , allor che 
ci deferifie la Chiefa Cattolica con quefte parole : Ella è una raunan-ut, 
# uomini , onde forge un fol Corpo ftretto , e tollerato merce dell' unità 
della Fede e della Carità (b). 

Q».iuW Cne Codefta d ° te per tamo ' Ia quale è della vcra Chiefa di Gesiì Cri- 
i^.iu ro.""0 carattcnfttca ed efienziale , alla Chiefa Cattolica Romana convenga, 

f.'.JpS?," e 8 u è un fatto sì Juminofo e sì certo , di cui non può dubitarfi. E per 
n,. dir primamente dell' Unità della Fede: e non poliamo aflerir noi pur 
con franchezza ciò che a'fuoi giorni fcriveva S. Ireneo: Che la Chiefa 
quantunque fparfa per V orbe tutto, e fino ai confini ultimi della terra 
di fu fa fia; pur la dottrina dagli Apoftoli, o dai loro difcepoli ricevuta, 
con tanta gelofia e cura conferva, quafi che in una fola Cafa fojfe riftret- 
ta : e quafi che una fola anima , ed un cuor folo ella dveffe , alle enuncia- 
te dottrine prefia una medefima Fede : e quafi che fola aveffe una bocca con 
tnaraytgltofo confenfo le predica , le infegna , le raccomanda i Conciofiaco- 
Jache ( feguitiamo a dir cól gran Padre ) quantunque molti nel Mondo, 
e dtverfi fieno » linguaggi, una pero e medefima è la fori* della Tradi- 
tone: ne altrimenti credono, 0 infegnano le Chiefe pofie nella Germania 
<Lt quelle che fon nelle Gallie : ne altrimenti quelle che nelV Oriente Hanno 

• neir 

, UJ Solini» fi™»' ****** fp iritut in p Ht , af etmpjattm flit* , & Ch+ 
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• neir Egitto , 0 quelle che nelle mediterranee regioni del Globo fon colloca- 
te (a). Così nel fecondo fecolo della Criftiana falutc fcriveva S. Ire- 
neo, e così da que' tempi fino a' giorni noftri della Cattolica Romana 
Chiefa fenza timore d' effere (mentiti diciamo noi . Che fc pur tuttavia 
alcuno ancora vi averte, il quale di un fatto cotanto maravigliofo , cioè 
di un confenfo così uniforme preflb di Genti rimote tanto ed ifìranc in 
una mcddfima Fede, alcuna certa riprova, o teftimonianza chiedeffe ; 
noi, oltre le originali Spofizioni de' Simboli, oltre le dichiarazioni de' 
Sinodi, oltre cent' altri folenni, e pubblici Monumenti, che per le cure 
di Uomini dottiffimi dalle più rimote Contrade fi fono tratti e raccol- 
ti: noi, dico, l'orme feguendo dallo ftcfTo antico Padre fognate, in un 
punto fol di veduta quello di tante menti uniforme confenfo gli dimo- 
ftriamo . Ed ecco con quale chiarezza . Provar voleva agli Eretici S. 
Ireneo , che „ la dottrina dagli Apofioli predicata nelle Chiefe da erto 
„ loro fondate fi confervava, e che col mezzo della fucccfiìon legittima 
de' Paftori in quelle Cattedre alla ftagione loro fedenti , conofeere fi 
poteva »i . Ma riflettendo per altro lato egli fteflo, che „ lavoro di 
„ troppo lungo fiato fiato farebbe lo fvolgcre ed ifeorrere la fucceflìone 
„ di tutte le Chiefe particolari, per moftrare quinci di ciafeheduna e di 
tutte la Tradizione e la Fede, giudicò effer configlio opportuno, ed 
„ al fuo intendimento bafiante l'arrefiarfi alla fola majfima , antichijjìma •> 
ed * tutti nota Chiefa, di Roma» conciofiìachè, egli dice, neceffaria 
„ cofa eflendo, che le Chiefe ed i Fedeli per lo Mondo tutto difperfi 
„ convengano con quefia Chiefa a cagione del di lei eminente Prima- 
„ to: ed avendo effe in fatti, mercè di tale conformità e confenfo con 
n lei» ferbata fempre la primitiva Apoftolica tradizione (b), bafiante 

« co- 



( a ) Lib. I eont. H*ref. c»p. X , num. ». 
Acceptam bone pradicatientm , ac fidtm , uti 
mute dix'mut , Eccttjia , tametfi per totum t er- 
rar um oritm fparfa , fummo ftudio , ■& tur a , 
per inde atque unam domum incolens , confer- 
va^ | *t vetut animam unam , atque unum 
idtmqu* cor baùens , bis icqut fidtm accommo- 
dat , & miro tonfenfu , qusfi uno ore pradi- 
t* 4 hxe pradicat , docet , ac tradii . Quam- 
quam enim difparts inttr fe mundi lingua 
funi , un* tamen & eadem tfl traditionis vis • 
jfc ncque ba , qua in Crrmaniis fita funi , 
icciefia aliter credunt , aut aliter tradunt > 
tiec qua in Hifpaniis , aut Gèttiti , «ut in 0- 
ritntt , aut in Mgypto , «ut in Africa , aut in 
medittrraneis oriti regioniius ftdtm baioni . 

(i) Lib. Ili conc. Hxref. cap. Ili, num. t. 
Traditionem itoque Apoflotorum in toto mun- 
do manifeSam , n omnil Ecclefia ade/} reftì- 
ttrt omnibus , fui Vira velini videi* , & b*- 
bemut annumerare tot qui ab Apoflolis infti- 

mi ftmt ipi/'cepi in EttUfiitt & fncttjfmt 



torum ufqua étd noi , qui nihìl tate dteutrunt , 
ntqu* cognovtrunt quale ai bis ( hxreticit ) 
delirttur . 

Noia. >. Sed quoniam vatdt longum e/i in 
hoc tati votumine omnium Ecclefiarum enume- 
ro r fuccefjiones ; maxinut , & antiqniffìmx , 
& omnibus cognita., « glorìofeflimis duoius 
Apojletis Tetro & Paulo Roma fundaim. , & 
conftìtuta Eccltji* , tam quam btiet ai Apo- 
ftotis Tradìtionem , & annumiatam hominilus 
fidem , per fuccefjiones Epifcoporum pervenien- 
te™ ufque ad nos indicantts , confundimut 
omnes tot , qui quoquo modo , Vtl per fiii pia- 
cernia , vet vanam glorìam , Vtl per cacitm- 
tem , & malam fententiam , praterquam opor- 
tet cottìgunt , Aid bane enim F.ectejiam prò* 
pter petiorem principalitattm neceffe efi omnem 
convenire Eectefiam, hoc e fi eos qui funt 
Mndiqu* fidetet , in qua femptr ai bis , 
qui funt undique , conftrVat* 'fi I* t V** *fi 
*J> AffitlU Tr«4itU. 
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„ cofa, per neceffaria illazione, ella fìa il confultare, ed afcoltar la 
„ dottrina di quella Gliela , per dimoftrarc qual' ella fìa del Criftiano 
„ mondo la Fede, c riconofeere ficuramente la Tradizione degli Apofto- 
„ li , che ricerchiamo,, . Così egli diiTe, e così in fatti efeguì: dal di 
cui tenore appunto di ragionare il mio proponimento dell'unità della 
Fede e della C.iicfa immediatamente n prova. Poiché fe conofeiutafi an- 
che fola la Fede della Chiefa di Roma, la Fede delle Chiefc tutte per 

10 Mondo difperfe lì riconofee : dunque di quefte Chicfe tutte la Fede è 
una : effere non potendovi divertita di credenza tra que' fedeli, che tut- 
ti con quella prima Chiefa convengono, e colla Fede di lei, a cagione 
del fuo eminente Primato , conformano la propria Fede. Ed ecco in qual 
modo ancorché i Cattolici fieno per ogni piaggia ^difperù , pure credia- 
mo , che la Chiefa Cattolica fìa una , a cagione cioè di quella unita di 
Fede . che tutte le di lei membra ftrigne ed aduna. 

"Non altrimenti però che V unità della Fide-, alla Cattolica Romana 
Chiefa pur appartiene la comunione di Cavita, che è appunto l'altro 
principio da noi di fopra indicato, onde fi forma ed iftngnefi la per- 
fetta unità della Chiefa . Ed a vero dire : noi nel Capitolo V di quefto 
Libro per dimoftrare la fallita del paradoffo del Signor Bafnage » cioè 
che le Chicie Criftiane fin da' primi fuoi giorni fiaccate foffero in mo- 
do e dimembrate, che nè men tra di loro fi conofaeffero , e che pernie- 
rò non folte flato mai degli Apoftoli lo ftabilirc una Chiefa univerfale , 
per la fcambievole corrifpondenza delle fue parti ftretta ed unita : noi , 
dico , col ragionamento noftro feorrendo dai giorni a noi piiì vicini fi- 
no a' tempi Niceni ; e di là falendo alla ftagion degli Apoftoli , col 
mezzo di un nembo di teftimonianze di fatto rnoftrata abbiamo non 
folo la corrifpondenza Fratellevole e Religiofa tra quelle Genti , che del 
Cattolico nome gloriavanfi : ma fpecialmente ofTervata abbiamo 1' unio- 
ne collante e folenne di tutti i Fedeli , cioè di tutte iniieme le Chiefe 
particolari per lo Mondo difperfe col Succeffor di S. Pietro , Capo vifi- 
bile di quefto miftico Corpo: e mercè di una tale unione di ubbiéicn- 
% a , di carità, di adefione con quella Pietra centrale abbiam veduta la 
Chiefa Cattolica edificata fovra di lei, efTer li non meno una, che ferms 
per tutti i fecoli confervata . 11 qual oggetto appunto aver avuto in 
veduta il divin Redentore allora quando tra i dodici Apoftoli fcelfe per 
Capo S. Pietro , oflervò già il Dottor Maffimo S. Girolamo allor che 
fcrifTe : Per tjuefto appunto tra i dodici uno fi fceglie , acciocché ftabilitofi 

11 Capo, ogni occafione di feifma fojfe levata {a). Per la qual cofa feor- 
ge da fe ogni uom faggio con quanta ragione la Cattedra di S. Pietro 
fia ftata appellata da' Padri il centro dell' unita della Chiefa (h): giac- 
ché 

( * ) Propttrt* inttr duodttlm unut etlgl- D. Pi«tro Ballerini nel Libro Di vi , & rsùom 
tur, Ht capili cinfiUntt , Schifmatii toliatur Primatut Remani Pontificii: Libro ben degno 
tecafit. Hieron. contta JoTin. Lib. 1, nota. »«. di andar al paro di tanti altri dotti Urori , con 

(ù) Tutu «{tef,ta»wc oo tal poato il Co. coi queag ctlcbic Auttu Ju UloOxau la fccfob- 
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«hè per lo contento di tutte le Genti con la Chiefa Romana fi è (er- 
bata e fi ferba dalle Genti tutte l'unità della Fede; e per 1' adertone e 
o munione di tutte le Genti colla medefima • Chiefa fi èferbata e fi ferba 
da tutte l'unione di Carità , i quali due vincoli diceva Ambrogio for- 
mano e ftringono della Chiefa Cattolica l'unità. 

Siccome però alla Romana Chiefa certamente appartiene un tale fre-_ ^ 
gio ; così effo appartiene * lei fola : in guifa che per effer effa l' una , g ioni 'con! 
effa è pur V unica; prive effendo di quel carattere di unità ( eh' è per p™""^, 
altro effenziale alla vera Chiefa) le Comunioni tutte da noi divife . La ffefjj f ,, ^ 
ragion de 1 contrarj , come fuol appellarfi , ce lo dimoftra con evidenza . mona d™ i.' 
Coftoro ( dice S. Ireneo (*), degli Eretici non folo delta fua ftagione , £ÌJcfc 
ma di quanti furono, o faranno mai favellando ) dalla Chiefa ftaccatifi^" 0 .^*»* 
non fin piantati font [opra la Pietra una, ma fovra P arena di ammon- **' 
ticebiati fajfi cofperfa effi fi van rigirando per mille forme di errori , e 
fempre più fi allontanano dall' unità . In fatti e come mai le Comunio- 
ni de' Luterani, de' Calvinifti , degli Anglicani, conlìderate o feparate o 
congiunte, effer poffono quella Chiefa una che profeffiamo di credere, 
fe ne' membri che le compongono non v' è , nè può effervi nè unità di 
Fcde,nè comunione di Carità? E che dubitarne? 1 principj fondamen- 
tali , effenziali , e comuni a quefte Sette portano di lor natura alla dif- 
fociazione, alla varietà, alla moltiplicità, allo ftaccamento . Il giudizio 
privato pofto in luogo dell' autorità per giudice della Fede ; e lo fpirito 
d' indipendenza foftituito alla foggezione ad un Capo vifibile , fono i 
due elementi vitali della pretefa Riforma. Ora il primo di quefti prin- 
cipj porta di fua natura a variar tanto e moltiplicare i Simboli della 
Fede, quanto varj fono e moltiplici i fentimenti degli uomini. Il fe- 
condo rompe di fua natura ogni vincolo ftabilc e religiofo , nè altro la- . 
feiar può, fe pur lo latria, fuorché una unione precaria e politica tra i 
membri d'un corpo acefalo e dibranato. Alle Sette adunque dalla Ro- 
mana Chiefa divife non può convenire queir unita , che come fregio 
della vera Chiefa fi è fempre profeffato dai Criftiani di credere: ma in 
virtù di fiftema appartiene anzi ad effe la divisone e lo fmembramen- 
to. Il che, óltre della ragione tratta dai principj intimi di quefte Set- 
te, la pubblica, la univerfalc, e la giornaliera fpcrienza evidentemente 
dimoftra : variando elleno tutte per tante faccie di errori , e dividendoti 
e fuddividendofi quali a brani in tante fchiere ftra vagati ti e minori, che 
in loro fi avvera ciò che già fcrifTc S. Agoftino contro la Lettera di 

B b Par- 

Lette rara e la Chiefa. Rendo ben Tokn- doma «1 vaflo loro fapcre ed all'egregie loro 

tiert tale grata te&imonianza alla memoria di virth . 

quella mio illuftre Concittad'no , ficcome pura ( « ) Alienati « veritMte , dignt in étnni 
del Fratello di lui D. Girolamo compagno in- voluta) il ut errore .... non enim funt funi*- 
dividno nelle applicazioni e ■ fat che : a quali fin fi ,'hptr unam petram , fed fuper arenam In- 
dili» m a gov mezza ho profeflata una lincerà ientem in fe ipfa lapidei mutivi . Ctuu. Hsi. 
, e quella giuanTiraa c8irqaione, che fi liV, III t i.UV , WUB. 
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Parmeniano : Cosi cosi fa d'uopo-, che in peut.i minutamente tagliati e di- 
viji peran coloro-, i quali antipofcro V ardire del proprio orgoglio al fanti f- 
fimo vincolo della Cattolica pace (a-) . 
rilutto»» Sembra per vero dire che ad un ragionar sì evidente e sì forte avef- 
i Prottfl 0 iB° fero dovuto arrenderà uomini di buon fcnfo e di buona fede, fe tali 
iu!4 '"uè foflcro , come pure vorremmo crederlo , i Protettami . Ma convien non 
■i° r fr* S io" conofccre quanta fia la forza de' pregiudizi, per maravigliar^ in udirli 
uniti alzar qui anzi la voce , e pieni di coraggio e di ardire dichiarar^ in- 
conf« ì Df. d ' 1 vincibili e trionfatori . Appunto P unita è quel fregio illuflre , che in 
"'•/wi* ™ ezzo a tantc divinoni c fquarciamenti e Sette i Novatori attrihuifco- 
M«r</r/'no alle lor Chiefe . Anzi tale unita divien per effi punto di appoggio, 
St b no»? onde fchcrnire tutti quegli argomenti che abbiamo contro d' eflì fino ad 
to * ora adoprati . Dirò cola non mai udita ne' precedenti fecoli della Chie- 
f a , ma a' giorni noftri refa fole n ne. 

In due clafft fomme diftinguon eglino i dogmi tutti cjje fi dicono , o 
fi pretendono effe . da Dio rivelati nelle Scritture. Altri fondamentali 
gli appellano : chiamano altri non fondamentali . Quelli necejfarj dicono 
a crederli , ed indifpenfabili alla falute : quefti adiafori , o fia indifferen- 
ti a riceverli od a negarfi , fenza che la falute punto vacilli . Pofta tal 
di (Unzione , ecco P idea (incera ( quantunque per lo dianzi non mai 
più intefa ) dell' unità della Chiefa . Il confenfo ne' foli Articoli fonda- 
mentali bafta ad iftrignere gli fpiriti nell'unità della Fede: ancor che 
poi negli altri punti penfino tutti a lor fenno -, e difeordino ferocemen- 
te . Bafta quel primo confenfo ad unir tutti in una Chiefa , nella qual 
poi regnar dee una perfetta tolleranza e fcambievole comunione ad onta 
degli altri contrarj difpareri gravifTimi : i quali però non tolgono ne a 
quefti nè a quelli il carattere di veri membri di quefta Chiefa una , ed 
il diritto all' eterna loro falute . Che idea brillante , facile , lufinghtera ! 
Ed in vero noi già. fappiamo pei monumenti più autentici del fecolo 
della pretefa Riforma , che i Luterani , gli Zuingliani -, i Calvinifti nel 
primo lor comparire , non folo arrabbiati contro la Chiefa Romana , ma 
vicendevolmente difguftati e difdegnati tra loro a cagione degli oppofU 
rifpettivi dogmi che innovavano e difendevano, trattavanfi gentilmente; 
quinci da fanatici , da arci diavoli , da feomunicati ; quindi da calunnia^ 
tori-, da furbi , da antropofagi-, o mangiatori di carne umana, da feifma- 
tici , e da veri idolatri . Anzi nè men contenti que' Santi Riformatori 
della Chiefa ed i primi loro feguaci di onorarfi fcambievolmente con ta- 
li epiteti , panavano a vie di fatto : imbrandivan le fpade , fi pérfegui- 
tavano, s' imprigionavano; e fpargevano a vicenda nelle oppofte con- 
trade P orrore , la defolazionc , la ftragc . I monumenti fiorici di que' 

tem- 



( « ) Sic fic utctjft tjì , ut minutiti* ftSi pr*tuterunt . Auguft. eont. Epift. finn. I*. I» 
etnei fiqut di/per tant , qui tumertm éu.'mtfita- cap. IV. 
th juét Cétthttlia fétii ftnOjjpm» vintui» 
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tempi ce ne fan fede : bafti perù leggere V Ofpiniano Scrittor Calvinifta 
per efferne afficurato . Ecco nondimeno finalmente tutte colette Sette, c 
tutte quali le loro moltiffime fuddivifioni e fchicre , fedate /' ire ed il 
furor Àepoflo-, ad onta di que' primi dogmi contrarj che pur ancora pro- 
fetano , e per cui tanto battagliarono i loro padri , eccoli , dico , mer- 
cè delia concordia ne' dogmi fondamentali tollerarfi infieme , efibirlì 
fcambicvolmcnte la comunione , e riconofcerfi tutti come fratelli , e 
membri di una e mcdellma Chiefa . Qual trovato pei Protettami più fa- 
cile , ed infieme ad efli più vantaggioto ! In quefti Articoli fondamentali 
hanno eglino il centro della loro unita, , ed infieme il punto di appog- 
gio onde ribattere , come poc' anzi dicea , quegli argomenti con cui i 
Cattolici degradavano le loro Sette dal carattere di vera Chiefa di Cri- 
fto, perchè mancanti di antichità, di efienfione , di fuccejftont , di fercn- 
nità. Queir ufitaio ricorfo loro ad una Chiefa inviabile nafeofta da tan- 
ti fecoli nelle vifecre d.l Papifmo, dalla quale fi vantavano d' eflere u- 
feiti, fu già dimoftrato dai Dottori orrodoifi, anzi pure riconofeiuto dai 
più ftneeri tra i loro Miniftri per folle e vano . Sicché veramente a tal 
penfiero attenendoli , nòn reftava ad effi in quefto conflitto fe non che 
il partito felice di darli vinti . Eccoli però ufeiti novellamente fui cam- 
po più generali e più arditi , mercè lo ftratagemma degli Articoli fonda- 
mentali a ribattere, o lufingarfi almen di ribattere tutti i colpi. Una 
Chiefa univerfalc , quale cffi fi formano nella lor fantafìa, comporta 
d' uomini che , quantunque difeordino per varj dogmi od errori intorno 
al punti ntn fondamentali , tutti però ne' fondamentali convengono: que- 
lla tal Chiefa ha 1' antichità de' tempi , 1' cftenfione de' luoghi ; effa è 
vifibile , efTa è perenne , effa pur anche è una . Qual meraviglia per 
tanto fe tale idea, da cui ridonda sì facilmente una confederazione co- 
mune di tutti que' che una volta roiravanfì come Eretici , Scifmatici , 
Euorufciti , fia di prefente da tutù loro con maggior' o minor' cftenfione 
accolta e careggiata : nè altro odafi più di frequente tra ì Protettami di 
tutte le Sette che tolleranza , e fratellevole unione per la concordia ne- 
foli Articoli fondamentali t 

Quanta però fia la falfuà d'un tale fiftema ( peggiore di quel della vr: 
Chiefa inviabile ) quante le afTurdità , e quali e quanto orribili le con- fj"^"?- 
feguenze a cui conduce , lo hanno dimoftrato uomini tra noi dottiffimi , ,à » 
e fpecialmente 1' inclito Monfignor Boffuet nel VI Avvertimento contro chè %\\ Ari 
Pietro Jurieu , del detto fiftema padrocinatore ed amplificatore fenza dfcw£Ì! 
confini. Io ne dirò quel poco eh' è relativo al tema del prefente Capi- 'JJJJJfc 
tolo , eh' è dell' unita della Chiefa : e varrà però infieme a raoftrar il ro non tua 
valore della tanto a' dì noftri celebrata tolleranza , appoggiata ad una 
Fede , eh' io dico chimerica , degli Articoli fondamentali . ?' 1 nt " ,0D , e 

_ i o j del Rouf 

Dimandali adunque in primo luogo ai pretefi Riformati, con quale f««u, • d«* 
autorità ftabilifcan eglino cotefti Articoli fondamentali , centro e bafe SodBlt " i " 
dell' unità •) e della comune loro alleanza? Rifpondono ad una voce, 

B b- 2- che. 
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che quefta è V autorità della divina Scrittura . Ottimamente . Autorità, 
in vero nè più rifpettabile ne più augufta può darfi mai . Ma conciof- 
fiachè la divina Scrittura fia bensì una legge infallibile, ma non fia un 
giudice vivo; giacché il giudice è quello che pronunzia fu le diverfe 
interpretazioni della legge ( il che nè fa, ne può far la Scrittura ) : fi 
dimanda ai Protettami novellamente, con qual mezzo conofean eglino 
il fenfo legittimo di que' paffi della Scrittura , e lo erigano e fìabilifca- 
no per Articolo fondamentale f Rifpondono ( nè in altro modo rifponder 
poffono nel loro fiftema ) che tal giudizio egli è frutto dell' efame pri- 
vato che forma ciafchedimo fovra que' paffi . Ma e fia poffibile , che 
voi qui tofto non ifeorgiate |* inganno? E come mai giudizj di lor na- 
tura fallaci ed incerti pofTono determinare Articoli fondamentali di una 
Fede inconcuffa ? E come mai nella varietà delle menti di lor natura 
volubili riporre il centro immobile dell' unità della Ghie fa t Non fon el-- 
leno quelle-, a parlar dolcemente, pure chimere ì In fatti allor quando 
la buon' anima del Koufftau fi fenti feomunicar e dannare dai Paftori 
fuoi di Ginevra qual uom profano , il quale dicendo di rifpettar la 
Scrittura , non ammetteva poi gli Articoli fondamentali che da effa trae- 
vanfi : Adagio, rifpofe loro, adagio. Convien prima che noi fappiamt 
quali fi cn eglino-, fecondo voi , qjtcfti punti capitali. £ convien in oltre 
tipe fappiamo quale diritto abbiate voi di cofrr ingermi a vederli ( nella 
Scrittura ) dove io non li vedo, e dove forfè non li vedete voi fiefft (a). 
Era, io pur lo ripeto , era egli il Filofofo di Ginevra un uom profano : • 
ma i Ginevrini Miniftri dar a lui non potevano rifpofta alcuna fenza 
contraddire a' loro proprj principi , e Tempre più avvilupparli . Vaglia 
in fatti la verità: i Sociniani, quegl' impudenti diftruggitori del Cri- 
Ai ane fimo , i quali dicon per altro di ammettere le Scritture, venendo 
in lizza coi Luterani, coi Calvinifti, e cogli Anglicani intorno ai punti 
ftndamentali , e fentendofi citare dagli *vverfarj que' paffi delle Scrittu- 
re divine fu cui tali punti fi appoggiano; e che fan' effi , dico i Soci- 

nia- 

(4) Or, /e voii di/a vit DeSekrt triompheY quale tolti dai Regiftri della Venerabile Cempa- 
fnr tei pointi capitMX , & pritendre , que je- gnia dtl Paftori ex. dì Ginevra , fi legge al fi- 
tn'en itane» DoHctmtnt , Mtjftturi , de grate; ne del Tomo V. Mklanget de Letterature Ccc. 
ce n'efì pai tncort dt mai qu'il t'agit , t'tft de de M. d'Alembert ) così fcrive il Rouflcau Let. 
vut . Sachont d'abord- quel» font , /e ton vottt , ciu ftp 58. On leur detnande fi Jefui-Chrifi e fi 
tei potuti capitan*; , fachont quel droit Veui eft Dieu , ili admetunt , ili nofent ripondrt . 
ave^ de me contraindte À Iti voìr oì» ;e ne tei Sur quo' dot.c répondront-ili , & quelt feront 
vii pai, & oh peutitre vout ne tei Voye\ lei art idei fondamenta»»* flte. E dua righe do- 
fat us tnimei. Rouffeau Lettre» dcrites de la po . Altarm'ei , effravet ( i Pallori e Frofcflori 
Montagne, a Amfteidam i 7 «j. p ir t. I, Lett. II, della Chiefa e de» Accademia di Ginevra, per 
paf. 51. Il fofpeno, che fregl:a qui il RoulTean tema forfè di perdere i loro impieghi pel fofpetto 
intorno alla Fede de' Miqiftri Ginevrini fu gli che fu di lor 1 era fatto nafeere di Arianifmo e 
Art.coli fondamentali, lo accrekber ptir troppo Sociniani fino ) Ut iajfemUent , ìli diftutent % 
eglino flefli, quando coftrettt a pubbl care una Ut s'agitem , ih ne favtnt a qutl Saint fe~ 
Dichiarazione della propria c redenta , la fecero Veuer ; & aprii force confuti at ioni , dilibira- 
ccu» maniere coaì generali ed ambigue, che indi- tiont , conferencet , /* teut aboutit a un «w- 
cw potevano o la lor m.fcreden.» o la lor fiat- phlgcur', cu ton ne dit ni oui ni ntn . . 
tuaaoue, Fe/ ciò di- coierìa VUbiara%}»Kt (la. 
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niani , per islacciarfì ? Traggon que' patti fletti ad altro fenfo miftico od 
allegorico , come a lor piace : e gli Articoli fondamentali Covra di loro 
piantati arditamente fcherrtifeono . Operan . male coftoro così operando? 
Anzi peffimamentc . Ma intanto fe i Protettami rifpondono, c quefto ar- 
bitrio nclP interpretar le Scritture condannano: ecco che i Soci mani li 
ritpingono coli' efempio di quell'arbitrio medefimo, con cui etti fletti 
coi Cattolici dilputando traggono patti chiariffimi delle Scritture dal fen- 
fo ovvio e letterale, che lor non piace , ad un fenfo figurato e lontano, 
che loro aggrada ; ed aggrada foltanto , perchè favorevole ai pregiudizi 
loro ed errori . A tale replica dei Sociniani rifpofta pei Protettami legit- 
tima e vera certamente non v' ha : poiché , fe tolgono ai Sociniani il 
diritto di fpiegar le Scritture a lor fenno , dannano la propria condot- 
ta» ed il fondamentale fjttcma del giudizio privato interprete delle Scrit- 
ture ditt fuggono : fe accordano ai Sociniani tale diritto -, ecco sbandi- 
ti dalla Scrittura i mitterj , ecco fvaniti gli Articoli fondamentali . E 
non fon eglino <\*Jti articoli ( lo dirò con un motteggio giuftiflimo del 
Routteau ) e non fon eglino pofti veramente in affai buone mani (a) t E 
1' unita della Chic fa, a tali Articoli dai Protettanti appoggiata, non fa- 
rà, ella affai ferma e cottante i E finalmente la Scrittura e la Fede pre fi- 
diate da tali combattitori non faran elleno affai validamente ditefe ? 

Se non che i Protettami medefimi anche prima di entrare in difputa gj { J c ^' ado 
cogli avverfarj ci fan conofecre il proprio loro imbarazzo, e la loro iu» R o 
fluttuazione intorno a cotefti fumi fondamentali ; nella di cui credenza per Juóti P n°*tfi 
altro ftabilir vogliono l'unità della Chicfa. E primamente non è ella j^jw"^ 
cofa e naturale ed evidente , che riponcndofi dai Novatori nella creden- curo p«r i- 
za di quelli Articoli principali il vincolo di confederazione di tante Set- SSlS^a 
te , e la fcambicvele tolleranza loro -ed unione, ficcome pur la fperanza JJ,^™,' 
di ottener tutti falute : non è effa , ripiglio, cofa evidente, che efferfcro. R« e l 
dovrebbero coretti Articoli pretto di loro ttabiliti , precifi, numerati, di- i°ul\',j'it'. 
flinti , e comprefi tutti in una medefìma e nitida Confeffionc ? E pure ^Sta»**" 
non è così . Non folo etti non fi accordano ncll' individuazione e nel £?■ Arigli 
numero di tali- Articoli : ma nè meno convengono nello ttabilire i cri- J^/èMnt. 
terj o fia caratteri , per cui quefto o quell' altro dogma riconofeer fi 
debba per Articolo fondamentale . Il perchè non a torto rifponder udim- 
mo tettè il Routteau ai Paftori fuoi Ginevrini : Convien prima , che fap- 
fiamo quali fon eglino fecondo voi ejuejri punti capitali. Ma nè pur etti 
fapevanlo , o faper lo volevano , nitidamente . Il che mottrato hanno in 
quella lor celebre Dichiarazione , o confeflione di Fede , in cui con un 
conglobato copiofìffimo di parole non dicono nondimeno ne t) , nè no ; 
iìccome abbiamo poc' anzi offervato . Che più ? ufeiti pur anche noi da 
Ginevra , troviamo che i più dotti e celebri tra i Protettami , i quali 
f han- 

(<■) ì.t de Urine ortMtxt ntfl-ttit p.^s bith d aire , &.nt la vtilai-U p*t otidt ni/tt malata ■ 
Awuffcju loc. ciu. 
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hanno trattato ex frofeffo qucfto argomento, in cui di neceffuà effer do- 
veano tutti e deciti ed uniformi , parlano con ammirabile difeordanza , 
incertezza, e confufione . L' Ufferio Vefcovo Anglicano, il Turretino 
Miniftro di Ginevra, il Budeo Teologo Luterano, lo Stafferò Teologo 
Svizzero, il Signor Claudio Miniftro. di Charcnton , c per altri lafciare 
il famofo Pietro Juricu dopo lunghe e fottili ricerche ci fan vedere, che 
non in altro quali convengono fuorché nell' ambiguità, ed incertezza del 
favellare : e che poi tutti dìfeordano nello ftabilire i critcrj , 1' indivi- 
duazione , ed il numero di cotefti Articoli fondamentali. Ed in vero al- 
tri vogliono che fien que' foli che fono efpreflì con voci nitide ed aper- 
te nelle Scritture : altri que' pure che dalle fteffe fono dedotti . Altri li 
credono rinchiufi tutti nel Simbolo degli Apoftoli : altri dicono che quel 
Simbolo per un tal uopo è mancante ; altri eh' effo ridonda. Onde poi 
il Signor Claudio forma egli un Simbolo degli Articoli necejfarj e [uffi- 
cienti a crederu" ( eh' è quanto a dire fondamentali ) : ed è sì perfuafo 
che all' intento fia per tal modo giufto ed acconcio, che alcuno non 
v' abbia , il quale o come mancante , o come ridondante , o come er- 
rante rigettare lo poffa . Con tutto ciò fi è dimoftrato al Signor Clau- 
dio , e dimoftrato veramente qucfto piccolo lemma : che quel tale fuo 
Simbolo è rigettato d* tutti i Criftiani del Mondo , fenica eccettuarne lui 
jhffo (a). 11 Jurieu , fecondo il fuo coftume , dice, ridice, e contraddi- 
ce, non pur agli altri, a fe fteffo fu qucfto punto di cui trattiamo: ma 
finalmente dopo varj giri e rigiri due criterj o regole ci propone per 
conofeerc cotefti Articoli fondamentali . L' una fi è : Ciò che rovina la 
gloria di Dio, e ciò che diftrugge il fovrano fine dell' uomo, è un errore 
fondamentale (b) . Non è egli quefto un Canone affai individuato e prc- 
cifo per portar di lancio gli fpiriti a riconofeere pofitivamente gli fteflì 
Articoli fondamentali , ed a ftrignerli nell' unità della Fede? Lo accetta 
fenza difficoltà, il Sociniano, ma dice , che colui folo rovina la gloria di 
Dio , il quale nega la di lui efiftenza ed i fuoi attributi cffenziali : o 
che toglie a Gesù il carattere di Meffia, cioè inviato da Dio per noftra 
guida e maeftro . E fimilmcnte , che colui folo diftrugge il fovrano fine 
dell' uomo , il quale nega P immortalità dell' anima , la beatitudine eter- 
na, o la neceffuà d' offervare la Legge naturale per conseguirla . Per 
altro egli ( il Sociniano ) toglie tutti i mifterj , e fpegne i fuochi eter- 
ni d' inferno: e feguendo la pura Rei igion naturale credefi lontaniffimo 
dal rovinare la gloria di Dio , e dal diftruggere la falute dell' uomo ; e 
per ciò immune li ftima da ogni errore fondamentale . Che dite ? lo ri- 
porrete coftui. nel grembo della, voftra. Chiefa , e nell' unita ddla voftra 

Cre- 

(*) V. Ltt frittndm Riformi* convttintut de precife parole del Jurieu fono quelle: Ce qui 
Sch'fmt a Pari 1713. Tom. I , chap. XV. rulne U gioir* de Die», & et qui ditruit U 

[fi) Juneu nel fuo fero Sifttm* d*iU ChUf*, fouvrùnt fin de l'hmmt tfl «ne trrtur fonda- 
Vrdi I Opera comrappoftagli intitolata Dt Cuniti mtnt*tt . 
di (tglife a Roncn 17^1. liT. Ili, Chip, li. Le. 
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Credenza ì Riconofca almeno ( dico almeno , giacché altre graviftìme ec- 
cezioni dar fi potrebbero al penderò del Jurieu, come date l'hanno que' 
che han confutato il nuovo di lui Siftema dell 1 unita della Cbiefa ) : ri- 
conofca almeno però, che il fuo Canone è inutile affatto; perchè a ca- 
gione dell' indeterminata fua ampiezza lafcia al capriccio di qualunque 
Settario di erigere in articolo od in errore fondamentale ciò che gli pia- 
ce. L'altro criterio del Protcftante Miniftro egli è quefto: Tutto ciò che 
i Criftiani hanno creduto unanìmamente , e credono ancora per tutto , egli e 
fondamentale, e neceffario alla falute (a). Oh qui sì che voi dite cofa 
ragionevole , e cofa vera . Quefto voftro criterio è da lutti noi ricevu- 
to , anzi ricevuto con maggiore ampiezza ; e fatto atTtoma , efpreffo con 
quelle parole di Vincenzo Lcrinefe : Ciò che da tutti , ciò che fempre , 
ciò che in ogni luogo e fiato ricevuto , quello è veramente dogma certo e 
criftiano (b) . Ma fapetc voi, ciò che da quefto a voi ed a noi comune 
criterio ne fegue geometricamente? Eccolo con chiarezza: Che dunque 
la voftra sì cara diftinzione di Articoli fondamentali, e non fondamentali, 
de» quali creder gli uni fi debbano, e fi poffan gli altri diferedere, è 
falfa: Che la voftra unità della Chicfa , a tal diftinzione appoggiata, è 
in rovina : E che tutto il voftro Libro , in cui perorate tal cauta , è da 
diciotto fecoli già dannato. La dimoftrazione è altrettanto chiara che 
breve . 

Tutto ciò che i Crifiiani hanno creduto unanìmamente , e credono ancora 
per tutto, e fondamentale, e neceffario alla falute. Quefta propofizione è 
il voftro fteffo criterio. 

Ma così è, che rutti i Criftiani hanno creduto unanìmamente, e cre- 
dono ancora per tutto ( eccettuatone voi ed i voftri amici ) che chiun- 
que nega qualunque dogma di Fede , egli è Eretico , egli è fuori della 
Chiefa., e della ftrada della falute . Quefto è un fatto dimoftratoci da 
tutti i Concilj , anche più antichi e folenni , in cui fi dannano tutte le 
forte di erranti ; voglio dire , non meno i Novaziani che gli Ariani ; 
non meno gli Encratiti che gli Ebioniti . Dimoftratoci dai Santi Padri , 
che efclufi dichiarano dalla comunion de' Fedeli e de' Santi que' tutti , 
che a qualunque Articolo da Dio rivelato fi oppongono . Dimoftratoci 
dalla credenza di tutti i Fedeli , i quali mirano come rubelli e dannati 
coloro, che contraddicono a qualfivoglia dottrina dalla Chicfa Cattolica 
definita. Dimoftratoci, dirò anche, dagli Eretici più pertinaci» mentre 
lanciaron gli anatemi contro i loro avverfarj fc accagionar li potevano 
di contraddire a qualche verità dalla Religione infegnata . 

Dun- 

(«) Jt er»h tue t'tfi tncort iti U rtgli la Vedi 1" Opera citata Dt tunitk dt ttgtift li». \, 
pitti ttirt /olir /ugtr tjuth ftnt Iti pi'ntt fon- ebap. XIII. 

dtmtmaux , & Us diftingutr dt cihx ani nt (b) Id ttntgmut , quod ttbiqnt , quid ftm- 
It ftnt p*t i qutfiitn Jt kpintuft & fi diffidi* ftr , quod *b tmnibus crtditum tft . Hoc tfi 
• dicidtr. Ctft qut tpmt <t cut Ut Ckrhitn* tunìm vtrt prtpritqut c«tM#Vft* . "V«»cem. 
•nt cru *n«nimtmtnt , & trtytnt tntort par Lilio, i» Como. tip. HI. 
*•»$ , tfi fondamtnul , & utttjjùrt un ftlttt* 
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Dunque quefto teorema -, cioè che chiunque nega qualunejuc dogma di 
Fede, egli è Eretico, egli è fuori della Chi e fa , e della firada della f ala- 
te: quefto è un teorema vero Criftianos e fc così a voi piace chiamarlo , 
fondamentale . Dunque la voftra diftinzione di dogmi, de' quali gli uni 
ilcn neceffarj a crederfi, gli altri poffan negarfi : tal diftinzione, ripiglio, 
ficcomc a quella regola , ed a quel principio contraria , farà un errore 
fondamentale. Dunque V unita della voftra Chicfa, a tal errore appoggia- 
la i farà chimerica e tal fa : ed il voftro Libro , in cui tal Sifiema info- 
gnate , in virtù del voftro criterio rnedefìmo farà dannalo. 

Bafti tal ritorfione a dimoftrare al Signor Jurieu inutile , anzi rovi- 
noso pel fin propoftofi il fuo Canone riferito : ed a far inficme conofec- 
rc , quale e quanta fia la fua confusone ed incertezza nel determinare 
un punto , che nella quiftione prefente ft può chiamar decifivo . Se non 
che tal rimproccio far fi può guittamente agli altri Protettami tutti , che 
rivolti fi fono a trattare e definir queftw ne' pattati fccoli non più udita , 
ma da etti retali celebre controversa. Vagliami dopo il fin qui detto far 
folo menzione di Federico Stafferò Miniftro di Berna, e Teologo in quefti 
ultimi anni rinomato tra i Calvinifti . Ci dà egli nelle fue Teologiche 
Jflitrtz.ioni con ordine feientifico digerite un proliffo Trattato degli Arti- 
soli fondamentali-, in cui fecondo il fuo metodo Volfìano fa copiofa mo- 
ftra di difinizioni, di teoremi, di lemmi, dimoftrazioni , offervazioni , 
leggi , appendici ; in guifa però che il Lettore fi trova in un labirinto 
Vi intortigliato e fallace, che ne difpera l'ufeita. E tanto pia ladifpera, 
quanto che fente dallo fteffo Teologo Svizzero dopo le fue e tante e 
-varie dimoftrate propofizioni , quefto per primo corollario dedurfi: Il nu- 
mero certo e definito degli Articoli fondamentali non fuo determinarli ( a ) . 
Io non mi eftendo nel riportare ed efaminar le ragioni da cui lo Staf- 
ferò deduce tal corollario i intorno alle quali dir fi potrebbe moltiffimo; 
jnentre batta raccogliere a chiunque ha fenno da tal tenore di fcriverc 
di lui e degli altri Protettami , quanta fia , come poc' anzi dicea , la 
fluttuazione loro, l'incoftanza,e l' incertezza fovra di un punto, in cui 
effer tutti dovrebbero uniformi, rifoluti, e precifi. 

E s' ella è così : fi conchiuda adunque fenza efitanza , che coletta 
loro.Chiefa univerfale ed una fondata nell' unità della Fede degli Arti- 
coli fondamentali , in cui convengan le Sette de' Protettanti ed altri Set- 
tari da noi divifi, ella è una Chiefa tanto chimerica , quanto la Città 
di Arittofane piantata fopra le nubi . Conciofliachè cotefti Articoli fon- 
damentali ( i quali per altro faranno forfè veriffimi ) nella bocca de' Pa- 
ftori Protettami che li propongono non hanno grado alcuno immobile 
di fermezza; poiché la loro definizione è frutto dell'efame e giudizio pri- 
vato di chi li propone , e dell' efame altresì e giudizio privato di chi 

( * ) CtrtMt & definirne Jlrtìculorum /««. Theo!. Polem. Tom. |, cap. jy. $. I| 4 |, 
é* menti,»», mmrm 4* fignari m^nit . Infliiu*. 
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gli afcolta . E firailmcnte perchè cotefti Articoli non fono ne determi- 
nati , nè (labili , nò uniformi ; poiché i Dottori Proiettanti ne men tra 
di loro convengono nclT individuarli , o nel sfittarne il criterio o carat- 
tere per riconofcerli . Che fe fovra tale argomento dicono alcune cofe c 
vere e certe , ed in effe comunemente convengono ; ciò accade , non in 
virtù del loro fiftema , ma mercè del Catechitmo della Chiefa Cattolica, 
che i padri loro hanno portato feco nel fepararfi da uoi . Catechifmo 
però fpogliato d' ogni fermezza > poiché mancante dell'autorità viva ed 
infallibile di quella Chiefa , la quale ai figliuoli fuoi e lo propone e lo 
fpiega : ed in tal foggia neW unità della Fede quali con vincolo [aiutare 
felicemente gli ftrigne . L' unità adunque , ch<* dopo d' eflerfi dalla Ro- 
mana Chiefa fiaccati conciliar vogliono i Protettami a tutte le loro 
Sette m«rcè della comunione e contento negli Articoli fondamentali , è 
vana e chimerica . Il che ci eravamo propofto di dimoftrare . 

Qui però abbandonare non poffo l'introdotto difeorfo fenza far parola d*|Iì Attu 
degli altri Articoli , che non fondamentali fi appellano dai Proiettanti . '/J'trou' 
Ma che dir ne dovremo? non altro al certo, fe non che fc pel prctefo £» ntl <•'«>"»- 
loro confenfo negli Articoli fondamentali conciliar etti non poffono alle damtntaii. 
loro Sette il fregio dell' unità , ficcome abbi am dimoftrato .* pel pofitivo giSTframta 
diffenfo, o per l'indifferenza loro intorno ai non fondamentali fquarcian *• r*Tf*-' 
la Chiefa di Gesù Crifto a brani , o in una Babilonia profana e confu- u"di^rf6 
fiffima la convertono. Io conofeo efferc quefla una confeguenza necef-f™*™^"^ 
faria del loro fiftema ; ma dico che conofeer etti appunto dovreb- SS! ttfe 
bcro la falfità del fiftema almeno per l'empietà di così orrida confe- Xh^r» , ó u 
guenza. Ed in vero e quali fon eglino cotefti Articoli non fondamentali i .*'« 
le lo dirò traendo la rifpofta dal fatto che feorgo ne' Protettami ...Sono ******* 
que' dogmi che dall' una delle loro Sette fi credono come rivelati da Dio : 
e dall'altra fi negano . Crede il Luterano la prefem.a reale come inge- 
gnata da Gesù Crifto nel fuo Vangelo : nega il Calvinifta tale prefentut, 
e la rigetta e l' abborre . Nega il Calvinifta, che l'uomo una volta giu- 
ftificato perder pofla la grazia e perire: vuole il Luterano, che l'uomo 
giuftificato e da quello ftato poffa cadere e novellamente rialzarfi . Lo 
Beffo dicati di altri dogmi , intorno a' quali nelle Chiefe Protesami o- 
deii rifuonare con ifcambievole tolleranza il s) ed il «*,e recitarfi pub- 
bliche Confeffioni di Fede non folo varie , ma oppofìe ; e ad onta di 
quefte offerirli e riceverli una veramente feenica comunione . Ma e non 
è egli quello lacerare a brani la Chiefa di Gesù Crifto , e cangiar la di 
lei vera ed eflenzialc unità in una vera e babelica confusone ? Noi ti- 
diamo S. Paolo, che nella Lettera ai Romani dopo aver detto che tutte 
le cofe che furono fcritte , fcritte furono per nofir» ammaeftr amento , patta 
ad indicarci l'effetto di tale ammaeftramento riportato dalle Scritture. 
Acciocché, die' egli, di fari confentimento , d' un iftejfa bocca glorifichiate 
Iddio Padre del noftro Signor Gesù Crifto (a) . Quefta è l'idea che deli unità 

Ce - . della 

( 4 ) Qnatumqut /cripta 0*nt , ad nofiram htnorifictth Dtum & Patrtm Domini wjlri 

dodrittam /cripta f nM ,,,*t maninxt nm ort (efu Ckifii . Ad *wa. x y , * , 
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della Chicfa ci dà S. Paolo ; fondata nell' uuità della Fede de* Criftianl , 
unanime* ; ed efprefla con una medefima Confezione , uno ore .E che ? 
fi pretenderà egli forfè , che ciò prender fi debba dei folo confenfo ne- 
gli Artidi fondamenti : ficchè intorno agli altri ogn' un 0 ed intendere 
poffa le ftrittc eofe a fuo ferino , e profeffare ciò die gli aggrada ? Ma 
quefto farebbe c coartar a piacere la Temenza di Paolo eh' è univerfale , 
Qutcumquc fcripta font, e contraddire apertamente a queir altra in cui 
infegna, che tutta la Scrittura divinamente infpirata è utile ad infegna- 
re, ad arguire, a correggere, ad ammaefirar in giufiiz*ia (a). Se ad un 
piccol numero di dogmi riftrigner debbalì la noltra Fede ; e per rapporto 
agli altri tutti libero fia a chiunque V ammetterli o il rigettarli : ed a 
che giovano per riguardo a qu:lti dogmi le Scritture divinamente infpi- 
rate ? le quali tutte per altro utili eflerc ad infegnare , ad arguire , a 
correggere , ad ammaefìrare in ogni giuftizia apertamente 1' Apoftolo de- 
finire . Quando egli adunque preferì ve ai Romani , che merce dell' am- 
maeftramcnf delle Scritture tutti fieno dt pari confentimento , e d y una boc- 
ca glorifichino Iddio, egli efige unita di credenza relativa ai dogmi tutti 
divinamente infpirati } e la distinzione di que' che creder fi debbano da 
tutti, e que' che fi portano e credere e rifiutare, apertamente condanna. 
Dunque fe così è , l' unita della Chiefa fondata nell' unita della Fede 
( di quella Fede io dico, la quale abbraccia interamente i dogmi tutti 
da Dio rivelati ) nel fiftema de' Protettami fi lacera e fi dibrana. 

Per la qual cofa fembrami di vedere nella loro condotta a puntino 
avverato ciò che narraci la Scrittura eiTere accaduto fulle contrade di 
Scnaar ai figliuoli e nipoti del buon Noè . Delti eran prima tutti £ una 
favella*, e d" un linguaggio : ma nel punto della lor feparazionc dall' or- 
goglio preceduta fi confufe talmente la lor favella , che 1* uno non piti 
intendeva i parlari dell'altro . Onde divifi e ramminghi , fi difperfero 
per le piaggie più rimote ed ìnofpite della terra. Non altrimenti ancora 
fino a tanto che a noi uniti, nella Chiefa Cattolica fiavano i Proiettan- 
ti ; effi tutti di pari confentimento e d* una bocca ( .cioè colla profeflione 
intera d' una medefima Fede ) con eflb noi glorificavano Iddio . L' orgo- 
glio gli adizzò alla rivolta: ed in quel punto fi confufero i lor parlari. 
Moltiplicarono" e variarono le loro Confezioni di* Fede : alcuni dogmi 
altri ritennero , altri negarono : fepararonfi , non che da noi , tra loro 
fiefli , mercè del folennc diffenfo fu molti punti graviflimi ; credendo 
non per tanto di potere in tale fiato di lacerazione formare una Chiefa 
medefima ed una per l'unione negli Articoli fondamentali . Folle creden- 
za in vero! cui l'unità ed integrità della vera Fede, che tutto abbraccia 
quanto fu da Dio rivelato, apertamente condanna. 

Forfè 

( « ) Omnit Scrlptur* divinimi infpirtt* ripitndun , *d irudUndhm in /ufiUU • IX. »<* 
MiU.s tjl *d doitndnm , Ad ar^Hindhin , ad ( or- Titn. IH. i*. 
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Forfè in mente ad alcuno, quali a fpargcr dubbiezze Culle cofc fino a Dourie» 
qui dette contro de' Proiettanti , forger potrebbe un penderò. Ed è, che f n *" , rB ^ b ^* 
anche nella Chiefa Cattolica è celebre la diftinzione di Articoli principali Articoli 
e meno principali: lenza però che quinci temali punto dell' unita della mU fri*. 
Chiefa; o che tal diftinzione come vana o novella fchernifcali e fi con- Jf^jj^jf * 
danni . E perche dunque , dirà taluno ( e lo dice il Miniftro Jurieu )Mm»«U>* 
perché la diftinzione ira gli Articoli fondamentali e non fondamentali u- io convince 
fata dai Protettami fi caccierà a brutto onore : e come nata negli ulti- p t ò^[ 0T n c n '. 
mi tempi, e come laceratrice deli' unità, e come indegna madre d' in- wtufeu*' 
differenza , fatale in punto di Religione , vorrà sbandirfi ? Egli è op- ci'/*/* *R% 
portuno l'obbietto, ficcom'c opportuno l'intermezzo dell'ombre a dar 1 
più rifallo alia luce . La diversità che corre tra il trovato de' Protettanti 
e le nottre dottrine , ficcome torrà ogni dubbiezza , così varrà a con- 
fermare d'una maniera invincibile il fino a qui divifaio. 

La Chiefa Cattolica , ficcome ricevè dal fuo fpofo 1' intero depofito 
della divina parola; così merce delle promette ed afliftenza continua di 
lui, con magittero infallibile la propone da crederli a'fuoi figliuoli. Tra 
i divini dettati però alcuni ne ravvifa, che per eccellenza Articoli prin- 
cipali fi appellano: e quetti effa didimamente numera, fpiega, e propo- 
ne a faperfi ed a crederfi da chiccheffia con una fede efplicita , e ciò 
per neceffità di falute In quanto poi agli altri punti che la Chiefa 
Cattolica riconofee come da Dio rivelati ; ancorché effa non efiga da 
tutti comunemente i fuoi figliuoli una cfpreffa cognizione ed una fede 
efplicita di cadauno di effi: eilge però che da niuno fieno negati . E lo 
efige sì c per tal modo , che dal fuo feno rigetta , e dichiara efclufo 
dall' eterna falute chiunque ardifee di dubitarne . Ora da quefte limpide 
e pure nozioni ecco quello, che fi deduce. In primo luogo , che preffo 
di noi gli Articoli principali fono determinati, e fono certiffimi . Sono 
certiffimi; giacche come da Dio rivelati la Chiefa con autorità infalli- 
bile ce li propone: fono determinati; giacché la tteffa Chiefa con magì- 
ftcro parimenti infallibile ce gli- addita, e ce gP infegnà. Per P oppofto 
preffo de' Proiettanti gli Articoli fondamentali non fono ne fitti , ne cer- 
ti. Certi non fono; dipendendo il loro feoprimento dal giudizio privato 
di chiccheffia , cui appartiene il vederli o non vederli nelle Scritture : 
fitti non fono; non avendo i Proiettanti un criterio uniforme , con cui 
individualmente ttabilirli , ed additarli . Dunque ( ecco la prima confe- 
guenza relativa al tema da noi propofto ) ficcome i noftri Articoli prin- 
cipali fono il principal fondamento, o fia le fondamentali dottrine della 
no lira Fede , così fono la baie immobile dell' finità della Chiefa che li 
profeffa. Laddove Fa Chiefa ideata da' Protettami aver non può nò unità 
nè fermezza mercè P appoggio fiottante ed inceno di quegli da etti 
detti fondamentali Articoli , che nel loro fiftema efPer non poffono nè 
determinati nè certi . In fecondo luogo : da noi non fi riconofeono , èr 
vero, come Articoli principali tantj altri dogmi e verità da Dio rivela- 

Ce % te:. 
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te : nè crediamo effer neccfTario , che da cadaun fedele con una fede ef- 
fluita fieno creduti . Diciam però, che da tutti effer dcono creduti con 
una fede implicita, rinchiufa cioè nella Fede della Chiefa: e diciam pu- 
re , che da niuno fenza perdita della falute pofTon negarli . Ed ecco che 
' quetti Articoli , che da tutti i Cattolici nello indicato modo devono 
crederli, e da niuno in verun modo fi hanno a negare, ficcome entrano 
ad integrare l'oggetto della comune ed unica noftra credenza; così ttrin- 
gono con nuovo legame Vunita della Cattolica Chiefa . La qual Chiefa 
tutti nel tefor» delle verità rivelate li ferba , e qualor uopó il richiede, 
efprcffamente ed uniformemente a' fedeli fuoi li propone . Tutto oppofto 
è r effetto; che dee nafeere ne' Protettami dall'idea che fi formano degli 
Articoli non fondamentali . Li miran effi come adiafori , cioè indifferenti 
ad efferc o creduti o negati. Mentre dunque altri in fatti li negano , 
altri li credono : ecco quefti Articoli non fondamentali divenuti , anzi 
che il vincolo dell' unità , il pomo della difeordia ; e quinci le Sette de* 
Protettami anche per riguardo di tali Articoli lacerate . Dunque V unità 
fregio caratteri ftico della vera Chiefa di Gesù Crifìo alla Chiefa Roma- 
na in virtù della fua Fede una ed intera cffcnzialmente appartiene ; ed 
alle Sette de' Protèttami in virtù appunto delle lor dottrine fugli Arti- 
coli fondamentali e non fondamentali , onde voleano quefla unita conci- 
liarfi , evidentemente ripugna ( a ) . 

Sic- 



( « ) r« r le «taurine candidamente C\n- ora el • > 
Ae credo che veder fi polla d« ognuno la fievo- 
lezza e 1' inulina di un' obbiezione , che pur rin- 
faccia» roventi fiate ci Tiene dai Protettami : ed 
è i che nel mezzo Hello della Chiefa Cattolica ar- 
dono tutto giorno comiuverlìc graviflìme intorno 
a punii di dottrina alla Religione (penanti ; di- 
fendendo un partito la fua fentensa per vera , e 
cqAc erronea quella degli Avvcrfari dannando dal 
che par che ne fegua ; o vana clfere quella uni- 
ta, che da noi mercè l' unità di fua Fede alti 
Cattolica Chiefa li attribuifce : o non poterli ac- 
cufare da noi i Proiettanti di lacciaia uniti a ca- 
gione delle lor difeordanze intorno ai punti non 
fondamtnmlì . La femplice fpolìzione però della 
divertita de' fiilemi quinci della Chiefa Cattolica , 
quindi dc'Proteilanti intorno a quefia materia varrà 
a dileguar l'obbiezione, ed a confermar vie più 
femprc la noftia Teli . 

I. Pretto di noi la Chiefa è il Tribunale in- 
fallibile , per lo cui mezzo riceviamo le verità da 
Dio rivelate, alle quali noi tutti a con unanime af-. 
fentimento preft amo la noltra fede : ed intorno . 
alle quali , o principali fieno , o men principali , 
non vi fono tra noi ne quefttoni , ni dlfcei- 
danze . 

II. Se intorno alla intelligenza , o alle confe- 
guenze, o ai modi di (piegar alcun punto a Re- 
ligione fpcttante , queflioni nate fon tra' Cattolici , 
o^rufeono pur' tutto dì, pronto pur v' oa, da noi 



in Giudice yìvo ed infallibile, Ae l U medefimai 

Chiefa; da cui e fono fiate decife , ed effer lo 
poffono ( qualor uopo il richiegga ) (labilmente 
e definitivamente le controverse e le liti . 

III. Pronunciatati fovra le nate dilcrepanze da, v 
codtllo Tribunal la fenici»*; dir dee ogni Cat- 
tolico c o che a' fuoi tempi diceva S. A;oft:»o : 
CMfa finita tft : ella è tetminata la controver- 
ti»; giacche le alcan per ventura a tal decilloae 
ricrede, coflui ann che cffcie tollerato, gufta il 
comando dt Gcan Ctifto è rigettato qual Etnico 
c Pubblicano. _ . 

IV. Dunque fin tanto che tra' Cattolici intorno 
a punti dogmatici fi combatte , ciò fi fa fenza 
rompere i'«f»t«l, giacché ed entrambi i partiti 
mirino que' punti , intorno a cui fi combatte, co- 
me punti dalla Chiefa non ancor definiti : e dif- 
pofìi pur fono entrambi ad abbandonare il pro- 
prio parere, quando dalla fteffa venga profer ito. 

V. Che fe pur gemi c»patb> »' fono ria noi , 
i quali per fecondare i loro pieg udizj , o ardi- 
feono preven re gli oracoli della Chiefa, o infie- 
volifcono , o non iftimano , come è dovere , le 
emanate di lei lentenze : cortoro ci moflran benu 
la depravazione del proprio fpir io , ma non ifcuo- 
tono gii la fermezza del noflro fifteaM . Codette 
fiaccole della guerra , ficcome da tutti i faggi Cat- 
tolici fi abborr.Tcuno ; co«ì poi dal poter fovrano 
di lui che la fua Ch efa dirige o toflo , o tardi 
per di lei pace 11 eftinguono. 
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Siccome però a niuna delle Società Proiettanti attribuir fi può qucll' coefuaionr 
unita eh' è il marcniq^ della vera Chicfa di Gesù Crifto , e ciò a cagio- J/ tro c ™, J ei : 
ne del mancare ad efle l'unirà della Fede , il che abbiam fin ora prò- pio «un W- 
vato: così prive pur fi dimoftrano del fregio fteffo per la mancanza di ch.ei»'. A 
quella unione di Carità, che ad iftrignere in un folo corpo la Chiefa c £* C 1 *J 
clTenzialmente fi chiede. La Chiefa , diceva il Dottor S. Ambrogio da ^manforte : 
noi di fopra allegato , ella è una raunantM d" uomini , onde [orge un fai n Ì'i<?V r [' 
Corpo fi retto e collegato merce Punita della Fede e della Carità {a). OrggJW 
qual' unione di Carità ( di quella Carità , io ripiglio , che abbiamo al- v ««ò 
trove fpiegata , e di cui qui favelliamo ) vi può mai efferc tra uomini, 
tra' quali non c' è 1' unità della Fede ? 

Inflruita la Chiefa Cattolica dagli Apoftoli , e da quel divino Spirito 
che la regge collantemente ammaeftrata , per riconofeere que' che a lei 
rivolgeanfi come figliuoli , per riceverli nel fuo grembo , e per ammet- 
terli alla fua comunione , cioè alla partecipazion de' fuoi Sacramenti , 
de'fuoi fuffragj , delle fue alTemblec, e degli altri fuoi beni, ella ha 
fempre prima voluto effer certa della integrità della loro Fede. Badici 
per mille efempj recar qui la fola teftimonianza d'un Concilio Ecume- 
nico; che ce ne adombra in un fol trailo 1' idea. Egli è cofiume della 
Chiefa Romana-, dice 1' Vili Sinodo, il chiedere ad ogni uom fora/fiero il 
Libello della fua Fede; ed in tal foggia a lui permettere di entrare iH S. 
Pietro {b). Quefta Fede profeflavano i CriAiani delle Chiefe particolari 
dinanzi ai loro Vefcovi : c quefta dichiaravano i Vefcovi per lo Mondo 
tutto difperfì al Capo fupremo , ch'era il Succeffor di S. Pietro, col 
mezzo di quelle Lettere , che per ciò appunto pacifiche -, o formate , o' 
fedeli appellavano* . Nulla più acconcio del folo paffo di Ottato Milevi- 
tano altrove da noi recitato . Ignorare non puoi ( parla egli ad un Do- 
na- 
vi. Tale è della Cattolica Chiefa 'fl Metri , mari* confronto tra li Fede noftra', eh' è itnmd-* 
Bere» di cui Vmutti dilla fua Fede egualmente bile, e perciò una , e la credente degli Eretici, 



ferma ed inconcufla il ferba , o effa rimiriti nella «he e fluttuante , e perciò variata : con parta 
fua formazione , in cui da un'automa infallibile- non può tarli tra le controverse noflre , che aver 
è accompagnata , o li centìderi nell' agir astone pofion ficuro > merce di un g.udice infallibile , il 
(Uffa per dir così delle liti, in cui da un g udi- loro fine, onde mai non lacerano la noftra mii- 
sio infallibile è foftenata ed intana , e firma, ri, colle controverse degli Eretici, che per man- 
e quinci una mai fempre fi è confervata. canai d'infallibile airtotità , prive effsndo di fi- 
VII. Tutto a rovefcio accade nel i ulema de'- ne, fcmpte più fi allontanano da quella uniti, 
Proiettanti: anzi mi fembra di poter dire, che il che elfi non hanno , e che in virtù di (illeraa 
confronto nell'obbiezione proppllo tra le contro- aver non poflon giammai . Dunque intunntmfu- 
veru'e de' Cattolici , e quelle dei Novatori è un rubiti eflendo i termini del confronto , l' obbie- 
confronto tra termini intommtnfur abili , e per sione propofta veramente è nulla, 
ciò vano . In fatti ficcomc la credensa negli Ere- (, a ) Congr gatio , qua. in unum conntsum ■ 
tici intorno a' punti fondamentali , o non fonda- gerpui atqu* t*mp«Qum unitstt ftdti & ce- 
mentali, poiché frutto di un efame ptivato , ella vitati* ajjurgit. Ambrof. Iib. Ili de Offic. cap. 
• mancante di un princip'o immobile che la fo- HI , num. 19. 

fienga : così le controverfle che nafeono tra di (£) Mot tjl in Romana Ecclijia ab »mni 

loro intorno a punti di Fede fono interminabili j Uomini hfpitt l'billum fìdti ixigtr.di : & 

prive eflendo di un Giudice infallibile^, che le firmiti! hunc in S. Fri rum intra re . Conc»l. L 

• l 



decida. Adunque in quella guifa che non può fot- <Etum. Vili, Aft. IV in 
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natifta ) che in Roma fu piantata la Cattedra Epi [copale * in cui Ptetr» 
Capo degli Apoftoli fedette il primo. A Pietro fuccejfe Lino , indi Clemen- 
te .... poi Dama fa-, e S irido che oggi è il compagno nojìro ; con etti in- 
fume con noi s" unifee in una jìeffa comunione di focieta il Mondo tutto , 
merce il commercio delle Lettere formate (a). In qucfto modo adunque 
conofciutafi prima dai Paftori e dal Capo, eh* è il Romano Pontefice, 
V integrità e L' unità della Fede di tutte le genti : ecco tutti e pecorel- 
le e Paftori nell'unità della mede lima comunione, quali tra i recinti di 
un medefimo ovile, congiunti; ed uniti in queir una e fola Chicfa , la 
quale dall' Orto all' Occafo diflufa , pure con quefti nodi un folo Corpo 
coftituifee . La contraria condotta dalla Chiefa medefima cogli Eretici ed 
altri caparbj fpiriti collantemente ferbata rie più rifehiara la verità che 
enunciamo . Appena alcuno udiali alzar pertinacemente la voce , e nega- 
re o porre in dubbio alcun dogma de' rivelati : ecco che coftui ( pre- 
merli però gli uffizi più acconcj per trarlo a fenno ) dalla comuniort 
de' fedeli fi feparava ; pronunziandoci contro di efTo quella terribil fen- 
tenza, che per ciò appunto feomunica, o anatema fi nominava. Lancia- 
vafi, com'è notOì tale fentenza o dai Vcfcovi particolari, o dai Sino- 
di , q dai Romani Pontefici . E ficcome col mezzo delle Lettere comuni- 
catorie fi facea palefe da Chiefa a Chicfa la comunione di que' tali fedeli , 
i quali facea d'uopo fofTcro riconofeiuti , coi proprj Paftori, e quinci 
col corpo tutto della Chicfa ortodofla : non altrimenti col mezzo delle 
Lettere encicliche fi rendea manifefta la feparazion degli erranti dalla lor 
Chiefa particolare, perchè fìmilmente dall'altre tutte fchifati foffero; ne 
mai fi veniffe ad alterare o a fquarciarc 1' unità della Chiefa ortodofla , 
fe in qualche parte ammeffi fi foffero alla comunion que' profani che al- 
trove n'erano ftati diffeparati. La Lettera enciclica di S. Aleffandro do- 
po d'avere feomunicato il Prete Ario, diretta a tutto il mondo ortodof- 
fo (lf): pili d'una Lettera di S. Cipriano al S. Papa Cornelio (c): piti 
Canoni di Concilj anche antichifllmi («0, per tacere degli Apoftolici (0 

e di 

(m) Igìtter negar* non potei fdrt tutti ur~ & cari/fimi cttnmlniflri , ut neqmt ft , fi forte 

b» Homo, Vetro , pr'mo Cattedram Fpifecipalem ad vos t tìnto venire pr&fmmpTerìt , fitfcipia,' 
effe tottatam, in bua ftdtrit omnium sipt/jit- tu j neqtt* Eufebi» ( di Nicoracdta , loro fauto- 
torum Caput l'nrut ... tetro futttflit Linut , t* ) vet alteri cuiquam , qui illorum cauCa ad 
Lino fucfffltt CU».ens .... hamaf'a Syrhiut , ut fcripferit , fidem atcommodetit . Apud Socia- 



Mit qui tt ofi e r efi f'otìut lum quo t.cùi/'tuto t em Hift. Ecct. 1 b. I cap. VI. 
totui orba ecrnmenìa formatami!) in urna, tato- ( f ) Legi luterai tttat , Frater e*r!ffitoe 

touniOh't foeìetatt concordai . Optai, de Schilm. ( Cornell ), quitta fignificafii , Felicijitoum 

Dome. lib. U , ca,i. II. hofleto Ch-ifii novum , /'ed j*m prìdeto »b trh 

(A) La i fermi eoe di qufla Lettera è: Dilt- mina fu* plurima &■ grovlffito* etbfttntuto, 

Hit & carifftmìi uLìqtu Cathotìc* Etcltfiai & non tantum me a , fed pluritoormm Coepif- 

comminlftrif . In efla dopo d eflerli riferite e coporum /intenti* i ondemnatum , rejeltuto at 

confutate le beftemmie d' Ano « de' fuoi compa- tr iUic effe. Cyprian. Epift LV. ad Cornei, 
gni , dcefi folla fine: Noi qui impietatem iU (d) Concili» Nicen. Can. t — Ant othen. Can. 

ttrum coram audiv'mui , ejufmodi htmìnet a- tf — llliberit. j j — • Sard-c. Can. il ~~ M'ie- 



Uathemate ptrtulìtout , tof'que ab F.cclejit ac tìi. Can. tt — Attlat. I Can. i« — TiUtin. 
fide Cathslica alienti effe declaravimm . ld 4 — - C*faiauguft. Can . j. 
ipf <m AMltm vtjira pitali indiftvimus , dittiti ( e ) tfj qui, QUrìtnt , M hìcut fegregdtms , 

vtl 
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c di altri monumenti vetufti tutti ci appalefano tal verità, cioè ef- 
fcre flato tenor cortame . della Chiefa Cattolica si nell'Oriente che nell' 
Occidente di (eparar dalla fua comunione coloro che erravano nella Fe- 
de-» e di rendere nota anche ai più lontani paefì cotal fentenza, per co- 
sì ferbare intatta ed intera la fua unità. Non fìa difearo al Lettore ve- 
der qui riportati in pie di pagina alcuni .verfì d' una Lettera di Sinefxo 
Vescovo di Tokmade, in cui feparando con formale fentenza alcuni 
tracotanti dalla comunion de' fedeli, ci fa conofeere quale fecondo lo 
fpirito della Chiefa fofle la natura e gli effetti di tal diviiìone ; e quan- 
to all'unità della Chiefa importarle l'effere ricevute di pari confenti- 
mento, ed offervate nella pratica tali fentenze (b) . Nè fi creda già da 
veruno, che quello taglio dalla lor comunione vibrato lo abbiano i Pa- 
rtorì ortodoffi contro que' foli putridi membri , che fpargevano il puzzo 
della piil contagiofa infezione , a cagion di quelle Erede più folenni che 
opporle erano ai dogmi che dai noftri Novatori appellami fondamentali . 
Balta fvolgere gli Atti de' quattro primi Concilj e gli Scritti de' Padri, 
per vedere efcluii dalla comunion de' fedeli non folo i Gnoftici, gli A- 
riani , i Macedoniani: ma i Quartadccimani , i Novaziani, gli Encrati- 
ti, i Sabbatiani , e tante altre maniere di erranti, che fi opponevano a 
dettati di minor pefo, ma pur dalla Chiefa tenuti per ortodoflì. 

Ed ecco in qual foggia fi è ferbata fempre tra noi l'unità, ficcome DÌ*qm«ar 
per l'integrità della Fede, cosi per la gelofa e dilicata cuftodia della J 0 ","")^ 
comunione di Carità . Ma e potranno elleno vantare per avventura un prr g ano 1 
fimil tenore e fregio le Sette de' Novatori da noi divife? Di ciò che 

fpet- 

ilio neque tefto ncque roenfa mi ; tara Stcex- 
H dotibus imptinis , qui nec v.ventes illos falu- 
„ tabunt, nec tnortuos funebri pompa deduccnt . 
„ Sin autera quifqium velut anguilx urbis ( Pf«- 
, . Umaldit ) E ce leda m contetnplctit , & ab ea 
„ damnatoi rrcepctit , quali paupefi parete nihil 
„ necefle tic; tr» rxia-a; t4» Nalir<'* > ^* 
„ /uiwj'X^r-'v HttA Sikirau , oo»etit a fc feindi 
„ Ecclcfiam , quam unarn eflir vuli Chnftua . Atque 
M hic live Levita, live Sacetdos lit, fave Ep feo- 
,, pus 1 apud nos in yfn dreniti loco reputabituti 
ncque cum eo dextcram junjcmus , nec eadem 
„ ex menfa vefcemur unquam . Tantum abeti ( fi 
„ noti ) ut cum h>s arcana n viteria comrounicc- 
„ mua, qui cum Andronico & 1 ho ante pattern 
„ al quam habere voluennt .. . Quella fernetta, 
che leggefi nella Lettera d Sinelio , fu pronun- 
ciata , lìcceme oflcrva ti Cardinal Batunio all' 
anno di Cnfto 411, in un Conc ito di alquanti 
Vetcovi in Tolemaide nella Pemapolt dell' Egit- 
to. Abbiamo altresì predo S nello fieno nella: 
Lettera LVII una Declamazione eloquenrflima 
contro di quel Prefetto , forfè da elfo Padre 
ferina dopo il Concilio , Narra poi il Baroni» V 
Cfito di quello «fut • 



vtt ntn rtttptnt , abiens ai uliam cìvitttem , 
fin* litttrit commendatiti!» rectftut fuerit i 
ftgrtgtmur , qui recepertnt , & q*i nceftut 
tji . Can. Apoliol. 1 3. 

(b / Mi lei virò della Vcrllon del Petavio nelU 
fua Edicione Greco-latina delle Opetc di S indio 
fatta in Pangi dcfca6H> Epift. LV1II , pag. 
»o». Accennati avendo prima 1' eloquent'tlimo 
Velcovo i fani ed i detti maUagi contro la Reli- 
gione di ceno Andronjco che ave. a la Magirtra- 
tura di quella Citta, e di certo foante Mimitro 
«ti lui, fcrivc così ,) Ntntl elt quod amplius 
„ hominem nioncamus , ied veiut membrum nfa- 
nab le a nob s elt fegregandus , ne contage il- 
„ lina quod i n etura <ft corrumpatur . Labes 
„ en m tacile communicatur , & qui 'mpurum tt> 
"" ft tigtrit , piaculum noxaroque contrariti. Elle au- 
tem coram Deo 8c mente Se corpore patos con- 
y, venu . OS hatc Ptoìema drs EccleGa hze ad 
„ omnes ub que terrarura forotes fuas Eccleuas 
„ p;« pit. tndron f , eiufque fociis ; ìhtatt- 
„ ti . flc cuj foc ii nullum Dei tanum aperiatur. 
Omn t Uius religiofa zde« ac fepta claudan- 
tut . Nulla diabolo in Paradifo pars eli ; qui 
fi clam irrepferit , espelletur . At cum privatis 
n omnibus flc aagiaruipus pxxcipjo codcoa cuiq 
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*a»& towfpetta «Ila Fede, prcffo di loro fluttuante, incerta, e fquarcìata, detto 
tutrt Bd ut* abbiamo P 11 " 1 ^ u abbaftanza. Per quanto appartiene alla comunione di 
ctMcravta Carità , la qual dee nateerc dall'unità della Fede , fembra pur chiara co- 
SeYoi'pui* fa che non poffa cflere tra di loro fe non chimerica ed apparente. 
x Ltt°*i* " Con lutto cio qul c a PP untò dov'efli pompeggiano, vantando una efte- 
•Bcofchè fiflìma tolleranza, c comunione fcambicvole di Carità, appo di noi feo- 
d'f'o •i."". nofeiuta i anzi duramente negata e rifiutata a chiunque dall'interezza 
SiucWi^' noftro credere è difeordantc. 

J«si,cJ" \ Signori della Chiefa Anglicana dopo aver accennati i fondamenti 
lo^'pJHfl iella lor Fede cattolica, prifea, e defecata, cioè i due Teftamenti, i tre 
fóptTuì' Simboli, * quattro primi Concilj , ed il Confenfo de' Padri de' cinque 
jmnjo. primi fccoli ( fondamenti in vero augufti e fermiffimi , ma appo di loro 
fiottanti ; perchè dipendenti nella loro interpretazione ed intelligenza 
non da qualche autorità viva ed infallibile , eh' è sbandita da queir 
Ifola onninamente; ma dipendenti in ultima analifì dalla intelligenza ed 
arbitrio di chi li legge ed afcolta ): dopo riabiliti, dicea , quefti fonda* 
menti , e dannate le antiche Creile, e sbandite poi fingolarmente fino a_ 
confini ultimi della terra le intollerabili inedie , le nuove e firane dot tri 
ne introdotte dalla malvagità de' Romanenji (che fiamo noi ) Romanen 
fwm improntate ; dichiarano che dove fi falvino i fondamenti , fnncU 
mentis falvis, „ad onta della diverlltà delle opinioni e de' riti , ad onta 
„ degli altri punti meno necefTarj c pericolofi (intorno a'quali lafciano 
a tutti la libertà di penfare a lor fenno ) vogliono tollerare amichc- 
„ volmente e pacificamente tutte l'altre Chicfe per la terra difperfe, 
„ che altrimenti penfafTero. Anzi a quefte dichiaranfi uniti veracemente 
„ di animo e di affetto, e fpecialmente alle Chiefe Protesami: pronti a 
„ dimoftrare col fatto quefti lor fentimenti di amiftà, qualunque volta 
„ loro porgali l' occafione . Il qual animo ed affetto dimandano fcam- 
a , bievolmentc che fia con cffoloro dagli altri pur dimoftrato,, (*). 

Tali fono fu qucfto punto i generoli fentimenti della Chiefa Anglica- 
na verfo le Sette, fpecialmente de' Proteftanti , ad onta di que' rifpettivi 
teoremi graviflimi , che quefti quai veri dogmi profeflano T"cd effa quai 
veri errori condanna ed ab borre . Ne diverfamente , ficcome accennam- 
mo, penfano, ed operano i proteftanti, penetrati tutti da quefto fpirito 
■di tollerante, ed impegnati per quefta univerfal fratellcvolc comunione. 

I lo- 

{*) Tundanumit falruìt , dlverfitatem ut ep$- mo & tffettu ( fé quod dt Fr oteftantium prt- 
ts'enum, ìtM quoque rituum & ucremoniarum , fertìm Rettifili ìnUUi&i cupimus ] >--./> « 'um 
cirtaret/uxta enatJt ,& mìnut ftvt necejfjtritt demo t.jlr are parati , cum jufta al'iqua rat Ione 
five perUuUfat , nult's al'is ChriJHanorum teett- demonfirandi octsfio fi obtuterit . <JuiUm ab 
Jtitprttfidenttt aut prxjudicantei , am'ce , piaci- iU'.t vici/firn anlmum gffedum ntib'.t ctìam 
de pae'sjice ferre poffumut , atque adto debe- demonfbrandum Inftanttr deptfcìmut . Regni 
ntut. Qui" etiam reilquU ubìcumque terrarum Angl. Raligi» Catholica . prifea , defecata, uf, 
Btt/efiii Cirrifliano nomine etnfit , t> vtram Vili. Tengati pure il CtpU«lo 
etthotittm rtt'uiontm prtfeffif . . ,/ungimur uni- 
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I loro Teologi, in Pfaffio , il Werenfelfio,. il Turretino, lo Zimmerma- 
no, lo Stafferò ce ne fan fede. Anzi queir ultimo, che molto a lungo 
diftende/1 per dimoftrarc e perfuadere la neceffita di quello dolce ed a- 
michevol procedere , ce ne porge l' idea di quefto modo . La mutua tei- 
Urania Crifiiana quella fi dice, che ferbafi con que y che ritengano il fonda- 
mento della Fede: ma in alcuni articoli di non majftmo pefo, e che non ro- 
vefeiano il fondamento della Religione, nè fi oppongono alla ftlute delle 
anime, o alla gloria di Dio-, da noi di f cordano ; mantienfi pero co» effi la 
fraterna pace e comunione \ ed a dichiararla fi adopera lo ftejfo Simbolo di 
quefia facra comunione, ette la Santa Cena {a). 

Ma e non balta ella, io dimando, la templi ce e g-iufta idea della ve- xrr. 
ra Fede criftiana, ed una leggiera tintura della Storia della Chiefa, pcr^gZ** 
conofeere quanto ftrana fia e quanto vituperevole tal tollerante ? Lo di- m"«* b "" 
moftrano con argomenti invittiffimi i noftri Teologi : piace però a me £ mC 
rtrignere di quella guifa cotefti generofiflìmi tolleranti . Credete voi f f £hi p '°- 
( chieggo loro ) che que' dogmi, che voi e rifpettivamentc le altre vo-S* C 
ftre Sette profetano, infegnano, e difendono , non comprefi però nella «niìiC 
ciaffe degli Articoli fondamentali : credete voi , ripiglio , che fieno rive- àoao W 
lati da Dio , o noi credete ? Chi penfaflc non eflere rivelati da Dio fe Sritefotii 
non che gli Articoli Fondamentali: efiendo che tali Articoli, fecondo £«£ r f 
voi , a picciol numero fi reftringono, coftui certamente verrebbe ad fievo1 "" • 
ifpogliare di autorità, ed ifminuire , ed a rendere preffo che inutile la i»t5**. 
parte maflima della Rivelazione ne' Libri dell' Antico e del Nuovo Te- uU ' 
{lamento comprefa : il che fa orrore . Ma fe voi confettate effer que' 
dogmi , quantunque non fondamentali ( a cagione d' efempio la prefema 
reale , riconofeiuta dalle Società Luterane) rivelati da Dio: novellamente 
fi chiede , fe tali dogmi da uom mortale negar fi portano o porfi in 
dubbio? Non farebbe 1' afferirlo beftcmraia orrenda contro la veracità ed 
autorità fuprema della parola di Dio ? Or come adunque a coloro , i 
quali negano fimil verità da noi conofeiute ed infegnate come divine , 
darete voi 1* Ecclefiaftica comunione j e porgerete i facri (imboli d! 
confederazione e di pace? E fia potàbile, che tra mille fentenze Evan- 
geliche non v'arredi quella pur anche fola di S. Giovanni: Se alcuno 
viene a voi , e non arreca quefia dottrina , non lo ricevete in cafa , e no» 
falutatelo : ( e per qual ragione i ) perciocché chi U faluta partecipa le 
malvagie epere di ejfo (b)ì Ma fe non vuole l'Apollolo che nè men fi 

D à falu- 

• 

(«) Mutua Ttltrantia Chrlfiiana vocatur , Symbolum, feiiictt Sacra Ccena ufurpatur 
fuando cum Ut, qui fundanuntum fidtì reti- Stiphetut laftitut. Tbeol. Poletn. Tom.l. c«. Ti 
utnt , fui ,n sirtUulis quibufdam non maxi- §. t 949 . r * 

mi momtntl, qui nte fundamtntum Migionit (b) Si quìt vtnìt ad vtt , & hanc doari- 
(tir?** '/ *'» r »«« *»ìmamm fatutom , nam ( Chrifli ) non afort , uditi rttìptro tum 
vei vu ilortflctttontm mttrvtrtunt , di fon- in domum, nrc Are « di xt riti, aftj , n Ìm di- 

JFU ìH X J\Và rn ì fSl t T mmU "''""".' *friò*, $J»$ mali- 

& ad lUam ufi*nd*m tdtm facra ammunionit ini,. Jq. \\ , ? . 
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faluti, per non farfi partecipi della malvagità di lui: c come gli darete 
voi impunemente la Santa Cena ? Due rifpofte a quefto argomento ttrin- 
gentiffimo trovo prendo de' Proiettanti 1' una è prela dalia pane de' Re- . 
frattarj , che pur chiedono e pretendono la Comunione : V al'.ra dalla par- 
te di que' , che ad eflì la porgono cortefementc . Prego il Lettor beni- 
gno ad udirle, e ponderare attentamente le mie ritorùoni , per ifeorgere 
non folo la giufta condanna di quella ornai celebrata tanto Ecclefiajlict 
Tolleratila ; ma per conofeer pur anche , mercè la confezione àS Rei , 
1' irreparabile precipizio di tutta la pretefa loro Riforma . 

Dicono adunque in primo luogo i Proiettanti , che que' che da erti 
difeordano ne' dogmi non fondamentali , non già ciò fanno , perfuafi ef- 
fendo effer tai dogmi rivelati da Dio: ma che anzi lo fanno, e li ne- 
gano per la perfuallonc in cui fono , non effer effi da Dio rivelati . Nel 
qual pernierò, quantunque erroneo, perfeverando , iemòra non poter ad 
citi negarli la tolleranza, anzi nò men V Ecclefiattica Comunione. 

Io entrar qui non voglio nel punto dell' ignoranza; fé quetta cioè 
pofTa efferri, e quale e quanta effervi poffa negli Eretici, fpecialmente 
in que 1 che negli ultimi tempi fcparati fi fon dalla Chiefa . Siccome nul- 
la pure dirò dell' obbligazione , in cui farebbero i Protettanti di cui par- 
liamo di trarre i refrattari di errore, prima di accordar loro la comu- 
nione. Vengo ad un punto precifo , e dico: che la recata rifpofta , lìc- 
come ci difeuopre la forgente del loro inganno, così ce li fa vedere fu 
l'orlo dell'indicato lor profondiflimo precipizio. E come no? Se degni 
filmate , io dico loro , della vottra Ecclelìattica comunione que' che da 
voi diffentono ne' dogmi meno fondamentali, per non effer eglino per- 
fuafi che tali dogmi fieno da Dio rivelati : dunque rifiutar nè meno po- 
tete la comunione medefìma ai Rimostranti ; anzi aggiugnerò , ai So- 
ciniani, ed a tutti que' pure che negano i dogmi fteffi fondamentali, 
ed i miftcrj , come fono la Trinità, l'Incarnazione, la Grazia, mentre 
e vi dicono, e foftengono ne' Libri loro con ogn' impegno , non effere 
itati mai nelle Scritture tali dogmi e miftcrj da Dio enunciati. Or talc- 
effendo la fola cagione del lor diffenfo da voi ; e perchè , in parità di 
ragione , la comunion negherete loro , che agli altri difeordanti da voi 
gencrofamente donate? Ma fe ciò poi accordate, come in virtù di fitte- 
ma , ed in forza de' vottri principi accordar lo dovete : ecco fpalancate 
( il che contemplava di foppiatto il Jurieu ) a tali e tanti profani le 
porte della vottra Chiefa ; e dilatate in confeguenza per poco men che 
per ogni genere di miferedenti le vie del Cielo. Ciò che allo fteffò Mi- 
niftro fece vedere fotto la mafehera di Caro Larebonio Pietro Bayle di 
.buona memoria in quel famofo fuo Scritto: La Porta del Cielo aperta a 
tutte le Religioni dal celebri Pietro Jurieu . Porta fatens efto ; nulli clauda- 
tur honefio . 

Ma paflìam oltre , ed udiamo la feconda rifpofta de' Proiettanti a fa- 
vore della loro dolciffiraa tolleranza .' Io la recherò colle parole roedefi- 

me 
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me dolio Stafferò. Coloro < e' dice , i quali ricttfvno di far partecipi ÀelU 
fama comunione eli erratiti intorno a do?mi non fondamentali , convien che 
fi credano efft ftejfì infallibili . Lo che non potrebbe non elTere , fecondo 
quefto Teologo, un pregiudizio falfo in vero ed intollerabile. Dunque,* 
non effe rido noi infallibili ( ceco 1" illazion dello- Svizzero ), ma cono- 
feendoci foretti ad errare nella credenza di quelli punti, neceffariamen- 
te dobbiam concedere a ;li erranti intorno ai medefimi la comunione (a) . 

Ma in ciò, ch'io qui deduco dalla confezione voftra medefima, fta il 
nerbo inenodabile dell' argomento. Voi alla comunione voftra, e nella 
voftra Chiefa ammettete quelli che da voi dilcordano intorno ai punti 
non fondamentali ; perchè voi nella credenza di quefti non vi ftima-.e 
infallibili: non è coi? Ma voi, io foggiungo , nè fiete , ne ftimar vi 
potete infallibili nella credenza nè pure degli ftefli punti fondamentali: 
dunque voi anche gli erranti intorno ancora a quefti punti nella comu- 
nione voftra raccor dovete. E che ? penfcrà taluno per avventura, eh' 
io qui vi aggravi nel dir che voi nè fiete , nè ftimar vi potete infalli- 
bili nella crede iza nè men de' punti fondamentali? Nulla meno. E la 
voftra fteffa aflerzione , e V illazione evidente dal voflro fìftema ce lo 
dimoftra . E non è egli quefto un teorema del Signor Stafferò nel fud- 
detto Trattato degli Articoli fondamentali : Di ninna Chiefa fu ejitefta, 
terra può dir/i eh: fa infallibile ; fìccl/e in vermi Articolo di Religione non 
fi difeo/h' mai dilla verità (b)ì La proporzione è affoluta : ma fe pure 
coartare alcun la voleffe ai foli Articoli meno fondamentali; ecco come 
appoggiato al fìftema Protefìantc io ragiono. Quel principio medefimo 
da cui portati fono ad ammettere ì punti meno fondamentali, è quello 
ftefl'o per cui come certi e divini credono i punti fondamentali . E chi 
potrà ciò negarmi ? Tolta di mezzo preflb de' Protettami l' autorità viva 
ed infallibile della Chiefa , la fola ragione del loro affenfo in materia 
di Religione efla in ultima analifì altra non è fe non che il privato 
giudizio formalo da loro ftefli dopo V efame delle Scritture. Ma un ta- 
le giudizio, io dico, fe per fua natura e per confefllone pur di lo- 
ro relativamente a' punti men principali è fallibile ; non può non 
efferlo per rapporto ai punti ancora fondamentali , effendo tale giu- 
dizio fempre lo fteffo ; nè avendo alcun cftranio particolare rinforzo 
che per riguardo a quefti 1' affodi (c). Dunque confeflandofi eflì nella 

D d 2 pro- 

(a) liti t qui cnm trrantibin in non fanti*- Rcl'.&'on't ^rticulo a verit-tte aberret . Staphe- 
tntnt.tlibm communi ontm fanti *m coltre no- rus loc. ctt. cip. IV , S. 1*49. 

tunt , infallibile! Ce credant opirtet ; alidi , fi ( c ) So che 11 vantano , o li lufingano alcuni 

hoc non dt fe p.tcjudicium haberens , et'am in de* Protettami d" efTer diretti in colerti privati 

rebitt parvi mcm:nti aliit quid trtdi deber.t loro giudizi intorno ai dogmi da un lume l'ovra- 

prafcr'iòtre nolltnt , C<d etiam fe errori obno- bj , o da un gulìo e fentuncnto interrale, che 

xiot effe poffe confitercniur Jcc. Stapheru* In- appellano dono di Dio. Ma per lil'oare quegli 

ftitut. Teol. Potcm. Tom. 1, cip. V, $. is>«}. argomenti che mortrano in tale MIO lulinjj il 

in Not. tsoatif.no, o almeno il fol fallace dilio : non è 

(b) De nulla T.cclefia in hac terra dici pot- egli vero, io dico loro, che i Soo'niam, i qua- 
*fl , {»jd fu infallibili! , mi ir nnlh piane li hanno apptefo appunto da voi a difprmare la 

, via 
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propria credenza fallibili , porger devono a tutti, anche ai più pervica,- 
ci refrattari e conculcatori di quefti dogmi, il Simbolo di comunione e 
di pace, ed accoglierli tutti nel grembo della lor Chiefa. E non fan el- 
leno orrore tali illazioni ? E tanto più , che quanto fono legittime e cer- 
te , altrettanto chiaramente ci moftrano quefti due corollari terribili, e 
capaci ad ifcuotcre chiunque non ha perduto ogni fenfo di Religione e 
di falute. Primo, che Separatili una volta i Novatori dalla Chiefa Cat- 
tolica, e difprezzata la di lei autorità, in efli intorno alle verità Cri- 
fliane tutte non ci è più fede* ma fluttuazione. Secondo, che non han 
più efli alcun punto d'appoggio, fu cui fermare e por confini, per co- 
sì dire , alla Religion che profetano , e ripulfare e difeacciare da fe gli 
erranti: ma neceffariamente fi deono, in virtù di fiftema, lafciar rapire 
ad una tolleranza fmoiata e giugnente fino agli eccedi . 

Quefte però terribili e funeftiflime conseguenze , quanto chiaramente 
in virtù di un nitido ragionare fi raccolgono dal fiftema de' Protcftanti ; 
altrettanto confermate fi vedono da un fatto pur troppo frequente e fo- 
lcnne, che tutto giorno addiviene ne' lor Paefi . La inondazione d' In- 
differentifmo , o di Naturalifmo , di Deifmo , ed empietà , di cui ci fan- 
99 teftimonianza le Opere colà ufeite impunemente alla luce; e le que- 
rele che ì più fenfati infra di loro udir ci fanno per ciò tratto tratto: 
quefta inondazione , io ripiglio , e che altro è fe non una pratica 
cenfegnenza dell' autorità difprezzata f del privato e fame adottato? e del- 
la tollerala sì celebrata, ma sì vile iniìeme , ed imbelle, che non è più 
capace di maneggiar alcun freno? Ma fovra tal punto da me altrove: 
ampiamente trattato per ora più. non nVcftcndo. • 

»ia it\l' enteriti ed a Cegùt la »«» «MI* 'f**** «rpretagioni che danno egli oncoll Scritturili h 
udì' interpretazione delle Scritture , tatuar cgual- Diranno il fclfo coftoro , lo lo ancor io : ma il 
•ente fi ooffono d 1 elTcr diretti da qoetto interno Piotellante vt/ ut Qryx Ulétqutktkt non ha fona 
l«»e fgviano nei loro efami e nelle erronee ite a xefioere, c d „ lipu iraili. 




CA.-- 
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CAPO .IX. 

Continuazione , deduzioni , e difesa deli.' 

ARGOMENTO STESSO dell' VniTA 

• ■ 

della Chiesa.. 



1 Parlafi novellamente dell' Unità. 
delia Chiefa C .uralica , fondata fu 
le ferme bafi dell" Unità della ve- 
ra Fede , e della Comunione di 
Carità the da quella deriva ; e di 
etti e centro la Cattedra di S. 
Pietro . 

II. Corollario delle cofe dette . Chi 
dalla Romana Chiefa che è /'li- 
na , e /'unica fi divide , commette 
fecondo i Padri delitto inefpiabile 
ed è perduto . 

III. apologia di Giovanni Dalleo a 
favore de' pretefi Riformati. Som- 
ma del dì lui argomento per ifcu- 
fare la loro feparazione , e pur- 
garla dalla taccia di Scifma. Due 
generi di rifpofia a W Apologia del 
Minifiro . 

IV. Prima rifpofia dì difcuffione . 

V. Seconda rifpofia di recriminazio- 
ne . 

VI. Scifma Anglicano . Paffi offer- 
vabili di David Nume intorno al- 
la fi oria di quello Scifma . Se la 
recriminazione fatta contro de' 
Protettami vaglia pure contri de- 
gli Anglicani ? 



VII. Nuova apologia del Minifiro dr 
U Chapelle per giufiificare il di» 
fiaccamento de' Protettami dalla 
Chiefa Romana » e lo fiabilimento 
del Culto pubblico della lor Rcli- 
giont . 

Vili. Paragona il Minifiro colla Si- 
nagoga la Chiefa : e cogli Apo- 
ftoli i primi fretefi Riformatori . 

IX. // fuo paragone medefimo lo con- 
danna. La Sinagoga dovea finire; 
« ciò fu alla fiagion degli Apofto- 
li : dunque giufiamente dovea ab- 
bandonarfi . La Chiefa di Gesù 
Crifio doveva durare fino al ter- 
minare de' fecoli : dunque non fia 
mai lecito lo fiaccarfi da lei . 

X. Gli Apoftoli fondarono la Chiefa 
coli' immediata ordinazione di Cri- 
fio-, e da lui autorizzati della po- 
defia de' miracoli . I nuovi Rifor- 
matori fiabilirono le loro Sette fen- 
za miffione ordinaria o firaordi- 
naria veruna . Dunque e rei efii 
furono di Scifma formale e con- 
fumato: e le Sette loro fon ripro- 
vate» 

XI. Cuiclufione del Capitolo . 



Stac 
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kVM no. Ciccati ornai gli fguardi da tanti ecccfiì , a cui rapir fi lafciarono gli 
ven.ment* >3 uomini- abbandonata una volta la verità; a quella Chiefa, che fola 
d'ita Ch'ief» c ver.t , perche fola è una ^ novellamente rivoltanti per pochi ittanti i no- 
fonditt fuu r ifi*ft' 1 ' Q uc fl a Ctt *' \* Spofa di Cri fio ( diceva S. Cipriano), wom ^»ì> 4/»- 
f nHW mettere veruna ftraniero commercio: cfj a è incorrotta . eff "a è pudica : una fola 
d'iu^lrt m)4 conofee , f /.* fantitk di un fol talamo con immacolato pudore conferva (a). 
F«J», ititi. Vero è che a lei fu preme fio il diftendere i Tao; diritti fino ai confini ul- 
r»« //r r#ri timi della terra : ed a lei tra mille altri oracoli quello pure rivolto fu da 
%d$m diri- Hai* : Allarga il luogo del tuo padiglione . Stetti tifi i teli de' tmi taberna- 
t*c»tra "u f ^' ' ,;o " divieta'* lo. Allunga le tue corde , r ferma i tuoi pivoli . Perciocché 
Cir-cir» di /» moltiplicherai traboccando a defìra ed a fìnifra : e la tua progenie poffe- 
s,e it uo. dcyi k Gjentiy e yen j[ tra ditate ) e città deferte (b): Così fu prenuncia- 

tu: e così doveva accadere . Ma e per quefto fi pretenderà egli forfè 
( come lo vorrebbe co' fuoi amici il luridi ) che la Cnicfa , per efferc 
una ed infieme cotanto ejlefa , accoglier doveffe. nella fua comunione 
tutti gli erranti ì Sarebbe allor quefta Spofa , cui rivolti fon tali oraco- 
li , una sfacciata figlia di Babilonia, che non rifiuta gli ampleflt di mil- 
le amanti: c non già la cafla figlia di Sion , il di cui Spofo ( iìccome 
fegue a dir il Profeta ) e il Signor degli Eferciti , ed il fuo Redentore il 
Santo d' Jfraele ( c ) . Qucfta ha bensì difleù , il che abbiamo altrove 
inoltrato , i fuoi confini per tutti gli angoli della terra , ed ha raccolte 
nel fuo grembo le Genti tutte , Ma nei raccoglierle ha cancellato dalle 
lor menti e dal lor cuore qualunque erroneo penlìcro e ftranio affetto, 
e nell'unità d'una medefìma Fede , e coi nodi d' una Carità a quell'ima 
e pura fede conforme le ha tra di loro , ed a fe fteffa congiunte . La 
qual verità da tutti i Padri infegnata baita ad efprimercela vivamente 
anche quella fola preghiera fin dagli antichi fecoli tifata da quefta Chic- 
fa a Dio con tali voci rivolta: O Signore-, voi che adrttfata avete la mol- 
titudine delle venti nella confe/Jione del voftro nome , fate si che dei r/'jr- 
nerati nel fonte battejimale una fi* la fede delle menti , e la pietà delle 
anioni ( d ) . 

In fatti e come mai una raunanza d' uomini , quale col Jurieu fe la 
fingono altri da noi fiaccati , in cui gli uni profetano puri dogmi , al- 
tri gli fchernifeono; gli uni credon mifterj, altri li beftemmiano; e pur 

tutti 

( a ) Adulterati non fot t fi ffonfa Chrìjil , \ c ) Dominab'tmr tmi f*i fuit te .Diminuì 
incorrufta e fi & pudica: u*am dammi» nova, txercituum nomtn tjut ,& redcmftor turni Sjn- 
mniunubhull fanti itattm cafto pudori enfio- ciuf ifratt . Ibid. v. j. 

dit . Cypr. hb. de Unir. £cd. ( d ) Ditti , qui mu/titudintnt gimium in ttn- 

( b } Dit ai* tocum tmtorii tmi , & fx/iet ftfftont tmi notninis adunafti , da ut rtnatlt 
tabtrnacuUrum t un urti exttr.de , ne fare** ; font» bapùfmaùt una (it ftdts tncntium , & 
tot got fac funicuht tuoi , & ciavot tuoi con- fictat ati'sonum . In Sacumentaro S. Gregor. 
fdtda. Ad dtxttram enim & ad Uvam fine- M. Feria V n Albii Tom. III. Opcrum fcdit. 
trabU: c> Matti dtfirui inh*bit*bit . Ifii. poftrern. ttvf. 
UV. 
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tutti fi tollerano fcambievolmcnte , ed a vicenda porgendoli la comunio- 
ne e la pace , formar fi credono la Chiefa : una tale raunanza , io ripi- 
glio , può ella mai meritarli da un Dio vero e giufto e fanto accogli- — 
mento da Spofa , e non più tofto ripudio eterno, abborrimento , e cali- 
go , qual deefi appunto ad 'sfacciata ed infedele ? Io dico che un folo 
fguardo agli accennati attributi afoluti di Dio, anche lafciati da parte 
tutti i dettati politivi delle Scritture e della Tradizione , ballano a di- 
moftrarci la fallita di tale fiftema, e V inganno orrendo di que' profani 
che fu quelle traccie avviandofi , fi lufingano d' ottenere in poco men 
che in qualunque ceto di Religione effi vivano, la falute. La fola adun- 
que Romana Chiefa , che in virtù de' fuoi principj coftitutivi , e per la 
pratica collante di tutti i fecoli , ficcomc è ftata ferma fempre nella pri- 
mitiva fua fede, così ha fchifato fempre qualunque eftranio commercio i 
e che quantunque pel mondo tutto diffufa , è ftata fempre congiunta di 
comunione ad un fol Capo, centro immobile dell'unità, eh' è la Cat- 
tedra di S. Pietro: eiTa, dico, è la Chiefa una , e per ciò la Chiefa u- 
ttica, che rende a quel Dio che la fondò il vero culto, e che procaccia 
a coloro che la feguono e la profeffano fovrana eterna felicità. 

Le quali cofe per ciò , che fi è da noi ampiamente trattato , chiare Co j*{ ltJ . 0 
effendo, ed immobili, non fia difearo al Lettore, che un importantiffi- deitt cére 
rao Corollario io qui dalle fteffe deduca, che brevemente lo illuftri , e ÌKiu£I 
contro un argomento celebre de' Setiarj pur lo difenda . La vera Chiefa ■£ > c *''/*/ 
di Gesti Crifto, fìccome provato abbiamo , ella è una , ed unica. Dun- é f unteti 
que non farà mai lecito a chiccheffìa fepararfi da lei, fenza delitto, e- fi e0 ^' e d t ' <t 
norme, e fenza perdita della eterna falute. Ed in vero la Chiefa è il £ t < f" <, (J 0 €l ! l 
Corpo mifiico di Gesù Crifto, come la chiama S. Paolo (a): dunque chi 10 /«#/'• 
da lei dividendofi la dibrana, è un facrilego . Ed effendo in oltre Gesù Jérditof * 
Crifto, come parla lo fteffo Apoftolo , Salvatore del fuo corpo [b) ; chi 
dalla Chiefa diftaccafi è già perduto. Tale è appunto la voce di tutti i 
Padri Greci e Latini : tra' quali qui folo ballami fcegliere S. Cipriano , 
che neir aureo libro diil % unita della Chiefa tra l' altre fentenze gravita- 
rne fcrive così : E chi fìa dunque sì fcellerato e sì perfido , chi per lo fu- 
rore della difeordia sì mentecatto , che creda 0 poterfi dividere , 0 ardifea 
di dividere /' unità di Dio; la vefle del Signore ; la Chiefa di Gesù Cri- 
fio (e) i E poco dopo: Cofioro ( gli Scifmatici ) ancor che ucciji fieno per 
la confezione del nome ( di Gesù Crifto ) , hanno pero in fe una macchia , 
che non fi cancella col fangue . Ella e inefpiabile e grave la colpa della 
difeordia ; ne puh purgar/! colla paffionc . Non può ejfere martire chi non 
è nella Chiefa . Non può giugnere al regno ( de' cieli ) chi abbandona 

tjuel- 

(«) Ipfum ( Chriflum ) dtdlt ( Deus ) caput (e) Qult ergo fìc tft fctleratus & perfidut , 
fupr* tmntm Eccltfiam , qu* tft ttrfui iffuu» quìi jic difeordix furore vtfanus , ut *ut trt- 
Ad Ephef. I, j>. dot fclndi />* ffe , «ut audeat fcìndere unita- 

{&) Chriflut caput tft Etc/tfix: ipft S*lVA- tem Deli vcfttm b omini { Etcltfiam Chrifiit 
tir cerperis e/ut. Ibid. V, »j. Loc. eie. 
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quella % che dee regnare (a). Queft» è il corollario, decorri* io poc' An- 
zi dicea, che dal fìnor provato teorema dell' unità della Chiefa neceffa- 
riamente deriva. Ma che? Ebbri ed accecati per lo furore della difeordia 
Lutero, Calvino, Zuinglio, e dirò pur anche il Capo dello Scifma An- 
glicano , nòn videro la chiarezza di quefta luce , nè la grandezza del 
loro ecceffo nel fepararfi dalla Chiefa Romana, cioè da quella prima fi- 
nita, e da quella eh' è unica via di falute. Spente però che furono 
quelle fiaccole della guerra ; impegnati trovandoci nello Scifma gì' infe- 
lici lor fucceflbri , rifentirono bensì la forza dell' argomento , ma in ve- 
ce di ravvcdcrfi e fare al grembo della vera abbandonata lor madre ri- 
torno , ogni sforzo adoprarono per cancellare , fe Aato foffe poffibilc , la 
macchia indelebile, c giuftificar l'attentato orrendo di que' primi lor 
Seduttori . 

ApoVilu di Si volfe di propofito nello feorfo fecolo a tale imprefa Giovanni Dal- 
GUu.i j leo Miniftro celebre tra i CalviniAi , e ferite a bella pofta una proliffa 
SX'dtW 4P ol <>& u * favore de' fuoi Settarj per togliere da effolOro il carattere di 
m&i Scifmatici nella Separazione dal Sommo Pontefice e dalla Chiefa Roma- 
««déwuai na {b) . Confetta egli fui bel principio edere 1' unità della Chiefa, o fia 
p r *r°ifcuf«e * a ftfCtta unione tra i fedeli che la compongono , d' iftituzione divina f 
piriiioo^* et * e ^ crc P ur neceflaria tale unità alla fuffiftenza di quefta celefte Città 
« pursarue divina piantata dal Salvatore qui in terra. In confeguenza del qual 
dt'lr,'/^! principio ci pure accorda , nè mal più tetro , nè delitto firn grave dello 
àt'rH'lal ^ c ^ ma trovarl fi > per cui e la maledizione di Dio , e la efclufione eterna 
•ti' Apoio- dai celefte regno S* incorre (c) . Con tutto ciò che nè rei foffero di 



regno s* incorre (c) . Con tutto ciò che nè rei foffero di tal 
Mim delitto , nè meritevoli di tal caftigo i fuoi famofi progenitori quando da 
noi fi fiaccarono , nè condannar fi portano come traviate e perdute le 
Sette feguaci delle loro traccie, a dimoftrarlo fi accigne nell' intero fuo 
Libro. Il qual però tutto riducefi al feguente argomento. 

„ Egli è lecito fepararfi da una Chiefa guaita e contaminata: la qua- 
le cioè profeffa errori graviffimi , e pratica un Culto fuperftiziofo ed 
idolatrico . 

„ Ma cosi è , che la Romana Chiefa è guafta e contaminata ; erróri 

„ gra- 



( a ) Tatet , ttiamfi tecifi in confezione no- 
mini* ( Chrifli ) Juerint : macuU ifla nec fan- 
guine «btetitur . IntxpiaLilis & gravii culpa 
difeordia. nec pajfione purgatur . f/ft martyr 
non po.tft qui in Rcclefia non «fi . Ad regnum 
pervenire n*n poterit qui eam , qua. regnatura 
ejì , dtrelinquit . lbid. 

(i) Joannis Dallai Apologia p r » Ecctefiit 
Rtformatii , in qua demonftratur eat falfo Ù" 
iniqut SchiTmatis ideirco accufari , quod a Pa- 
pa) Romani ttmmuniont fecejferint . Geneva 
H77. 

(c) Principio igìtur iUud tifante* tonfite- 
ne , eam effe Chrifii Domini volnmatm , 



eam falutit ae ineotumitatis nefira rationtm » 
ut otnnet Chrifliani mutua inttr fe fe commu' 
nione conglutinati in unum corpus coalefcant' 
Ac ut in hac f'ocietate axque communione co- 
rum incotmmitat ac felicitai fila efi , niqua 
ahfque ea ebarita* qua: Chrifiianot efficit con- 
Jìart potè fi : ita fctjfiont ac divìfione nullum 
effe vtt imi uni tetriua, vel cri»en gta»iu» ,quam 
quicumque vel moliuntur vel fovent , eos nequa 
matediitienem a Domino non fernet denuncia- 
ta™ effuger* , ncque calrfie regnum , non aliit 
quam qui ckaritate , qua ifii carent , praditi 
funi repofitum t adire umquam vel tonfequi 
pojfe, Cap. U« 
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S gravìfljmj profeflando , e praticando un Culto fuperftiziofo ed ido» 
», latrico. 

„ Dunque è flato lecito a' noftri Padri fepararfi dalla Chiefa Roma- 
„ na , ed è lecito ancora a noi lo ftarfene da lei fiaccati e lontani , 
„ fenza che appor ci lì porta da chiccheflìa la taccia di Scifmatici o 

Fuorufciti „. 

La prova delle due propofizioni premejfe forma il fuggetto dell' Apo- 
logia del Dalleo. Specialmente però fu la feconda ci campeggia aMftcfa- 
mente ; defcrivcndo i graviflìmi noftri errori , e le noftre fuperftizioni 
ed idolatrie nel culto de' Santi, nella venerazion delle Immagini, neir 
ubbidienza al Romano Pontefice ; ma particolarmente nella credenza no- 
jftra intorno al Sacramento Eucariftico, ed all'adorazione refa da noi 
all' Oftia confacrata . Per le quali cofe tutte conchiude , che la cofeien- 
za tenera di Lutero, e di Calvino, e degli altri fuoi primi Padri acco- 
modar non potendoli a tali e tante orridezze; fiaccati fi fono fenza ti- 
more di farfi rei di Scifma dalla Chiefa Romana, e formate fonofi quel- 
le Comunioni , in cui mercè lo feudo del recato argomento tranquilli e 
iicuri vivono i lor feguaci. 

Ben fanno i dotti , e può ben crederlo ogni difereto Lettore , che a 
tale fofifraa, il quale dopo il Dalleo tutto dì ci ricantano i Protettami, 
fi è fatta rifpofta dagli Scrittori noftri trionfantemente . Difpenfar però 
non mi pollo dall' accennar io pure con brevità ciò che penfo . Dico , 
che in due maniere principalmente ripulfare fi può qucfto argomento 
cotanto celebre del Dalleo. Primo, con una rifpofta di difc*£ìone : fe- 
condo, con una rifpofta di recriminazione . 

Il primo genere di rifpofta , eh' è quello di diftnfione , fta nello 
fmentire in dettaglio la proporzione minore del furriferito argomento i Ulp^J^'iB. 
cui fi accufa la Chiefa Romana di erronei dogmi , e di culto fupcrfti- p°£« d » *>£- 
aiofo. Tale intrapreia minuta e dettagliata, la quale, come ognun vede , gv ^* a$4t 
non è adattabile all' idea del prefente lavoro, è fiata efcguUa da eccel- 
lenti Teologi, che han dimoftrata col più efatto e fcrupolofo efàme la 
verità di ciafehedun noftro dogma , e 1' innocenza di ciafehedun uffizio 
del noftro culto. E poiché il Signor Dalleo molto acremente c' inve- 
ce fu la credenza noftra intorno all' Eucariftia , ed all' adorazione delL' 
Oftia ( fu i quali punti per dimagrarci ed erranti, e fuperftiaiofi, ed 
idolatri con ampio dettato fi ftende ) : battimi 1' indicare a chiun- 
que è dotato di candore e di fenno 1' Opera immortale della Perpe- 
tuità della Fede . In quefta veder fi può e provata con ogni genere di 
argomenti la verità del dogma ortodoflb , ed i fofifmi del Dalleo , e le 
dicerie di tutti gli altri Settarj confutate per gui£a, che o dir fi dee che 
la Chiefa di Gesù Crifto fin dal fuo nafeere , e quinci pel corfo di tut- 
ti i fecoli fia fiata fempre in errore ; o confettare che la noftra creden- 
aa fia pura ed intatta , ficcome quella che , quale ufcl dalle labbra divi- 
ne ed apoftoliche, tale appunto fi tramandò ai noftri Padri ed a noi 

£ c pure 
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pure pervenne. In fatti ( c vaglia quefto rifletto univerfale in queflo 
luogo , dove non cape la difeuffione in dettaglio ) il .Signor Dalleo, 
per accular la Chiefa Romana di errore , accufar prima dovcala d' inno- 
vazione, per cui dalla fede del dogma antico fìa paffata alla credenza 
del nuovo errore . Or a foftener tale accufa fatti ricercanfi fofitivi , co- 
me li chiamava Monfignor Boffuet , i quali ci moftrino con chiarezza 
l'autore, il luogo il tempo , il punto di quefto fatai cangiamento. 
Ma a recar quefti fatti pofitivi , ficcome detto io ho pur altre volte , 
mille fiate rfìdati da noi fi fono i noftri accufatori: ma fempre indarno. 
• Hanno fìnte ipotefi , han fognate chimere : indi le han cangiate e ritrat- 
tate > C 1' iniquità ha fmentito fe flejfa . Nè altrimenti in vero accader 
poteva: giacché cotefti fatti pofitivi, teftimonj del cangiamento in pun- 
ti di fede * non folo non vi fono mai fiati , ma non hanno potuto ef- 
fervi mai; ficcome nella Chiefa Romana non ha potuto mai effervi il 
cangiamento. Le promeffe del fuo Autore di ftare con lei tutti i giorni 
fino alla fine de' fccoli; ed il fiftema della di lei conformazione, onde 
i membri tutti congiunti fon tra cffi , e tutti uniti ad un Capo vi fi bile, 
centro immobile dell'unità, rendono imponibile il cangiamento, e chiu- 
don r adito ad ogni errore. La qual verità altre fiate da noi accenna- 
ta, e ripetuta, pure farà di propofito trattata e dimoftrata prima di ter- 
minare il prefente lavoro. Dunqut cotefte refie formali, cotefte fuperfti- 
zioni, cotefte idolatrie che ci obbietta il Dalleo , e da cui dice effere 
ftata trafitta la cofeienza dilicata e tenera di Lutero e degli altri fuoi 
Padri , ed effer eglino fiati per ciò eccitati a fepararfi da noi , fono 
j( chiamerò le cofe coi loro nomi ) pure calunnie, e vergognofe menzo- 
gne. Il che bafti aver in quefto luogo accennato intorno alla rifpofta 
di difeuffione. 

¥> Vengo all' altra rifpofta» eh* io dico di recriminazione , la qual conlì- 
Steowù rif- fte in far vedere, che anche ad onta dell' argomento del Dalleo, i Pro- 
^IL/^'JI* tettanti nella maniera della loro Separazione dalla Chiefa Romana fi fon 
*' •• fatti rei di delitto graviffimo , e quale S. Cipriano lo appella , ineffabi- 
le. Vediamolo. Le cofeienze, fi dice, di Lutero, di Calvino, e di 
Zuinglio fono trafitte dagli errori, e dalle pratiche fuperftiziofe della 
Chiefa Romana : le quali il Dalleo efagera sì vivamente , ma le quali 
per altro effere appunto efagerazioni e calunnie fi è da' noflri e da noi 
chiaramente provato. Con tutto ciò qui per uno ftante io prefeindo : e 
dico folo , che fe accecati dalla veemenza de' lor pregiudizi così fento- 
no quegli fcropolofi e dilicati Maeftri , tal fia di loro . Si attengano effi 
adunque dal profeffare i noftri errori, e dal praticare le noftre fuperfti- 
z ioni. A riderà a paro coi lor pregiudizi la lor pertinacia: ma termine- 
rà in effi foli ( con uno feifma che dicefi negativo ) il perfonale loro 
reato, e la {ingoiare lor perdizione. Ma no: qui non iftette 1' attentato 
de' Proteftanti , a favor de' quali il Miniftro perora. Spiegan eglino lo 
fondale della rivolta , anatematizzano i noftri Paftori , calpeftano il no- 

ftro 
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Aro culto ; e dopo aver predicato a' popoli » che la Chiefa Romana è 
una sfacciata che gl' inganna , che li feduce , che li tragge per la ftra- 
da di perdizione, alzano aitar contro altare, ftabilifcono una nuova 
Chiefa, ordinano un nuovo Miniftero, attribuifcono a fe me de funi e 
conferifeono ad altri 1' autorità Paftorale , che non ebbero mai , e che 
non hanno; perchè viene folo da Dio, e folo per lo mezzo di legitti- 
ma fucceffìone da quelli che primi la ricevettero , dee propagarti. Or 
quello è quell'orrendo attentato, da cui il Dalleo col fuo famofo argo- 
mento , e coir intera fua Apologia non ghignerà, a giuftifìcare giammai 
i primi fuoi Condottieri , e que' fedotti che feguono le lor bandiere . 
Quefto è quello Scifma pefìtivo e formale , per cui attentare nè v' ha nè 
può avervi mai alcuna giuda ragione : e le recate , o le efagerate dal 
Mi ni (Irò ( quando pur vere foflero, il che è imponìbile ) ad un tal uo- 
po non vaglion nulla . Concioffiacofachè la corruttela , la fuperftizione , 
1' idolatria della Chiefa Romana ( menzogne tutte e calunnie ) non con- 
ferirono certamente o a Lutero, o a Calvino, o a Zuinglio il carattere 
di Minifiri o ordinar) o ftraordinarj della Chiefa di Gesù Crifto. E per 
ciò tali appunto rimafero, quali ce li dipinge S. Cipriano con quefti 
tetri colori : Coftoro fono aué* dejjì , che fenica difpofizione divina , di pro- 
prio arbitrio capi fi fanno di un popolo rivolto fo : que^ deffi , che fenza le- 
gittima ordinazione fi erigono in Pafiori (a) . Effcndo per tanto fomiglian- 
ti attentati , per infegnamento delle Scritture e dei Padri , orrendi e fa- 
crileghi ; e non batterà, ella quefìa recriminazione giuftiffima a dimoftra- 
re, che i primi Condottieri ed i fedotti loro feguaci fiaccatiti dalla Ro- 
mana Chiefa rei fi fon fatti di delitto inefpiabile: e che V intera Apolo- 
già fatta a loro prò dal Miniftro non ferve a nulla? 

Sembrar però ad alcuno per avventura potrebbe , che la recata da noi J . ff yJJ^ p . 
foriifnma recriminazione vaglia bensì ed incalzi contro Lutero, Calvino. 
e Zuinglio , i quali per verità nello fiaccarti dalla Chiefa paffarono a \\ ^'dÌtH 
quelle ardite intraprcie , di arrogarti cioè da fe mede limi il Miniftero h^™* *jj 
lenza Miffìone, e di ftabilire Fattori fenza carattere, di fondar nuove torii <i* * 
Chiefe fenza autorità: ma che tal recriminazione valer non pofTa contro ì""^'^ 
d' un' altra Schiera fatalmente divifati dai noftri facri recinti , eh' è la JS^SjL 
Chiefa Anglicana. Ha bensì, dicono, V Inghilterra feoffo dal collo il contro <u' 
giogo dell' ubbidienza al Romano Pontefice : ma efla ha ritenuta i* anti- JjJJ?^ 
ca fua Gerarchia, Vefcovi, Sacerdoti, Altari, Liturgia. Anzi fi pregia 
folennemcnte di confervare la Religione cattolica, prifea, e defecata. Pa-««<?* 
re adunque che l'argomento apologetico del Dalleo alla feparazione dell' 
Anglicana Chiefa applicato tia fuperiore alla nottra recriminazione . Ma 
quanto mai anelerebbe errato dal vero chi così penfaffe l Ad un Col fatto 
io mi reflringo, che porrà in troppo chiara luce la verità. Per com- 

E e a pia- 

(«) fmm , qui f* nitro tpud ttmtrgrhs qui ft Frtpfittt fint ulU oriinttUm tonfi i- 
Convnat firn dJvìn* difftnftuUm tr*fi<i*nt ; tnnr.t . Cypritn. in iib. 4« Umt. UtU 
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piacere alla patitone d' un Re profano , fi fiacca 1' Inghilterra dall' ub- 
bidienza c comunione del Vicario di Gesù Crifto : ubbidienza e comu- 
nione da lei fino a quel punto gclofamcntc fcrbata. Parto orribile e fu- 
neftiflìmo , dalle aperte precezioni dell' Autor della Chicfa , e dal ccn- 
fenfo unanime di tutti i fecoli deteftato! Se non che fi riflette forfè e fi 
giacque in quella fcmplice e pura Anarchia 1' Inghilterra? Appunto! con 
non più udita^ e forfè mai più penfata intraprefa pafsò ella di propria 
autorità a crearli un nuovo Capo Supremo , ed a porre in fronte a quel- 
lo «erto profano Re, che tratta aveala nella rivolta , il carattere del 
Primato Spirituale e Sovrano di tutta la Chicfa fua : carattere che non 
può venire fe non da Dio, e che da Gesù Crifto fu conferito a S. Pie- 
tro ed a' fuoi legittimi Succeflbri. Il fatto è certo, e per mille tefl imo- 
manze a noi tramandato . Piace però a me farlo qui intendere narrato 
da un recentiflìmo Scrittor celebre di quella Nazione , eh' è Davide Hu~ 
tne nella Storia d* Inghilterra ftampata in Londra nel 1767. Nel Voi. 
IV, cap. XXX ei fcrive così: „ Il Parlamento erteudofi di nuovo adu- 
», nato , conferì al Re il titolo di unico Suprema Capa l'opra la terra 
», della Chiefa Anglicana; fìccome P aveva di già. invertito di tutto il 
„ potere reale appartenente a quefto . In queft' Atto memorabile il Par- 
„ lamento eoncertegli, o più tofto riconobbe il di lui potere inerente di 
», vifitare » e reprimere , rimediare , riformare , ordinare , correggere , 
», raffrenare , o emendare tutti gli errori , erefie , abufi , offefe , difprez- 
„ zi , ed enormità che cadono fotto qualunque autorità o giurifdizion* 
„ fpirituale „ . Non fi tenne oziofa nel Re quefta fovrana fpiritu&le 
portanza conferitagli, o più tofto in lui riconofeiuta dal Parlamento. 
Onde il Signor Hume nel cap. XXXII fegue a dire: » Il Re «abili 
„ una Delegazione confidente in due Arcivefcovi , e diverfi Vcfcovi d' 
ambe le Provincie , inficme con un numero confìderabile- di Dottori 
in Teologia. Ed in vigore del fuo Ecclefiaftico Primato gì' incaricò 1 
„ di fcegliere una Religione per lo fuo Popolo. Prima che i Soggetti 
„ deftinati inoltrati fi fo.Tero in queft' ardua imprefa, il Parlamento nel 
„ 1541 formò una legge, con la quale fi ratificavano tutte le Dottrine 
Y , che quefti Teologi ftabilirebbero col confenfo del Re : e non fi ver- 
gognarono ( i Parlamentati } di cosi dichiarare cfprertamente eh' erti 
,, pigliavano fulla fede V o fi a ad impreftito, o data a credenza ) la 
„ loro Religione > e che non aveano altra regola tanto negli affari -fpiri- 
„ tuali che temporali , fuor che V arbitrario volere del loro Padrone „ . 
Fin qui V lftorico Inglefej il quale allo fteftb propofito altre memorane 
de intraprefe di Enrico VIII ci narra , dalle quali fi feorge eh' egli , 
fìccome la Nazione a talento fuo raggirava i così incamminava la Reli- 
gione e la Fede alla fua eftrcma rovina (4) . Divelta in fatti eflendo per 

ope- 

(«) Veggtfi ciò che ftgue egli a dire fo *t(To gMtorhi dtl PtrléUtunf , • fi* tofl» ptr hro. 
Autore ad e t. cap. XXJH. K Kt *rm*to 4tl( totifeflttfie di f«*//e fflrUu*U Primi» *i& 
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opera di lui la Chiefa Anglicana dal centro dell' unità ; fprezzata aven- 
do T autorità della Chiefa Cattolica, a cui Aata era fino a quel punto 
congiunta; avendo afloggettato i fuoi fpirituali diritti ad un Capo Su- 
premo fpoglio d' ogni fpirituale carattere ed autorità : ecco divenuta in 
quel Regno la Chiefa non più Chiefa verace , ma ombratile ; non più 
ferma nella credenza 1 ma fiottante nelle opinioni > non più libera nell' 
efercizio di quel potere che dato avevate Gesù CriAo, ma o fpogliata 
del medefimo o dipendente; non più fìcura contro gli aflalti de' fuoi 
nemici , ma efpoAa alle invafioni di qualunque fona di errori , e priva 
( il che è più lagrime vole ) di principio reprimente ed autorevole a rin- 
tuzzarli. A tale flato in queir Ifola avviò Enrico la Chiefa: ed a tale 
flato pervenne. « 

'Ora fulk noflre traccie tornando, vede da fe il Lettore che la rifpofta 
di recriminazione data da noi all'Apologia de' Proteflanti non folo non è 
incompetente , ma è giuftiflìma e potentìfllma ad abbattere la difefa anche 
della feparazion d'Inghilterra. Lecito Aimo l'Inghilterra il fepararfi dalla 
Chiefa Romana , ocrchè il Papa che la governava era un Tiranno : aggiu- 
gnendoviiì poi anche , ne' tempi poAeriori ad Enrico, tutte 1' altre belle ra- 
gioni dal Dalleo efagerate nella fua Apologia j cioè la fuperAizione e 
gli errori di quefla Chiefa, che pure regiftrati ed a noi rinfacciati fi. 
leggono nel Libro Regni Angli* Religio cattolica , prifea , defecata . Ma 
che tutte quefle ultime accufe di errori, d'idolatrie, e di culti fuperAi- 
ziofi fieno menzogne , colla rifpoAa di àifcnjjìone fovra indicata fi è di- 
mofirato. E quanto poi alla Tirannia Papale, già al mondo tutto è pa- 
lefe ch'ella nacque folo in quel punto , in cui Clemente VII divietò a 
quel Re , per amore farnetico , di abbandonare una moglie legittima , 
con cui flato era veni' anni , ed abbracciare una giovane libertina . Ma 
fu vi» frappongali per uno flantc , che Roma fofle a que' giorni ( il che 

fi è ' 

i ndt l * anntffo * fi, impiego li fuoi Delegati Crtdo di quello che fojf* /lato ntl prtctdtnte. 
ptr ìfttglitn un fiftema di dot tritìi , a cui F.d tgli voile cht l« crtdtnyt dtlla Nazioni fi 
dove a la MfVfMf prefiare afi etifo e ordenti. Volgeffe attorno ad ogni fuo Pegno . In entram- 
Smbito dopo fu pubblicato un piccolo volume , ti quefli Libri fu dil'grt.ùfòmo d inculcare la 
chiamato iftituiione dell' Uom Criftiann, the fu dottrina d'una ubbiUitn^a paffivf, ni fu men 
ricevuto dalla Convocatone , e fu fi abilito tf- folltcito a ritenere la Sa\i»r.t in quefla pra- 
ftrt C infallibili norma di verità ortodoffa . . . . tic*. Si vegga pur ciò che legge -.1 uri tegnente 
// capriccio del Re ì difctrnibiU in tutta l' 0- Capitolo XXXIII pag. 157 , 4ove tra p ù altre 
pera, il Libro fi deve in rtaltà rifgutrd tre Cofc Ci otTerva eh eralt diertteto , ih* ogni Ec- 
comi fua compofitùont.... Il popolo rbbt poi tttfiafiito , il qua!* predicafft ed inftgnaffe il 
fubito occafiont di vederi una nuova prova contrario dilla dot fina del Libro del Re, Eru- 
deW iucofianxa dil Ri . Non fu qutfìi a lungo dizione del Crifliano . 0 cot.trarso a qualunque 
tomento della fua 1 diluzione dell' Uom Criftfa. dottrina che d'ora Innanzi fi promulgaffi \ lì 
m»; commi ft cht veni/fi tempo fio un nuovo Li- noti bene.- chi d' ora innanzi fi premulgafft ) 
bro intitolato Eruditone d' ui Uom didimo. doveffe ptr la prima e feconda volta andar 
E fen^a dimandare C affenfo della Convocalo- Aggetto a più litvi ammindi : ma alta terx* 
«, pubblico di propria fu* autorità, 1 di tffìr abbruciato. Quelli patii dell' H urne li lo- 
quella del Parlamento , q ti* fi a nuova norma di no inalatati letteralmente , amiche dalla Tra- 
verità ortodoffa. E' dìvtrfo dalC iflitttt one; dutione Francefe, dal Tetto originai dell'Autore, 
«4 U Ut non fio mino fofitiv* mi f*o rmovo il quale p«ò.fli«i»« (upeifluo »> qui apportale. 
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Sì è diraoftrato imponibile} e corrotta e tiranna. E perchè , io dimando, 
e perchè oltre il fepararfi 1* Inghilterra da lei , ed abbandonar la fua co- 
munione , pafsò ad innalzar efla contro la ChieSa Romana una ChieSa 
da Se ; e contro il Capo che in quella rifiede , e eh' è il Succcflbr di S. 
Pietro, un nuovo Capo che prefìede in lei, e che non fuccede ad alcu- 
no? £ che? forfè la Tirannia Papale , e gli errori di Roma trasferivano» 
nel Parlamento laico iljdiritto di tutta infondere in un uomo laico , e 
dopo di lui anche in una femplice donna ( cofa inaudita ed imperctt- 
tibile 1 ) quella autorità fpirituale , che al folo Pietro , ed a» Succeffori 
di lui da Gesù Crifto , eh' è folo Autore e Capo invifibile della Chiefa, 
fu conferita ? S' egli è dunque evidente , non folo che per capriccio dì 
Enrico fi è feparata la Chiefa d' Inghilterra dal Capo unico e legittimo, 
della Chiefa ortodoffa , eh' è il Romano Pontefice : ma s'è evideute al- 
tresì che il Parlamento non contento d' una femplice Anarchia , fenza 
veruna legittima autorità, è paflato ad innalzare al grado di Capo Supre- 
mo della fua Chiefa lo flcffo Re : ella è pur evidente la conseguenza , 
cioè che la Separazione dell' Inghilterra , ficcome è pojitivamente e formal- 
mente Scifmatica ; così anche a difenderla dall' appoftale recriminatone 
l'Apologia del Dalleo , c di chiunque altro fi accinge all' impreSa , è 
.del tutto inutile e vana* 
nu»7"a Non pcr ancne fi arrendono i Proiettanti a rifpofte sì vittoriofe , ed 
ica^dtiMi! a così evidente condanna delle Scifmatiche loro imprefe . Pcnfaron egli- 
ChaptUtMt no ^ l potere giuftificarle , e di rintuzzare quella recriminatone , onde da 
jfSficcZ. noi ^ l ac cufano per l' iftituzione d'un nuovo Minlftero , di un nuov» 
w.nioVe*" Culto , d' una nuova Chiefa , col ritrovato , che Separati etti dalla Chie- 
iSSSk&Sfé fa Romana • vivere non potevano in Società Religiofa fenza crearfi de' 
£t5ti? * Ministri e de'Paftori, e fenza efercitar fotto la loro condotta un Culto- 
■tato del folenne , e conforme alla fede che profetavano . Con tale intcndimenta 
buia àìut' » l Si £ nor Armando de la Captile Miniftro della Chiefa Vallona all' Aia 
i*t R.iiiio- diede in luce un' Opera in due Tomi divifa , colla data di Francfort 
1747, e con quefto titolo: La n ecefi t a del Culto pubblico tra i Cristiani. 
Vero è che lo feopo del Miniftro egli è di Softenere contro i Reali di- 
vieti l'efercizio pubblica della fua Religione in Francia. Il metodo pe- 
rò del fuo ragionare viene direttamente a foftenere il paradoffo teftè ac- 
cennato : vale a dire , potere e dovere i Protettami nella loro Separazio- 
ne da noi erigerfi e Chiefa e Ipiniftero e Culto diverfo da quello della 
Chiefa Romana , fenza che far Se ne poffa ad effi querela , e fenza che 
abbia luogo la noftra recriminauione . Si Stende per tanto coti affai lun- 
go dettato il Miniftro in tre Sezioni a dimoftrar la neceffità del Culto 
pubblico con prove dedotte dalla Religione di Patriarchi , poi dalla Re- 
limone di Moie , finalmente dalla Religione di Gesù Crifto . Indi paffa agli 
argomenti intrinfeci ( per così dire) della materia, onde far palefe eh' è 
dovere degli uomini, che han Religione, di esercitarla , non che cogli 
«ti interni dell'animo, colle Significazioni altresì esteriori del Culto: al 

che 
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che ricercatili AfTemblee, Partorì, c Direttori , che alla Plebe Religiosa 
predichino la Parola, infegnino i doveri, animi ni Arino i Sacramenti. £ 
fino a qui per dir vero non ci avrebbe forfè tra noi chi muover a lui 
voleffe tenzone . Ma quinci poi che pretende dedurre il Teologo Olan- 
dcfe ? Eccolo : che nè ai primi Riformatori vietato foffe , nè ai fuccef- 
fori loro effer poffa difdetto , ma che anzi per divino e naturale diritto 
fia onninamente dovuto V avere il pubblico Culto , crearfi i Miniftri 
che lo dirigano, formarti Ghicfe che lo profeffino , e quefte feparate e 
fiaccate dalla Chiefa Romana . Odanfi le fue parole , che fìgnificano più 
ancora di ciò eh' io dico. Noi abitiamo veduto ( ei ragiona così ) che gli 
Apofioli fecero delle Affemblee feparate da aneli* de' Giudei , o de' Pagani; 
perciocché i culti tratto non folo di ferenti , ma ancora oppo/i , e per ejuefia 
ragione fteffa incompatibili . Se fi trova adunque, che il Culto pubblico che 
i Riformati fi credono in cofcient.a obbligati di rendere a Dio fia Similmen- 
te in oppofi%.ione , e per confeguenna in una incompatibilità la più affoluta 
col Culto, che glifi rende nella Chiefa Romana-, le ragioni medefime di co- 
fciem,a, che fepararono i primi Criftiani dalle Ajfemblee reìigiofe così Pa- 
gane, come Giudaiche, devono pur feparare la Comunion Profetante da quel- 
la di Roma (a). Teniamo dietro paffo patto ai vaneggiamenti del dotto 
Miniftro : e ci vedrein fenza dubbio condotti alla conferma certiffima 
del principale noftro argomento. 

Sicché voi non dubitate ( io gli dico ) di porre a paraggìo la Chiefa Tilt 
Romana colle Sinagoghe de' Giudei , anzi colle Affemblec de' Gentili , mJX" a 
ed i voftri Riformatori cogli Apoftoli di Gesù Crifto ; per quinci de- co11 * 
durre che fìccome fu lecito a qucfti , cioè agli Apoftoli erigere nuova caifai * 
Chiefa e nuovo Culto, così per la ragione, che voi credete effere d'tm-JjftH* 
be le parti la Aeffa , ai pretefi Riformati non ila <ìifdetto itabilirfì un pjj^jj^ 
nuovo ordine di Miniftri , ed un nuovo efercizio di Religione . Ecco 
quant' oltre può giugnere la prevenzione e l' impegno . Lafcierò di dire 
delle Affemblec Gcntilefche : giacché arroffifeo anche al fol vedere fatta 
in quefto luogo menzione di quelle raunanze di Satana, che non già fol- 
tamente pei divieti replicatiffimi delle Scritture , ma pei dettati anche 
puri della Ragione far dovevano orrore agli Apoftoli ed a' primi fedeli, 
ed ifpirare ad effi ì fentimcnti più vivi di abborrimento e di fuga. 

Dirò dunque della Sinagoga , la di cui Religione e pubblico Culto (] ne 
era veramente fante e divino: ma, fi c come a tutti è ben noto, era pre- to lYaiZl 

cario 

(«) Niut ax'otìs v», fM« Ut Jpétrtt firins qtitnt dant t incompatiiUìti la ptmt mbfolne 
dit Jiffimùiitt , ir furiti de eiUi dtt Jmift , & avtc alni qut l' on nnd datu t tglifi Romai- 
dtt Pajrm , ptre* qut Ut t«/ut itoitnt non ne } Ut mfmit mi/ont dt etnfcienci , qui fk- 
(tultmtr.t difitrtHt, uimìs incori opposti , tjf pirtrtnt Ut prtmitrt Chrktimt dtt jiffotnLttti 
par et in mimi incomp*tiiUtt . S'il fi trouv* rttigtuftt , t*nt Piyennt, f»» Juifci , doivttit 
dine , qut U Cult* public qut Ut Rifornii ft aujji ttptrrr la Commntnon Tioteftante di ctUt 
criywt in conftitnet obligli di renditi ÌDitm, di Rome. La N&cflittf da Culte Public Toj», I , 
Ah d* mimi dtmt f»ffcji$hn t & p*r (imi- Seti, tv, auto. |. 
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5"°? ™ll cario ( per cosi chiamarlo ), perchè figurativo c preparatorio al Mcflìa , 
sì**gega j n cul avcr d ovca ficcome il fuo compimento , così il fuo fine . Mille 

dove» iioi * . 

re « fini oracoli delle Scritture ce ne afficurano: ma ci baftì di rammentare quel- 
dlluApìftl- lo di Geremia riportato da S. Paolo. Ecco i giorni vengono, dice il Si- 
/«.dunqut «„ ore; e f aro co lU Qafa £ ìfruele, e coli* Cafa di Giuda un nuovo patto: 
dovH «b- 110» fu ti patto eh to fect co Padrt loro , quand to gh preji per U 

i^lchitfà' ntano per trar gli fuor del paefe à? Egitto » il qual patto ejfi hanno rotto , 
Cri«ó ,Ù dt»f on ^ *° if* ^ 9 avuti a fchifo, dice il Signore. Afa quefto farà il patto eh? io 
dune* fino faro colla Caf* d? Jfraele dopo que* giorni , dice il Signore : io metterò la mia 
ftfffiff r* lt *j e nel lor ° intcriore, e la fcriverò [opra il loro cuore: ed io farò loro Dio, 
iTm'i e ^ mi f aranno p'polo ( a ) , con quel che fegue , e che fu da noi al- 
ato io fUc- trove ( h ) inlieme con altri oracoli Profetici recato diftefamente e pon- 
eaifi d« lei,. j erato Q f q Ue ft 0 grande avvenimento fi vide appunto al tempo degli 
Apoftoli , in cui Gesù Crifto , compiuti avendo tutti gli oracoli che ap- 
partenevano a lui, diede fine ed abolì quell'Antica Alleanza , e «abili 
la Novella. Qual maraviglia dunque fe gli Apoftoli, falito eflendo al 
Cielo il Mediatore , il allontanarono dalla Sinagoga , la di cui Religione 
e .Culto era ornai riprovato , e V oflervanza de 1 di cui riti , ficcome fi- 
gurativi "di cofe già addivenute , era non che morta , mortifera al dir de' 
Padri i cioè gravemente e mortalmente vietata . E potrà, dirfi per av- 
ventura alcuna cofa di fomigliantc per rapporto alla Chiefa fondata da 
Gesù Crifto t Follìa il penfarlo . Non folamente oracolo alcuno non v' 
ebbe mai, che enunciane dover quefta Chiefa col girar de' fecoli o venir 
meno, o alterarli, o mancare: ma anzi all'oppofto e gli oracoli ci af- 
~ sfìcurano che eterno doveva effere quefto Regno del Malta : ed il Mcflia 
rnedefimo fui punto di fpedire gli Apoftoli a propagar quefta Chiefa pel 
mondo tutto ed a ftabilirla, ci accertò della di lei inalterabile perennità, 
e durazione fino al finire de' fecoli , mercè della continua onnipotente 
prefenza fua a foftenerla . Andate dunque ( e' difle ) a predicare il Vangelo 
per tutto lo mondo : ammaefirate tutte le Genti > batt cullatele nel nome del 
Padre, del Figliuolo* e dello Spirito Santo ; infestiate loro ad ojfervare U 
cofe tutte che ho a voi ordinate. Ed ecco eh* io fono con voi jutti i giorni 
fino alla confumaz.ione de' fecoli ( c ) . Dunque fe poterono e dovettero • 
gli Apoftoli abbandonare la Sinagoga-, dell' aboìimcnto e riprovazion del- 
la quale di già erano aiTtcurati ; non dovettero nè poterono mai li Cri- 
ftiani, o antichi o recenti abbandonare la Chiefa di Gesù Crifto, di cui 

cra- 

(«) Ecce dìtt vinient, dicit Domini» : & iUet , dicit Domimi t : d«bo Ugtm mtam in 
ftriam domui lfrtul , & domui ]ud* fwdns vtfctribns eorum , & in cord* oornm fallir» 
a nevum nonfccundum pacìum , quod ptp'ni cum tam , t> ere eh in Dtnm , & iffi tntnt mihi 

pMiriiut tornm in di* qua *pprth*ndi mannm in popntnm . Jerero. XXXI , |f« 
"rum, ut tdu.rrtm tos d* ttrr* £&ypii , />*- ( b ) De' Fondant, delle fceiig. lib. II , eap. 
Bum quod irrituM ftcernm , & tgo domina. XVII, num. 5. 

«mi Jum tornm, dicit Domlnut . ^ecf hoc trit * ( t ) M»rc XV, ij. — Mttth. XXVIII , i». 
mSnm qntd ftriam cum dem Ifrttt pofi diti 

Vs 
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DELLA CHIESA. C A- P O IX. 225 
«rano fatti certi che non doveva mancare giammai , ma anzi doveva 
perseverare perennemente Tino al finire dei Mondo. L'efempio adunque 
degli Apofioli apportato dal Miniftro de la Chapellc per giuftificare il 
diftacco de' Protefianti dalla Chiefa Cattolica , anziché punto favorir la 
fua caufa , per la ragion de'contrarj, apertamente la danna. 

Egli è fermo e iimpidiffimo il noftro ragionamento : ma non cede an- 
cora il Miniftro, e pretende pur tuttavia che quelle ragioni medefime di 
cofcienx.a , che ritirano gli Apoftoli dalle Giudaiche Ajfemblee , debbano 
pur feparare le Comunioni Protefianti dalle Affemblee della Chiefa Roma- . 
na. Ma quali , fe il cicl vi falvi , effer poffono mai quelli motivi di 
cofeienza sì dilicati inlìemc e sì urgenti che fpigner vi debbano a tale 
imprefa ? Udiamo qui pure le fue parole . // Romano e contento nelle pre- 
ghiere pubbliche d' un* lingua ch y ei non intende : e ejuefio per un Protefiante 
e foggetto di fcandalo. Il Romano fi projìra religiofamente dinanzi al Croce- 
fìflo , alle Reliquie , alle Immagini : t cjuefti per un Protefiante fono atti 
^'idolatria. // Romano ha ricorfo alV Interceffione dT Santi , delle Sante , 
e degli Angeli : e crede il Protefiante che dar non fi pojfano a Gesù Crifi§ 
Mediatori compagni , fenica fare a lui la maffima delle ingiurie . Il Roma- 
no prega per li Morti : e quefia agli occhi del Protefiante e una fuperftizion 
manifefia . li Romano , poiché crede di ricevere nel Sacramento ÀtlV Altare 
Gesù Crirto medefimo , rende alPOiiìa tutti gli onori fupremi di Religione: 
ed il Protefiante che non vi vede che pane > fempliet figura del Corpo del 
Salvatore -, crederebbe di rinunciar ad ogni religione fe adorajfe quefia crea- 
tura . Finalmente il Romano feni.a difficoltà fi afiiene dal Calice : ed il 
Protefiante crede non aver comunicato che per metà , fé il Calice gli fi fot- 
tragga (a). Fin qui ii Signor de la Chapelle : il quale quinci raccoglie, 
che que' motivi medefìmi di cofeienza che fepararon gli Apoftoli dalle 
Affemblee degli Ebrei ( anzi pur de' Gentili ) , feparar poffano legitti- 
mamente dalla Chiefa Cattolica i Protettami . Mi fi permetta eh' io fcla- 
mi: Tantum Religio potuit fuadere maloruml Non tema il Lettore, ch'io 
fia per ufeir di cammino. Il mio difeorfo farà, quanto ftringente e for- 
te , altrettanto diritto e conducente al principale proponimento , 

Rifpondo adunque al Miniftro •» che fi arma coi doveri della propria 
cofeienza fcandalezzata e ferita alia veduta delle noftre fuperfi trioni ed 

Ff ido- 

( b ) It Romain efi tonttnt dant Ut Ptleni une fuperjtitìon manifefit . Le Remati , qui 

fubliqutt d'une tangue quii n' tnttnd paini; croit prendre / ifui - Chrifi Imi -mime dmnt U 

tir ce efi pour It Protefiant un fu/et di fcan- Sacrament de C jiutel , rtnd à f Ho/li* tout 

date . Le Romjin fe projierne religieuftment lei honneuri fuprimet de la Religion ; & la 

devant le Crmdfix , /*' Rtt'quet , lei lmages ; Protefiant , qui ny Voit qnt du Pain , don$ 

& ce ne fatti là pour le Protefiant que dei t ufage efi fimplemcnt de feurer le Corpi dt 

allei d idolatrie. Le Romain a recouri à l'in- fon Sauveur , croiroit ren$»cer à toutt Religion 

tercefjion dei Saint», dei jingei ; & le Prote~ s'it adoroit cette creature . Enfin , le Remai* 

fiant croit , fon ne fanroit donntr à Jifut' ft paffe votontitri de U Coupé ; & le Prote- 

Chri/f dei afjoclkt midiateuri , font lui fair* Jìant croit n'avoir communii qu'À demi , Uff*, 

une det plui grandet in/urti . Le Romain prie fu'on U fui rtfuft . Loc, Ctfc 
pwr tu mrtt ì & t'efi ahx ytux ite Tmtftm 
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idolatrie: rifpondo, io ripiglio, che cotefta fua cofcienza è illufa, è er- 
rante, è falfa, è oftinatai e per ciò, anziché difenderlo , lo condanna. 
Io non m'eftendo qui in una rifpofta di difcujfione , con cui minuta- 
mente fi ha mille fiate già diraoftrato nelle accufazioni de' Protettami 
tette recate la calunnia di apporre alla Chiefa Cattolica il falfo ; o 1' er- 
rore in riputando malvagio ciò eh' è innocente c divino . Di ciò fi è 
detto poc'anzi baftantemente . A provar dunque con un folo argomento 
r iilufione e 1' inganno degli Avvcrfarj nel propofito che abbiam tra 
mano io ragiono così. 

„ E' ttato fempre , lo è tuttavia , e fino al fine de' fecoli farà necef- 
„ Cario a'Criftiani il Culto pubblico , o ila la (bienne proteftazione della 
„ loro Religiosi verfo Dio ,, . Quefta propofizione , eh' è indubitata , 
forma non che il titolo del Libro del Signor de la Chapellc , ma il 
(oggetto e la bafe della fua Aringa a favore de' Protranti . 

„ Ma così è, io ripiglio, che non v' è ne vi può efTere fino al finire 
„ de' fecoli tra' Criftiani altro Culto pubblico, o altra Religione che 
n quella della Chiefa ittituita in terra da Gesù Cri fio , e per di lui co- 
», mando dagli Apoftoli promulgata: la quale Chiefa è la Chiefa Roma- 
„ na, che fola, ficcome dimoftra la fua origine non interrotta da Gesù 
» „ Crifto , e la fua fempre vifibile perfeveranza fino a' dì nottri ; così 

„ dura e durar dee inalterata fino al terminare del mondo „ . 11 che più 
volte provato abbiamo in queft' Opera . 

r> Dunque o dir fi dee che Iddio efiga dagli uomini un Culto fuper- 
„ ftiz.iofo ed idolatrie* ; e quefto non fi può dire fenza beftemmia : o 
„ dee confeffarfi che il Culto della Chiefa Romana è innocente ; e che 
„ per ciò i motivi di cofcienza , per cui da lei allontananfi i Prote- 
-, ttanti, fono erronei e fallaci,,. Il che retta per quetto anche folo ar- 
gomento breviffimo dimoftrato. L' efempio adunque della Sinagoga, gii. 
riprovata ed abolita, da cui a tutta ragione fi allontanaron gli ApoftolL 
ed i primi Criftiani , giovar non può in verun modo al Miniftro per 
difendere lo ftaccamento de'fuoi Riformatori e de' lor feguaci dalla Chie- 
fa Cattolica , (labilità divinamente , e declinata ad efTere fola ed una al 
Mondo immancabilmente perenne, 
cu Apcfteii Seguitiamo per poco ancora il noftro ragionamento . IL punto princi- 
^» d »o« ol «* pale , che ha in veduta il Miniftro, dopo il diftaccamento de' Proteftanti 
iirimtdiat* 1 dalla Chiefa Romarta, fi è la erezione e lo ftabilimento delle ccremonie 
Si d Cr!ao 0 "t P ubDlichc della lor Sctta - A giuftiftearc tale intraprefa egli fi vale dell' 
j^M JJK efempio degli Apofloli , che ereffero le Uro Ajfemblee fep arate da quelle de 
pod»flà d*' Giudei, e de'' Pagani: perciocché i culti erano non folo differenti , ma an- 
muòVi "ni'fJ. cora oppofii , e per ciò incompatibili . Ma qui è appunto dove il Teologo 
uSfìfSL Calvinifta cfpone fe medesimo e la fua Setta a quella eh' io chiamo r*- 
Stu$ reni» criminaUone , o fia accufa , come la difTero i Padri , di delitto graviffimo 
ordfnr*i«°o ea< incfpiabile , perchè di Sci futa pofitivo, formale, e confumato. E va- 
•w w jianlagHa pure l'onor del vero: ereffero, lò fo ancor io, gli Apoftoli le Af- 

fem- 



* 
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(cmblce , o dir vogliamo le Chiefe , feparate dalle Aflcmblee de' Gentili 2?". q iBfaV 
C de' Giudei . Ma con qual carattere , e con quale autorità fi accinsero ad ™ %f*fc 
un tal uopo ? Ce lo dice S. Paolo in poche voci : col carattere di Mi- ■ f°^" mJ * 
nifiri di Cri/io, e di difpenfaiori de y fuoi miftcrj ( a ) . Ebbero elfi gli sài» loro 
Apoftoli un tal carattere immediatamente, dalla Ordinazione del divino f £ , / iprov, ~ 
Legislatore} iìccome i difcepoli degli Apoftoli lo ricevettero per l' impo- 
fiz.on delle mani di que' primi eletti Meflaggi , per efTere poi trasfufo 
dagli uni agli altri ne' loro legittimi fuc«eflori , per quefta guifa peren- 
nemente . Con tal carattere adunque gli Apoftoli e gli Uomini Apofto- 
lici in faccia delle Sinagoghe , non che de' Tcmpf profani , ereffero le 
Chiefe , ed in effe predicarono la Religione novella , amminiftrarono i 
Sacramenti» direffero il Culto, e depofitarono il teforo della Dottrina , 
delle Leggi , e de' Mandamenti ricevuti dal loro Maeftro . Non bafta : 
e perche i Gentili ed i Giudei alla veduta di cosi grande intraprefa , 
la quale fupera di lunga mano qualunque femplice uman potere , anzi 
che refiftere , fi. arrendettero : ecco chè corredati furon gli Apoftoli della 
podeftà de' miracoli ; la qual venir non potendo fuor che da Dio , va- 
leffe come di lettera credenziale a farli conofeere al Mondo tutto per 
fuoi veri Inviati} e quinci a giuftificare come legittima la loro intrapre- 
&, e ad autenticare la Religione, che predicavano, come divina. 

Or qui è dove il Signor de la Chapellc , il qual ha avuto*il coraggio- 
di proporci gli Apoftoli , propagatori della Chiefa nel mezzo de' Gentili 
e. degli Ebrei., per efemplari de' fuoi Maeftri , fondatori del pubblico 
Culto della lor Setta in mezzo a' Cattolici; or qui è dove, io ripiglio, 
li prega il Miniftro ad additarci in quefti fuoi Condottieri alcuna trac- 
cia del carattere , e dell' autorità che v' ebbe ne' primi .Evangelici Predi- 
catori. Da chi ricevettero Lutero, Calvino, Zuinglio V ordinazione le- 
gittima pel Miniftcro? Da chi le teftimoniali della loro Miffione t Quel. - 
carattere di Pallori che attribuironfi , con cui raunarono i Popoli , ed 
ereffero le AfTemblee , non l 1 ebber certo dalla Chiefa Romana , dal di 
cui feno fi fcpararono , e contro di cui alzarono il vcffillq di ribellio- 
ne. L' ebber dunque forfè da Dio ? Ma quali di quello loro ftraordina- 
rio Apoftolato furono i fegni ? Al Mondo tutto fon noti : e voi fapete , 
o Signore, che fe qui volerti dinanzi agli occhi fchierarvi i miracoli di 
cotetti voftri Maeftri , arroflirefte . Ma fe dunque non ebber effi Miffio- 
ne alcuna ne ordinaria ne ftraordinaria; il voler difenderli colPefempio 
degli Apoftoli mandati immediatamente da Gesù Crifto, e da lui forniti 
della neceffaria podeftà de' fegni , ella è una difefsu che li condanna , e 
che folo dimoftra la temerità del loro attentato , , e la reità della Scif- 
mtiica loro intraprefa . E con ciò refta dimoftrata V inutilità e la fiac- 
chezza dell'intera Apologia dèi Signor de la Chapelle , il quale dalla. 

Ef 2 »<~ 

( 4) Sic noi txifiintt htm», ut mfaiftm Chrlfii , & difp*nf*»rxt myfitri*r*m Dti.. 
I, ad Coi. IV, u 
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ntcejfita del Culto pubblico tra' Criftiani argomentato fi era di provarc- 
ene a buona ragione e con ogni diritto erger potevano i pretefi Rifor- 
mati in faccia delle abbandonate da loro Chicfc Cattoliche le Affemblee 
pubbliche della lor Setta: confermando tal paradofio coli' efempio delle 
prime CriAiane Chiefc , a fronte dell' abbandonata Sinagoga dagli Apo- 
ftoli aperte e confacrate. 
CoifJi'ufio- E s ' Cita è così , piaceffe al Cielo che poteffi io far giugnere agli 
»• c«- orrecchi ed al cuore de' fedoni noftri Fratelli, i quali , mercè delle Apo- 
logie e degl'inganni de' furriferiti Miniftri, giaccion tranquilli in quello 
Scifma fatale, con cui i furibondi lor Padri fquarciarono il fen della 
Chiefa: poterti , io ripiglio, far penetrare ad elfi le voci, onde il gran 
Vefcovo e Martire S. Cipriano l'enormità rappreienta del delitto paffa- 
to , ed il pericolo irreparabile di chi è impegnato a feguirlo . Sapete 
voi, direi loro,' quale fiata ila queir imprefa , di cui per altro, come- 
di neceffario e lecito ftabilimento, i Dallci ed i Chapellc formnno l'A- 
pologia? „Ella è fomigliante a quella di Core, di Datano, e di Abiro- 
ne; i quali ribellatili da ìMosò e da Aronne Sacerdote, ufurpati lì fo- 
no il diritto di offerir facrilìzj ; e per ciò torto da Dio ne riportaron 
„ la pena, reftando afforbiti vivi dallo fquarciamento del fen della ter- 
„ ra. Ne efii foli ( feguc a dire il gran Padre ) che autori furono del 
„ misfatto , flati fono dal divin caftigo pcrcoffi : ma gli altri pur dugen- 
,, to cinquanta , che gì' imitarono nella colpa , ne rifentiron la pena , 
, ? rimanendo confumati in un punto dalle fiamme del Cielo . Dimoftrato 
„ ci venne con un tal fatto , che li attenta contro Iddio fteffo tutto ciò 
„ che di proprio umano arbitrio ardifeono i malvagi d' intraprendere 
„ contro l'ordinazione divina («)„. E tali appunto fono que' defiV 
( detto avea nello fteffo luogo S. Cipriano ) „che fprezzati i Vefcovi, 
„ ed abbondanti i Sacerdoti, ardifeono erigere un altro Altare, porgere 
„ altre preci con voci illecite, e profanare con falfe offerte la verità 
„ dell' oftia del Signore,, (b) . Fin -qui il gran Vcl'covo di Cartagine: 
di cui parole e fentenze grarifiime quanto alle intraprefe Scilraatiche 
de' Novatori dal Miniftro Calviniano difefe appartengano , ognun lo 

feor- 

(4) Sic Chart & Dathan & Aiiron , frii ordinationtm Dei human* votuntatt (•Matti.. 
$bi cantra Moy r en &■ Aaron Sacerdotem fa- Cyprun. lib. de Unit. Eccl. 

crificandi thtnt'mm vindicar* conati funt , {b) An *j)t jiii cttm Chriflo videtur , qui 
pa nai flatim prò full conttiùut pependerunt . «dverfut Chrlfti Sacerdote* facit ? qui f* a 
Terra compagibu* rupti* in profumi** finn* cleri ejut & plebi* focietatt fecernit t Armti 
pgM»it 3 flantet atqni vivente* recedenti* foii itle contra Ecclefijm tortat , contra Dei difpt- 
ìiiatut ab/hréuit . K*c tantum ecs , qui aullo- fitiontm re pugnai : hofijt aitarli, a dv e r fui fa- 
rti fuerant , Dei indignanti* ira percufiit : cri/icium Ckrìfil re beli',* , prò fidi perfiditi, 
ftd CiT" cettrot ducentot quinquaginta partili- prò religione facrllegut , inobfequent ftrvttt , 
pei ejm'dtm furorii & comitei , jui coagulati filine tnpiut , frattr inimicui , conttmptii 
cum iifdem fimml ad audaciam fuerant, exlent Epifcopli , dr Dei Sacerdotibut derelitti* , con- 
a Domino i%ni* properat/t uitione confumpfii ; flituert audet aliud altare , prectm alteram 

Deum fie. illiciti* vocibu* f«ere , ' 



fùllcet & oflenden* cantra Deum fie. illiciti* vocibu* facere , DominiiOt hoftia. veri- 
ri. quidquid improbi fucrint ti dtfirumdum totem ftr falfa feltrifici* profanar* . lb:d. 



> 
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DELLA CHIESA. CAPO X.- ti 9 

fcorge. Alla Chiefa Romana adunque devono fare ritorno i noftri fra- 
telli fedoni, fc pur bramano' falute." Non fia che giunga mai ad ottenere 
i premj di Crifio ( finirò colle parole del reftè lodato S. Cipriano ) chi 
abbandona la Chiefa di Crifio. Cofiui e uno ftraniero, un profani, ttn ne- 
mico. Aver non può Iddio ptr Padre chi non ha la Chiefa per Madre. E 
ficcome fuori dell'Arca di Noie non v'ebbe alcuno che daW inondaUon del 
Diluvio foitrar fi potetfei così fuor dilla Chiefa alcuno non v'ha che sfug- 
ga la perdizione ( a ) . 

CAPO X. 

Della Sentita', che e' pregio caratteristico della 
vera Chiesa di Gesù' Cristo. 

I. Gesù Crifio , come Capo della fua Scritture , e dalla perpetuità della 
Chiefa , è il fonte della di lei Fede . 

Santità. V. Dei membri Santi, che ha fenr- 

II. La Fede, che è primo dono, dato pre avuti la Chiefa. Efclnfi non 
da Crifio alla Chiefa, è pur an- fono da anello Corpo Mifiico i 
che il primo - titolo ond" ella e femplici peccatori: ma quefii non 
fanta. - . tolgono a Lei il titolo di Chiefa 

Ìli. Lo fieffo fregio a Lei conciliano fanta. 

* Sacramenti . VI. Quefio fregio di Santità conve- 

IV. Del Sacrifizio Eucaristico . Qua- nendo efattamente alla Chtefa Cat- 
te e quanta fia la fantità , che tolica Romana , ferve di nuovo ar- 
per ejjo ridonda alla Chiefa. £r- gomento a provar, che effa e la 
rori di Novatori fmentiti dallo vera Chiefa di Cestt Crifio. 



CHE la Chiefa fìa Santa ce lo manifestano le Scritture, ce lo infc- Gf *ùCrirt* 
Tiano i Simboli, ce lo ripetono i Santi Padri, nò tra coloro che «•» • c*?» 

~ . - - , ,, .1. „ , dtllt fu» 

dei Criftiano nome ti fregiano alcuno v ha, che lo ignori. Quale perchur»,* 
tanto ila il Fonte, e quale la fantità , che da lui nella Chiefa deriva : i 1 ,,'*"" lti 
e qualmente tal fantità alla Romana Chiefa appartenga: e come a niun , «r««"^« 
altra Società da lei divifa s'aipetti , farà il l'oggetto del prefentc mio 
ragionare . La Chiefa per fentenza di Paolo , ripetuta più fiate , ella è 
un Miftico Corpo, il di cui Capo è Gesù Crifto . Egli-, dice a que' d' 

Efe- 

( ét) Sic ptrvtnit étd Chrì/ll prathid , <Jhì' intn . Sì potuit tvnitrt qu'ifqmim qui extr* 
rtllvquii Etcltfìam Chtiftì. Aùtnut i ft , prò- arcam S*t /kit , & qui tg$r*. E((h/>*m fori». 
/mkhs tfl , hoftìs tfi. Habtrt jMtn ntn pottfi folti , t^tdtt . Lib. cit. 
Uinm p,urtm, qni Ett/tjiam ritti ktl>tt «*. 
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Efefo, fu dato per Capo [opra tutta la Chiefa (a): e a quc'di Colofii : 
Egli e il Capo , dal qual tutto il Cor)>o della Chiefa fornito, e ben cam- 
me fo injieme per le giunture ed i legami prende /' accrefeimento di Dio 
(£)• Or <juaii per quefto folo femplice fguardo non vediara noi raggi 
di fantità fpargerfi fovra del Corpo, il di cui Capo è quel deffo, che 
innanzi ai tempi fu generato nel feno del Padre tra gli fplendori de* 
Santi ; quel deflb che accodandoli la pienezza de' tempi fu enunciato 
come colui che unger doveafi Santo de* Santi ; quel deffo che per eccel- 
lenza fu alia Madre promeffo per la co fa fama , che dal fuo chioftro 
illibato nafeer dovea ? In fatti ebbevi in Gesù Crifto anche qual uomo 
al divin Verbo unito una pienezza eminentiffima di grazia e di fantità: 
e quefta , che appellali grazia Per fonale-, era appunto, dice l'Angelico, 
la grazia fteffa di Capo ; quella cioè, per cui egli doveva render fanta 
la Chiefa, quale Miftico Corpo a fe congiunta (c). Per la qual cofa 
dopo averci detto l'Evangelifìa, che veduto abbiamo quefto divin Re- 
dentore pieno di grafia e di verità-, a gran ragione foggiunfe , che della 
pienezza di lui tutti noi riceviamo (d) . Eccoci dunque la vera Fonte 
della fantità della Chiefa, eccola, dico, in Gesù Crifto, che con amor 
indicibile far fi volle Capo di lei. 
U 1l Ftdt E P er ad<litare a P artc a P arlc codefti fregi di fantità , che in quefto. 

che è primo 

Miftico Corpo mercè gì' influiti del divin fuo Capo ridondano, ci fi 
Srcriao t0 prcfenta in primo luogo la Fede . Egli quefto unico Figlio quanto udito. 
•il» ChieCi, aveva dal Dio fuo Padre venne a farci noto qui in terra, lo comunicò 
ckt B u"ru ai fuoi Apoftoli ; anzi diffe .loro nelP ultimo fuo Ragionamento, che 
o°à' t "iuì molte " ltre Co f e da dir ad effi , ma che non efendo eglino in iftato 

finta. allora di ritenerle, avrebbe mandato il fuo Spirito Santo che infegnata 
avrebbe loro ogni verità (e ) . T^osl egli diffe, e così fu: giacché code- 
fto preziofo Tcforo di Celeftiale dottrina, comprendente i Mifteri più 
augufti , i comandamenti più retti , ed i più perfetti configli fu dagli 
Apoftoli o in ifcritto , o a viva voce deportato in feno alla Chiefa, e 
lafciato a lei per oggetto della fua Fede. Ecco il primo dono fattoci da 
Lui , che fi appella (/) /' Autor della Fede , e Compitare Gesù . Or fe. 

dot- 



CO ìpfum Jed'.t caput fupra omnem Ec-. m 
tltfijm , fu* e fi corpus ipftui . Ephef. cip. I, 
- epa. •» , % j, 

(A) Caput, ex quo totum corpui ptr no- 
te*» t , con/untl',onet fuiminifiratum , & 
firuilum crefeit in augmentum Dei . Colof. cip. 

Il , T. I». 

(c ) In anima Chriflì recepì a e fi grati* fe- 
cundum maximam eminentiam '. Et ideo ex it- 
ia eminenti* grati* quam attepit , competit 
fi! , quod gratta itta ad alias derivetur : quod 
p*r\intt ad ratimem capitii . Et ideo eadtm 
•ft fecunium tjftntiam gratta ptrfonalii , ?*• 



anima Chrifii tfi /tipificata, & gratta e fui 
feiundum quam efi caput Ecchfia /ufiifieant. 
aiiot . S. Tbom. IH p. qaaft. Vili, art. f. 

( </») Vidimut gloriam, ejui , gloriam quafi 
unigeniti a Patre , plenum grati* , & veri' 
tatii . ... & de plenitudine ejut noi ommi 
accepimut. Joan. I , ». «4» 8* 

(r) Joan. XVI , t. ts, ti. Adirne multa, 
haleo voiìt dicere: fed non poi* flit portare 
modo. Cum auttm vtnerit iUe Spirimi verità-, 
i'i , doceiit voi -omnem veritatem . 
4/") Ad Hckr. cip. XII > t. ». 
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DELLA CHIESA. CAPO X. 231 

dottrina non v'ha piti fama o in terra o in ciclo ficcome quefta , la 
quale fenza ombra di errore, c l'intelletto illuftra, e rettifica la volon- 
tà} negar non fi può certamente il carattere di [anta a quella Chiefa, 
che nella Fede di tal dottrina è fondata, che ne profefla i dogmi, che 
ne ferba* i dettati, c da lei prende tutta la norma del credere ed opera- 
re . Siccome però affidar, in feno ad uomini un tal teforo , era un ri- 
porlo in Vati di creta , ed efporrc ad alterarti" V integrità della Fede , 
ed a corromper/1 pure la fantita della Chiefa : non mancò di provvede- 
re , come a perfetto Capo fi afpetta, di provveder, dico, ad un tal uo- 
po il divin Redentore . Ed ecco , fecondo U dottrina di S. Tommafo di 
qual maniera. „Ella è proprietà del Capo ( dice l'Angelico ) l'avviva- 
' „ re e foftenere con doppio influflb il corpo, cui va congiunto, il pri- 
„ mo fta in una virtù intcriore , che le membra rinforza e muove : 1' 
„ V altro in un reggimento e direzione , con cui efteriormente il corpo 
„ tutto difpone ed aggira. Con tal duplice provvedimento affitte Gesù* 
„ Crifto qual Capo perfetto alla Chiefa, onde il Teforo della Fede nel 
„ di lei feno ri polio immacolato ed intero ferbando, efla intera e fama 
„ fi conferva/Te (4),,. Il reggimento efteriorc fi fu l'iftituzion de* Pa- 
llori, che di carattere facro fregiati, e di comunione tra fe congiunti 
infegnalTero a' popoli quella facra dottrina da lui e dagli Apoftoli rice- 
vuta, ed ai loro fucceffori qual prcziofo inviolabil depofito la traman- 
dafTcro. L' intcriore influito di quefio Capo confitte nella irradiazione 
perenne di fua virtù promelTa al fuo Miftico Corpo, quando promife 
di voler effere con noi tutti i giorni fino al finire de' fecoli . Col mez- 
zo di quefta afliftenza quotidiana e continua ferbar doveafi nella Chiefa 
la Fede , o fia la profeflìone della^ Celeftiale dottrina ferma ed intera 
fenza punto corromperfi, od alterarfi giammai. Stando per tanto, ficco- 
me fopra dicemmo, la bafe della fantitk della Chiefa nella credenza d* 
una dottrina ne'fuoi dogmi* veriflìma , e nc'fuoi dettati illibata > mentre 
il noftro Capo, che è Gesù Crifto e tal dottrina ci ha dal cielo appor- 
tata, e con duplice provvedimento fino ad ora e fino al confumare de' 
fecoli fi è impegnato ad intera e pura ferbarla : e non dovrà riconofeerfi 
per /anta la Chiefa, e mirarfi nel fuo Capo, che è Gesù Crifto , il fon- 
te della di lei fantita i 

Comcchè però iìa la Fede neceiTario principio, e fcrmiifima bafe di 

fan- foto t 



(«) Caput in *IU membra Inf.uit duplici» thrìfio , cujut humtnitat ex hoc qutd tfi di* 

ttr : uno modo quodam intrin/eco inRnxu » vinitati con/una*, habtt virtuttm juftifican- 

front fcilicit virtut motiva, & ftnfitiva a di: ftd influxut in membra Ree It fia , quantum 

capito dcrivatur ad ctttra membra : alio mo- ad est eri or em gubrmaticnem , potè fi alili con- 

do ftcnndnm quamdam txteriortm gubtrnatio- vtnirt . Et fteundum hoc atiqui atii foffunt 

r.em , front feiCtett ftcnndnm vifnm , & alias dici capita Ectltfia , /ìcnndntn itlud jimot 6. 

ftnfnt , qui in capito radicantur , dirigitur Optinutes «più populoru». Difftrtmtr tamtm 

homo in txttrioribnt ailibut. lntirtor muttm « Chrifit , S. ThOBk III p. qutó. Vili, «t» <♦ 
influxut Italia non e fi *b «liquo , nifi a foto 
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l*j cooeJ. fanti r a ; partala non farebbe per vcrun modo a render fama la Chiefa 
tnmmsi* formata di uomini per la colpa del primo Padre macchiati, cinti di -fra- 
lezza, e da ree cupidigie, che dal retto calle della virtù gli diftornano, 
tiranneggiati , fe a tanti feonci e fommi e maflìmi provveduto non avef- 
fc con divini rimedj il noftro Capo. Cri/lo ( dice S. Paolo ) ha amata 
la Chiefa-, ed ha dato fe fteffo per lei: acciocché " la fanti ficaie: purgan- 
dola col lavacro dell' 1 acqua nella parola di vita (a). Ecco in quefto fon- 
te apertoci dal Salvatore, ficcome parla un Profeta, e "lo fgombramento 
della macchia originale, e 1' infufionc di quella grazia, che veramente 
ci rende fanti. Ne qui già il di lui amore riflette: lafciò alla Chiefa 
P ineftimabilc dono di quegli altri Mifteri, che dotati effendo di fovra- 
na efficacia^ tratta dai meriti del fuo Sangue, le conciliaffcro mercè di 
cfterni riti ogni maniera di vera interna fpiritual fant ita . Si lava la car- 
ne , dicea Tertulliano, acciocché l'anima fia mondata: fi unge la carne, 
acciocché V anima fia rinforzata', fi adombra colf impofizion delle mani la 
carne , acciocché V anima fia in ifpirito illuminata: fi pafee del Corpo < 
Sangue di Criflo la carne, acciocché l'anima fia di Dio impinguata (b). 
Preziofi tutti tefori , e fonti ubertofiffimi di fantità, tra' quali però 1' 
ultimo qui da Tertulliano accennato iìccome gli altri tutti nelP eccellen- 
za, così ncIP efficacia pel propoftoci uopo vantaggia. Quefto che per 
eccellenza da' Fedeli Sacramento fi appella , e da' Padri il Santo , ed il 
Santo del Signore, ed il Sanila Santi or um , e la Vita- e la Grazia, e 
la cofa Santa, che deefi falò ai Santi: quefto, dico, non folamente di 
virtù è dotato per conferire la fantità ? ma P Autore medefimo d'ogni 
fantità e ^giuftizia veracemente e realmente contiene . In fatti con quel- 
la voce che fa ciò che dice, e dice quello che vuole, dando Gesù Cri- 
flo il pane agli Apoftoli diffe loro: Quefto è il mio corpo, e dando ad 
efli il vino: Quefto e il mio fanque : ciò fate in mia commemorazione: 
ed ecco che al proferir le parole onnipotenti fi cangiò allora la terrena 
foftanza nel vero Corpo e Sangue di lui ; in guifa tale però che nel 
Cenacolo di Gerusalemme il gran portento non fi riflette: per l'efficacia 
di quelle medefìme voci, ripetute da' noftri Miniftri-, ecco fui noftri al- 
tari e vivo e vero e prefente fotto gli fteflì terreni veli l'Unigenito del 
divin Padre pieno di grazia e di verità: donato a noi in quefto augufto 
Miftero , ed a noi appunto donato perchè della pienezza di lui tutti noi 
riceviamo, E può bramarfi di più perchè la Chiefa nel di cui feno ua 
tal Miftero è riporto, fi appelli Santa? Le dovizie tutte di virtù , di do- 
ni, di grazie feorrono a larga vena in quc'fcdcli, che fi accollano de- 
gna- 

(*) Chrifius di/exit Ecete fi. m , & ftipfum gnatur , ut & anima muniatur . Cara ma- 
tradidit prò ea ; ut UUm fanSificarti , mun- nuum impofitian* adumùratur , ut & anima, 
tixns Uvacro *qu* in verbo vita. Ephef. V, fpiritu i/tuminttur . Caro carpari, & fanrui- 
*. »j. tit Chrifti vefeitur, ut & anima de Dtc fai}- 

(£) Cara abluimr , ut anima tmacuietur. ne tur . Lib, de Rcfur. tttnif Ci*. Vili. 
Caro un z ìtur , ut anima con/tcrttur . C «r» fi- 
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piamente a cibarfi di quello pane di vita. Qui il rinforzo delle fralez- 
ze » qui il rintuzzamento^ddle paffioni ; qui 1' accrefei mento della giu- 
stizia; qui la foavità dell'amore; qui in corto dir la pienezza de'cele- 
ftiali carifmi, onde la mente s'impingua, e la caparra riceve deli' eter- 
na felicità. 

Ma quefto non è ancor tutto : ciò che mi refta a dire fpignerà V ar- Ar- 
gomento al più eccelfo punto di nobiltà e di lume. Nel farli realmente fiS*ÌSt 
prefentc fu i noftri Altari, e nel donarci in cibo le immacolate fue caiJ ggg 
ni, velate dalle apparenze del pane qual facramento, tutte non termi- 

quanta, fi» 

naronfi le vedute di Gesù Crino per arricchire e fantificarc la Chiefa . 
Sia egli Gesù fu i noftri Altari quale Oftia pura , e fama, ed immaco- j r ; d cw"& u 
lata di un vero e reale Sacrifizio, per cflcre da noi perennemente of- Errori "*v 
ferto al Dio fuo Padre, lo che certamente il grado maflimo di cccel- ÌSSSP 
lenza al nolìro culto, e quinci di fantità alla Chiefa noftra concilia. * tllt Scrit * 
Vaglia l'onor del vero: Religione in terra fenza Sacrifizio non eb-?»"» po- 
nevi propriamente, nè vi può eflere mai.- Aando in tale Azione il cui- u'wlìtf' 
to fupremo, che dalla Creatura ragionevole fi deve rendere a Dio. VI 
fu per tanto fin dal principio del Mondo l' ufo de' Sacrifizj , i quali poi 
fotto la legge fcritta crebbero immenfamente , così volendo lo fteflo 
Iddio, non tanto perchè gli uomini ( come fu da noi altrove o/Tervato 
(*) ) con quelle vittime ed offerte penfaflero di dare omaggio a lui fo- 
le quanto perchè fi confermaflero nella Fede, e nella afpcttazione di 
nna vittima infinitamente perfetta » la qual fola pel fuo valore poteva e 
doveva eiTere accetta all' Altiflimo, e rendergli coli' obblazione di fe me- 
defima un onore degno di lui. Così in fatti neh" avvicinarli la pienez- 
za del tempo rifiato in cielo, lo fece fapere Iddio medefimo al fuo po- 
polo per un Profeta . dichiarando di non effer più per accettare le ob- 
blazioni e gli oiocaufti fino a quel punto immolati, eflendo vicina la 
Vitt ima ed il Sacrifizio a lui gradito , di cui le antiche offerte erano Ha- 
te ombre folo e figure, lo non vi gradifeo (ecco le parole di Malachia), 
die* il Signor delle Armati, • non accetterò Alcun* offerta delle vofire ma- 
ni : imperciocché dal Sole levante fino al ponente il mio nome è grande fra 
le Centi. Ed in ogni luogo fi facrifica ^ e fi offre al mio nome una obbla- 
xJone monda : perciocché il mio nome è grande fra le Genti , ha detto il 
Signor degli Eferciti (b) . Or e quale farà ella poi quefta monda obbla- 
«ione , che alle antiche riprovate vittime fucceduta , non più in Gero- 
folima, ma in ogni piaggia; non più tra la fola Nazione Ebrea, ma , 
infra le Genti tutte al nome grande di Dio fi facrifica, fe non L* 

G g Oftia 

(«) DtTond. della Wallg. Lib. II j e»p. Iti, mMgnum tfi nomtn mt*m ,*• Genti- 

taxa. j. lui t & in tmni Un f*trìfic*tur , & eftrtur 

( è ) N*n tfi mlhi vtlnntMt in vttit , didt ntmini mtt ttlmtit mundi ; qui* mttnum tfi 

Diminuì txtrtitunm , & munut ntn fufciplécm nomtn mtum in GentHut . dieit Vtmimnt 

de MW vtftr*. Ab trm tnim Soli» tf** ai uiraimn, Mal**, «M»*?», n. 
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Gftia de'noftri Altari? Così è, ripiglia S. Ireneo ( quel Padre io dico, 
che vide ed udì S. Policarpo, discepolo di S. #iovanni 1* Evangelica ).: 
Ordinando 0* fuoi Discepoli Gesù Cri}», fono parole del S. Padre, qua? 
Ofiia offrir dovejfero a Dio, prefe il pane terreno, e vendute le grafie 
titffe: Quefto è il mio corpo: e Jimilmente il calice-, che conteneva la 
terrena creatura ( cioè il vino ) , diffe , ejfer quello il fno [angue : ed in 
tal tuifa inferno quale dovejfe effere la nuova obblaz-ione del nuovo Tefta- 
tnento: la quale la Chic fa addottrinata dagli Apojloli offre a Dio netV 
univerfo Mondo . ... Il che con tali parole prediffe Malachia : „ Io noti 
„ vi gradifeo, dice il Signor delle Armate,,: (a) con ciòcche fiegue , 
ledè da noi recitato. ' 

Ed a vero dire qual cofa può defiderarfi di pia per ravvisare neir ob- 
blazione de^ noftri Altari un veriffimo Sacrifizio, e Sacrifizio il più au- 
cufto ed il pivi preziofo, che offerire fi pofla o in cielo, o in terra al 
come grande di Dio? Ecco fovra la fanta Menfa quella vìttima fteiTa 
veracemente e realmente prefente , che immolata fu fulla Croce. Ecco il 
Figliuolo di Dio coperto da quelle divife , che rapprefentano le fue ago- 
nie e la fua morte. In virtù delle parole {eparatamente il Corpo, Indi 
il Sangue confacran fi , quafi con una miftica fpada , come parlano i 
Padri , fi divide 1* uno dall' altro : e fi prefenta al divin Padre quella 
Vittima efangue , e quel Sangue preziofo , che feorrere a larga vena fi 
vide già. fui Calvario . Sicché la vittima fu i noftri Altari è prefente , 
V immolazione , ancorché fia incruenta , è reale : il Sacrifizio dunque è 
compiuto. Tutto qui veramente addiviene in Miftero, perchè tutto ai 
noftri fguardi è coperto fotto i veli del pane e del vino , ma non per 
quefto è meno reale e mcn vero. Nò fia già alcuno, che ci ripigli, 
aver compiuto una volta il Sacerdote eterno il fanguinofo Sacrifizio di 
fc medefimo in faccia al Padre per la falute di tutto il Mondo; perciò 
il nuovo Sacrifizio, che predichiamo, effere impoflìbile, o pur fuper- 
fluo: vano, e folle peiifiero ! Nuovo non è, o diverfo da quel del Cal- 
vario il Sacrifizio, che noi offriamo: rapprefentafi ogni giorno da noi 
ciò che una volta compito fu fulla Croce .• ma tale rapprefentazione fa- 
cendoli colla offerta della mcdciima Vittima realmente prefente, e coper- 
ta colle divife di morte, non manca di effere verifTimo Sacrifizio. Quin- 
di fin dagli antichi tempi acconciamente cantava in tale azione la Chie- 
fa all' eterno Padre rivolta : Quefii è /' Agnello di Dio , /' unigenito Fi- 
Aiuolo tuo, il quale toglie i peccati del mondo : quegli che colV offrirji per 

noi , 

(«) Std & fuit diftipul'.s da>i< etpfiCmm fi* ab Apofìofis afeipitns in univtrCo Mund» 
pritnhiai Di» offerte . . . eum qui ts crtatu- tljttt Di» . . . De quo in du»*ci]m Prtphetis 
ra Finis eli , atctpit & gratin tgit dittnt : Malach'us fir prxfigniftcav't : Non eft m:hi »o- 
Hoc cft mfurn corpus. Et talicem fimi Ut ir , lumai n rob<t , die» Dowinus oirin potens 8cc 
muì eft ex creatura, qua tft fttundum »«, Contea Hxccfcs lib. IV , cap. XVilj Otti!» J» 
fitum farguintm tonfifut tfi : & novi Ttjìa- poUr. c4it. 
mimi nivam docuit obtationtm: f**m Etile-. 
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noi , non per ciò vieni meno : e noi con perenni tutela difende , giacchi- 
mai non muore fa rarificato ; ma fempre vive ucci fa (a). Ed altra fiata: 
Abbandonati gV ingombri delle Pittime carnalità Te, 0 fommo Padre-, con 
fupplichevole fervitu offriamo aucft* Oftia fpirituale . che con maravigli ofo ed 
ineffabile Miftero fempre # immolata, e pur fempre offerta è la fieffa (b) . 

Tale elTendo per tanto il Sacrifizio della Religione Criftiana; chi non 
ifcorge, con Comma ragione aver io detto poc'anzi, Sacrifizio eflcr 
quefto il più augufto ed il più preziofo, che offrir mai fi poffa in ter- 
ra, o in cielo al nome grande di Dio ? Noi offriamo al divin Padre ua 
Sacrifizio degno di lui, perchè gli prefentiamo una Vittima r la quale 
tanto lo onora, quanto egli è grande . Noi offriamo al Padre un Sacri- 
fizio che pareggia i diritti della fua giuftizia per gì' infiniti peccati no- 
ftri irritata, giacche gli prefentiamo quel Sangue , il di cui valore è in- 
finito. Noi offriamo al divin Padre un Sacrifizio valevole ad ottenerci 
dalla fua Clemenza tutte le gra»ie , perchè gli prefentiamo il fuo Fi- 
gliuolo diletto, che interpella fempre per noi, e che oftre quelle lagrima 
itefle, quegli fteffi clamori ( come parla S. Paolo (c) ) con cui già ful- 
la Croce interpellò a noftro vantaggio, e confumò la grand' opera dell 1 
umana riparazione. Il carattere è quefto, ed il pregio del Sacrifizio no- 
ftro perenne : perenne, io lo dico, così appunto ordinato avendo Gesù 
Crifto agli Aportoli , quando dopo aver dato loro a cibarfi del fuo Cor- 
po e del fuo Sangue , comandò poi di dover fare la co fa medefima in 
fua commemorazione: cioè, come fpiega S. Paolo, e per rapprefentare la 
di lui morte fin tanto che egli ritorni ( d ) ; che è quanto a dire fino ai 
terminare de'fccoli. 

Ma s'ella è così, al diritto filo accoftandofi del noftro tema, ragio- 
niamo pure in tal foggia: fe la fantità della Chiefa raccoglier fi può , 
anzi pur devcli a gran ragione dalla fantità del fuo culto, di cui 1' a- 
zione fu prema è il Sacrifizio: mentre il Sacrifizio de* notòri Altari è il 
più fanto non folo degli antichi legali tutti , ma di quanti offrir, 
o concepir fi poffano mai , ficcome quello che prefenta al Padre il 
fuo fteffo Figliuolo Oftia pura, Oftia fanta, Oftia immacolata, il fuo 
Figliuolo , io dico, ricoperto coi fegni di fua ubbidienza fino alla 
morte : dica chi può a qual punto di luce e di fantità alzata venga la 

G g 2 Chic- 
ca) Hic tnìm tfl Agnut Dei, Unlgtnhus- miro,& ineffabili Myjterio & immolatur fem- 
PUuu tuus , qui totlii peccata Mundi ; qui ft per , & tadtm ftmptr ojfertur . Net Sacrameiita- 
fro miis offrendo non definit , nofqut apud rio GelaGano , nell» Sterna delf Ott»T* della 
U perpetua advocatlone defendlt : quia num- Pcntecoftc . 

quam morltur immotatus , /ed ftmptr vlvlt (c) Chrl/iut c»m c/amore valido , & lacry- 
occifm. Nell'antica Liturgia Gallicana che Aa mlt offertili exauditus oji prò fua reverenti a . 
ne* Sacramentari del Veti. Card. Tonali nella Pie» Ad Hcb. cap. V , t. 7. 

{azione della Feria IV di Fafqua. (rf) Quoùefcumqut enlm mttduc aliti t M"' 

{i) Remoti' oixtnòrjtlonlius carnalìum ttf- nem hunc , & caticem ilietli : morttm D* mi - 
aimarum; fpirhuale.n Tiòi , fumine Pater, ni annunciatiti! , dante veniat . \ ad Colini 
hofliam fupptici fervitnte deftrimns , qua cap, XI r. »«. 
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ChieCa, che rende a Dio per mano de' Cuoi Miniftri coli* obblazione di 
tal vittima un tanto culto? Che fé pur fi consideri un tal Sacrifizio noa 
Colo, come latrentico, cioè indiritto a proiettare a Dia con un culto 
fapremo il Cuo Dominio Covrano Covra le coCe: ma fi coniìderi quale in. 
fatti pur è, come etteariftico, come propiziatoria , e come impetratolo ; 
non è egli vero che mercè di tale impetrazione ■ propix.Ui.ione , e rendi- 
mento di gratti* fatte coir offerta di quella Vittima ne ridonda alla Chic- 
fa una tal copia di fpirituali vantaggi - per cui Canta e fantiflima a buon, 
diritto, e nella più eccellente maniera deve appellarfi? 

So veramente , nè diffimular qui lo voglio , che invidiofi di tanto bene 
in quefti ultimi Creoli i Novatori, han procurato di rapir dal Ceno del- 
la ChieCa così preziofo Miflero, o negando la preCenza reale di Crifto 
Cotto i veli del pane: o negando alla offerta, che di lui fi fa Cugli Al- 
tari , il carattere di Sacrifizio . Ma luogo per me queflo non è fli repri- 
mere tali audaci , ficcome potrei fare felicemente , e fi è fatto da mille 
illuftri Scrittori con. ogni maniera e genere di argomenti. Dirò Col bre- 
vemente ed alla sfuggita , che ad ifmcntire la Fede della ChieCa Covra i 
M i fieri accennati conviene ai Novatori il negare o 1' una , o V altra di 
quelle due : cioè o la potenza , o il fatte . Il negare la potente egli è 
lo ftcflb che. dire, che Gesù. Cri fio il qual potè cangiar 1? acqua in vi- 
no nelle nozze di Cana (4). anzi potè trarre, il Mondo dal Ceno del 
nulla al principiare de' tempi ; divenuto ila pofeia imbelle e mancante 
di forza a cangiar nel Cuo Corpo e nel Cuo Sangue il pane ed il vino. 
Se il Colo fìngere tal errore fia delirare, lo Ce orge ognuno da Ce. 11 ne- 
gare poi il fitto egli è lo fteflo , che lo Cmentira fui volto la Verità 
incarnata . Le Cue parole efler non po/Tono più naturali e più aperte s 
£*eft 0 t il mio torpo : quefto t il mio fangue :■ non altrimenti che quelle : 
O Donna t la tu* figli* è funata : 0 Uomo , il tuo figlinolo e vivo . Voler 
dunque dopo tali parole negare il fatto della reale prefenza nel Sacra- 
mento : egli è. lo fteflb. che accagionare di menzogna chi è la Verità 
per eflenza. Si ricrede, lo. Co, il profano, e non fi arrende: ma per 
mitra ragione. egH non fi. arrende , Ce non perchè egli non vido : ma e 
Carati poi eglino i Cenfi noftri , io ripiglio , giudici autorevoli della Fe- 
de) Se non che faccia, pur ufo de* Cenfi il Novatore, apra gli orecchi*, 
td oda dal. Sol. levante all' occaCo , dal giormi primi Apoftolici fino ai. 
dì noftri , oda , io dico , i Padri , i Pallori , i Concilj i ma oda fpezial- 
mente le Liturgie, cioè quel compierlo di orazioni, di lodi, dì confeC- 
fioni 1 di ringraziamenti che pronunciavano* nella celebrazione del divi- 
no Miftero, e. contenevano la pubblica credenza, de' Popoli intorno allo, 

fteflo: 

(a) Adonto acccnmfi' quei Miracolo ncll'antU mutavi* , mm in fengmìnm fm»m oUationmm 
OH Liturgia GéliicanM pubblicità dal Card. To- naflranm vìhm ttnvtrtv . Yedi L« Inq Ta B .. 
naù, nel principio della Epifania; FU oòfter*. M, pag, »jp,. 
Htm frfjuntts t nt j*i ww <rj«M* in vina. 
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fletto: ed udirà in tutte le lingue Greche, e Latine, Sire, e Caldee* 
Armene , e Copte , ed in altri più Urani idiomi enunciarli , e ripeterli 
collantemente la Fede della reale prefenza del Corpo e Sangue di Gesù 
Crifto, e del vero Sacrifizio , o ila della vera offerta incruenta* di quel- 
la Vittima ftefla , che immolata fu Culla Croce . Tale confenfo così uni- 
verste e perenne fu quefto punto (*): confenfo, io dico, ritenuto co- 
rtame anche da varie Nazioni per ifcifma fatale dalla Ortodoffa Chiefa 
divife , e che alerò dimoftra fé non 1* unità del fonte , da cui deri- 
va : vale a dire Gesù Crifto me defimo , ed i fuoi Apoftoli , che nella 
iftituzione e prtfmulgazione di quefto augufto Miftero infognarono infìeme 
ed inculcarono i veri e giufti fenfì , onde doveano intenderà" le divine 
parole , e la perenne celebrità , con cui. doveva offrirti al cielo tal Sa- 
crifizio ? 

Scorge il faggio Lettore non aver io- qui fatto , fe non una feorfa ^. *Lfrf 
fugace per un campo ubcrtofo, ed in cui coglier potrei ad ogni patto /w, che 
e mille e cento: le palme : ma conviene rientrare in cammino , e profe- ^fu 1 ™ 
guir il filo dell'argomento. Avendo Gesù Crifto aperti alla fua Chiefa fjMJfr 
tanti ubcrton fonti di fatuità; cioè il divino de polito di fua dottrina , p©<u«u*iu> 
la quale ed illuftra la mente e dirige gli affetti ; i fuoi Sacramenti che £ ° r 0 p ° 
eancellan le colpe, e che danno vigore allo fpirito: tra' quali poi • [J^ 1 jj£ 
gran ragione primeggia quello del fuo Corpo e Sangue fatto noftro cibo , mai bob 
noftra bevanda , e Vittima infame di un vero, reale, e fublimiffimo u'fi"5 0 io 
Sacrifizio, con cui e a Dio il fupremo culto fi rende, ed alla Chiefa fi^fW* 
vantaggio l'omino deriva : qual meraviglia farà fe quefto Miftico Corpo 
dal divin fuo Capo per tanti influiti perenni vivificato, abbia avuti tem- 
pre ^ ed abbia pur tuttavia de' membri fanti, pc' quali a nuova ragio- 
ne , e a ringoiare fuo pregio appellar fi debba la Chiefa ftttt* t II Ca- 
po viàbile che lafciò Crifto in terra per fuo Vicario , dico S. Pietro , 
ed il Coro degli Apoftoli , che con eflb lui per lo Mondo tutto propa- 
garono la Fede , e fanti furono - ed il modello in fe fteffi moftrarono 
d'ogni più eroica virtù. Quo ita fecero comparire tante migliaia di Mar- 
tiri in mezzo ai più fpictati tormenti ; tanti buoni Pallori nella cura 
ihdefeffa delle lor greggie ; tanti ftuoli di Anacoreti nelle lor foiitudini ; 
tanti drappelli di Vergini nella cuftodia gelofa del lor candore ; tanti 
uomini giufti d' ogni condizione e d' ogni ceto nell' offervanza de' di- 
vini precetti, e nello ftudio più etano dell' Evangelica perfezione. Tali 
cfemplari di fantità non fono mancati mai nella Chiefa , ancorché varia 
nelle varie ftagioni ne fia ftata la copia i fìccome non ha maheato il 
cielo di autenticare il loro merito anche collo fplcndor de' miracoli: de' 
quali la verità fugli occhi fteffi. de' Mifcredcnti fi è renduta palcfe con* 

prove 

{'■ Si pub vedére, «'tre vir'e altre Opere Li- Differt. XI I', che ha quello tìtolo.- l/mtftrmità- 
tBifiche e dogmai.che fu «ruetta materia, il t. le di r«u«e ir LitHrtit iti Mo»dt Cri fi inno ìtr> 
Bitta Tom. Ili DUU ipitlW»» dtlU àkjf* , Ciò , €kt ì- ejftniitU *l Séfrifai» ; 
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prove fuperiori ad ogni eccezione . Vero è -, nè per verun modo negar fi 
può che in quefta Chiefa per tanti titoli [anta , tra le membra fante ve 
oe fieno pur troppo ftate per lo dianzi , e fe ne trovino pur tuttavia 
d' imperfette e di guafte , quali fono i peccatori . Errore fu , ficcome 
fappiamo dai Padri , quel di Novato, de' Donatifti , e de' Pelagiani , rinno- 
vato a qucfti ultimi tempi da' Luterani nella ConfelBone d' Augulìa , il 
volere efclufi i peccatori dal Corpo Miftico della Chiefa foggiornante 
qui in terra. Le figure e le parabole , con cui rapprefentata ci viene la 
Chiefa nelle Scritture , cioè d' un' aia , in cui col grano eletto fta pure 
unita la paglia , d' una rete , in cui cogli ottimi pefei i cattivi ancora 
fi adunano , d' un banchetto > in cui introduconfi e buoni e rei , ed. al- 
tre famigliami ci moftrano ad evidenza appartenere a quello Corpo Mi- 
mico ed i fanti ed i malvagi. Le quali parabole ( a cui però altri pani 
Evangelici unir fi poflbno ) anche fole formarono nella celebre Colla- 
xion di Cartagine V argomento invitto , onde i Cattolici debellarono per 
guifa i Donatifti del contrario errore difenfori , che rimafero fenza fia- 
to > ficcome impariamo da S. Agoftino , che ci lafciò (a) di quella Col- 
lazione il Rifinito : e coli' armi medefime feonfifle Parmeniano > il quale 
in una fua Lettera propofto fi "era di foftener tale inganno (b) . La 
Chiefa dunque di Crifto trionfante in ciclo, colà. Coliamo è quale ce la 
addita S. Paolo, non avente macchia, ne cofa alcuna tale: ma e fama 
ed immacolata : finché quaggiù dimora , tale ancora non e ( dice il teftè 
lodato S. Agoftino (e) ) ; ma fi prepara ad ejferlo in quello fiato in etti 
farà infieme gloriofa : giacchi di prefente a cagione delle ignorante e delle 
infermità de' f$*oi membri, uopo ha di ripètere: Signore-, ci rimetti i no- 
ftri debiti. La qual verità lo fteflb Dottore più lungamente in varie al- 
tre fue Opere , fcritte non folo contro de' Donatifti , ma altresì de' Pe- 
lagiani , invittamente dimoftra. Comechè però in quefto Miftico Corpo 
in terra vi fieno de' membri infermi ed anche morti, quali fono i pec- 
catori , i quali per altro in qualche modo , cioè per una fede informe , 
uniti fono al Capo, che è Crifto (d) -, e perciò efcludere non fi devono 

dal- 

(«) Brtvieulum Collation. cont. Donar. Dictndum , quod effe Ecctefiam gloritftm 

(è) Lib. Ili cont. Ep-.ft. Farmeli, cap. Ili: non habtntem macmtam , nejne rugati ,e(i ulti- 

me) Vbicumqut commemoravi Ecc/efiam non mut finis , ad quem ptrducimnr per paffitnem 
habentem macutam-, aut rugam ; non fic acci- Chrifii . Vnde hoc erìt in fìatu puri»:, non 
piendum tft , quafi /«m fit ; ftd qux prapara- autem in ftatu Vi* , in quo li diifrinuu , quod 



tur , ut /il , quando apparebit etiam gloriofa . peccamo» non habemut , no* iyfos feduomui : nt 

ÌSunc tnim propter quafdam igntrantiat , & dicitur Josn. i. Sunt tamen quidam fcit'cet 

iufirmitstei membrornm fuorum ha.be t nnde mortati* , qttibus carent itti, qui funi membra 

q-otidie dicat : Ditnitte nobit debita m/ira. Chrifii per aétuattm unionem ckaritatit . ^«f 

Lib. II Retracl..cap. XVIII. vero hit fubduntur peccai it , non funi membra 

(d) Noti fia difearo al Lettore, eh' io qui tra- Chrifii allualiter , fed potenti aliter : nifi / 'or - 

feriva un paflo eccellente di $. Toniroafo , dove ir imperfette per fidem informem . qua. unii 

inerendo alla dottrina di S.~ Ago&no fpiega il Clà-ifio fecundum qmid , & non fimplicher ; 

Tello di S. Paolo agli Efes; cap. V, e ci da la vera ut feiiìcet per Chriftum homo confequttur VÌ- 

iwtjone de' peccatoli, clic fono nella Cfccf*. t*m irati*. Fide, enijn fine opetibui iwitua crt: 

ut 
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dalla Chiefa: nulladimeno qucfti non tolgono alla medcfima il pregio di 
fantita-, che ad efTa appartiene per tanti titoli fovra fpiegati , e che ad 
effa conciliano tanti membri vivi , c per la efimia carità rifplendenti -, 
c che finalmente i peccatori mcdellmi xi fan vedere nella loro giuftifica- 
zione , la quale ottengono coli' efficacia de' mezzi , che fono appunto 
apparecchiati nel feno di qucfta Chiefa: mercè de' quali paffano gli uo- 
mini dallo fiato di peccatori allo ftato di fanti . Di codetta grand' ope- 
ra Autore e confumatore è lo Spirito Santo , il quale Gesù Cri fio pro- 
mife negli Apoftoli alla fua Chiefa , acciocché dimorafTe con efTo lei in 
eterno: e che perciò cuore, o anima della Chiefa (a) fi appella, effen- 
ào egli colla diffufione della fua grazia e de' fuoi doni il principio im- 
mediato e della giuftificazione degli cmpj , e della pcrfeveranza de' giù- 
fti , c di tutti gli altri frutti di fantità , che nell' ufo de' Sacramenti , 
e nella pratica dei dettati lafciati da Gesù Crifto fi producqn dai mem- 
bri di quefto Miftico Corpo, al quale appunto per la prefenza ed in- 
fluii» perenni di quefto Spirito , che effenzialmente è Santo , appartiene 
per una nuova ragione il frtgio di fantità 

Ed ecco, per quanto fpetta all' indole del prefente lavoro additateli 
da me quelle ragioni , per cui alla vera Chiefa di Crifto appartiene il 
carattere, che pofto mi fono ad illuftrare, e che a lei e le Scritture, 
ed i Padri , ed i Simboli attribuifeono d' effere fanta : Credo fanUam 
Ecclcfiam. 

Se non che mi do a credere che avrà oflcrvato il Lettore non aver q-J}^ 

10 mai in tutto quefto Capitolo nominata la Chiefa Cattolica Romana •> gto di t**. 

11 che però da me fi è fatto a difegna: giacche pervadendomi che non 

ntndo *fat- 

altra che qucfta Chiefa appunto gli fi farebbe parata dinanzi agli occhi 
nel contemplare i divifati titoli di fantita ; egli da per fe fteffo , il Cattolica 
Lettor faggio ed attento raccolto avrebbe per una nuova illazione , che f.^a" ■ 
dunque la Romana Chiefa è la vera Chiefa di Crifto, ficcome quella à 
cui il divifato fregio ài fanta perfettamente ed unicamente appartiene . prov.r, eh. 
E vaglia in fatti V onor del vero, la Romana Chiefa che altra origine *cwJX 
non ha fe non che nella iftituzione immediata del fuo divin Redentore >Ì I 0 ° t,fcCri * 
a lui come a Capo invidile fu dal fuo nafecre felicemente unita: e tale 
unione ferbata effa avendo pel corfo di tutti i fecoli merce del fuo at- 
taccamento collante col Capo vifibile , che è il Succeffor di S. Pietro 
lafciato da Crifto in terra per fuo Vicario; neceflan amente ne viene, 
che a quefta Chiefa appartengono gì' influffi tutti di fantita che il San- 
to de' Santi nei fuo Miftico Corpo diffonde . Che più ? Nel feno della 
vera Chiefa , come vedemmo , fu ripofto il teforo della fanta parola , 

og- 

ut dicitmr fMceùi ». Tirtìplunt tgmen tutti « gioverà amfi dinanzi alla mente pet quello , ebe 
Ch'i/lo <t»,mH*m *éi»m vìi* , f»i tfi cadere: Ot ora diremo. 

jfcfci fi mimèrnm mtriijicstum m»v*Mmr mli- («) VediU $. Agofliao Seim. KS , che « d fc- 
qutthfr ,b bmÌM. l'I P»"., Vili, tondo dt Ftnt. aam. i, 

art. j , ad u Domina eccellente e precifa : e the 
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oggetto e bafc della vera fede , e d' ogni fantità di cottami dirigitrice : 
la quale parola poi , perchè e fi ferbafte intera , e retta , e nitida fi fpie- 
gafle , deftinò egli Crifto i fuoi Àpoftoli per Paftori e Maeftri di queflo 
Mi (ti co Corpo ; sì ed in tal modo , che altri a fe ftefli col mezzo di 
una facra Ordinazione foftituendo, il depofito della Fede, e la Canta ed 
incorrotta dottrina quafi di mano in mano fino al finire de" fecoli fi 
tramanda/Te . Ma codetta depofito , io ripiglio , che la Sc/ittura e la 
Tradizione comprende , e codefta Gerarchia di Paftori che ne è cuftode , 
e legittima difpenfatricc , non fi feorge ella forfè nella Chie/a Romana 
feendere per una ferie non mai interrotta dagli Apoftolici giorni per fi- 
no a noi ? 

Pafiiam oltre : dopo la Fede % altro fonte onde gli uomini , o fi glo- 
rificano fe peccatori , o fe fono giufti fi rendono vie più fanti , fono 1 
Sacramenti iftituiti tutti dal noftro Capo , ed al fuo Miftico Corpo a 
gran ventura donati; e quefti appunto interi ed incorrotti per mano 
de* fuoi Paftori celebra ed amminiftra la noftra Chiefa. Ma quello pe- 
rò tra gli altri con amorofa fingolar gelofia venera e ferba dei vero 
Corpo e Sangue di Gesù Crifto , che niuna forza d' eretta , o di empie- 
tà le ha potuto trarre mai dalle mani, c per la cui reale prefenza tie- 
ne fovra de' fuoi Altari non folo il Cibo, onde il Fedele fi pafee, ma 
la Vittima immacolata, con cui a Dio rende il culto fupremo di un 
Sacrifizio incruento, ed a fe ftefia 1' accrcfcimcnto d' ogni vera fanttta- 
de procaccia. 

In fatti quafi piante felici da queft' acque falutari innaffiate veduti fi 
fono in tutti i fecoli tanti giufti , anzi tanti Eroi infigni per fatuità. » 
tutti fioriti entro i ricinti delia Chiefa Romana, cioè tutti vivuti nella 
di lei comunione, e tutti animati dalla grazia di quello Spirito San- 
to, che a lei fu prometto da Crifto, e che nei di lei mezzo per illumi- 
narla e per ramificarla eternamente ripofa . 

Raccolgati dunque ormai dalle cofe dette finora ed illuftrate, che la 
Cattolica Romana Chiefa veracemente è famts, e che tal di lei fregio 
ferve a noi di ficuro marchio per riconofccrla e per amarla quale vera 
Chiefa di Gesù Crifto , 



\ - 
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CAPO XI. 

A niuna Setta divisa dalla Chiesa Romana 

CONVIENE <IL FREGIO DI SaNTTT^T . 



I. Gesù Cri fio in qualità di Capo 
invifibile non è congiunto ad al- 
cuna Setta da noi fe favata . Dun- 
que in niuna di tali Sette discen- 
dono gV infiuffi fontificonti di que- 
fio Fonte. 

II. Si conferma V argomento coW au- 
torità de' Padri . Debole ritortone 
del Signor Bafnage > che fi con- 
futa. 

III. Le Sette da noi divi fe , ancor- 
ché tengano le Scritture , non fe- 
ro tengono la vera Fede . Nuovi 
abbagli del Signor Bafnage ■> de' 
quali mofirafi la vanità. 

IV. Le Sette de' Novatori dalla Ro- 
mana Chiefa divife , ficcarne non 
hanno la Santità % che ridondo 
dall' aver Crifio per Capo ; ni 



quella , che viene dal profefar* 
una Fede Tanta ; così manca n di 
quella che cagionano i Sacramen- 
ti . 

V. Del Sacrifizio Eucariftico , cht 
e V anione più fanta della Reli- 
gione Crifiiana . Quefio è tolto di 
mex.%.0 prima da Lutero , indi do 
Zuinglio » merce V .addottrinamen- 
to del Demonio . 

VI. Ceno di Calvino. 

VII. Liturgia d'Inghilterra . Illazione. 
Vili. Nelle Sette feporate dallo 

Chiefa Romano ni vi furono » ne 
ejfer vi pojfono membra fante . 
Dunque per tutte le dimofirate co- 
fe raecogliefi, che a niuna di ta- 
ti Sette conviene il fregio enun- 
ciato nel Simbolo di Chiefa Santa. 



LI Argomento che nel Capitolo precedente prefo mi fono a trattare » i. 
non è ancora compiuto ; qualora in oltre non fi d imo Ari , che il S'uatwft 
fregio di font ita efienziale alla vera Chiefa di Gesù Crifto, ed alla ROySy bniim 
mina Chiefa certamente fpettante , a niuna Setta da lei divifa appartie- congiunto 
ne . Eccomi per tanto ad opportunamente provarlo . Gesù Crino , ficco- sltu'd" 



e replicatamente c'infegnano le Scritture ed i Padri , è Capo di pngjJJJ^ 
Miftico Corpo , cui egli e coli' interno influflb avviva , e coli' efteriore niunVV*»- 
governo move e dirige. Tale Miftico Corpo cflere la Cattolica Romana jUSlUV 
Chiefa fi è già. da noi dimoftrato d' una maniera ad ogni replica fupc u * . f "~ 
ri ore . Ora e come mai gloriar fi potranno di efiere a Crifio come a *u*a« .Fra- 
Capo congiunti coloro , che da coretto uno e foio di lui Miftico Corpo w * 
fi fono pertinacemente ed interamente divelti ; e che da quefto Miftico 
Corpo mirati fono ( e ciò per comandò efpreflo del Capo fuo ) come 
Etnici e Pubblicani? Ripigliamo ora 1' argomento di quefta guifa . Ma 
così è , che la fantità come da origine o fonte da quefto folo Capo , 

Hh eh' 
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.ch'è Gesù Crifto, fluifee. Dunque a niun Ceto dal Miftico Corpo» che 
è la Romana Chiefa, divifo , il fregio conviene di fatuità , ficcome a 
niun altro Ceto da lei feparato conviene V aver Crifto per Capo . Ci 
porge quello argomento invittiflìmo S. Agoftino in una fua lettera , dove 
dice così : Sola la Cbiefa Cattolica e il Corpo di Crifto , di cui egli e 
Capo , Salvator del [ho Corpo . Fuori di quefto Corpo lo Spirito Santo non 
vivifica alcuno ; giacche , come dice P Apoftolo „ la Carità di Dio è fparfa 
„ ne' cuori noftri per lo Spirito Santo» che ci è flato dato ,, . Non e 
poi partecipe della Divina Carità chi e nemico del? unità ( a ) . 
Si conferma ^ tat0 P cr tant0 P iu niifero ed infelice , per quanto al noftro intendi- 
i «rRomtMo mento appartiene, concepir non fi può di quello delle Sette de' Novatori 
di' fSKu da noi difgiunte . A quefti nel prefente loro diftaccamento mirati con- 
io , r f«o B V i dei ven ' r v c&6 iamo quella intcrpellazione terribile, che facevano gli antichi 
s Éàor Bif. padri agli Eretici della loro ftagione ( ficcome fu altrove da noi ofler- 
eoJfau?* * vato , ma che qui pur ci fa d' uopo di novellamente ripetere , e ponde- 
rare ): Chi fi e te voiì e quando, e donde venite ì Voi non fiete Criftiani , 
giacché Voi non avete Crifto per Capo. Prima di Valentino , diceva S. 
Ireneo non ci erano Valentiniani : ne prima di A/arcione vi erano 

Marehmri: nè parimenti al Mondo v'erano Calvinifti , Zuingliani , o 
Luterani innanzi di Lutero, di Zuinglio , o di Calvino : cotefti Perfo- 
naggi adunque , donde il nome traete , fono eglino i voftri Capi : ma 
quali mai , fc il ciel vi falvi » da quefti Capi ridondar poflbno in voi 
fregi , o interiori influflì di fantità, ? So che ad udir 1' accennata intcr- 
pellazione fremono i Protettami , ed il Miniftro Bafnage tra gli altri fi 
mette propriamente in collera contro di Tertulliano , che agli Eretici de' 
fuoi tempi vibrava quelle parole : Chi fiete voi i e quando-, e donde veni' 
te (c){ Pretende che anzi contro di lui, e contro della Religione Cri- 
stiana „ a più buona ragione ritorcer potevano i Pagani quella inter- 
„ pellazione medefima , e mondandogli gli antichi Templi , gli Altari 
« degli r che fi vedevano in Cartagine, rinfacciargli che la Criftia- 
„ na credenza , eh' ei difendeva, nata era l' altrieri, onde ceder doveva 
? , a fronte della Pagana , che da dodici , o quindici fecoli 1' aveva gii 
„ preceduta ( d ) „ . t r oi pero vedete ( dice Bafnage , dopo tal ritorlio- 

ne, 

(4) Ecclejta Caiholìcx fola Corput t/i Cttri- ( c ) Ecco 1* intero paflo di Tertulliano • De 
fti , tu/tu Hit Caput tji , Salvator corporit Praefcript. nuro.17. Si tnitn haretìci funt ,Chri- 
fui . Extra hoc corput rtmintm vivificai Spi- ftiani tjft non pojfunt , non a Chrijìo haiendtj 
ritui Santini quia jicut d'.cit jtpeftelus: Cha- qnod dt fua tlt elione /telati hareticerum no- 
nus Dei diffufa eli in cordibua noftru per Spiri- mina admittur.i . ha non Chrifliani , nullum 
Sanlhim , qui datus eli nob ». Non tji au- jus capìunt Chrifiianarum tittcrarum : ad quot 



un* partierpt divina charhatii , qui tfi ìtoftit merito dietndum tfl , qui ofiii i quando , sjf 
mnitati* . Epitl.CLZXXV. poftrem. edit. alias L. undt vtnifiii t 

(ù) Ante l'almtinum tnim non futrunt qui ( d ) Lts Paytnt avoitnt infininunt plut de 

it dt demandtr à Tertull'en , d' où venex- 



fum a Valentino : neque antt Marciontm tram dro, 

qui futa a Marciont ; ntqnt mnino erant retir voui ? V antiqui tk dt eri T empiti bàtti par 
qui ftn ms rn.il' gni , quo f fupraenumttavimus , noi aytuii , dt ttmpt t immemori al ì fantiquitè 
anttquam initi aurei & inventarti pervrrfitatit vinlraite dt noi jtutels , de noi facrificet , de 
forum fitrent . Iten. lab. Ili coat.Hzicf.cap. IV, net cirimonie t , de ne/ ima&tt , & de noe 

Dieux 
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DELLA CHIESA. CAPO XI. 243 
art a'fuoi poveri Calvinifti ), Voi vedete, che quefto è un puro fofìfmt, 
e: così vantaggiofo ai Pagani quanto quello delle Prefcrizioni > e le etnfe- 
guenz.e -, che [e ne vogliono trarre contro di noi-, fono prù mal fondate , che 
P ufo, che ne faceva Tertulliano (a). Ma e non fon eglino quefti , io 
ripiglio, puri fogni di uomo, che tutto fconvolge per far perder di vi- 
fta alle fedotte Genti la verità ? ( Non tema punto il Lettore , che io 
mi lafci trarre fuor di cammino; anderà tutto pel retto calle allo feopo 
propoftomi nell'affunto ). Chi fiete voi, dicea Tertulliano agli Eretici 
de' fuoi. tempi , e quando , e donde venite t Lo feopo di cotefta intcrpel- 
lazione non era già precifameate il difetto di antichità : ma la di quinci 
nata viziofità dell'origine. Voi, diceva loro, non eravate al Mondo pri- 
ma di quegli Autori, de' quali il nome portate: dunque voi non venite 
da Gesù Crifto, egli non è il voftro Capo, e voi non fiete' Criftiani.- 
Or che ha Ella a fare ( chiedo io al Signor Bafnage ) per rintuzzare 
quello argomento invittùTimo contro gli Eretici , la fognata ritoriìon de' 
Gentili contro di Tertulliano? Ella è più antica V idolatria in Cartagine 
( rifpofto avrebbe Settimio ) che il Criftianefirao , ve lo concedo ; ma 
l'antichità dell'errore non ne muta già la natura. Sappiamo ancor noi 
che quel Genio malvagio , che vi feduce , fu fin da' primi giorni del 
Mondo un Ladrone, che fi ufurpò la gloria dovuta a Dio : e che occu- 
pò da molti fecoli qual poderofo armato quefta Città . Ma il più Forte 
di lui , la di cui Divinità e Religione annunziamo , poco fa fopraggiunto 1 
lo vince : eflb gli toglie le armi in cui confidava , e ne diftrugge le 
fpoglic ( b ). Così fcherniti avrebbe Tertulliano per una * parte i Gentili 
importuni : indi la prima fua d; fluitazione contro gli Eretici profeguen- 
do , ripetute avrebbe quelle parole , che tanto pure difpiacciono al Baf- 
nage , ed ai Novatori tutti , perchè in verità li conquidono : Chi fiett 
voii e quando , e donde venite t „ M oprateci la ferie de' voftri Vefcovi 
fagliente fino agli Apoftoli : ficcome fa la Chiefa ortodofla , la quale 
», in tal guifa dimoftra la fua origine da^Gesù Crifto ( c) . Ma far 
ciò voi non potete: prima di Marcione non c'erano Marcioniti : ne pri- 
ma di Ermogene Ermogcniani: ecco i voftri Capi, ed Autori: in quefti 
arreftar vi dovete, e qui terminare; dunque voi non fiete Criftiani . A 
quefto Tuono Africano e che può egli rispondere il Miniflro Olandefc * 
il. qual fe lo fente tuttavia eccheggiar e muggire d'intorno con cgual 

Hh- 1 for- 

Dieux qut ttt Inulti tri s-*nc Untiti rtptiftn- din qut t ufagt qut Tertultitnt faffìh . Ibid. 
uni , prouvrn qut noni vomì «v»n» pricidti - ( L ) Lue» XI. 

dt dtM-{* »* qmin\i cttii ani : Qutmd itti vtui ( c ) Ed*nt tr&t •rijiuei Eccltfitrum fua- 

vtnut tt con me. t etw youj venus ? Bafnage . Se- rum-. «vclv*nt ordintm F.piftoperum fuorum , 

cond. Infttuft. faflor. aux RéfornWi de France ita per /uatffionti ab init'f dtcurrtmtm , ut 

* 1 > pjg- )*• Roterdam 1710. . primut Hit Epifttput aliqutm tx Aptftt/ii , 

( » ) Vtut voyr^ qut e'tfl un fjfphifmt pur , vtl ApefitUcii viri 1 , qui tamtn cum Apoflolit 

& avantagtux aux Paytm , qui tt lui dti Pre- ptrftvtravtrit , haLutrit luQartm , & amtttf- 

fcr'.f tiont & Ui (on*ìqutncts qu on vtut tn fortm. Htc tnim nudo Etctrjt* Aptfittita ttn- 

tirtr (omrt noui , Jt>m itaucoup pini ]mal fon» fui futi dtftmnt . Tenui, de Fr«fci>pt. num. 1». • 
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forza c fragore i Dirà, egli , ficcome freddamente lo dice , che le eonjc* 
gue nz*e , che da noi trarre quinci fi vogliono contro di lui, e de"* fuoi fé- 
guaci, fono afai fin mal fondate -, che V ufo , che ne facea Tertulliano f 
Uditeci con buona fede: e parlate. Capi delle voftre Sette fono Lutero, 
Calvino, e Zuinglio: dunque Capo non e Gesù Crifto. Eccone la ripro- 
va. Coftoro certamente nel farli Capi di Setta , non fono fucceduti ad 
alcuno neir Evangelico Mini Aero ; elfi hanno cominciato da fe : dunque 
ficcome falirc efli non poffono mercè d' una ferie legittima di Antecef- 
fori fino agli Apoftoli , indi a Gesù Crifto, così voi nel rintracciar l'o- 
rigine della voftra Setta , trattener vi dovete in cotefti Autori , di cui 
portate il nome, nè al vero Capo della Chiefa,che è Gesù Crifto, falir 
potete? Il difeorfo è fondato fulla natura mcdeftma della cofa, nafee dai 
lenti menti fovra accennati di Tertulliano , e fi appoggia ad un penfier 
giuftiflimo di S. Cipriano , il quale favellando di Novaziano , ch'era 
appunto uno Scifmatico ed un Eretico, come infelicemente furono i vo- 
ftri Autori , fcrive così : NovaUano non è nella Chiefa , ne fi dee ftimar 
Vefcovo : egli che fprez.x.ata l'Evangelica ed Apofiolica Tradizione > nemini 
fuccedens a fc ipfo ortus cft : non fuccedtndo ad alcuno , è nato da fé 
medefimo . E poco dopo: Come può fiimarfi Pafiore colui, che nemini fuc- 
cedens , & a fe ipfo incipiens : ad alcuno non fuccedendo , e principiando 
da fe medefimo; e un fuorufeito ed un profano ( a ) ì Ecco il carattere di 
Lutero, di Zuinglio, e di Calvina. Coftoro fcparatifi dalla Chiefa, ar- 
rogati fi fono il Paftoral Miniftcro , non fuccedendo però a veruno in 
tal carattere, ma cominciando da fe : effi adunque fono i Capi primi e 
fupremi delle lor Sette, le quali per ciò a tutta ragione Luterane bensì, 
Zuingliane , Calviniane fi appellano: ma Criftiane con verità,, fe l'ori- 
gine loro fi miri, appellar non fi poflon giammai ; congiunzione alcuna 
non avendo con quel Capo divino , che è Gesù Crifto . Dunque ( ecco 
finalmente la gran confeguenza, che dirittamente al prefente argomento 
noftro appartiene ) dunque cotefte Sette non fono partecipi degl' influfli 
di fajuità e di grazia, che quel Capo divino fanto, e fantifìcatore fovra 
il fuo. Miftieo Corpo diffonde . 
U* line d% Punto non perdei) di coraggio il Miniftro Olandefe , e ad onta del 
noidivift, vifibile dipanamento e. feparazione dalla Chiefa Cattolica, in cui fi tro* 
tergi no* i, va da due fccoli la fua Setta , e ad onta della tolta comunicazione tra 



lei ed il Capo, del Miftieo Corpo, che è Crifto : pur penfa di falvar 
o i li tutto, mercè di un certo trovato, che così ci ridice. Bafta credere preci- 
Nuòvi «fc f amente che infegna la Scrittura., per appartener alla Chiefa > e per 
■'«'nor^Btf. di l " memi > r ^ 0 **• & fuoi Capi : conciojftacbe Ella è fola la ve- 

dt' " rifa, quella, chf. da il, diritto di appartener alla Chiefa , e. a Dio . Noi 

( 'A ) Nevati dttHi in Eccltjia non tfi '■' , net haitrl quemoJe pottfi , qni ntminì fncctdtnt t 

Epìfcopns cometari pottfi , qui E-angtlicg, tir * ft ipfo incipiens tlienns fit ,& prof**** 

& ApofloHc*tr*ditioM ttnttmpt* t ntmin] f ut- Domimica padi , & divina «nitAtis inim'uut* 

«dtnt a ft ipf, ortnt tfi,. . . , . gnt pAjììr Cypciaaui EpiO. LX1X, edit, " 
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apparteniamo a Dio* e Jìamo la Chic fa , imperciocché noi abbiamo bevuta 
la verità nella fua f or gente ^ congiungendo gli Scritti de" 1 Profeti a qui' de- 
gli Apoftoli -, ficcarne faceva la Chiefa, nel fecondo fecolo ( a ) . Fin qui il 
Signor Bafnage . Quante eccezioni però, e tutte giuftiflìme dar da me fi 
potrebbero a quefto pender del Miniftrò, ló può fcorgere da fe fteflb il 
Lettore , anche per ciò folo , che fi è ne' precedenti Capitoli divifato . 
Ma profeguir io volendo l' intraprcfo argomento, mi contenterò d'in- 
terpellarlo fol brevemente , fe ignora egli forfè che quefta fua ftefla rif- 
pofta è quella appunto , che gli Eretici di tutti i fecoli han tratto in 
campo per difenderli dalla taccia di fuorufciti » e da Dio , e dal fedele- 
popolo feparati ? 11 nome ed ir carattere de 1 Sociniani , per reftringermi 
ai più recenti, non può efler ignoto al Bafnage > ma ignoto nemmeno 
efler può a lui, che quefti Eretici , i più perverfi forfè di quanti v'eb- 
• bero mai , baldanzofi fi cuoprono collo feudo delle Scritture , al di cui 
fonte ci dicono di aver bevuti tutti quei dogmi , o a vero dire quegli 
errori , che ai Proteftanti medefimi fanno orrore . Ora io dimando al- 
Signor Bafnage, fe in virtù di tale trovato, eh' è appunto il fuo, come 
udimmo tette , fia egli pur perfuafo , che e gli antichi Eretici , ed i So- 
ciniani fieno veramente Va Chiefa, ed appartengano a Dioì II fol penfarlo 
non cagiona ribrezzo ? Non farebbe egli quefto cangiar la Chiefa in una- 
Babilonia: ed il Capo della Chiefa in un Proteo, maeftro ed approva- 
tore d'ogni orridezza? Dirà egli dunque il Bafnage, che tutti coftoro, 
cioè tutti gli Eretici recenti ed antichi nell' interpretazione delle Scrit- 
ture s'ingannano* Sia pur cosi: ma e perchè poi rio- ripiglio ridire non- 
fi potrà la cofa medefima- a lui, ed a quella Setta infelice , che guida; 
fe non vogliali dire , che feduce ì li vanto adunque di aver bevuto al 
fonte delle Scritture , non bafta per veron modo a far sì che dir egli 
pofla coi fuoi: Noi Jìamo la Chiefa , ed appartenghiamo a Dior. In fatti 
iiaci a grado di considerare la cofa per un momento ancora, ma atten- 
tamente . Gesù Crifio Capo del Corpo della Chiefa , ficco me lo chiama S. 
Paolo , tra gli altri prcziofi doni , con cui dar le volle e fuffiftenza e 
vita di fantità, uno fi fu il Te foro della divina parola, ehe nelle Scrit- 
ture e nella Tradizione contienfi , ficcome efpofto abbiamo poco prima 
diffufamente . Or quefto Teforo di celeftialc dottrina fu confegnato da 
Gesù Crifto in mano agli Apoftoli ( che anche per tal riguardo Miniflri 
di Crifio , e difpenfatori de* Mifier] di Dio fono appellati ) acciocché ed 
eifi colla predicazione Io faceflero palefe a tutte le Genti ; ed a' Miniftri 
da loro eletti per fucceffori ( che fono i Vefcovi confacrati coli' impofi- 

zion 

( * ) ltfàut cnìre pyhi/tmnt et q*« rtfi- pMttmmt à D'uu , & n$ut femmti ttglìft i 
triture tnCùgnt p*ur tpparttnir l t'Égiife , c*r nehs *w»i fnhk U viriti demi f* four- 
pur tn itrt mtmirt , oh l'mn de ftt Che fi , ct,tn uniffetnt tei tariti dtt Prephetet * etmx 
puifìue c'tfi U viriti fruttini dtnni Itdroit dei Apitrti , tomm* hifoit C te ti/ e dm ftctnd 
d: tpparttmr i.t'tgtif., & i Dit*..N.us fi«k* IVA. *g t 4 * 
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zion delle mani ) qualgclofo dcpofito lo trafmetteffero : con tal ordine.- • 
e rito , che quefti parimenti ne foffero i cuftodi e gì' interpreti : indi 
fucceffivamente colla condizione medelìma ad altri lo confegnaffero : e 
ciò^fino al terminare del Mondo. Andate, difle agli Apofloli , ed in effi 
alla ferie de' loro legittimi fucceffori , andate adunque , predicate a tutte 
le genti il Vangelo ; battezzatele ; ed infegnate loro ad ojfervare le cofe 
tutte, che io ho ordinate a voi : ed ecco che io fono con voi ( battezzanti 
ed ingegnanti ) tutti i giorni fino al fine de 1 ftcoli . Ed ecco per qual 
mezzo i Cattolici Romani ricevono le Scritture ad effi lafeiate dal loro 
Capo, e da quale autorità diretti, formino fovra le ftefle la loro Fede : 
quella Fede, io dico, fama e pura , che e li fa membri del Corpo Mi- 
mico, ed al divino fuo Capo vie più li ftringe . Vediamo aderto come 
addivenga la cofa tra i Protettami. Io non ifeorgo tra loro nè Vefcovi, 
ne Sacerdoti, ma foli Laici fiabiliti Miniftri mercè d' una deftinazione 
puramente civile , i quali recano in mano , e leggono dinanzi alla Ple- 
be un Volume , cui chiamano la Santa Scrittura . Se voi loro chiedete , 
da chi abbiano ricevuto tal Libro; diranno forfè che 1' han trovato tra 
i Libri de' Padri loro, e la fletta cofa per ventura rifpofto avrebbero i 
loro Maggiori, e cosi a ritroso falendo avrebbero detto i loro Antenati 
nella progreflion di due fecoli : ma non più oltre , giacché giunti che 
Hate a Calvino, a Lutero , a Zuinglio Autori e Capi delie Sette de' Prote- 
sami qui fi arrecano, fìccomc a coloro, che non ejfendo fucceduti ad al- 
cuno , hanno cominciato da fe. Quefìi i primi han dato ai loro feguaci ed il 
fiftema della Religione, ed il Volume delle Scritture. Che fc pur da que' 
Capi faper volefte , onde ricevuto abbiano quel Libro, rifponder vi do- 
vranno, che nel momento della loro Separazione tolto lo hanno dal feno 
della Chiefa Cattolica; per guifa tale però che l'autorità, o teftimonio 
di quefta Chiefa non fu pretto di loro di vcrun pefo per farglielo mi- 
rare come divino. In fatti avuto eglino in fuo potere quel Codice, qual 
afpro governo non ne hanno fatto ? Alcuni Libri come Apocrifi per fo- 
vrana loro fentenza fi fon, rigettati , altri come Canonici fi fono rite- 
nuti: di quefti poi 1' interpretazione , ed il fenfo prefo non lo hanno 
già dall' Oracolo della Tradizione , che non riconofeono per verun mo- 
do , ma dal privato parere eretto in giudice fovrano di quefto affare : e 
conciofliachè varj fieno cote iti pareri e giudizi , varie pur furono di que' 
primi Settarj ikfli le interpretazioni dellé Scritture , onde ciò che dagli 
uni prendevaii in fenfo figurato, s'intendeva dagli altri nel letterale; e 
leconfeguenze de' palli, che dagli uni come neceffcme ed immediate am- 
mettevami, dagli altri come ftraniere e falfc fi rigettavano. Collo fletto 
tenore e metodo tramandarono que' Mae Ari ai feguaci loro le Scritture: 
fpogliatc. cioè d'ogni efteriore autorevol corredo , che o ne atteftaffe 
l'autenticità, o il vero fenfo ne ftabilifle: ma bensì foflero e quanto al 
canone , e quanto alla interpretazione , al privato giudizio di chi che fia 
interamente rimette. Il ciabattino non meno che il Miniftro , e la don-- 

nic-_ 
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'tiicciuola egualmente che il Letterato bcer deono da per fettefit a quefto 
fonte, e da per fc fletti formarli la credenza de' dogmi: ed in tal guifa 
darfi pregio, <? ejfer effi U Chiefa ( mi fervo della frafe del Signor Baf- 
nage ) , e di appartenere a Dio . Ma e fìa poflibile , che al fol mirare 
tal tenore ( ehc per altro è la bafe effenziale del Proteftantifmo ) , non 
il conofea e quanto in fe fteflb ita erroneo , e quanto ne ficn fatali le 
confeguenze ? Siccome Iddio è uno- cosi, dice S. Paolo ( a ) , una è la 
Fede . Ma e come , io dimando, wim può eiTcre quella Fede , che dipen- 
de nella fua formazione dai giudizj privati di tante , e tanto diverfe te- 
tte, quanti fono coloro che da fe ftefli efaminan le Scritture ? La Fede 
( dice altrove S. Paolo ( b ) ) e il fondamento immobile delle noflre fpe- 
ranx.e . Ma e come, io chiedo, ferma ed immobile può effere quella Fe- 
de, che non ha altro appoggio fuorché le vacillanti , e fpeflb contrad- 
dittorie interpretazioni date" da tanti generi di giudici alle Scritture f Ma 
fe varia , fe moltiplice , fe vacillante effer dee in virtù del loro fìftema 
la Fede de' Protettami, raccolgaci adunque per prima illazione contro il 
Signor Bafnage ( il quale ci ha fatto allungare più del dovere il noftro 
cammino ) raccolgali , dico , che etti certamente ad onta del loro bere al 
fonte delle Scrittore , ne fino U Chiefa , ne appartengon a Dio come a 
Capo ed Autore .,' Raccolgafi in fecondo luogo quella confeguenza , a 
•cui tende direttamente il prefente mio ragionare, che alle Sette de' Proie- 
ttanti non appartiene quel fregio di fantita-, che nella vera Chiefa flui- 
fee dal profeffare quella Fede fanta , che Gesù Crifto ha apportata alla 
fua Chiefa, mediante il teforo dì fua dottrina. 

Proseguiamo . Terzo fonte , e quefto ubertoliflimo di fantita , fono per ìv. 
noi Cattolici , ficcome fopra dicemmo , i Sacramenti : d ono anch' etti ma- ^Novatori*** 
gniflco del noftro Autore. Ma pretto gli Eterodonti dir ben fi può, che jj* 1, £^'7"" 
i fonti eletti cangiati fono in quelle Cifttrne dijjìpate non pitt capevoli <*" dJtifc fic 
acque , di cui diceva mi Profeta . E primamente non già più fette di c ^* 0 "°^ 
numero, ficcomc Crifto gì' inftituì , e la Religione Criftiana il credè jj3[J4«jS 
fempre, fono appo de' Novatori i Sacramenti, ma più d'ordinario due t ver Cri'dò 
foli: il Batteilmo, e la Cena. Senonchè , e come noverar pretto di etti i\H rCm ?, 9 » 
Battefimo , fc di loro non c , ma della Cattolica Chiefa, la quale ùccome non eh* vitti* 
ifchifa, fe uopo il richiegga , di battezzare veracemente per lo mezzo tu» «m** 
de' xMaomettani e de' Gentili ( auaft per uteros ancillarum, fecondo la fra-ffi ffig j 
fc di S. Agoftino ) , così fi vale del Miniftcro ancor degli Eretici ( fc di quaiia 
ferbino il rito Evangelico ) per conferire quel Sacramento, e per rige- B , B o"j£-" 
ncraru figliuoli (c)ì In fatti i battezzati in qualunque Setta appartai- ■ 

gono 

(«) Ad Ephef. IV , j. ivere anch' elfi il loro Battefimo , il qua! dai 

(4) Ad Hcbr. XI, >. Cattolici non fi riprovava, dice così. Non Ba- 

ie) S. Augttft. lib. I de Bapt. contra Donat. ptifmam vefirtttn aceeptamui : quia non tjt 
num. %ì. EttUfia qttippe omntt per Baptifmnm Btptifmut lite fehifmati,o>*m , Vct h*rtt iet- 
tarli five apmd fe , Idejì ex utero /ino .- Jive rum , fed Dei , & Ecctefi<c , nticufnqM fietrrt 
txtr* ft , de fontine viri fui . B nel numero .inventiti , & anocttmqiK tr «Ml4>»i . 
ptcLctlcnic rifondendo ai Donatisi, che d. cenno 
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tgono alla Chiefa Cattolica fin tanto che al libero ufo della loro ragione 
•fien pervenuti; ed allora p»i fe al materno di lei feno non fi rivolgo- 
no, ma aU'erefia ed allo feifma acconfentono ; non perdono già il ca- 
rattere da! Battefimo ricevuto, ma perdono bensì quella grazia per mez- 
zo di effo ottenuta, ond' erano renduti fanti: nè più per efli è il diritto 
all'eterna eredità de' figliuoli , a cui non giungon coloro, che non han- 
no Iddio per Padre : nè Iddio hanno certamente per Padre que' che non 
hanno la Chiefa per Madre, ficcome parla S. Cipriano. 

Ma che diremo dell' Eucariftico Sacramento, il più augufto, e fonte 
il più copiofo per noi di fantità: lìce omo quello, in cui crediamo che 
l'Autore fteflb d'ogni fantità e d'ogni grazia fia realmente prefente, e 
folto le apparenze di pane e vino ci fìa donato ? Simili i Novatori a 
quegli .Ebrei , cui efibiio avendo il Salvatore medefimo sì eccelfo dono , 
'rifpofero da miferedenti : E come fia che cofitti dar ci poffa a mangiar le 
fue carni (a)t fchifano eglino di riconofeere quale realmente è quefto 
divin Sacramento. Contraddicono efli non folo alle dichiarazioni aper- 
tiflìme del Redentore, ed al confenfo unanime di tutti T (ecoli : ma con- 
traddicono, e battagliano pur tra fc ftefiì, giacché ritenuto avendo egli- 
no il nome di Santa Cena, contrattano pofeia infieme nello Aabilirne 
l'idea. Rinfacciano i Luterani ai Calvtnifti la loro temerità in negar 
-la prefenza reale, e trafponare le parole della inftituzione ad un fenfo 
puramente miftico e figurato : ed i Cai v i ni iti ai Luterani rimbrottano il 
loro inganno, mentre perniando, che le parole di Cri do : Quefto e il 
mio Corpo, prender fi debbano letteralmente, vi pongano inficine ancora 
ia foftanza del pane (b) . Si convincono fcambievoimcnte di errore: ma 
unitamente impugnano la verità , ed in tal foggia fi privano volonta- 
ria mente del più preziofo, e del più fanto di tutti i doni che abbia 
potuto face il Salvatore alla Chiefa . 

Sfregiata in tal guifa da' Protettami 1* Eucariftia in quanto è Sacra- 
ci eZ*L mento: ecco pur tolto di mezzo appo di loro l' Eucariftico Sacrifizio. 
fri'Tilaw Confeffo che io commoflo tutto mi fento non meno da compafiìone, 
d't/'ftY chc ** a ^ c S no ' qua 1013 rifletto ali/orrido cangiamento fu quefto punto 
«font Cri- accaduto . Dopo aver io udite le Scritture ed i Padri , rivolgo uno fguar- 
«oTtiuo'do fovra tutto il Mondo Criftiano, e dai giorni Apoftolici fino ai baffi 
d |i«r<u tcra P i rimiro celebrarfi per ogni piaggia con un facro apparato di riti, 
FaMM.ia di cerimonie, di preci, che Liturgia fi appella, il più augufto de' no- 
Jiio* amt ftri Mifterj . Varie fono ficcome le Nazioni , così le lingue , in cui 
r.ddomt. quefte Liturgie fono efprefle . Abbiamo nel noftro Occidente la Latina 
S.TdJbo e l'Illirica: nell'Oriente fi vede la Greca, la Siriaca, l'Etiopica, V 
**° * Armena , la Copta : ed altre ancora da dottiffimi ed eruditiffimi uomini 

no- 

( a) Jota. TI , v. $ ?. fi leggi li?t. II Hlfi, itt F*ri*t, num. 30 , |i 

{6) Vedali M.r Bofluet T.xpofit. it U Detlr!< j> , 6tc. 
pt dt tè$t;f. Ctthol. num. i«. M« fpccialm«»tc 
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noverate . Quefti fletti ne hanno dimoftrata l' autenticità, ed autorità con 
argomenti fuperiori ai ogni eccezione: ed han fatto veder in oltre, che 
tutte le Liturgie del Mondo Criftiano, ancorché in molti punti acciden- 
tali divcrfc, tutte però uniformi fono nell' efTenziale ; cioè nel moftrarci 
l'offerta del pane e del vino; la orazione, con cui lì dimanda, che 
mutati fieno que'doni nel vero Corpo e Sangue di Gesù Crifto ; le pa- 
role dell' inftituzione, p:r cui queft' ammirabile .cangiamento fucccde ; 
il facrifizio incruento, ma pur vero e reale di quefta Vittima ftcfla, che 
immolata già falla Croce , pur tutt' ora viva e prcfente per la gloria 
del Padre, e per vantaggio dagli uomini inceflantemente è fopra l'Alta- 
re facrificata ; la diftribuzione in fine di queft' Oftia mede/ima al Sacer- 
dote miniftro, ed agli aitanti fedeli in cibo falutare di vita eterna. 
Tanto ci attcftano in tutte le piaggie del Mondo , ed in tutte le lingue 
quali con un Monumento non meno pubblico che uniforme le Liturgie : 
e ciò non folo preflb le Comunioni ortodofTe ; ma pretto di molte an- 
cora per crefie funefìe, o per ifcifmi fatafi dalla Chiefa Cattolica fepa- 
rate. Il che ci fa vedere e l'origine divina di quello dogma, ficcome 
precedente le divifioni accadute nel nome Criftiano, e la fingolare orto- 
dofsìa , per dir così , del mcdefimo , ad onta di tante vicende coftante- 
mente ferbato. Se non che giunto il fecolo fefto decimo di noftra falu- 
te, ecco sì bella faccia di cofe turbarli, ed in più piaggie della Germa- 
nia , delia Svizzera , dell' Olanda , indi dell' Inghilterra , infìeme collo 
fpargimento di mille altri errori, anche il Sacrifizio Eucariftico per una 
abbominaùon ài defolaj.ione peggior di quella , che accadde in Gerufa- 
lemme, violato e sbandito. Ma e chi fu mai, chiederebbe tal uno, di 
eccedo cotanto orrendo l' Autore i Fu egli per avventura alcun uomo 
terreno, o alcuno fpirito infernale? Chi dicefle, che e l'uno e 1' altro, 
non andrebbe errato dal vero. Ella è troppo celebre la difputa notturna 
avuta col Diavolo da Lutero, e da lui iìeflb refa pubblica colle ftampe 
(a). Lo rimproverò il Principe delle tenebre di aver per quindici an- 
ni celebrata la Metta; non altro quefta eflendo che un compiendo 
di faperftizioni, ed un'orribile idolatria. Alle ragioni robuftiflime di 
tale e tanto difputatore, e molto più all'impeto veementiffimo , con cui 
gli riempì lo fpirito di tenebre e di fpavento , fi arrefe Lutero : bandì 
c cogli ferità e col fatto la Meffa (b), tolfe l' Eucariftico Sacrifizio, 

1 i ed 

(4) Trovali quefta Conferenti nel Tomo VII tameate collo fcherno de' veri Dotti di ogni par- 
delie Opere di Lutero flarapatt in Wirtemberga tiro. Lutero fteùo cogli ferirti e co' fatti finenti- 
l'anno iji». La Storia di quello fucceflo fi è feci fuoi Apologeti importuni. Vedali 1 Ofpi- 



tela tanto pù celebre e più folenne, quantochè niano nella Storia S*cr*mtnt*rU , Yart. II, 

alcuni Protettami vergognandoli di tal Novella, pag. ijt, 

che fa sì poco onore al gran Riformatore delta ( b ) Offcrva opportunamente il P. Le Brun 

Chiefa, han procurato di Spargerla di dubbiezze: nella XIII fua Diflcrtazione Copta la Meffa all' 

0 trarla ad un ftnfo tropolog co , o figurato. Arric. I, che quantunque Lutero al fuo Trattato 
M.» Claudio tra i Calvimfii , M. r Sckendorf tra abbia prefitto il Titolo Dt abrogmJ* Mìff* 

1 Luterani 6 fono t«inù a tal op:ia; a»« cet- f>tiv*t4, fu ptib ho ima***** 1° *•»*•«« 

dal 
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ed alla Cattolica Liturgia altra forinola fofiitul conforme a'fuoi pregiu- 
dizi , ed alle fuggeftioni dell' infernale fuo Maeftro . Quefta Liturgia a' 
fuoi feguaci ei propofe,e che da cfli ( rovefeiati prima i Cattolici Altari 
di Baal ) ferbata fofle, ordinò. 

Cofa in vero ammirabile e forpreniente ! Era Aato fino agli ultimi 
tempi, e lo è tuttavia alla Criftiana Cniefa un potemillìmo invito a fre- 
quentar T Eucariftico Sacrifizio , oltre le precezioni del divinò fuo Au- 
tore, il ricordarli di quelle voci profetiche di Malachia, da noi nel 
precedente Capitolo recitate: Dice il Signor drlle Armate: non vi gra- 
di [co-, o Ebrei , e non accetterò alcuna offerta dalle voftre mani : imper- 
ciocché dal Sol levante a IP Occafo e? li e grande il nome mio fra le genti : 



perciocché il mio nome è grande fra le genti , ha detto il Signor degli E- 
ferciti. Dolci e care voci, che per tanti fecoli lo fpirlto de' Fedeli rac- 
confolafte ! Ma che ? Ecco falito violentemente fovra del Pergamo Mar- 
tin Lutero , il quale dopo il notturno colloquio con Satanaffo , e dopo 
effere perfuafo delle belle ragioni di lui » fi fa udire alla Germania ei 
al Mondo tutto con quefto tuono: » Dice il Demonio Principe dell' In- 
„ ferno, e Padre della menzogna: io non vi gradifeo, o Papifti , e 
„ non voglio più foffrire la Meffa, che è un compleffo di fuperftìzio- 
„ ni, ed un'orribile idolatria. Dal Sol levante all' Occafo fia sbandito 
M il nome di Sacrifizio, e di obblazione , di Altare, e di Liturgia. 
„ Cosi ha detto il Diavolo Principe dell'Inferno,,. Tale in foftanza dir 
fi dee il puro e fmecro compendio della Predica del nuovo Profeta: e 
tale quel Nume verace , di cui egli fi dichiara inviato e banditore . 
Grande Iddio, quanto fono giufti ì voftri giudiz) 1 E quanto bene Cape- 
te voi riempir d" ignominia la faccia de' voftri nemici ! Qual più fenfibi- 
le vitupero pel pretefo Riformator della Chiefa ? e qual più lagrimevole 
acciecamento , che quel di coloro, che non vogliono riconofcerlo per 
impoftore? In fatti non che i Cattolici, i Sacramentar) pur anche a 
Lutero, ed ai feguaci di lui rinfacciarono un tanto obbrobrio, di efferfi 
cioè dichiarato e pubblicato per Difcepolo del Demonio , e colla dire- 
zione di lui , e miferabili fuggefHoni aver abolita la Meffa dalla Chiefa 
tutta per tanti fecoli celebrata. So non per tanto che non fi ftettcro i 
Luterani fenza rifpofta, anzi ai difcepoli di Zuinglio differ eglino con 
coraggio che , fe Lutero dopo quella conferenza còl Diavolo abolì la 
Meffa , fu però fempre tenace del dogma della prefenza reale ; e le pa- 
role di Crifto : Quefto è il mio Corpo : quefto e il mio Sangue letteralmen-- 



dal Mondo, generalmente la Meffa in qualunque „ quello de' Sacerdoti della CVeu Ha una iliu- 

modo o rito lì celebraffe : cib «pparifee dalla le- „ fione ed abbominartone „ • I la cofa fteffa 

xione del Trattato medefimo, in cui pretende 1' p*re C feorge dalla Lettera che Lutero medefimo 

Erelìarca, ,,ch« non v'abbia altro Sacrificio in fcriffe a que' di Wittcmbcrga , • cai duelTc quel. 

„ Tetra, ic non offiue ft flcJfi. a Dio, c che fuo Tiatuto., 



ed 




te 
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te fpiegò : Jaddove Zuinglio, che tolta già avea di mezzo la Metta , 
pafsò più oltre, ed ardi di trarre ad un fenfo Arano le chiare voci di 
Crifto. Ma a quefto paffo poi egualmente precipitofo e funefto , ed in 
qual foggia, dicono i Luterani , venne Zuinglio? Ce lo ridiffe egli ftef- 
fo , e lo refe pubblico colle ftampe : ecco il rifeontro . Mentre dubbiofo 
egli flava , e fiottante fovra il tefto Evangelico meditando , gli fi pre - 
fentò „ notte tempo in fogno un fantafma o bianco , o nero , ( giacché 
„ non bene fel ricordava ) il quale gli difle : Oh vile , e codardo che 
» fei > fappi che quelle parole di Crifto : Qitefto e il mio Corpo , inten* 
der fi deono in fenfo figurato: nè altro dir vogliono, fenonchè il pa- 
„ ne è il fegno, o la figura del Corpo : Siccome P Agnello chUmtfi Paf- 
„ qua , perchè ne è U figura (a) „ . Da tali voci e da tanta autorità com- 
moflb ed afficurato Zuinglio fi fece capo de' Sacramentarj , ed il dogma 
della prefenza reale ferocemente impugnò. Sicché eccoci un altro Diavo- 
lo in campo ( giacché il fantafma di Zuinglio effere non poteva, fé 
non che nero): ed eccoci i Luterani ed i Zumgliani dopo le vicendevoli 
recriminazioni dover confeffar finalmente, fulla atteftazione pubblica de' 
loro Maeftri, che entrambi addottrinati furono dal Padre della menzo- 
gna, e da lui apprefero entrambi a togliere il Sacrifizio Eucariftico de' 
noftri Altari . 

Calvino per verità non ebbe bifogno di Diavolo per Maeftro , alme- vi. 
rio acciò che con fenfibili, o immaginarie vifioni lo attizzaffe a rove- fSSlJ[ 
feiare la Fede di quefto Miftero. Sembrami che tra gli ultimi Erefiarcht 
chiamar ei fi potefìe , Spirito Forte per eccellenza . Era a vero dire Cal- 
vino men furibondo di Lutero ; ma più audace era ed intrepido di Zuin- 
glio: nè all'animo fuo cauftico ed orgogliofo impedimento veruno frap- 
porre poteafi » che lo arreftafle nell' intraprefa via dell' errore . In fatti 
fi opponeva a Calvino la tradizione di tutti i fecoli? Egli la fcherniva» 
CU fi obbiettava il confenfo autorevole di tutti i Padri ? Ei li derideva . 

li a Se 

* 

( a) Apporterò 1* intero paffo di Zuinglio. non fit quod per /omnium didicimus , grati* 
Carpimui ergo cogitare omnia, omnia revolvt' Del, in m) ni folius glori am ifta pvodimut ) 
re , attamen atiud nihil extmplorhm occurrt- Vehementer turbare vidtbatur . j/4 «tra /u*XP»M 
bai , quam quod in Commentario proditum efl , Vifus efi monitor adejft ( a ter fuerlt an al- 
aut quod occurrebat erat iliorum fimile . Cum bus , nihil mtmini , /omnium enim narro ) qui 
Vero tredecima dies adptttret , Vera narro , dlctret , Quin ignave refpondet ti , quod Exo- 
adeoque vera , ut celare volentem con/citn- di XI] fcribitur, Kit enim Phafc, hoc eft tranf- 
tia cogat effundere , quod Dumi aut im- itus Domini ? Proiirtus ut hoc phafm* vifum 



fertili , non ignorjnt quanti* me c untume- efi , fimul expergtfie , & e ledo exilio. Locum 

Hit , rifibufque exponam . Cum , inquam , apud Septuagiuta primum undlque circumfpi- 
jj.-r/:. v. r.. . /*„_ a. ... _ - . , .,-•/.■ 



tredecima sprilli lux adpetertt , Vifus fum ciò, ac de e» coram tota concinne prò virili 

tn 1 i-.i in fomno , multo cum txdio denuo con- di/fero: qui fermo ubi acctptut efi, quemjd- 

tendere cum adver farlo ferii a , ficque obmit- modum paulo pofi dicemus , omnibus facrarum 

tuiffe, ut quod vcrum fclrem , negante lingua tlterarum candid atì s , qui adhuc nonnihit prò* 

btneficium fuum , prottquì non pofftm : qui me pter parabola obflacntum hartbant , omntm 

fomnia fa " 



ang r , ut folent nonnunquam fomnia fallaci nebutam difeuffit . Operum D. Huldrichi Zuinglii 
tudere nolie (nihil enim attiut quam fomnium pan. II, pag. 149 , edit. Tigari an. Ijli. in 
narramus , quod ad nos attinti, tornei fi leve Toft, Subfidium fivt Coroni* de U*ch*rìflU* 
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Se gli apportavano le fentenze efpreffe delle Scritture? Egli a genio le 
torceva , ed a fenno fuo le fpiegava . Siccome dunque contro più altri , 
così pure contro il Miftero. Eucariftico egli inveì. Qui però più che 
altrove mai ufo fece di equivoci, di fottigliezze , d' inganni: parla in, 
gTiifa che moftra di riconofeere nel Sacramento alcuna cofa di più che 
il fcmplicc fegno, o figura degli Zuingliani: anzi fi ferve di cfpreflìont 
sì foni ed energiche, che pofibno ( prefe nel naturale lignificato ) non 
dispiacere ai Cattolici: ma finalmente o contraddicendo a fe fteflo, o 
difeuoprendo il veleno, toglie dai Sacramento la vera é reale prefenza 
del Corpo di Gesù Crifto , quale è nel cielo : e prefente lo dice o nella 
virtù , o nella grazia , che cagiona , o nella fede di chi mangia quel 
pane . La quale fentenza ed errore è quello appunto de' Calvinifti recen- 
ti, i quali, lafciate da parte le efpreflìoni più forti ed equivoche, di 
cui fervilo, erafi il loro Maeftro, dicon bensì che credono eflere nella 
Cena Crifto prefente per Fede: ma non voglion creder per Fede che Cri- 
fto nella Cena fia veramente e realmente prefente, quale è nel cielo (*). 
Calpcftato per tanto, o sfregiatofi da Calvino il dogma della prefenza 
reale , ne veniva per confeguenza il toglierà" 1' Eucariftico Sacrifizio . 
Levata la Vittima non v' ha più ne obblazione , nè facrifizio verace : e 
Calvino moftrò di conofcerlo d' una foggia ancor più folenne degli al- 
tri Settari. Non folo ei difprezzò tutte le Liturgie, con cui da tanti 
fecoli celebrati fi erano nella Chiefa i divini Miftcrj , e tolfe quanto li- 
gnificar poteva offerta , oftia , ed immolazione : ma qualunque ceremonia 
adoperataci in tale incentro, e dal confenfo del Criftiano popolo confe- 
crata , fu da lui abolita qual fupcrftizione papiftica : e nemmeno al fe- 
gno di Croce la perdonò. Per la qual cofa fotto gli occhi di lui fa 
ftampata in Ginevra l'anno 1563 la Maniera di celebrare la Cena. E 
qui vi fi feorge quella gente raccolta intorno ad una tavola per man- 
giare del pane, e bere del vino; digiuna però reftando di quel cibo ce- 
lefte , che Gesù Crifto neh" ultima Cena per gli Apoftoli , c per la fua 
Chiefa imbandì. 

Vero è , che per ordinazion di Calvino fi fa udire alla raunata AlTcm- 
blea lo che dice S. Paolo ncll' Epiftola II ai Corintj nella inftituzionc 
del divin Sacramento : ma dopo di averli intefa la Lezione , dopo e (Terni 
udita per bocca dell' Apoftolo la itala Sapienza incarnata ed onnipoten- 
te teftificar con parole le più femplici ed aperte , che ciò che porgeva 
in cibo era il fuo fteflo Corpo, il qual doveva efTer tradito; e ciò che 
dava a bere era il fuo Sangue , il qual doveva eflcre fparfo per la loro 
falute ( parole pel corto di tanti fecoli precedenti nell' ovvio fenfo e 
letterale dalla Chiefa tutta intefe e ricevute ) : odono que' poveri Gine- 
v vrini 

(a) Si veda il gran Vefcovo di Meaux nella vero le baratterie di Calvino intorno al dogma 

Stona delle Variazioni nel Libro IX, num. a}, dell' Eucaristia s ùcoroe pure i (entimemi e gli 

e feg. , dove diiìefamente , e con accuratezza e errori de' CalviniAi mette nella fua giufta vc- 

fotiigliezxa iom»a cfpone la dottrina, o a dir p ù dura. 
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Trini un Miniftro , che intima loro di dover trarli dai cuor la lufinga 
di ricevere un sì alto dono, che fta , giufta Calvino , realmente prefente 
folo nel cielo ; e le parole di Crifto a Aranio fenfo di fegni , di {imbo- 
li s di figure traendo , terminai! la Cena , e fi accommiatan que' miferi 
collo ftomaco nutricato d' un tozzo di pane , e d' alcuni forfi di vino, 
ma coli' anima defolata per cruda inedia , colio fpirito ingombro di 
mille errori , e coi cuore pafeiuto di puri inganni . Ecco il Convito Eu- 
cariftico di Calvino. Liturgia, Obblazione, Altare, Vittima, Sacrifizio, 
fon voci ignote , o d' ogni fenfo fpogliate . Ma lafciamo la Svizzera , e 
facciamo ad altra piaggia tragitto . 

L' Inghilterra da' tempi di S. Gregorio il Grande ( per tacere di al-uJJJ j. 
tra Epoca più rimota ) fino alla morte di Enrico Vili, cioè pel corfo Inghilterra, 
di circa 900 anni veduto aveva celebrarfi fppra de' fuoi Altari la Litur- IU "'* Bt ' 
già , quale nella Chiefa di Roma , anzi quale ( per quanto fpetta alla 
foftanza ) nel Mondo tutto fi celebrava. La Me ila fu uno de' fei Arti- ► 
coli , che quel Re in qualità di Capo temporale e fpiritualc aveva de- 
cretato dover ritenerfi in quel Regno > ed aveva fancito con pena anco- 
ra di morte (a). Ma quanto non è ella vana ( detto fia di palTaggio ) 
la lufinga di colui , che pretende dover fufliftere un ediftzio , o un po- 
dere, tolti che fieno gli argini ed i ripari contro un torrente orgoglio- 
fo , che fi sforza di traboccare , e di apportare ftragc e rovina ? Enrico 
coli' infelice fuo Scifma tolta aveva a queir Ifola la comunione colla t ; 
Chiefa piantata fopra la pietra , contro di cui le potenze d' Inferno , 
cozzato avrebber bensì, ma vinto non avrebbero mai. I Novatori, cioè 
gli Zuingliani , i Luterani, i Calvinifti, ufeiti in campo circa que 1 
tempi , agognavano in tutti i modi d' invadere pur 1* Inghilterra . Sic- 
ché falito fui Trono il giovinetto Eduardo, diretto e circondato da 
Schiera amica agli Eretici , ed ai difegni loro difpofta , colà tragittaro- 
no effi velocemente: e ficcome altri Articoli dell'antica credenza, cosi 
fi argomentarono di corromper la Fede dell' Eucarifiico Sacramento . 
Due volte per ordine del Parlamento fi ftefero le mani profane ed au- 
daci 

(«) Noi abbiamo quelli Articoli da Gilberto Secando , Cemunìonem fuh utraque fpeeìt 
, e da Giovanni Sleidaao ne' fuoi Con- non ejft lete divina omnibus ad falutem necef. 



tarj de Stai» Rrtigionis , & Reipuèlicai lib. fariam . fed Carnem , éjr Sanguinem Chrifil 
XII, all'anno 1519; ed il Decreto, che li con- con/unilìm effe fuh alterutra parte , 



tiene, fi trova per ertelo nella Raccolta de' Con- Tertio , Sacerdote* pofl receptum Sacerdotii 

ùlj della \jr*n Bretagna, e dell' Irlanda Motti Ordinem non ptjf* lego divina Matrimoniano 

da Dav dde Willem* , e pubblicata a Londra Tan- intra, 

no 1717. Voi. Ili, pag. 14». Qui li tralcrive- Quarto, Vota Caftitatit ex lego divina ejft 

remo dair Ifioria d<lU Riforma della Chiefa fervanda 



Anglicana del gii detto Burnet tradotta dall' In- Quinto , Vfum Miffarum prìvatarum ejft 

glefe m Latino , e (rampata a Ginevra l'anno fervandum , cum non folum legi divinai /ine 

lóti" . Fart. I , lib. Ili, pag. 14$. E fono: conforme 1 , ftd & hominiius per utile t . 

Pr'.m. , In Sacramento Alt ari t pofl confe- Sesto , Confo JJionem Auriculartm mìlem effe 

tr at.«t,tm fuiftantiam p*nis & vini non ma- ac necejfxrjm % .te proin in Etctefa retine», 

nere , fed fub fpec ebut ifiis Naturale Corpus, dam, 
& Sanguinei» Chrifii effe prafenti* . 
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éaci ne' più intimi arcani del Santuario , e fi riformò , o a dir più ve- 
ro, sfregioffi la Liturgia. In guifa tale però, che fe la prima volta fi 
lafciarono ancor le parole, che lignificano il cangiamento de' doni ter- 
reni, e la prefenza reale del Corpo e Sangue di Gesù Crifto ; la fecon- 
da volta fi alterarono , c con appofte fpiegazioni a genio de' Protettami 
fi dichiarò apertamente e fpicciatamente , che il pane Eucariftico non 
altro era , che pane , ed il Corpo di Gesù Crifto non era altrove che in 
cielo . Fremè di un giufto fdegno , ficcome per le altre ereticali innova- 
zioni, così pure per quefta a si dilicato punto fpettante, la Regina Ma- 
ria , che al Fratello Eduardo fucceduta era nel Trono ; e la Religione 
dell' Inghilterra al primitivo fuo fiato richiamando , il Sacramento , ed il 
Sacrifizio Eucariftico giufta il rito Cattolico, e giufta la Liturgia della 
Chiefa univcrfale fu celebrato. Ma troppo breve fu di quefta pia Prin- 
cipeffa il regnare : dopo cinque anni dacché fu coronata, mancò di vi- 
ta ; e mancò con lei in quelle contrade la pubblica profeffione della Fe- 
de ortodoffa . Conci offiacofachè riconofeiutafi colà, per Reina Elifabetta , 
c conferitali a lei dal Parlamento ( quantunque non fenza qualche fuo 
femminile ribrezzo, e colle derifioni di tutto il Mondo ) la primazia, 
o fia autorità fovrana ficcome temporale , così fpirituale ancora fovra quel 
Regno: Elifabetta, io dico, che da Anna Bolena fua Madre fucciati aveva 
col latte gli ereticali errori , a norma di quefti il fuo fpirituale primato 
fovra la Chiefa Anglicana tofto fpiegò, e per attenerci al prefente no- 
itro argomento ci bafti ridire ciò eh' effa orefinaffe intorno alla Litur- 
già . La fina politica , di cui era dotata , le fu feorta al maneggio de' 
più augufti fpirituali intereffi. Ciò che fatto crafi fono Eduardo intorno 
alla Liturgia, quantunque non le fpiaceffe, pur le parvt troppo violen- 
to relativamente a que' tanti, che in Inghilterra imbevuti eran di maffi- 
me contrarie alle innovazioni Calviniane: cercò effa, e comandò un 
quanto fagacc , altrettanto dannevolc temperamento , fu cui merita d' ef- 
fere udito il Burnet Iftorico Panegirifta di quefta Eroina . Difegno era 
di Elifabetta, che fi formafe un Officio per la Comunione, di etti le ef- 
pre fieni fo fero sì ben contornate , che fchivandovifi di condannare la pre- 
fenj^a corporale , / riunì fero tutti gV Jnglefi in una medefima Chiefa ; ef- 
fe n do la gente per lo più imbevuta di quejlo dogma . Così la Regina ( fc- 
guc a dire il Burnet ) incarico i Teologi di non dir nulla ( nella nuova 
Liturgia ) che condannafe afolut amente la prefenut reale, ma la Li fcU fe- 
ro indeci fa, come un' opinione fpeculativa; libero reftando ad ognuno V ab- 
bracciarla, o il rigettarla (a). Forfè ad alcuno leggendo qucfto pafib del- * 

lo 

(a) Officium ed commu ionii ufum condire quam dictrtm qnod Ulud nptrtt impuparti t 
ir.ttndtóat , quorum vtrLa it* temperata ef- /'ed indefinitum relinquerem tamquam Jpecula- 
/knt , ut fntfiutia corporea non damnata , tivum d«ima , quod rtjìctrt Vtl amplili] , uni- 
onmti At.^li ad eamdem & unicam Ecc/rfiam cuiqut iilerum tjfet . Buraetus Hill. Rcforra. 
rrvtcaremur , pltriqut to dormati imbuii e- Ecd. Anglicani fin. II, lifc. Ili, peg. 
ram. Sic Urtiti* Thtoloiis injunxit , ne quid- edit. Gencvcn. it%s. 
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10 Storico Inglefe venir potrebbe in mente il titolo dell' Opera di Pro- 
tagora , che cagionò tanto orrore in Atene, De Diis five ut fint , five 
ut non ftnt, habeo dicere. Quale* fofle la Fede di quella novella Covrati* 
Riformatrice del'a Chiefa Anglicana , dall' accennato pirronico diviia- 
mento fi può conofeerc agevolmente : ficcome pure quale Ila di prefente 
in quel Regno quella che dicefi Religio Catholica, prifea , & defecata, c 
che fi gloria di aver avuta la medelìma inftitutrice : Sub imperio Screnif- 
fimx, Pia, & Potentini mx. Regino Elifabethd, leggendo il Libro fteffo fa- 
cilmente fi feorge : ivi prima fi pone nel numero degli errori , e delle 
novità. Romanefche la Favola della Tranfuftanziazione Figmentum Tran- 
fubfiantiationis (a): ma venendoli alla Liturgia (b), ed all' Officio dell' 
Eucariftia, oltre molti de' noftri riti, vi s' incontrano alcune formole 
ed efpreffioni , che affomigliano le ortodoffe . Vi fi dice , che il Sacerdo- 
te pronunciate le parole della inftituzione frangendo il pane, ed infon- 
dendo il vino uirumcjue fymbolum benedicit , atque in Sacramentum Cor- 
poris , & Sangui ni s Chrifti confecrat : ma poi fi foggiunge , che il Sacer- 
dote , ed il popolo ftando genufìeflì Chriftum , non Sacramentum adorane. 
Ma e che lignifica egli, io chiedo, colerlo rito? Credono gli Anglica- 
ni, che dopo la confacra^lone fiavi realmente prefente nel Sacramento 
Eucariftico Gesù Crifto, o non lo credono? Se lo credono, e perchè 
non adorano tal Sacramento? Se poi noi credono prefente, e che dir 
vogliono quelle voci, che il Sacerdote col proferir le parole della infti- 
tuzione utrumque fymbolum .... in Sacramentum Corporis , & Sanguini* 
Chrifti confecrat i La vera Fede nel fuo parlare non ha equivoci: ella è 
aperta, è nitida > è uniforme. Ma cotefte formole, che zicttz Religione 
prifea , e defecata s' incontrano più d' una fiata , fono appunto quelle 
efpreffioni sì ben contornate, che comandò fi adopraffero Elisabetta, mer- 
cè delle quali fchivandovifi di condannare la prefenza corporale , fi rau- 
naffero tutti gì' Inglefi in una medefima Fede. De Diis five ut fine, fi- 
ve ut non fine , habeo dicere* Al noftro però principale feopo tornando, 

11 fatto fi è , che la verità, del Sacrifizio Eucariftico appoggiata effendo 
alla verità della prefenza reale di Gesù Crifto , che è la Vittima prezio- 
fa ed incruenta , la quale fotto quelle divife di morte , che foffrl già 
Culla Croce , fi prefenta al divin Padre fu i noftri Altari ; tolta di mez- 
zo tale prefenza, o coli' apertamente negarla, ficcome fanno gli Zuin- 
gliani ed i Calvinifti , o col cuoprìrla di voci equivoche , e quafi arti- 
colo indifferente a crederli , o a diferederfi all' arbitrio di ognuno ab- 
bandonarla , ficcome per comando di Lifabetta fi fa in Inghilterra: ec- 
co colà non meno che in tutte 1' altre piaggie de' Novatori , in virtù 
del loro fiftema di penfare e di Ccrivcre , sbandita P (Ablazioni monda , 
ed il Sacrificio fanto ed immacolato, che al nome grande di Dio ha fem- 
pre offerto la Chiefa dal Sol levante all' Occafo . 

L 

(«) c»p. vii,. (*) c*p. xixi;. 
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E s' ella è così , e non fi avrà, ragion di conchiudere con evidenza * 
che i Novatori di quefti ultimi fecoli hanno mercè degli adottati errori 
tolto alle lor Sette , ficcome V eflenzialc carattere di Religione ( fiata 
mai non cfìTcndovi Religione , in cui flato non vi fia Sacrifizio ) , cosi 
quel fregio doviziofiflimo di fantità , che col mezzo del Sacrificio Euca- 
riftico alla vera Chiefa di Gesù Crifto ridonda? 
M#u* n sette Siccome poi chiufi i fonti , priva del benefico vitale umore la terra 
hiM ooo avviene mai che comparifca d'erbe veftita , o ricca ed adorna di 
Ro'm«o«'*Bè piante feconde e rigogliofe, così non dee recar maraviglia, fe le Rau- 
feroM , nanze de' Novatori prive cffendo di queir innaffio fantifìcante , che 
pofro«o fparge CriAo quale Capo fulla fua Chiefa col mezzo di fua dottrina e 
»T*j^j*B^«t '^ c ' ^ u ° l Sacramenti , fpogliate fieno quelle Sette infelici di quel corredo 
àirnÒnZl* di membra fante , che fono fiate mai fempre 1' onore della Cattolica 
core ricco- Chiefa , ed un carattere luminofo della di lei verità . Io non amo , nè 
U0 P° tengo di racconti amari ed acerbi: dirò bensì, che fe fiati vi fof- 
|j5 f n »« fero , ficcomc ogni ragion lo chiedea , preffo de' Protettami quefti Eroi 
ciò ennn- di fatuità , tali efler dovevano almeno i primi lor fondatori : quelli, io 
s ^"ó 1 dl dico , che per eccellenza chiamavanfi i Riformatori della Chiefa. Ma 
chhfsto». quali (late fieno le virtù di un Lutero, di un Zuinglio, di un Calvino, 
e de' primi profetiti , banditori de' loro errori , lo ricantan le Storie u- 
feite a que' tempi fteflì , e fcritte dagli fteflì loro o feguaci , od amici . 
Par che i principali caratteri de' loro fpiriti foflero il furore , e 1' Amo- 
re . Per quello armavano i popoli alla rivolta non folo contro i Papi , 
contro i Vefcovi , e contro la Cattolica Chiefa, ma contro i legittimi 
loro Sovrani; del che il fanguc fparfo In più contrade della Germania, 
della Svizzera, e della Francia per iftigazione di que' banditori del Van- 
gelo di pace, ce ne dà. quanto certa , altrettanto amara teftimonianza 
Dell' amore poi fede ci fanno le nozze , ad onta di folenni voti anfiofa- 
mente agognate da que' promovitori del Criftianefimo Riformato, e 
quinci LChioftri violati , e le Vergini facre rapite , e gli Scrittori an- 
che jnénó fcrupolofi fcandalezzati , tra' quali il folo Erafmo teftimonio 
di Veduta in un parto , che ftimo meglio traferivere latinamente in piè 
di pagina , ce ne è pur troppo folenne mallevadore . [a) . Per altro fe a 
quella prima ftagionc , e ne' fervori primi della ' Riforma veduti non fi 
fpno tra i Protettami que' membri fanti, che fregiar pur deono la vera 
Chiefa di Gesù Crifto, anzi vedute fi fono appo di loro intraprefe e. 

con- 

(a) font ni dtnemut \fl\s T.uangetll preconi- ducutti, sui duttat tteltent f M ifiit cmnìi 
1>mi tffe fat uxtrei ducere quii non /ure ad- Tragedia exit in eatafirtpLcn cemicam . Vii 
mìretur tvìculat nta&atttni dtftinatat , nibìl contingit uxor , tecinitur , vide te , ejr plaudi- 
to hoc Mundt qu&renttt praiter Chr'.fli gtoriam, te. Qua madum ejt ifla tanta falacitas , quatte 
ttt curit diftriliot , tot affììtlltnibut tùnoxltt, ttt mata non p'jfunt excutere i Unde tanta, 
quiùut accedlt & paupertat , onut tum mi/e- carnis rebtllit in his , qui fe jaefant agi /pi- 
rum , tum grave , ntn pojfe vivere fine u.xtri- ritu Cltrifli i Il»f. ia Bfift. «d Fi»U« lofcx. 
ìhu lam multi ti (evhra cau/as mn 
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Tondone pochiffimo edificanti , e , diciam pure, affaiflimo fcandalofe , 
credo che in vano o cercati farebbonfì , o fi cercherebbero tra di loro 
ne' fecoli più a noi vicini Eroi di fan tira . Se non che i Padri tutti , e 
tra efll S. Àgoftino, fondati fopra ti fiftema medefimo del Vangelo ci 
difpenfano da qualunque più minuta ricerca; pronunciando ad una vo- 
-ce , che fuori della Chiefa Cattolica , di cui Crifto è Capo , lo Spirito 
Santo , che n' è V anima ed il cuore , non mai difecnde per ramificare 
e vivificare veruno o Eretico, o Scifmatico, eh' egli fi fia. Sola la 
Chiefa Cattolica, dice il gran Vefcovo di Bona in quel paflb, che è fia- 
to da noi anehe di fopra allegato, e il Corpo di Crifto , di etti egli i 
Capo , Salvator del [no Corpo . Fttori di quefto Corpo lo Spirito Santo non 
vivifica alcuno: giacché ficcarne dice f Apoftolo: la Carità, di Dio è fpar- 
fa ne' cuori noftri per \o Spirito Santo, che ci è fiato dato. Non e poi 
partecipe della divina Carità , chi è nemico delV unita (a) . Ed altrove * 
<:ioè. in un Sermone fovra il tefto di S. Matteo , dove parla a lungo 
dello Spirito Santo , dice così : Che poi quefto Spirito non abbian coloro , 
<he feparati fono dalla Chiefa , h Mtfkiaro apertiffimamente Giuda Apoftoh 
dicendo: „ Coftoro fon quelli, che feparano fe fiefli : uomini animali, 
non aventi lo Spirito (b) „. Ora che ficcome un tempo i Novazia- 
«i , gli Ariani , i Macedoniani , e gli altri Eretici e Sciamatici fepara- 
rono fe medefimi dall' unità della Chiefa Cattolica ; così feparati fi fieno 
dalla fteffa Lutero, Zuinglio, e Calvino coi loro aderenti, e prima di 
«fli i feguaci di un Fozio , di un Cerulario , e degli altri Scifmatici 
dell' Oriente e del Settentrione , noi lo fappiamo di certo , e conofeia- 
mo il punto del loro feifma , e della fatale loro anarchia ; coftoro adun- 
que per fentenza deli' A portolo , e de' Padri non hanno lo Spirito San- 
to : a che cercare per tanto tra di loro frutti di fantità , in cui non v* ha 
germoglio di vita: privi effendo di quello Spirito vivificante e ramifi- 
cante , il quale col diffondere la carità ne' cuori umani , e rimette i 
peccati , ed avviva le virtù , e folo rende gli uomini fanti in terra , e 
beati nel cielo ? Per la qual cofa ella è quanto chiara , altrettanto cena 
la rifleflionc dello fteffo S. Àgoftino in una Lettera a Felicia Vergine : 
Nella Chiefa Cattolica, che fparfa per tutte le Centi fruttifica, come di- 
sc V Apoftolo , e crefee neli' unìverfo Mondo, vi fono de" buoni, e de* 
malvagi. Ma qui* che fono da lei feparati, finche hanno fentimenti ai di 
lei oppofii, non poffon effer mai buoni: giacché quantunque per un tal qua» 
le lodevole tenor di vita fembri che alcuni tra di cjfi fien buoni ; malvagi 

K k pero 

(«) Eccttfi* Cartoli* fola Ctrpus tfl Chr't- fiit unìtaùi . Epift. CLXXXV poftrera. edit a- 

fti , cujmi Hit Caput e/i, Salvator ctrpotis liaa L. 

fui. Extr hoc itrpui ntmlntm vivificat Spi- (4) Hunc Spiritum auod UH non haétant , 

ri. ms Sttnihts : q*ia jicut dlcìt Upoftotus : qui font ab EccUJia ftgrtgati , Judus Apcfio- 

Charitu Dei diffuù r £t in cordibna nofitit pet lui aperti ffimt dtcUravh , dictns: Qui fc ipfo* 

Spiritual sjnrtum , qui <Utus efi nobii . Non tfi fegregant , animale» , Spiritom non habemes . Seim. 

antm partititi divina (hariuuit , j«» tfi ho- LXU de V«b. EMogcI. «««fa. mq> foli. «4<i. 
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15$ DELLA SANTITÀ 

fero li rende la loro feparat-ione (a) . Fermo femprc eflendo ciò che poco 
fa udimmo definito dal S. Apoftolo , che coloro i quali feparano fe jtef- 
fi, non hanno lo Spirito Santo Colo ed unico autore della vera bontà. 
Al qual iniendimento mcdeùmo non ria difearo al Lettore udire un' al- 
tra fenrenza dello fteflo S. Dottore nel Sermone di fopra citato . Tali 
effer posano, ei dice ■> i feparati dalla Cbiefa Cattolica , anali li deferivi 
V Apoftolo , cioè n uomini , che avendo apparenza di pietà , hanno però 
„ r negata la forza di cfla >, . Concioffiacofachè , Jiccome può avervi bensì 
apparenza vifibile di tralcio anche in quel ramo-, che sparato è dalla vi' 
tei ma pero la vita invifibile , che viene dalla radice aver non fi puh ft 
non che nelP unione del ramo fteffo colla vite: cosi in quo' corporali Sacra- 
menti, che portano e celebrano coloro, che feparati fono dall' unita del 
Corpo di Cri fi e , moftrar ci pojfono la fembianna della pietà; ma la virtìt 
della pietà inviabile e fpirit stale ■> tanto è lungi , che *' abbia in cjfi , 
quanto è lungi , che favi più fenfo in un membro umano , quando è recifo 
dal co*po (b) . Per le quali cofe ( conchiude il S. Dottore ) non potendo]* 
avere la remijfione de" 1 peccati-, fe non per lo Spirito Santo; quefta tal re- 
minone in quella fola Chiefa può averfi-, che ha lo Spirito Santo . ... il 
quale e ci monda col donarci il perdono , e coir abitare in noi virtn ci por- 
ge , onde operar la giujlix.ia , onde accrefcerla , onde perfezionarla (c) . Fi- 
no a qui S. Agoftino , a' di cui fentimenti conformi fono quelli degli 
altri Padri, fpecialmente di S. Cipriano {d) , di S. Cirillo di Gerofoli- 
ma (e) , di Ottato Milevitano (/) , di S. Fulgenzio (g), di S. Gregorio 
il Grande (h) : a capo di tutti i quali fia un vero piacere udire il S. Vc- 
feovo e Martire Ignazio , che nella Lettera a que' di Filadelfia , degli 
Eretici e degli Scifmatici favellando > definisce in tal guifa : Perdona Id- 
dio a tutti coloro , * quali fi pentono, purché tal pentimento li forti a far 
ritorno air unita di Dio » td al Tribnnale del Ve f covo (i). 

Se 



(a) bi Catholie* T-tclefi* , f *«*.... per omnes brum , quando amputo tur m torpore . 

tienili fieni prtmiff'um ejl dilatatur , atque LXXI de V«ib. Buangel. Mutb. nam. i». 
éifuuditur t >n aniveifo Mando ( fi cut diùt (c) Qua tum ita fint, rtmiffio peteatorum 

Ape/i' •*< ) ftuAi ficam . Se crefcenl, C beni quoniam non dafr nifi in Spiriti» SanSo , in 

J'unt fjf mali. Ab t* vero feparati, quamdiu ili* Eceltfi* tantummodt dari potè fi , qux h*- 



cvntra illam ftmiunt , Soni tjfe non poffunt : bet Spiritmm Santi nm a quo mund* 

quia et/i allquos eomm bonoi videtur offendere nec'pitndo indulgenti jm , ipfum accipiamus ha. 

quafi laudabili! eonverfati» , ma Ut tot facit bitaterem , *d / attendane , *ugend*m, ptrfi- 

%pf* divij'io. In Epitt. ad Feliciaoa , qu* tS ciendamque /ufiitiam . Ibid. oan. ji. 

^CCVIII, alias CCIX. (rf) De Un.t. Etti. 

(b) Tolte tram (ab Ecclefia feparati) de qui- (e ) Catech. XXIII. 

bus ditti jtfopotmt : Habenrci formiro pienti* , (/) Lib. III. 

virrurein auiea cja» abnegante*. Potefl enim effe (g) De Remiti", peccar. Lib. I, cap. XXII, & 

vifibil'n forma palmiti* , etiam prattr vitem ; de Fid. ad Pet. cap. XXX vii. 

/ed invifibilit vita raditi s intieri non fottfi (h ) Lib. XVIL1. Moral. caf. XIV. 

nifi in vltt : proindt torporalia Saeramtnt* , ( i) Uine »t /txrT»»#» r*» «91*4 ò Kurt* , »*» 

qua. portoni , & trltbrant etiam ftgrtgati ab n< v ' . .» eie ir ire tu Qoì , tu' rtno'teior ti 

Unitate Cerporis Clirifii , formam pojfuut exbi- VxtTaìn. Omuibut igitmr pecnitintibut dimit' 

ben pietatis: virine vtro pittati* invifibilit , ti$ Demi, fi prnitutrimt in mitatem Dei, 

& Ipritualit ita in eie non potè fi effe , quem- tonfeffum Eptfeopi . In Epift. ad 

admodum ftnfus non fequimr hominU ntm* 71, edit. 
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DELLA CHIESA. CAP O Jtt 

Se dunque nelle Sette da noi ora divife , ficcome negli Eretici e ne- 
gli Scifmatici di tutti i tempi, eflere non vi poflono fe non traìcj 
morti , perchè dalla vital radice recifi ; fe appo di loro non ifeende lo 
Spirito Santo, fe aver efli non poflono il perdono de' peccati, fuorché 
col ritorno all' unità di Dio , ed all' ubbidienza de' legittimi abbando- 
nati Pallori ; conchiudafi pur con certezza , che eflere bensì vi potranno 
tra efli de' membri , i quali apparente ci rechino di pietà , ma membri 
veracemente fanti ne vi fono , ne effere vi potranno giammai : così ci 
perfuade il (Ulema Evangelico intorno alla Chic fa di Gesù Crino, così 
. c'infegnano i Padri, e così finalmente il fatto medefirao ci dimoftra. 
Rena ella adunque ornai provata la Tcfi , che in quefto Capitolo fi fia- 
mo propofta , non convenire cioè per verun modo alle Sette da noi o 
per errori , o per ifcifma divife il carattere additatoci nel Simbolo di 
Chic fu [anta : il qual carattere poi per le cofe nell' antecedente Capito- 
lo dimoftrate , alla Cattolica Romana Chicfa appartenendo % ci il fa ve— 
der efla fola per vera Chicfa di Gesù Crifto . 

c a p o xi r. 

Censure del Signor di Haller contro la SuKTrrx 
ed Integrità della Chiesa Romana, 

esaminate e ribattute . 

* 

Il Lettere del Signor di Haller con- ne . Si fa vedere la falfità ed in-- 

tro Voltaire. Carattere di q*elV giuftiuia di tal cenfura. 

Autore: moderato verfo de* Li ber- VI. // Signor di Haller accufa co- 

tini , acerbo contro di noi. me inutile e nuova la dottrina 

II. Idea generale chi 1 egli preferita Cattolica intorno al Purgatorio , 
dellu corruttela della Chicfa Ro- ed alle preghiere pei Morti . Si 
mana. Si fmentifce,e fi confuta. ribatte V accufa, e fe ne mofiran 

III. Prima accufa, che e di culto gli sbagli. 

fuperftiziofo i fi mofira falfa col VII. Satira amara del Signor di 

fatto. Haller contro la Chiefa Romana* 

IV. Seconda accufa relativa alle ce- alla di cui corruttela attribuire 
remonic efteriori. Ejfa comprende la prima caufa della Pretefa Ri- 
ne punti : ma fi dimoftra , che in forma . Si difende la Chiefa : e fi 
tutti e tre il Signor di Haller addita la vera origine dello Scif- 
erra e menti fee . ma . 

V. Il Signor di Haller approva la Vili. Cognizione efimia delle Scrit- 
cenfura di Voltaire contro il no- ture attribuita dal Signor di Hal- 
Jho dogma della Tranfuftanziazio- ler ai Novatori* e pofta per c«- 

' , K k a. 
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gione feconda della loro Rottura dallo Scrittore Svinerò di cru- 
con Roma . Si dimofira quanto dele , di fanguinaria e- di tiran- 
esi in tal penfiero j' inganni . na . Si ritorce /' accufa , fi fmen- 
IX. La Chiefa. Romana qualificata pi [ce, e fi difirugge .. 



àttere d.i "|}Oichè mancar non poflono accufe dove non manca livóre ; non farà, 
utnV d ón maravi 8 lia ft a q^lla chiarezza di fantità, di cui veduto abbiamo 
tré VoiuV efler cinta la Cattolica Chiefa, e per cui nuovo argomento tenghiamo 
"* )J < r i " , f t l '". della di lei verità, oppongano i fuoi Nemici acerbe e nere calunnie, 
Autore: onc i c intorbidarne il candore, e bruttamente sfregiarla. Quefto in tutti 
dt' Lit>*rti. i fecoli il coftume fu degli Eretici, fembrando ad effi , che fe provar 
«itro'JT non potevano convenire alle lor Sette il carattere di ejfer fante; giufti- 
vi. fìcar almeno le potevano in alcun modo coir apporre lo sfregio di con- 
taminata e corrotta a quella Chiefa, dà cui a torto fi eran eglino Sepa- 
rati. Cotali accufazioni ile come e fparfe e ripetute fi trovano ne' Libri « 
che i Protettami fin dal primo lor comparire fCriflero contro di noi : 
così nelle Opere Polemiche degli Scrittori Cattolici ripulfate veder fi 
poflono in ogni età, e con un efito vitroriofo. Coniuttociò lungi non 
fia dal mio propofito , ne al mio Lettore difearo 1' accennar qui la ma- 
niera , con cui cote Ae viete, ingiurie, e mille fiate conquife calunnie 
gettate ultimamente in volto ci vengano da un Autore Proteftante, di 
carattere per altro affai grave , di molto fapere fornito , e chiaro ìnfie- 
me per una molto- celebre rinomanza. Egli è quefto il Signor Alberto 
di Haller, le di cui Opere fpccialmcnte alla Medicina, alla Notomia, 
ed alla Storia Naturale fpettanti anche di qua da' Monti fono efaltate 
affai; e creder voglio per lo merito loro, anzi che per quella debol pen- 
denza- che v' ha in Italia di prezzar pài le merci ftranicre , che le no- 
ftrali. Quefto adunque rinomato Scrittore ( pattato due anni fono tra i 
più ) diede in luce alquante Lettere contro il Signor di Voltaire, le. 
quali dall' originale Tedefco nell' idioma Francefe tradotte , ed in due 
piccoli Volumi divife, ftampate furono colla data di Berna e di Lofan- 
na nel 1780 (a). Confuta in quefte Lettere il Signor di Haller molti 
errori dello Scrittor Libertino , e per lq più con egual forza di argo- 
mento, e moderazione di ftile : nel che per verità merita molto di lo- 
de. Se non che dove egli fi abbatte, e vi fi abbatte pur di foventc, in 
quelle ricantate ed efageratc calunnie, con cui il Voltaire sfregia la Re- 
ligione Criftiana come tiranna, e perfecutrice , e fanguinaria; come 
piena di fuperftizioni , e feguace di dogmi alla ragion ripugnanti; co- 
rpe finalmente per ogni fona di brutto coftume contaminata > il Signor 

di 



* 1 

( « ) Ltttrts ut Ftn M.r dt Hitler contr* pìdtr* , «# umflt du Sùnt-lfprli . 
bf.r dt V%l%4Ùrt. Trad»h dt tAtttmxni far A Beine, fc i L»ufauu» 17!». 



II. 
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DEL SIGNOR DI HA L LE R. CAPO XII. atfft. 

di flallcr, il quale e poteva c doveva con facilita, e come fi fa tutto 
di dagli Scrittori di onore, ribatterle onninamente: egli ha piuttofto la 
bontà e la clemenza di caricarle t'opra la Chi e fa Romana, dicendo fred- 
damente , che non già alla Criftiana Religione, ma- bensì a quella tale 
Gerarchia Potente, di cui è Capo il Papa, quelle nere e brutte accufa- 
zioni appartengono . E qui è dove per verità pare che quefto Scrittor 
sì pefato ed umano cangi fuo Itile , ed intinga la penna , anzi che nell' 
inchioftro , nel fide . 

Nella feconda fua Lettera adunque coli' occafione di ribattere un' ac- , iei n * BC 
cufa atrociffima di Voltaire contro del Criftianefimo , per poter rivolger- raUck'uli 
la contro la Chiefa Romana- , ci prefenta il Signor di Haller come iu drlU cor 
uno sbozzo la foftanziale, dirò così, corruzione di lei: fui quale sbozzo gjjf}* d ££ 
poi fempre piti vivi e riferititi colori nel decorfo delle Lettere replicati - ma*** 
do, il più orrido al fine ed abbonii ne voi ritratto egli compie di quella » n eoa futi* 
Ghiefa, che per que' tanti titoli abbiam moftrato, e- crediamo certamen- 
te che è fanta . Eccone le fue primordiali nozioni . „ La Chiefa Roma- 

na da molti fecoli è una Chiefa degenerata, in cui la divina parola 
„ non entra per nulla: in cui le poche cofe falutari , che il Criftianefimo 
„ aveva confervate , foffocate ritrovanfi fotto una moltitudine d' inven- 
„ zioni inutili, anzi dannofe , dall'avarizia monacale prodotte. La pura 
„ Morale di Gesù Crifto (fegue egli a dire) parve troppo dura ai cuori 
„ avviliti dei feguaci di quefta Chiefa , e le fregolate paffioni efercita- 
„ rono un impero affoluto fu i loro coitami , ma i rimorfi della co- 
„ feienza fi tranquillarono con atti d' una pietà puramente efteriore . 
„ Quefta Chiefa per tanto degenerata avendo a poco a poco innalzata 
„ la fua potenza, fece ciò che fanno tutti i conquiftatori : impiegò il 
„ ferro ed il fuoco contro i ribelli , che rifiutavano di fottometterfi alla 
», fua volontà: ed efercitò contro di effi le medefime crudeltà, che i 
„ primi Criftiani avevano una volta provate fotto la dominazione del 
„ Paganefimo (*)„. Quefta è- in ifeorcio l'idea che della noftra Chiefa 

for- 

(4) Lei Chrifitnt ptrdlrtnt ilintit de Vut conftrvitt , ft trtuvtlt ittuffi ftut uhi mul- 
ct qui [alt t* fondement dt ia rti.glon . La titudt dinvtntitnt inutltti & mìmt tonda- 
AiorjU pur* dt Jifut pj.ru: trop durt A ttur* mnabttt , qut l'avarici Monacati avolt tnfan- 
eetur* aviti* i il* trouvtrtnt de* prittfltt ppur ti. Quei fmit pouvth-on atttndrt d'un tlirlflla- 
Uudir Ut devtirt dm Ckrifilanl/mt ; Iti pxf- ni [me Ptrtugait , om Chimi* , tu la parti* di-> 
fimi dirig/itt txtrcirtnt un empir* abfotu fmr vint n'tntrtit p*ur ritn t 
tturt maturi, & la confcltnct ittlt appai/** £ poco prima : 

par dt* ali** d* pitti purimtnt txtiriturt , Cttte pulffanct fit ti qut font tour Iti con- 
dii don* & dti ttg* pitux , par dei txpidi~ qu'trant ; tilt tmpUya 1* ftr & U feu contri 
Sion* militanti & mìmt dei perticutltnt ft- Ut reietta qui rtfufoitnt dt fi ftmmrttre i_ 
Un Ut rtgUt itablitt peu-àptu par unt tglife fa~ votomi ; Ut pr'titndnt dihlplti dt alai 
diginirl* , &■ doni fobftrvation itoit ixlgit qui nout di/end U rtjftntlmtnt dtt in/urtt *• 
avtc èitn più* dt rigutur , qut n'iiolt tttlt xtrctrtnt à ttur tour Ut mimtt cru. tutti qut ' 
dtt loia divine 1 ; tn «voi» U ptut grand foìn Ut prtmltrt Cbrttlint avtitnt tprouvin autn- 
d'txclurt ia ptmt grandi parile dei hommtt dt feit f»ut la domination di, pagani/m*. Twiaa 
ia connoìfanct, dt la rivilatlon ; U ptu dt 1, Letti. Jccond. au 
chàftt falutalru qut le chrifiiani/m avvi*- 
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forma c premette nella feconda delle fue Lettere il chiaro Svizzero Air/ 
tore ; porta la quale idea , ognuno vede da fe qual via egli fi apra a 
potere naturalmente attribuire e concentrare in cotcfta Chiefa degenerata 
tutte le ribalderie, e le accufe tutte di crudeltà, di fuperflizione , d' 
ignoranza, di falli dogmi, di malvagità, e pervertì coftumi, che il 
Voltaire vomita contro la Religione Criftiana. 

Prima però di ripulfare calunnie cotanto ingiurie , fatte io avrei allo 
Scrittor Proteftante alcune brevi ricerche . Credete voi, gli avrei ciuc- 
ilo , che quella noftra Chiefa prima di eflere degenerata , fofle cffa la 
vera, ed in confeguenza la fola Chiefa di Gesù Grillo in terra? Non 
penfo al certo, che ciò portiate negarmi. Ma fe è «osi, e come mai 
contro le efprcfle promette dell'onnipotente ed infallibile Autore poteva 
ella mancare ? E pur mancata farebbe al certo , fe nella foggia del Vol- 
taire deferitta , ed accordata da voi fofle ella degenerata. Che pivi? Se 
quefta ne' primi fecoli vera e fola Chiefa, ne' pofteriori tempi è manca- 
ta in terra , e donde ( avrei feguitato ad interpellare il Signor di Hal- 
ler ) è venuto Lutero, donde Calvino, donde Zuinglio,c donde le Set- 
te loro, tra cui voi pure vivete? £ con qual diritto potevan elleno 
chiamarli vere Chiefe di Gesù Crifto, fe nè da Gesù Crifto, ne dagli 
Apoftoli mortrar poflono l'origine, mercè d'una legittima fucceflione? 
Ignorar voi non potete eflere quello il dilemma terribile, di cui fi fono 
ferviti i Padri , fpecialmente S. Agoftino per abbattere l' infolenza de' 
Donatifti , ficcome abbiamo altrove inoltrato; e dal qual dilemma voi 
non potete slacciarvi , fenza o negare la fermezza delle promefle di Ge- 
sù Crifto, o gittarvi nell' imbaraz.z.o -, ficcome lo chiama il Jurieu, d' 
una Chiefa invifibilc, e nafeofta nel feno del Papifmo, fucceduta alla 
Chiefa verace de' primi fecoli, e degli ultimi Novatori produeitrice , o 
fpnza confeflar finalmente, che quefta noftra Chiefa ficcome perenne e 
vera ne poteva, nè potrà cfler mai della maniera apportale degenerata. 
Ma s'ella è dunque così, e che dovremo rifponder noi alla generale 
querela apportaci dal Signor di Haller , e rapprefentataci nel fuo sbozzo 
di Chiefa degenerata i Diciamo quale in fatti lì fu , e quale fi è la pura 
e. nitida verità . Che dopo il giro di qualche fecolo dalla (alita di Cri- 
fto ai cielo , e dopo effere. gli Apoftoli , e gli uomini Apoftolici trapaf- 
fati , Teflerno fulgor della Chiefa Criftiana fiafi in parte ofeurato, mer- 
cè il raffreddamento della Carità nel cuore di molti fedeli , mercè l'al- 
lentamento della difciplina in alcuni Partorì e Miniftri, e mercè della 
corruttela di coftumi nel popolo, non può negarli: anzi confeflar pur 
fi dee, che col proceder de' tempi coterto guado tcnor di vivere e di 
operare, anzi che vcuir meno, crefeiuto fia non folo fuori, ma dentro 
ancora del Santuario. Quello ci fan pale fe pur troppo le iftorie de' tem- 
pi , i clamori de' Padri e de' Santi uomini di ciafeun fecolo, e le ordi- 
nazioni rtefle de' Sinodi si univerfali, che nazionali indirittc fpecialmen- 
te. a reprimere i difordini ferpeggianti , a tutelare la difciplina, ed a ri- 

for- 
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formare i coftumi . Tutto quefto è egualmente vero, che certo, nè ad 
alcun faggio Scritior Cattolico verrà, mai in mente il negarlo. Ma per 
quanto appartiene al fifìcma gerarchico della Chiefa ftabilito da Gesù 
Crifto: per quanto fpetta alla verità, della Fede: alla foftanza del culto, 
ai dogmi della Morale ; dico che la Chiefa Cattolica nè ha corrotto , nè 
ha alterato , ne ha variato pur un puntino dal primo fuo nafeere fino a 
dì noftri giammai. Quefto è il Teorema, che fpero d'aver colle cofe in 
quello Libro provate dimoftrato fupcriore a qualunque aflalto . Ora per 
quefta vera e nitida diftinzione ecco diciferato lo sbozzo Halleriano di 
confufe accufazioni formato ; e fgombrata la macchia di Chiefa degene- 
rata, da lui apporta alla Chiefa Romana. La corruzione de' coftumi of- 
curò in qualche pane il bel fulgor della Chiefa; dico in qualche parte, 
giacche tra gl'individui infermi e guafti vi fono Itati" fempre de* robu- 
fti e perfetti, anzi degli Eroi ammirabili di fantità: contro poi i difor- 
dini ha reclamato pur fempre la ftefla Chiefa , la quale mercè l' inte- 
grità di fua Fede , la purità del fuo culto , l* innocenza della fua mora- 
le, ferbata avendo fempre e dimofìrata vifibilmente l'originaria fua fan- 
tità, non fenza aperta calunnia può dirfl degenerata . 

Non così però la vuol credere, noti dirò folo il Voltaire, quel genio . 
avvezzo a travedere e ftj-avolgere le verità più limpide e chiare , ma il cab, dt è 
Signor di Haller penfator molte volte giufto e pefato. Nella fteffa iua 
Fede e nel fuo culto pretende egli che fia macchiata la noftra Chiefa , e * , "«Jj» 1 
che per tal ragione dir debbafi. degenerata, fitto" 1 

Eccone una quanto acerba, altrettanto falfa fua accufa. Parlando del- 
la Idolatria de' Gentili , e defedandone a buona ragione 1' empietà e V 
orrore, egli ha poi la clemenza di profeguire così: Se una Chiefa po- 
teme ( ed intende della Romana ) / * avvicinata in alcun .modo al Pa- 
gane/imo , attribuendo ad immagini la virtù di donare la fanità e la fa- 
lutti la di lei autorità non potrà nuti render legittimo ciò che la divina* 
legge ci vieta (a). Ditti acerba edere tale accufa, giacché feri ice diret- 
tamente il culto e la Fede di quella Chiefa che viene accagionata di ri- 
conofeere a fomiglianza degl'Idolatri nelle immagini materiali virtù e 
poffanza , e perciò contro il divino divieto adorarle . Ma è ella poi tale 
la noftra Chiefa? Odafi effa medefiraa, che nell'ultimo Concilio Ecume- 
nico congregata di tal maniera efprimc fu quefto punto i fuoi fenfi , ed 
ai fuoi figliuoli gì' intima . Aver fi deono , e ritenere fpecialmente né* 
Tempj le immagini di Gesti Crifto , della Vergine Madre di Dio , e degli 
mitri Santi , e rendere loro il dovuto onore t venerazione : non perchè fi 

cre- 
ta) Si unt Égtift pulffantt s' tfi approehit E detto ìtcti nella lettera vi, pig. r*». Si 
tn antique manltrt du paganlfmt , tn attri' une tglìfi chritienne s'tfì jpf.ro0-.ii tn et polnt 
iuam a dtt imagi t It pouvo'r dt rtndrt In du Pagani/me ( e pirla dell' .do latri» ) *n **- 
fanti &- It èonhtur , fon autoriti nt /auroit roit tori d'tn tonclurt fut Ut uCagtt rtfut 
rtndrt /igitimt et qut la Ui divine nous in- tht^ unt ft&t rtndtnt ion & {igitimt , ce fui 
ttriit. Lem. x, pag. »tj. ejf ntuvmis We/« nature. 

» 
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creda ( noti/i attentamente ) effere in effe qualche divinità, o virtù per 
cui debbanfi onerare: o perchè da effe dimandar alcuna cofa fi debba, • 
perdi riporre fi debba nelle medtfime la fiducia: ficcarne facevafi già dai 
Gentili, che collocavano negl* Idoli la loro fperanz.a : ma perchè /' onore rt- 
fo alle immagini fi riferi fee ai Prototipi da effe rappresentati ; cosi che ba- 
ciando le immagini, fcuoprendoci dinanzi ad effe il capo, a le ginocchia 
piegando, noi adoriamo Gesù Crifio , t veneriamo i Santi, de' quali le ir** 
macini ci presentano la famigliatila . // che è flato definito da' Concilj , 
fipecialmente dal fecondo Niceno contro gli Eretici delle immagini impugna- 
tori (a). Così quella Chiefa potente, che a detta del Signor di Haller, 
contro il divino divieto attribuisce alle immagini la virtù di rendere la 
fanità e la fatui e . Non è ella giuda egualmente, ed onorata l'accufa? 
A me non fa d'uopo, ne debbo entrar qui nei merito della caufa , di- 
mofìrando di propofìto l'innocenza del culto, che noi prediamo alle 
immagini , e che già baftantemente refta indicato nelle recitate parole 
del Concilio di Trento , ne a far vedere 1' antichità, d' un tal culto , nè 
a dimoftrare il confenfo delle Chiefe tutte di Oriente colla Chiefa Ro- 
mana fu quello punto ; coi e tutte in così chiaro lume dagli Scrittori no- 
ftri ripofte, che eccitano compaflione i Protettami nel pizzicar quefta 
corda: a me bada avere fmentita 1* accufa del Signor di Haller, mentre 
ci appone una colpa, che a noi certamente non tocca, 
iv. Profeguiamo, Pronunciato avendo il Voltaire nelle queftioni fue Enci- 
fufi° n Jeu£ clopediche quello feiocchiflìmo Paradoflb , che Gesù Crifto non ave- 
Vtonì*"tfit va m fc£ nat0 alcun dogma particolare» nè inftituita aveva Religione 
titri. Eff» veruna: ma che nato ed educato tra i Giudei, Giudeo pur era morto: 
c v?j™iii il Signor di Haller per confutar 1' empio errore dell' uom profano novera 
Sn cETfa* do 6 mi teorici predicati dal noftro Riparatore, cioè la fua origine eteri 
tottìetrt^na dai Padre, la fua miflione nel Mondo, l'opera dell'umana ripara- 
H.Mer °«re» zione , e fomiglianti : e giuftamente a dir vero ( quantunque troppo ri- 
t mentita . Erettamente ); indi poi che foggiunge? Ecco la dottrina di Gesù, e /' 
effenx,a della Religione da lui fondata . Egli è ben vero ( profegue a dirci 
lo Svizzero ) che Gesù non ha ordinate ceremonie efieriori , cotefte confala- 
tÀoni immaginarie, le quali una Chiefa Dominante ( certamente la Ro- 
mana ) adotto poco a poca contro i precetti del fuo Capo invifibih-, e ne 
fece V effenx^a del Crìfiianefimo (b) . 

In- 

(«) Imagimt p$rn Chrifii , Deìpara Virgl- ptatant { ita ut per Imaglnts , quat •fcula- 
nìt , & alitrnm San£i«rum , in Ttmblit pr<t- mar , & coram quiùus caput aperimus , & 
fcrtim htitndat , &■ rttimndat , ti/qut deii- procumiimut , Chriflum adertami , & San- 
tum nentrtm , & vtntratiomm imprrtiendam , Hot, quorum HUt fimititudintm gtrunt , vent- 
nen quod crtdttw ine/fe aliqua in iii divini- remur ; id quod Conciiiorum , praCtrtim ver» 
taf , Vii virtui , prapttr quam Rnt colenda: ; fecunda N'.ctna Synodi decreti/ centra imagi- 
Vft quod ai tir fit alìquìd ptttnaum ; vel quod ttum oppugnatore t tft fancitum. Concil. Tri- 
fiducìa : n imaglnibut fit figenda , vtluti olim dent. Sei». JCXV. In Decreto de mvocatione , »e- 
fitiat a gftttióut , qua. in idotii fptm fuam nerationc, At Reliqmi» Sanftorum,& (acri* Inu- 
Uocabam ; ftd quoniam honot , qui t',s exhi- ginibus . 

tur, refmnr ad frotttyp*, qua Ula repra- (4) Volti, la ditlr'm de /i/ut. . . . Il eji 

vrd , 
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DEL SIGNOR DI HALL ER. CAPO XIÌ. 

Infelice fe vera forfè cotale accufa , infelice Chiefa Romana ! Mife-- 
rabilc di lei Criflianelìmo, di cui effa non altro ferba che il nome! 

In fatti f: (resa Crifto no:» ha ordinate ceremonie efteriori : fe Ir 
Ghieia llo nani poco a poco ha introdotte cotefte ceremonic contro il 
divieto dui fuo Capo inviabile :. fc di cotefte ceremonie effa ne fece l' 
effenza del Cnftiane.imo ; cotefta Chiefa, fenza alcun dubbio è rea, an- 
zi degenerata, depravata, e perduta. Ma fe poi falfo foffe, che Gesù 
Crifto ordinato non abbia ceremonie efteriori : fe foiTe falfo , che la 
Oiiefa Romana abbia tali ceremonie introdotte contro il precetto del 
fuo Aurore : le foffe falfo, che in tali ceremonie abbia la Chtefa Ro- 
mana ripofta l' eflenza del Criftianelimo, e non ne feguirebbe per av- 
ventura, che T accufa del Signor di Haller contro la Chiefa noftra non 
folo vana farebbe, ma apertamente calunniatrice ? Or fe così in fatti ila 
vediamolo paratamente . 

E ficte voi battezzato ( chicfto avrei allo Svizzero oppofitore, fe an- 
cora foffe tra noi ) , fiete voi battezzato ? Ma e che altro è il Batteiì- 
mo , fe non una ceremónia efteriore ripofta in una lavanda di aequa, 
ed unita alla pronunziazione di certe voci determinate ? Or di qusfta 
• ceremónia efteriore chi fu V Autore fe non Gesù Crifto , che ne infti- 
tuì la materia e la forma , e comandò agli Apoftoli di andare per 1' uni- 
verfo Mondo, ed amminiftrarla inficme colla Fede a tutte le Genti, 
con quella efpreffa dichiarazione, che chi con tal ceremónia iniziato non 
foffe, farebbe eternalmente perduto? Paffiam oltre . E non inftituì Gesù 
Crifto 1' Eucariftico Sacramento , o come voi amate chiamarlo la Santa 
Cena? Ma ed in che poi quefta Santa Cena confifte , fe non in una 
ceremónia efteriore, onde il pane ed il vino fi benedice, fi frange, ed 
alla pronunziazione di facri accenti , cangiati effendo que' doni terreni 
nelle arcane cofe , che nói crediamo, fi diftribuifeono in cibo ed in be- 
vanda ai fedeli , ficcome fece lo fteffo Crifto nell' ultima fua notte in 
terra , e di far ciò in memoria di lui comandò ai difcepoli , ed ai fuc- 
celTori loro fin eh' ci ritorni, che è quanto a dire fino al finire de' fc- 
coli t 

A cotefte ceremonie efteriori altre noi ne aggiungiamo, ficcome infti- 
tuite da Gesù Crifto mcdefimo , il quale folo alle fenfibili cofe unir po- 
tea la virtù di produrre la grazia , e quefte ceremonic appunto fono gli 
altri Sacramenti, che fin da' fuoi giorni così noverava già Tertulliano. 
Si lava la carne ; acciocché r anima fia mondata : fi unge la carne , ac- 
ciocché P anima fia confecrata: fi fegna la carne, acciocché l' anima fia 
munita: fi adombra colla impofii^ion delle mani la carne-, acciocché l'ani- 
ma fia in ifpirito illuminata : fi nudrifee del Corpo e Sangue di Gesx 
Crijto la carne , acciocché l'anima fia di Dio fiejfo impinguata (a). Que- 

L 1 fte 

ir»i , jm'»? ti a ptìnt ■ or Unni Ut cirimpnUt prictptu dtfen Clttf invtfiiiU , & *n fit l'tf- 
txtirìtHrtt ,ctt ctn/oUtions inuginth-ts ,qu'tnu fina d* ChrìJlUnifme . Letu. Vili, p»J. 
tgttfi deminann udoft* ptthà-ptn ctn>re (ti («) Caro *H*it»r -, m «nim* tmacmletw. 
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fte ceremonie , o facrofanti Miftcrj , lo fo ben io , dopo il giro di tan- 
ti fecoli hanno avuto ardir di negare Calvino , Lutero , e Zuinglio ; ma 
tutto il Mondo Criftiano dal Sol levante all' Occafo , e dalla ftagionc 
degli Apoftoli fino a dì noftri qual preziofo dono del fuo Autore ha ri- 
conofeiuti mai Tempre , ed adorati . Ella c adunque troppo aperta la 
menzogna, o l'errore del Signor di Haller nel pronunciare, che Gesù 
Crifto non ha punto ordinate ceremonie efteriori : nè qui a vero dire 
per lui ci vedo luogo allo fcampo. Se non che egli non è punto più 
veritiere, o più giufto mentre feguc a dire così: che U Chiefa Domi- 
nante introJttfe a poco a foco le ceremonie ejreriori , quefte confolaUoni 
immaginarie, contro i precetti del fuo Capo inviabile. E' ben pregio 
dell' opera l' efaminarlo . 

Che prima gli Apoftoli, indi i lor fucceflbri ordinate abbiamo e 
ceremonie e riti per la dicevole celebrazione ed ammini frazione de 1 fa- 
crofanti Miftcrj inftituiti da Gesù Crifto , noi lo conferiamo di buon 
volere , ficcome pure accordiamo che 4a Chiefa Cattolica ordinato abbia 
e ftabilito il fiftema del culto efteriore , che appunto in un compierlo 
di efteriori ceremonie è riporto ; quefto, dico, pur lo accordiamo: ma 
che ciò facendo la Chiefa fatto abbia contro i precetti del fuo Capo in- 
vifibile ; quefto è ciò che neghiamo , e negheremo fin tanto che dalla 
erudizione e dottrina del Signor di Haller cotefti divini divieti o appor- 
tati ci fieno, o almeno additati. Ma egli ftimò opportuna cofa il tacer- 
li, ed a gran fenno, giacche forfè non altro gli fi aggirava per men- 
te, che quel paflb del Redentore dai fuoi Miniftri Protettami tutto dì 
ripetuto, che i veri adoratori adorar deono il Padre Celeftt in ifpirito • 
verità. Quafi che abbia con tali voci dalla fua Religione il Fondatore 
divino ogni efterior culto e ccremonia sbandita . Intelligenza folle ed 
erronea quanto pofta mai dirfi . £ come no ? Propofe la donna Samari- 
tana ( per dirlo qui di pafTaggio ) il quefito celebre allora tra i Sama- 
ritani appunto ed i Giudei, fe nel Monte Garizin, dove era il Tempio 
de' primi , o pur nel Tempio di Gerofolima fpettante a' fecondi adorar fi 
dovette f Rifpofe Crifto, che era giunta già l'ora, in cui i veri adora- 
tori nè all' uno , nè all' altro materiale Tempio riftretti , adorato avreb- 
bero il Padre Celefte in ifpirito e verità* Ma e perchè ciò? Forfè per- 
chè il culto della nuova alleanza farebbe ftato fpogliato affatto d' ogni 
ceremonia efteriore t Nulla meno : ma perchè farebbe ftato puro , e 
sgombro di quelle macchie, onde sì pretto i Samaritani, che preffo gli 
Ebrei era ftato foventemente contaminato. Dice adunque che i veri ado- 
ratori d' indi in poi adorato avrebbero il Padre in ifpirito , il che non 
facevano gli Ebrei carnali attaccati al puro materiale d' un culto figura- 
tivo 

caro ungltur , ut ani m* ctnftcrtxut : care fU minttur: caro Corport, ir S*ng*ìnt Chrifiì 
ftatur , MI anima mtfniàtùrs caro manm im- viftitur, »t anima dt D*o faglnctur • Teiiuk 
p'Jitiont adnmbramr , ut anima fpirit» ili»- l.b. de fcefuti. Cara, c» t . yilU 
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DEL SIGNOR DI HA LLE R. CAPO Xìl. 26 *7 
tìvo e terreno; dice, che adorato avrebbero in verità, il che non era 
pretto de' Samaritani , la di cui Religione era da errori contaminata 
Quefta fembrami la chiara e naturale fpofizione . dell' oracolo di Gesù 
Crifto : che fé pur altre s' incontrino preffo gli Spofitori , niuna al ceno 
che infegni avere con tali parole lignificato il Redentore, che ogni cul- 
to citeriore dalla Religione della nuova Alleanza effer doveva sbandito . 
In fatti e poteva ignorar egli il Signor di Haller ciò che poco fa detto 
abbiamo, cioè che fin dai primi più puri fecoli della Chicfa ed intro- 
dotta e venerata fu dal nome Criftiano la Liturgia , cioè quel complef- 
fo di preghiere, di riti , e di ceremonie efteriori, con cui celebrar il 
dovevano da' Fedeli i divini Mifterj? Io non pretendo già, che cadauna 
dì quelle forme liturgiche attribuir certamente fi debba a queir Apofto- 
lo, o a quel tale altro uomo Apoftolico, di cui portano il nome.' certa 
cofa però fi è che appartengon elleno a' primi antichiflìmi tempi , e che 
quanto alla foftanza offervate furono ne' fufleguenti in tutta la Ghiefa ; 
confiderandofi effe come difeendenti da Apoftolica inftituzionc e tradi- 
zione (a). Ora e chi vorrà mai darli a credere, che que' primi Eroi 
di Santità e di Sapienza , e quelle prime rannanze di fedeli Criftiani in 
celebrando a norma delle loro preferizioni con quella forma di preghie- 
re e di ceremonie efteriori la divina Sina/fi , fi tratteneffero in immagi- 
narie confolau'oni; e pcccaffero in ciò facendo contro i precetti del Capi 
invifibile , che 0 Gesù Crifto ì Avrebbe forfè ardito, dirlo Calvino e Zuin- 
glio , e deve dirlo il Signor di Haller , mercè la riferita teftè di lui 
univerfale fentenza; ma ciò a noi Cattolici reca orrore, anzi lo reca 
pure ai Luterani altresì ; e fpecialmente agli Anglicani , che la forma 
Liturgica di orazioni e di ceremonie efteriori ritengono » quantunque di- 
minuita ed alterata. 

Ciò che delle ceremonie Liturgiche, a un di preffo dee dirli delle al- 
tre ceremonie, che fi frequentano univerfalmente tra noi, e formati 
quello che culto efteriore fi appella. La loro innocenza efente dalle 
Cenfure de' Novatori, e dalla Critica del Signor di Haller, baftevolmen- 
te dimoftrafi , e per la loro origine , che fale fino ai più bei dì della 
Chiefa, e per il loro ufo, che ricordato fi trova e comandato dai più 
fanti e dotti Padri della noftra credenza, e dal loro fine, che è il dar 
onore al folo fovrano e vero Iddio , ficcome diremo ancora : e fu da 
me moftrato nel terzo Libro de' Fondamenti, là dove dalle Satire del 
Muffard e del Middleton di te fi la purità ed innocenza de' noftri riti ac- 
cagionati di Paganelìmo, o d' Idolatrica fuperftizionc da que' due furi- 
bondi nemici della Chiefa Romana. E con ciò refta pure evacuata la 
feconda accufa del Signor di Haller, che pretende efferfi da noi introdot- 
te le ceremonie efteriori contro i precetti del noftro Capo invifibile , che 

L 1 i è Ge- 

(«) « chÌ«iffi»o Afebatc Rcutudol. Tom. V . Ptrft,. it la AJ, Lik IT, ap. I, f 

ne il lUtiau tim di Lui jo. 



» • • • 
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è Gesù Criftò. Udiamo ora la fua terza quercia, che è più pungente e 
criminofa , e fta nell' aver la Chiefa Dominante fatto di quefie ceremonie 
efteriori r effenza del Crifiianefimo . 

Se il Signor di Haller, ficcome da noi divifo , credere non voleva ' 
alle definizioni ed ai Canoni d'un Concilio Ecumenico della Chiefa Ro- 
mana, egli perù iìccome Critico ragionevole creder doveva, che le de- 
finizioni ed i Canoni d' un Concilio Ecumenico contengano appuntino 
la dottrina e la Fede, che la Chiefa Romana profefla. Ora in qual gui- 
fa delle ceremonie citeriori fpcttanti al Sacrifizio de'noftri Altari parli il 
Concilio di Trento fia pregio udirlo ; e raccoglier di quinci qual fia il 
concetto - che delle altre ceremonie e riti tiene univerfalmentc la noftra 
Chiefa. e quanto ila lungi dal farne V efl":nza del Criftianefimo . Con- 
cioni acofachè , dicono i Padri, tale Jia la natura degli uomini-, che fenza 
efierni ajuti difficilmente alla contemplazione delle divine co fé innalzare fi 
fojfa : perciò quale Aladre pietofa la Chiefa inftitui nella Mcffa alcuni riti. . . 
e adotto ceremonie , quali fono le miftiche benedizioni-, i lumi, gf ine enfi y 
ed altre molte famigliami co fe. dalla Apofiolica difciplina e tradizione feen- 
denti-, onde e fi additale la maefta di cosi gran facrifizio-, e col mezzt 
di anch fegJti vifibili di religione e di pietà fi eccitajfero le menti de* fe- 
deli alla contemplazione di quelle altiffime cofe , che nel Sacrifizio medefi- 
pio (tanno nafeofie (a). Chi mai da quella idea» che fi dichiara di aver 
il Concilio dell'ufo e del fine delle ceremonie efteriori, non riconofee 
quanto lontano egli fia dal credere che l'effenza ed il fondo della fua 
Religione fia in tali ceremonie riporto? Nò diverfo già è il concetto, 
che generalmente da noi Ci forma degli altri e riti , e ceremonie , ed 
uffizj efteriori del noftro culto. Bafta leggere i noftri Teologi, anzi i 
Catechifmi, i Libri di pietà., e di Morale Criftiana, che fono in ufo 
tra noi, e fi conofeerà che tutto il compiendo di religiofe efterne azio- 
ni altro non è che un' appendice ■> un eccitamento , una dichiarazione 
del culto eflenziale ed intcriore, al quale fi rapportano, e dal quale 
tutto traggono il pregio loro ed il valore . 

Stimo fuperfluo lo ftendermi in altre prove di quefto punto da me 
altrove trattato ampiamente; cioè nel Lib. Il de' Fondamenti al cap. 
III. e XII, e dichiarato prima di me da S. Tommafo d'Aquino ( a cui 
anche i Protettami accorderanno , che almeno almeno fapefle la fua Re- 
ligione ) con quell'aurea fentenza : Il culto efieriore altro non è che una* 
frotefi azione del eulte interiore , che fia nella Fede-, nella Speranza-, e nel- 
la. 



( * ) Cumqut tuttKTM homìttum « fit , ut ntn 
fteilt qneat fine adminicnlit exttritriòui «d 
rerum divinarnm medìtMtitnem fnfitlli ; ptv- 
fitrt* pU Mutr tctttfi* ritus qmfdtm In 
Mi{f* injUtuit .... cyrm-.nl.tt ittm adUl- 
iuit , ut myfiictt itnedi dienti , lumin*, thy- 

BM4fl»4i4, vtfitt, aliti** ii gtnnt multa tx 



Aptflolica. dìfdplind , tjf tmdiùone ; quo <£» 
ma/efiat t*nti facrifieii cìmmendxr'xnr , & 
menttt fidtlium ptr Me VÌfibilU rttigitn'i , dr 
pittiti i figns , *d *trnm aitijfim*rMm, qmtt 
in hac faerificio tttttnt , contempi itìtntm exti- 
txrentur . Co ne I. Trd. Se.s. XXII , cap. V D< 

fQlcaaibut Hi£m fectificii csicaofliii. 
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DEL SIGNOR DI HALLE*. CAPO J77. *o> 

la Carità: con cui Iddio fi onora (a). Ecco 1' eflenza del noftro Crifiiane- 
fimo . Ecco la Religione della Chicfa Dominante . Ed ecco infieme la va- 
nità dell' accufa , che lo Svizzero Cenfore ci appone . Sicché falfo emen- 
do ( per qui raccorre i capi della noftra rifpofta ) che Gesti Crifto in- 
ftituite non abbia ceremonic efteriori : falfo eiTendo che la Chiefa intro- 
dotte le abbia contro i precetti del fuo Capo invifibilc : e falfo eflendo 
che in cotefte ceremonic citeriori ponga la Chiefa V eflenza del Criftfa- 
nefimo ; qual fìa il carattere nella querela del Signor di Hallcr , e qual 
nome erta meriti, ognun da fe lo conofce. 

Non però meno acerbe-, ficcome non meno falfe , fono altre aecufe , I(Si ^' ori} j 
che vibra contro di noi lo Scrittor rinomato , onde sfregiar bruttamente H»iur°»p- 
la noftfa Fede : e che io credo pregio dell' opera rintuzzare . IZcln di 

Dopo aver egli riconofciuta per mille riprove 1' ignoranza, o la ma- v 0 ° n 1 t , I ^ re .. 
la fede del Signor di Voltaire in materia di Religione , ed averlo perciò noftro dog. 
redarguito egli fteflo acremente, e vigorofamente confutato; dove però ™ M ifi}a„. 
queir uom profano pugne noi, e la credenza noftra trafigge, il Signor f'**-'™'** 
di Haller gravemente e pefantementc lo approva, e le di lui menzogne biM ed ìn- 
e fchcrni con tutto il fuo buon cuore conferma. Ecco eom' egli feri ve 
nella Lettera XX. Pajfar noi non pofiamo fiotto filenz.io , che quanto dice 
il Signor di Voltaire intorno alla prete/* Tranfiufianz.iaz.ione , tutto è con- 
forme alla verità ifiorica ; da cui s > impara , che fiu appunto ntl decimo 
ficcalo , che Radberto fioftenne il prime quefia dottrina contro altri uomini 
dotti , i quali ammettere non volevano fe non una prefienzM spirituale . 
Parta innanzi lo Svizzero , e fegue a dire così : Egli { il Voltaire ) non 
è men veritiere intorno air origine moderna , e V inutilità del Purgatorio , 
ficcarne intorno alle preghiere pei Morti ; quefio era benfì un dogma prejfo 
It Nazioni pagane-, e fpecialmente prejfo de' Bajanefi (b) . Quanto non è 
ella mai maeftofa e decilìva una tal maniera di feri vere ? Pure fe dir io 
doverti ciò che meritano «rtiefti partì, direi francamente che contengono 
tanti errori , quante ha ti parole . Ma ferbare io voglio col Signor di 
Haller quella delicatezza di ieri vere e que' riguardi , che egli per altro 
non ha con noi . Due , come ognun vede * fono i capi della recata ac- 
cufazione : all' Eucariftia fpetta il primo > al Purgatorio il fecondo ; dirò 
brevemente d' entrambi . 

Che il Signor di Haller alieno fia dall' ortodofla dottrina circa la rea- 
le prefei- /a e la Tranfuftanziazione nell' Eucariftico Sacramento, ella 
non e cok da molto maravigliacene : fi fa quanto grande , anche negli 

uo- 

« 

(<) S. Thom. » ». qaaft. XCIII , » , Srl»* eontrt cfautrts /ovatti ani nt vouloieni 
ai ». étdmettre y ••«'*»* priftnet fplrhntllt • Il n'tjl 

{6) Nomi nt faurlons pajftr font fi Itti et ,qut mtint virtdiqut fur t'orìglnt mtdtrnt & l'intt- 
et qttt M. dt V. rappottt ttnehant tu prittn- . filiti dm Pnrgat*irt , dt mime qttt fnr 1* prlt- 
iut 7 r.'tiJJ*t>ftanti*tion t' mecordt *v*c U vi- rt ponr Ut mtrtt ; c'itoli tuffi un dogmi ree» 
riti hi/ltriqtt, qut et nt fut qui* dixltmt tht\dtt n*tiom p*y*nntt & entro Mtrtt k* 
(itele fH* Rtdiert ftntim le premier (tue io- Ben/anet . Utu, XX , pag. itf* 
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uomini dotti per altro , ed ingegnofi , fìa la forza de' pregiudizi : ficco- 
me nè pur io mi ftenderò a dimoftrargli , il che far potrei facilmente e 
pienamente , la falfità della ereticale opinione al noftro dogma nemica . 
Ciò che mi forprende fi è il vedere quefto uomo dotto lafciarfi rapir 
nella rete da uno Schernitor Libertino , e dire con effo lui cofe non fo- 
lo faUc i ma ripugnanti. Rechiamo il fuo Tetto: Quanto dice il Signor 
di Voltaire intorno mtU pretefa TranfuftanxJazJont , tutto è conforme alla 
verità iftorica ; da etti j' impara , che fu appunto nel decimo fecolo , che 
Radberto foftenne il primo quefta dottrina contro altri uomini dotti, i qua- 
li ammettere non volevano fe non una prefenza Spirituale. Poflìbile che 
non ifeorgiate in quefte parole fteffe l' oopofizione ? Udite com' io ra- 
giono: .Se Radberto il primo fu ad infegnare la dottrina della Tranfu- 
flanziazione , dunque tutta la Chiefa Criftiana fino a quel tempo pro- 
fetato avea la dottrina Calviniftica e Zuingliana della fola prefenx.a Spi- 
rituale . Ma fe è così , e come dunque fcrivetc voi che Radberto infc- 
gnò il primo la dottrina della TranfuJianx.iax.ione contro a" altri uomini 
dotti , i quali ammettere non volevano fe non una pr e fenica fpirituale i E 
perchè non accennate voi come oppofta a Radberto la Chiefa tutta , ed 
accennate folo altri uomini dotti t Si farebbe mai detto , che Ario predi- 
cò a quella ftagione fua , effer il Verbo Creatura contro d y altri uomini 
dotti , i quali penfavano che il Verbo fejfe Dio ì Che dite? Intendete la 
forza del mio rineffo? Ma fe poi tal dottrina della prefenza fpirituale 
fiata foffe a* tempi di Radberto quella di tutta la Chiefa ; e. come fa- 
rebbe ftato poffibile che quefta Chiefa in tal cafo coramofla non fi fofTe 
contro del Novatore, che primo introduceva un errore graviffimo ed 
inaudito > alla fua perenne ed univerfale credenza nemico : credenza , io 
ripiglio , non già. fpeculativa foltanto, e fpcttante a pochi uomini dotti-» 
ma pratica, ed appartenente ai Fedeli tutti, i quali faper dovevano ef- 
plicitamente ciò che ricevevano nella Santa Cena ? Ora fecondo quello , 
che voi dopo il Voltaire fcrivete, a Radberto predicante la Tranfuftan- 
ziazione non comparifeono opporfi fe non che alcuni altri uomini dotti* 
i quati ammettere non volevano fe non una prefenx.a fpirituale ( ansi io 
vi dirò , che fecondo la verità i/lorica contro Radberto fin eh' egli vif- 
fe, non fi oppofe veruno ): dunque fecondo la verità iftorica , e fecon- 
do quello che voi fcrivete, non fu Radberto il primo inventore della 
Tranfuftanziazione e della prefenza reale . E ciò fia detto di quella inti- 
ma oppofizione , per cui l' accufa Volteriana ed Halleriana, vibrata con- 
tro di noi , da fe fteffa fi ftrugge . Se però il mio prefente lavoro lo 
permetteffe , con quanta copia di monumenti non potrei rovefeiar io la 
Temenza dello Scrittore Svizzero , il qual così gravemente pronuncia eh' 
egli è conforme alla verità iftorica, aver Radberto infegnato il primo la 
Tranfuftanziazione ? Sanno gli Eruditi tutti effere quefta una Favola non 
meno ridicola, che vergognofa, la quale con un corredo imraenfo d' im- 
maginazioni e d' inganni fabbricata fu dall' Albertino e da M. Claudio 

Mi- 
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Minlftro di Charenton : ma dall' Autore della Perpetuità della Fede ( per 
tacer d' altri noftri Teologi ) nel Lib. Vili della fua grand' Opera (4) 
ridotta il polvere ed in faville. Sono io ceno, che ignorare non lo po- 
teva il Signor di Hallcr ; ma a lui giovava il moftrar d' ignorarlo, per 
pugner noi 1 e porre in diferedito il noftro dogma della prefenza reale , 
come d»gma di umana invenzione, e di data così recente. Ma con 
quanto difdoro , non dirò già di noi , ma di fe ftefio e del fuo nome 
' a tal penderò fi appiglia 1* Autor preftantc ! Il folo fiftema della Chiefa 
Cattolica di non innovare mai nulla De' dogmi : fifteraa , che è flato da 
me dopo tanti Scrittori illuftri pofto in quefto Libro medefimo in chia- 
ra luce , bafta folo da fe a dimoftrare impoffibile il di lei cangiamento 
fovra un punto graviflìmo, quale fi è la prefenza reale e la Tranfuftan- 
xiazione , introdotto , come fi vuol far credere , nel nono fccolo da un 
Monaco di Corbcja : e ricevuto fenza reclami di Vefcovi , di Sinodi , di 
Popolo nell' univerfo Mondo. Qucfta è una chimera ed un fogno, o 
che fi finea momentaneo , o che fi dica fucceffivo , ma infenfibilc , tal 
cangiamento. Veggano* le fole cofe da noi altrove fu quefto punto già 
ampiamente trattate , e fi conofeerà con ogni chiarezza la verità . 

E pur ella non è cosi, ci ammonisce acremente lo Svizzero con cut 
difputiamo. 11 cangiamento è fi curo ; giacche quanto dice il Voltaire in- 
torno alla pretefa Tranfuftant.iaz.ione-, tutto è conforme alla verità della 
ftoria ; da cui j' impara , che fu appunto nel decimo fecolo ( dir volea nel 
nono ) che Radberto foftenne il primo quefta dottrina. Mi fi permetta ri- 
fpondere al Signor di Haller d' una maniera che farà non meno piace- 
vole , che vantaggiosa a chi legge . Voi appellate , o Signore , alla veri- 
ta della ftoria. Ottimamente: ma e non c' infegna ella la ftoria, che 
S. Cirillo di Gerofolima, il quale fiori nella metà dei, fecolo IV, pre- 
cedette di cinque fecoli Radberto, il quale viveva nel nono? Non e co- 
si ì Ora udite , come quefto Padre in una Catechcfi , cioè una Iftruzio- 
ne dottrinale fatta ai battezzati di frefeo parli dell' Eucariftico Sacra- 
mento. Recitato egli il paffo di S. Paolo nella Lettera I a' Corintj al 
Capo XI , dove l' Apoftolo feri ve così : lo ho ricevuto dal Signore ciò 
che ho infegnato a voi: che il Signore Geju nella notte eh 1 egli fu tradito 
prefe il pane, rcndntt le graùe lo fpez.%.0 , e dijfe : Pigliate e mangiate; 
Quefto # ti mio Corpo : pr:fo il calice e rendute le graùe difft: Pigliate 
e bevete; Quefto è il mio Sangue; fegue a dir S. Cirillo: „ Quefta an- 
,> che fola iftruzione del Beato Apoftolo è fufficiente abbaftanza a ren- 
„ dervi certi di que' divini Miftcrj , de' quali effendo voi fiati fatti 
degni , fiete. divenuti concorporei e confanguinei di Griffo". . . . poi- 
„ chè avendo detto egli fteffo del pane : Quefto è il mio Corpo , chi ar-. 
„ dirà di poi vacillare / Ed avendo afficurato, e pronunciato; Quefto r 

„ il 

(«) Si «d.no i Coitoli Vili, IX, e X d«I ciut© Libio, « fi uovcxà t»tut» qiuiU fumo co» 
tutu ru>(inu ed ctiaeiu». 
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que nomo di buona fede a dirmi , fe in tutto il Libro di Pafcafio Rad- 
berto intitolato : De Corpore , & Sanguine Chrifii {a) , cfpreflìoni vi fie- 
no ( per quanto fpetta alla foftanza del dogma ) più chiare, più energi- 
che, più efficaci ad ifpiegar la prefenza reale e la Tranfuftanziazione , 
di quelle parole, di cui nella fua Catechcfi, cioè in una Irruzione (co- 
me poc' anzi io diceva ) femplice e dottrinale , da cui sbandite effer 
deono le figure ed i tropi, fervei! S. Cirillo (£)? tffendo per tanto co- 
tefto Padre, fecondo che c' infegna la verità della ftoria- fiorito cinque 
fecoli prima di Pafcafio Radberto ( mi conviene pur di ridirlo ) , dun- 
que fecondo la verità della (toria vero non è ciò che fcrivc il Voltaire, 
e ci getta in volto sì gentilmente il Signor di Haller, che Ptfcafio Rad- 
berto fu il primo inventore dell* prete fa Tran [ufi attici anione . 

Se non che la teftimonianza del gran Vefcovo di Gerofolima fu ap- 
portata da me come un femplice faggio di quel Nembo di autorità , o 
vogliam dire fentenze de' Santi Padri Greci e Latini faglienti dal non© 
Secolo, in cui viffe il Monaco di Corbeja-, fino a S. Ignazio Martire 
difcepolo degli Apoftoli: i quali Padri fono concordi tutti nel riconofee- 
re e confeffare il cangiamento miracolofo delle terrene foftanze nel vero 
Corpo e Sangue del Redentore, e tutti appoggiano, non altrimenti che 

Rad. 



fui , r- in figura vini da tur tìil S angui i ; ut 
quum fump/irit Corpus & Sanguinem Chrifii , 
toner foreut , «p- confirguii //>/» officiarti . 

Kiim, o. ìfthac ednilut , & certiffima imbu- 
tui fido qund qui vidrtur fxnis ,panit non tfi , 
tétmttjì guftu jenfibìlit fit , fod Corpuj Chrifi'n 
tf quod vidotur vinum ,vinum non ofi , etiam. 
fi ita gufimi vldeatur , ftd S-tnguit Chrifii .... 
confirma tor tuum , pansm ÌUum tamquam fpì- 
rituale m fumtnt , e> anima tua faclom exhi- 
tara. 

(a) Sta nella libliot. Veter. Tur. Tom. VI. 

(b) S'ccoaae molto di fàflidio hanno dito Tem- 
pre, e lo danno tuttavia ai Proiettanti U Cate- 
chefi di S. Cirillo per l'autorità ed antichità di 
un tanto Tefcoro i e fpccialmente per la chiarel- 
la , con cui enuncimi! in effe i dogmi or t odo (li 
prefeffatt Tempie, da noi , e dai nuovi ultimi Eie- 
Carchi contaminati : coti maraviglia non è fe G 
fono veduti in orge r in vari tempi Scrittoti delle 
nuove Sette , the hanno tentato di far paflare le 
Cateih'/ i come fpune : o almeno farle credere 
interpolate. Ma tutto e Tempre indarno , anche 
a giud zo de' medelìmi Proiettanti più finceri, C 
più doti . Odali Gio; Alberto Fabricio nella Bi- 
blotcca Greca lib. V , cap. XIV. Non dìffittor 
infigtiia héts utr.i r que Caxeche'ei {, feilieer ad 
Competente! XVIH, 6t Myfioggicat V ) tfi» 
monumenta dt rìt'.but VettrU Ecctefia , tjf 
fuaui /acuti dottrina , nequt indigna puto 
Scrìptore H forum ttmporum ìnrtjto ,quaiii fuit 
Cyrlllut . vidtoque UH tribù! in antiqui/ Codi- 
ùbut iif. quikut Miotti ufi funi.... Tum 



( non dljfittor ) haud diffi cu/ter fojfe refpon. 
diri ad ea , qulbut Catechefei priora pUm 
fpuriai , pofieriorei faltem interpolata t , vtl 
torruptai tfie difputarunt Donhtus , Andreas 
Rivttui , Edmundui Albertina , Robertut Co- 
cus . Ad plora que Oliano tbjeilionet refpondo- 
runt Tiliemontiui , Cavrut , Henfcheniut , pre- 
cìpuo SataJit Alexander Sacu'. IV , cap. VI t 

*U jamprldem genuina ,/ta Ca- 

teche/et mguofcuntur a W*itak>ro , Butto , Vof- 
/t* , & atiìt eruditi* eùam Vrotefiantikut . 

At teftimonto del celebre Luterano ajgiugneri 
alcuni verlì di Guglielmo Cave feverittìmo Criti- 
co Inglefe. Fruflra agun* , qui ah genuina: fini 
ha Catechefet litem movente Hieronymo , Theo- 
doreto , Dama/ceno , ne de aliit j'jm dicam , 
Cyriilo noftro eat vindìt «ntibut . H*ud meren- 
tur- refponfum , qu* eb/teiunt Ri-jet ut , mlU» 
qut . Indi avendo (ciolte egli lìetlo alcune de- 
colla da coietto focoullìmo Calvinifta Mvcto nt* 
fiioi Criti.i Sacri propoli e , coti conchiude: 
Mino calerai oxctptiunculat vix uffa nuct 
dignat ( Hill. L-tter. Satcul ir, m Cyril. ) . 
Merita peto d efler letto tra gl» altri noftri il lo- 
dato ? Touttec Icnedettino Autote dell' Xd zionc 
di S. Cirillo di Parigi 1710: il quale ne Prole- 
gomeni alla Differì. Ili , che ì De Doih'na S. 
Cyrìlli, nel capo IX e feguent' tratta d'una ma- 
gnifica guifa, fpecialmente contro Edmondo Al- 
bertino, quanto bramar fi può dell' Autorità é 5. 
Cirillo , dell' Autenticità delle Catcchcfi , e del 
fenfo ortodoffo, e quale aoj appunto iotcndiafflo. 
delie fue dottrine. 
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Radberto , la verità del Miftero EucariAico falle parole fteffc di Gesù 
Crifto . Veder fi può quefla catena di teAimonj Cotto titolo di Tradizio- 
ne de 1 Padri difpofta con ordine cronologico, e diftefa per tutto lo fpa- 
zio , che fi fuol dare al fiorire de' Padri , cioè dal fecondo fecolo fino 
al terzodecimo della Chiefa, in un piccìol Volume unito alla Perpetuità 
dell* Fede nell' Edizione di Parigi dell' anno 1704 (4) ; per non dir de' 
Teologi noftri Polemici, che di tali autorità de' Padri hanno fatta nelle 
Opere loro più o mcn copiofa raccolta. 

Armoniche alle voci de' Padri di tutti i fecoli ci moftra la verità del- 
la Jì aria le Liturgie. Quefte, quantunque foftener non fi voglia, ficco- 
mc io poc' anzi diceva , che tutte fieno lavoro di quegli uomini Apo- 
fìolici , o di quegli antichi Santi Padri , di cui portano il nome , certa 
cofa però fi è, che la loro antichità è fupcriore non che di anni e di 
luftri , ma di più fecoli interi alla ftagion di Pafcafio: e la loro autori- 
tà - dove tutte fono concordi , di lunga mano vantaggia il teftimonio 
di qualunque privato Dottore ( fi eccettuino gli Scrittori Canonici ) , 
ficcomc quelle che atteftano la Fede pubblica delle Genti , efpreffa nelle 
preghiere , e nelle prateftazioni , e ne' pubblici folenni riti , con cui ce- 
lebrato fi è femprc il divin Sacrifizio. Ora quefte Liturgie quantunque 
concepite in idiomi ftranamente diverfi , ufate da Chiefe anche per ifeif- 
mc fatali dalla Romana divife, tutte però convengono nel confortare la 
prefenza reale di Gesù Crifto, la Tranfuftanziazione de' doni nel di lui 
Corpo e Sangue , ed il Sacrifizio incruento di quella Vittima fteffa , che 
fu per noi al divin Padre offerta già fulla Croce : il che è fiato da noi 
offervato di fopra , e dimoftrato ampiamente da più Critici dottiffimi ed 
eruditismi , tra' quali citerò folo 1' Abate Renaudozio in un' Opera che 
dedicò a Clemente XI , e dal P. Le Brun nella fua Spiegazion delU 
Aftjfa. Siccome adunque la concordia di cotefte Liturgie nell' atteftare e 
dichiarare il noftro dogma , ci moftra l' origine di lui precedente tutte 
le divifioni e le feifmc nella Gente Criftiana accadute, e fagliente fino 
alle più rimote età della Chiefa, anzi giugnente fino ai tempi Apoftoli- 
ci : così fi fa conofeere quanto fia giufta quella graviffima fentenza del 
Signor di Haller , che Pafcafio Radberto, fecondo la verità della fiori* 
fia fiato primo inventore della pretefa Tran [ufi anzi azione . 

Su quefti per tanto infegnamenti de' Padri , e pubbliche proteftazioni « 
ed adorazioni folenni di tutte le nazioni Criftiane fta appoggiato il 
grande argomento della Perpetuità della Fede intorno all' Eucariftico Sa- 
cramento. Argomento in quefti ultimi tempi illuftrato da' noftri con co- 
pia immenfa di erudizione , e confermato colle anellazioni fpediteci dal- 
le più rimcte contrade, anche da Sette fcparate da noi, ma pur unite 
tutte nel riconofeere quefto dogma come tra di loro ferbato fempre , e 

per 

(«) Trtdìtitn it l'tglìf* ttuchattt l'Et$charì- AhUhti Eetlifinfliquu . A Jan» 1704, Tom. 
f i* , rttutiUit itt itùnti Ptrtt , 0> »mr*t IV. 



by Google 



DEL SIGNOR DI HALLER. CAPO XII. ^ 

per ciò fendente datte prime origini delle lor Chiefce finalmente dall' 
Apofantica Tradizione. 

Paflo al fecondo capo di accufa , che colla Teoria del Libertino Poeta r , -T'* ., 

' _ II Signor di 

fcaglia contro di noi queito Scrittore rinomato, approvando le menzo H»n« r «- 
gne di lui colla propria fua autorità, e colla erudizione fua confermati- i^u*it* c « m * 
dole . Udiamo le fue parole. Egli ( il Voltaire ) non è men veritiere in- jjjg" 1 * 
torno alla origine moderna , ed alla inutilità del Purgatorio: Jiecome intor- cottole» 
no alle preghiere pe' Afoni . Onefio era bensì un dogma prefo le Nazioni JJJS^, 
Pagane, e fpecialmente prefo de' Bajaneji . Jt2»f7*" 

Io non tratterrò a lungo il mio Lettore nel ripulfare quefta calunnia *«m r. sì 
già mille e cento fiate da' Cattolici Scrittori conquifa . Concederò in , r £i"Vfc* 
primo luogo al Signor di Haller, che fia il Poeta fuo veritiere qualor J*. ^Jj" 
pronuncia effere inutile il Purgatorio, (e ciò s' intenda per rapporto al 
Libertini ed ai Protettami, ed a quc'tutti, che infelicemente fen muo- 
iono dalla Cattolica Comunione divifi . Quefti tutti vanno all'Inferno 
fema toccar le pene del Purgatorio: ficcome diciamo lo fieffo pur di 
que' Mifcri , che in grembo della Cattolica Chiefa vivendo , muojono 
ih ifiato di peccato mortale. Ma che un luogo pur gabbia, in cui 
trattengane l'anime di que' Fedeli, che da noi partendo in iftato di 
grazia, hanno però preffo la divina giufiizia debiti da efpiare , contratti 
pei loro peccati , rimedi bensì quanto alla colpa, ma non del tutta ri- 
ineffi quanto alla pena: e che in quefto fiato di cfpiazione fuftragar fi 
portano quefte anime colle preghiere de' vivi , e fpecialmente col Sacri- 
fizio del nofiro prezzo , onde fieno aperte ad efiì le vie del Cielo : que- 
fto è il nofiro dogma che noi crediamo , e che ha creduto mai fempre 
la Chiefa, non dirò folo ortodoffa, ma dirò affolutamente Crifiiana « 
cioè le Comunioni tutte anche dalla Romana Chiefa Sparate. No, dice 
il Voltaire , quefto dogma del Purgatorio , e delle preghiere pe' Morti e di 
origine recente. Ed egli ( il Voltaire ) in ciò è veritiere , dice il Signor 
di Haller; giacche bensì era quefto un dogma prefo le Nazioni Pagane , e' 
fpecialmente prefo de" 1 Bajaneji . Grazie fieno «1 Ciclo , che i monumenti 
fufliftono , con cui fmentir tali fogni , anzi dirò pure tali menzogne 
Ne recherò qualche faggio. Quel S. Cirillo di Gerofolima, che udimmo 
poco fa teftimoniare della prefenza reale c della Tranfuftanziazione : egli 
nella Catechcfi feguente , che è la Miftagogica V, in .cui fpiega agi' Ini- 
ziati ciò che contenga la Liturgia, o fia l'ordine delle ceremonie e del- 
le preci , onde celebravafi il Sacrifizio incruento > dopo aver accennata 
la Tranfufianziazione de' doni nel vero Corpo e Sangue di Gestì Crino: 
indi le preghiere , che a Dio dal Sacerdote all' Altare fi porgono per la 
Chiefa univcrfale , c per i Fedeli tutti viventi: fegue pofeia a dire così: 
Dipoi facciamo menzione ancora de 1 trapafati: e primamente de* Patriar- 
chi , de' Profeti , degli Apoftoli , de' Martiri , acciocché Iddio per le pre- 
ghiere loro, e legazioni riceva la ntftra orazione. Indi preghiamo per i 
Santi Padri* e^Vefcovi defunti: e generalmente per que' tutti , che morti 

Mm a /o»» J 
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fono tra di noi: perfuafi che debba ciò e -fere di grandi ffimo giovamenti- 
air anime di coloro />«*' quali off refi /' orazione, allorché giace dinanzi a noi 
la vittimi fama e tremendijjtma ( a ) . Quelle non fono parole , ma fo- 
no faettc, onde trafiggere la mifcredenza de' Novatori: ecco fovra L' 
Altare la Vittima fama e iremendiiTtma : ecco V invocazione de* Santi , 
acciocché preghiti per noi : ed eccoci fpccialmente efprciTo ciò che ora 
cerchiamo, e confermato colla pratica della Cnicfa a' tempi di S. Cirillo 
il dogma delle preghiere pe' Morti , ed il mafiimo vantaggio di effe a 
favore delle anime de' medefimi : dogma, che come inutile, e di oriaine 
recente fpacciato viene dal Signor di Voltaire , il quale nel pronunciare 
sì bel ritrovato, per fentenza del Signor di Haller , e veritiere. Per al- 
tro mirar non fi dee la recata teftimonianza quali fentenza di un Dot- 
tore privato , o quali fentimento particolare della Chiefa di Gerusalem- 
me , o quafi opinione nata nel quarto fecolo della «olirà falute . Tutte 
le Liturgie Latine e Greche ; anzi e Siriache, ed Etiopiche, e Copte» 
ed Armene, ed altre di antichiffima origine contengono la commemora- 
zione e la preghiera a favor de' Defunti. Siccome altresì della univerfa- 
lità ed antichità di tal ufo teftimonianza ci rendono i Padri, tra i qùar 
li citerò folo S. Agoftino in due paffi che battano a farci di quello fat- 
to tal fede, che è fupcriore ad ogni eccezione. La thiefa univerfale 
( dice nel primo ) per tradizione ricevuta da' Padri ferba il co/lume di 
fregare per que' che fon trapalati nella Comunione del Corpo e Sangue di 
Crifto, allora quando nella celebrazione del Sacrifizio fi fa di ejji a fu* 
Utogo menzione: c di ricordare altresì che per e fi ofrefi il Sacrifizi* {b) . 

Neil' 



(a) Nubi. t.V'jtea reiordxmnr eorum quoque 
fui obdormlt runt : pnmum Fatriarthatum , 
tjopht tartan , M puff» forum , àlartyrum ; i Tur 

%rj<u Ìm->' tÌ* \ itoti ì ut lìtui ter uni prò- 
cibus , tà" t-gationibut oratlontm nofir.im fio- 
/cipìat . Dtindt & prò dtfunttit f affili Pa- 
irìkus & F. pi/ co pi s , & omnibus gintratim 
qui inter mot vita funtti funi (. oramut j ) 
fUfytrb, ìr-.nt t.s-Ìv5»tj «rtr^ou tw7< JrMMMfi 
vri) a» « MWN •//*; 1 •. . t-.i t*» «yi»? «, feAiWt- 
f*VU v-pmi/AtTi- Juri* maximum hoc crtdentts 
ndjumentum ilih animabus {art , prò quibut 
oraiio dtftrtmr , dum fantta '& ptrquam tre 
menda toram /acri vìttima . 

Ir* quafi impoflibile , che i Protettami wd 



potettero in pace un teftimon o *i declino. An- 
drea Rtveto pretende , che appunto le recitate pa- 
iole con quelle che feguono nel N. 10 fieno 
fiate intrufe nella Catechelì , e pere ò come non 
Orilliane non vaglian nulla. Bel ritrovato per 
trarli d impaccio ! Ma ritrovato vano ed inutile , 
perchè fallo. Dico eh' è filfo , per tutte quelle 
lagoni , per cui fi d'moftra la verità e 1 integri- 
tà, delle Cateihefi : fallo , perchè le cole che pre- 
ca<W , e quelle «bc lueccJwn dj poi bcUì C»- 



techefi fletta, io cui fi efpone l'ordine della Li- 
turgia , elìcono neceffariaineme que' d le nu n;ri , 
che .1 Ructo vorrebbe etcluli : fill'o , petché fic- 
come odcrva ti chiar (fimo f. Touttée , le parole 
appunto contenute in que' due nu.uen fi trovano 
citate come Cementa di S. Cirillo da due Scritto- 
li antìchiflìmi , cioè da Eulìrano , che viveva 
circa la meta del .fecola (etto, e da N icone Mo- 
naco in un Opera medita, veduta però, e citata 
dallo fletto Touitèe : il quale opportunamente 
così riflette nella annotazione al ootho patto: 
Uac dmpi.ti aliegniont Euflratii , & Siconit 
cafligatur Riveli impudenti* , ani veri* am- 
bobux ini num rit contenta in Cyritium im- 
miff'a tfl't conttndit. fauflenn e*' ioc* fttjpi- 
tionem inuntavit . qna itternm ttfiimoniit 
compratala rtperinniur ! 

{6) Seim. CLXX1I , al. XXXll de Verbi». 
Apcft. Hoc a Patriòni traditum univerfa ob- 
fcrvat f.ctlejia, ut prò eie qui in Corporit & 
Sanguin'n Clirijti communlone dt) 'uniti funi , 
cum ad ìpfum Saerificmm ha fuo eommem»- 
ramur , orttur , ac prò itili quoque id 0 ferri 
rommrmoretur . Si veda 1 intero uumcio, che. è. 
«tic al nottto ptopofito . 
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I DEL SIGNOR DI HALLER. CAPO XII. 177 

Nell'altro luogo poi cosi fcrive: Sanno ì Fedeli efere pentimento dell* 
Chi e fa , che quando all' Altare fi fa commemorazione de' Martiri , non fero 
per efji fi frega : ma per gli altri rammentati Defunti fi frega ( a ) . La- 
feio di riferire altre teftimonianze ancor più vetufìe . Le accennate ba- 
ttano a farci conofeerc , che il coflumc di pregare per l'anime de* De- 
funti , trovandofi nel quarto lccolo della Chiefa univerfale univerfalmen- 
te ferbato . ne trovandoli di tal coftumc l'oiigine prima, in verun 
Concil.o fìffaia. dir fi debba, giufla l'aurea Regola dello fteffo S. Ago- 
stino? che la preghiera pe' Morti , e per confeguenza l'elìftenza del Pur- 
gatorio, o (la di uno ftato in cui efTer pofTano l'anime fuffragatc, di- 
fenda dall' Apoftolica Tradizione . Se a tali fonti genuini ed incorrotti 
attinto aveffe , fìccome far doveva, il Signor di Haller, approvate non 
avrebbe le follìe del Poeta Libertino: ne avrebbe tratta fuori per con- 
fermarle quella bella fua erudizione.- cioè, che era quefto bensì un dogma 
prejfo le Nazioni Pagane, e [penalmente prejfo de" Bajanefi . E che vuol 
egli dire con ciò ? Forfè , che quefto dogma non era ricevuto preffo i 
Criftiani? Ma i foli monumenti teftè accennati, e quegli altri innume- 
revoli, che l' Ecclefiaftica Storia, i Libri Ecclefiaftici , e gli Scrittori di 
ogni fecolo ci fomminiftrano , fanno conofeere ad evidenza quanto ciò 
è falfo . Forfè vuol egli pugnerei di foppiatto , quafi che la noftra Chie- 
fa prefo alUa ad impreftito dalle Nazioni Pagane il coftumc di pregare 
p«' Morti ? Quefto per verità è un pcnfiero , che ficcome altrove offer- 
vai, è piaciuto a non pochi de' Proteftanti, per deridere i noftri riti, 
quafi foffero, a cagione di tal' infetta origine, contaminati. Ma fe mai 
tale foffe ftato il penfiero del Signor di Haller , oltre le cofe da me di- 
ilefamente trattate altrove (b) contro del Middleton , che perorato ave- 
va lungamente per tal menzogna ; piacemi riferir qui 1' offervazione gra- 
viffima del Signor Morino in una Memoria prefentata all' Accademia' 
Reale delle Iscrizioni e Belle Lettere, intitolata Dell'ufo delle preghiere 
p e" Morti prejfo i Pagani: e che fu da me riferita nel I Tomo de -1 Fonda- 
menti. Ecco le fue parole . Siccome fi può ojfervare molto di famigliane* 
tra i fentimenti dei faggi Pagani , e la credenza della Chiefa ( fui pro- 
pongo dc'fuffragj de' Morti ), gli Eretici hanno voluto trarre di qua del- 
le confeguenze odiofe , iquafi che il tenor della Chiefa a riguardo de' Morti 
fojfe un' appendice del P agone fi mo . Ma è facil cofa il mofirare V ingiufii- 
%.ia di tale imputazione , e far vedere , che cotefta pia cofiumanza viene a 
noi da una più pura forgente, cioè a dire dall' antica Chiefa de' Giudei , 
del Popolo di Dio, che prega anche al giorno d'oggi, che pregava al tem- 
po degli Apofioli, t che ha femfre pregato fc' Morti. Tanto dunque fia 

lun- 

(<) Serra. CL1X, ti. XVII de Verb. Apofi. prò tatttìt mmtem ttmmmtratit dtfunfflt tra* 
nnm. i. Htitt EctitfiaftitM diftiplin* , outd tur . 

fittiti ntTMM , ixm Murtyrti e» itet rtthtn- (A) Nel Tono III dt ftnd*mnti luu W». 
tur ad Aitare Vii , ubi non £rt tit trttur ; t*f, Vi. 



> 
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lungi , che i Crifiiani abbiano prefo ad imprejìito qutfta pratica dai Vaga" 
ni, che anzi vi ha molto di apparenza, che i Pagani fiefii prefa /' abbiano 
dagli Egiziani, e quelli dagli Ebrei , che avevano [aggiornato tra di la- 
Té y e che fi era di poi [par fa nelle Nazioni tutte della terra •> fino ai Ci- 
nefi, agi 1 Indiani , ed ai medefimi Americani . La quale unìver [alita di co- 
fiume non può venire [e non [e da una tradizione antichi/finta , o p'mtto- 
fio da una nozione impreca dal dito fiejfo di Dio nel cuore di tutti gli 
uomini, a cui fi può applicare quel detto di Tertulliano: „ Teftimonio di 
„ un'anima naturalmente Crìftiana Fino a qui il Signor Mori- 

no, il quale, come fi feorge, dopo aver tratto dalla univerfal coftu- 
manza di pregare pe' Morti argomento fermiilimo della univerfal perfua- . 
fione delle Genti intorno all'ellftmza di un'altra Vita, c ad una Previ- 
denza govcrnatrice > rintuzza molto acconciamente la calunnia da' Nova-, 
tori (cagliata contro i Cattolici , ed addita il rimoto fonte innocente 
della lor perfuafione e coftume . Io però ftimo pregio dell' opera recitare 
fu tal propofito le parole del Concilio di Trento , che V immediata ed 
augufta origine della credenza noftra e del noftro rito così dichiara . La 
Cattolica^ Chie[a ammaeftrata dallo Spirito Santo % [eguitando la dottrina 
delle Sacre Scritture , e /' antica Tradizione de" Padri . ha in[egnato ne* . 
Sacri Concil), ed ultimamente in quefto Sinodo Generale, effervi un Purga- 
torio, e che le anime cola trattenute ricevono giovamento dai [ujfrag) dei 
Fedeli: e [pecialmente poi dal Sacrifizio accettevole degli altari {b). Ec- 
co i fondamenti inconcufli della noftra credenza , e le riprove certiul- 
mc , per cui chiudiamo la bocca a'noftri Nemici. 
!nitf«Mu< Wa partiamo ad efaminare altre accufe dello Svizzero noftro Cenfore. 
5wliH»t IncoiUrat °fi lì Signor di Hallcr in alcuni fcurrili e vani penfieri del fuo 
ur comro Poeta intorno alla origine della pretefa Riforma, fi fa egli con gravità, 
RomSnt", a ^ additar della ftefla Riforma le da fe {limate vere cagioni. Recncrcr 
tiu di cai la foilanza de' fuoi penfieri. „ La rifleflioue , „ ci dice , „fcce aprir gli 

» oc- 



(a) Commi tn ptut remarquir ptmfieun 
rapporti tntrt Ut fentimtnt dei fagtt Fayent , 
tir U crianct dt t'Lglift, Ut Hiiirodoxtt tn 
ont voutm tlrer dtt ctn/tqutnctt odieufts: 
comme /» U pratiqut dtt Chrttient à t'igard 
dei mtrtt ksoit uni fune du Fagotti fmt : mail 
il 'fi 4i'/i de fairt vo'.r t'in/uflice dt ctttìe 
imputation, & dt proHVtr qui et pìtux uCa- 
gt noni vitnt d'mnt farce ptut pure ,ctfi-à- 
dìrt , dt l 'ancienne t glifo dei Ju'ift . dtt Peu- 
pie dt Diti , qui prie tntort au/ourd hui , ani 
prioit du f.mpt dtt Apòtrtt, tir qui a tou- 
/turi prik pour iti morti. Bien Uin denc qui 
Iti Chrktient ayent emprunti ttttt pmtiqut dtt 
Faytnt , il y a btaucoup pini d'apparente que 
Ut Faytnt tux-mimts l'avtitnt prift dtt tgy. 
pfitni , tir ctHX-ci dei Juìft ami avo i e ut ha- 
èitk parmì tux, tir quelli ikioìt tnfuitt rt- 
ptndut dant toma tu natitnt dt la ttrrt , , 



/ufqu'aux Chinai t , & aux Indimi , & mime 
aux si miri cai n i : Vnivtrfaliti qui nt faurtlt 
venir qui d'mnt tradhion trit-ancìtnnt > tu- 
ptutòt d'mnt notitn imprimkt p*r U do'.gt dt 
Dìem dai.t le cocur dt tomi Ut hotmmtt , ir i 
quelle tn ptut appliqutr et mtt dt Tertmtl'.tm , 
Teftimooium animi natura li ter Chriftianx. 

De l'ufage de 1* Prieie pout Ics rnorts parsi 
Ics Paycni . H fl. dt t\Acadtm. Rtyate dei ln- 
fcript. tir Sititi Ut Tom. 11, pig- 119. 

(6) Cmm Cathilica EcdrM, Spiritm San- 
ilo edaci a , ex Sacrii Litttrt , tir antiqua Fa- 
trmm traditiont , in S*crii Concitili, & nt' 
viffimt in hac (Ecumenica Synoé» docutrit t 
Furgattrimm tjft , anima /qua ibi dtttntai fidi- 
tium fmft'ragiit , potiflimMm vtr» acctpt abili 
altarit facrifitio juvar, tire. Conc. Tnd. Scff- 
XXV in Deci, de Purgatorio. 
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DEL SIGNOR DI HELLER. CAVO Xll. 27*7 

occhi ad uomini fenfati fovra le prctefe della Chiefa Romana, liSSIS 

qual voleva che fi credeffe , eh' Ella difponeva fovranamentc della 
„ eterna felicità . La cupidigia de' Papi : la corruttela de' coftumi dell' preter» rì. 

alto e baffo Clero: e le fue concubine mantenute a fpefe del popolo : d?f«od» u 
„ tratti di profanazione infiniti, de' quali fi accufavano i Dottori della fJJJJj/ - 
„ Religione, contribuirono egualmente ad inafprire tutti gli Spiriti con- n*9tMm 
„ tro la Corte di Roma. Sovra tutti gli altri motivi però la conofeen- JJ^ 8wC " 
„ za della Sacra Scrittura impegnò Stati confidcrabili a fepararfi da una 
n Chiefa , che sì poco raflbmigliavafi a quella che il Salvatore noftro , 
„ ed i fuoi Apoftoli aveano fondata (4),,. Fino a qui lo Svizzero Scrit- 
tore, i di cui divifamenti occafione ci porgono di riflcffioni quanto ve- 
re, altrettanto importanti. 

Che ficcome in tutti i fecoli fi videro più* o meno comparir nella 
Chiefa , e negli ftefli Miniftri del Santuario delle profanazioni e de' di- 
fordini ( il che poco prima fu da noi fteffi ofTervato ) , così che di que- 
lli mali ve ne foffero pure nel fecolo feftodccimo ; lo conobbero, e lo 
pianfero uomini e per dottrina e per fantità illufori , che nella Chiefa 
fleffa a quella ftagionc fiorivano, e che ne fofpiravano nel cuore, e ne 
imploravan dal cielo , e ne procacciavano giufta lor pofTa t piti oppor- 
tuni rimedj. Ma quanto mai dal carattere di quefti uomini, di cui fa- 
vello, divedi erano quegli uomini fenfati , che ha m veduta il Signor 
di Haller, e quanto mai i progetti loro, e le ìntraprefe per mutar fac- 
cia alle cofe, dai confìglj ed operazioni de'noftri furono lontane e di- 
verfe t Gli uomini fenfati del Signor di Haller furono principalmente 
quelli, che per antonomafìa appellami Riformatori, e de' quali egli altrove 
forma gli Elogj (£) , voglio dir un Lutero , un Mclantone , uno Zuinglio, 
un Carloftadio, un Calvino, e fomiglianti. Quefti alzaron le trombe 
contro Roma , contro il Clero , contro i Monaci , contro la Chiefa orto- 
doffa,e ne predicarono ed efagerarono per ogni intorno le profanità, V 
avarizia, le proftituzioni, e gli eccelli. Ora ( dimandato avrei prima, cosi 
di paffaggio,ed in un orecchio, al Signor di Haller) cotefti Riformatori 
erano in verità uomini più morigerati, piti virtuofi, più fanti di colo- 
ro, che pretendevano di riformare? Le loro vite e miracoli, ficcome 
fono affai note , cosi fono del pari pochiflìmo edificanti . Contuttociò il 
Signor di Haller vuole che fi fupponga che le virtù di Lutero, e degli 
altri Riformatori foffero di un grado eminente , e la fua ragione fi è : 

poi- 

(*) Lm rifltxìan fit tmvrlr lei ytux nux tuftlt Iti doSturt it Im rtlìgìtn , cotttrìbut- 
hemmts ftntit jnr Iti prit'Miam d'r.nr tglift rtnt iga/tmrnt à MÌgrtr tatti Iti tfprìtt cantre 
•1»$ UtWfjl ? » •» tmtfm'tUt difpnfaìt fomvtrtù- U tour dt Rome; U cannai ff«ntt dt l tcrittt- 
ntmtt.t ut U jllkìti tttrntllt . . L-t iup!di- rt-Sétìmt tngagt* pini qnt t»»t iti amtrts na- 
ti dts P.iptt 4 t'tmpMrer dt tatui Iti hran- tifi dti ÉtMt> co*Jtdtr*èltt .1 ft fipMrtr dum 
thti tilt ponvoir tripartì , U carruptian dts tglìTt , qui rtfftntmialt fi ptn i ctllt QHt na~ 
mrurt du haut & ùai Citrgi , & (ti etnei»- trt Sanvtitr (T fti Apòtrti MVtitnt fandkt « 
l'i ti tr.tmttìuti MMX frali dm p uplt , dtt Letti. IV, pag. 66. 
*r*U$ dt prtfattathn fttni mmbrt tont m *e {6) Letti. Ha P»g- »4«. 
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cui vita era in contraddizione colle loro dottrine : ed il Vangelo da tali 
nomini enunciato avrebbe perduta tutta la forza (a). Miferabil foggia 
di ragionare ! Io vi accorderò facilmente e di buon volere che la vita 
di I. ni ero. e degli altri Predicatoria e compagni fuoi non folo non fof- 
fc in contraddizione , ma fi accordale a maraviglia colle loro dottrine ■ 
Predicava Lutero ( e quefta ficcome oflerva il Vefcovo di Mcaux era 
una delle Madìme della nuova Riforma (b ) ) che i Voti erano una 
pratica Giudaica» che' niun ve ne aveva, il qual meno obbligato , che 
" quello di Cadità ; ed ecco in fatti Lutero ancorché come Monaco e Sa- 
cerdote giurato averte da molti anni in faccia de' Santi Altari di viver 
cado ; egli non per tanto rapifee fuori d' un Clioftro un' affai bella 
Monaca , e fe la impalma in ifpofa : efempio imitato poco men che da 
tutti quegli illudri Riformatori, che come diceva Erafmo, colle nozze 
terminavano la Commedia. Predicava Lutero, che l'attinenza, i digiu- 
ni^ le altre macerazioni del corpo erano (V. perdizioni ; ed ecco in 
fatti che celebri e frequenti s' incontrano nella fua doria gli fplcndidi 
conviti, le laute cene, e le larghe bevande: e bello fu il vederlo infie- 
mc con Carlodadio altro Riformatore coi bicchieri pieni alla mano in 
una Taverna di Jena (c) , bere alla fcambievol falute , e diffidar*! in 
quel modo alla guerra Sacramentaria. Predicava Lutero non folo contro 
de' Cardinali e del Papa, ma eantro gli defli Principi e Signori del fe- 
coio colla più ardita e furibonda licenza: ed eccolo armare egli deflb 
più fiate i Popoli alla rivolta. Tale, io lo confederò al Signor di Hal- 
Izz , fopra quefti ed altri Capi era la concordia di dottrina e di azioni 
)\\ que' celebri Riformatori: ma che in tal tenore rifplcndefle una virtù 
molto cccelfa , per cui que' Macdri {limar fi poteflero più giudi e fanti 
di coloro che volevano riformare, io non avrei coraggio di pronunciar- 
lo : ficcome nè io , ne alcun uomo di fenno dirà giammai , che mara- 
viglia forte il vedere che tali Predicatori, annunciami un così dolce 
Vangelo , e col proprio efempio le rilartate maflìme confermando , ab- 
biano potuto far fortuna tra popoli carnali , a cui pefante era la Reli- 
gione , e non altro fofpiravano , che libertà . Se non che fi lafci per 
un momento in difparte queda per altro giudiffima recriminazione. Si 
fupponga che i codumi de'pretcfi Riformatori non fodero, quali pur li 
inoltrarono folcnncmente : e fi fupponga pur anche , che nella Chicfa 
Romana ci fodero que' difordini , che vengono efagerati : io con tutto 



( * ) il tjt tifi i prtfutHtr fu* fi kt vtrtut cttiduite ft trouvh tn etntrddiiHon *vtc l» 



ciò 
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DEL SIGNOR DI HALLER: C Aj>0 XII. 281 
rio foftengo , che tali difordini non poterono effer giammai vera e giù- 
fta cagione della pretefa Riforma , ma che sì bene quefta fu un puro 
eftetto della malizia } e pura colpa , e colpa enorme de' prctefi Rifor- 
matori . 

Vaglia in fatti l'onor del vero: ed in che fu ella ripofta , e lo e 
tuttavia cotefta da quegli Uomini fenfati pvomotfa e celebrata Riforma, 
fe non che in una feparazione fatale dalla una , vera , e vifibile Chiefa di 
Gesù Crifto, che fola a quefta ftagione era in terra: e nello ftabilimen- 
to di un nuovo Miniftero , di un nuovo Culto , di una nuova Chiefa , 
di un nuovo Aitar contro Altare; e tutto ciò fenza alcuna ordinaria, o 
fìraordioaria miffione , ficcome fi è altrove provato f Ora di tale intra- 
prcfa , che propriamente Scifma , e Scifma pofitivo fi appella , e che fe- 
condo le teftimonianze de' Padri è uno de' più orrendi attentati , che 
commettere fi poffan giammai ( ficcome quello , che fquarcia il Corpo 
Miftico di Gesù Crifto , e le infelici genti , che vi li trovano avvolte , 
rapifee ad irreparabile rovina ): di quefto feifma, ripiglio, non vi può 
mai effere giufta ragione alcuna: precidenti* unitati* nulla jufla necejfitas* 
Taifioma è quefto di S. Agoftino da noi più fiate illuftrato . Quando 
anche adunque fiate ci foflero tra di noi quelle profanazioni e que' dif- 
ordini che efagera il Signor di Haller, il che pur è falfifl&rao , quelli 
nè potevano» nè dovevano portar mai i pretefi Riformatori ad attentarlo ; 
dunque non d' altra vera cagione egli è nato , che da quella onde nacque- 
ro gli feifmi tutti, cioè da un animo ( mi fervirò della frafe di S. Ci- 
priano ) perfido e fcellerato ( a ) . 

Quefto è l'invitto argomento trattato prima da S. Cipriano medefima 
contro de'Novaziani: ma con eftenfione , e forza , e copia immenfa di 
erudizione da S. Agoftino nelle Opere contro de'Denatifti . Accagiona- 
vano coftoro la Chiefa Cattolica quale putta sfacciata, e corrotta per le. 
molte fue colpe, e fpecialraente per la mescolanza di quelli , che aveva- 
no un tempo dato i Sacri Codici in mano de* Gentili , e perciò appel- 
lavano Tradit orii o di quegli altri , che erano ftati dagli Eretici bat- 
tezzati , ( il che coloro dannavano ) ; e tali profanazioni e corruttele re- 
cavano effi quale vera e giufta cagione, per cui fi eran eglino dal feno 
di lei feparati. Rintuzza primamente le calunniofe accufazioni il gran 
Dottore, moftrando o che falfe erano le appofte colpe; o che fe vi era- 
no tra' Cattolici delle colpe , v' eran pure delle virtù , o che le colpe 
degli uni non contaminavano gli altri i e che molto meno poi la Chiefa 
da tali difordini e profanazioni de* particolari fuoi membri poteva ef- 
fere in fe medefima contaminata. Il fulmine però , onde conquideva il 
S. Vefcovo i Donali iti , era rinfacciar loro l'enormità del delitto di 
quella fteffa feparazione dall'unità della Chiefa, a cui per que' vani pre- 

Nn tetti 

( a ) I. L&» de Unit. Eccidi* . Vedi Copri al c*p. IX, «. 1 , not. ( « ). 
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tetti s'eran efli portati. Quefto delitto non folo , dicea il S. Padre , k 
peggiore di quello de' Traditori e degli omicidi» ma di quello deli' ido- 
latria ed infedeltà , e perciò da Dio più feveramente punito , ficcome fi 
vide già nel Deferto ( a ); per ciò ninna giufia neceffita ( b ) , ninna 
lecita taufa potendovi ejfere mai di dividere /' unita, non fia giammai, che 
verun uomo da bene feparifi dalla Chic fa : ma que y [oli commetter pojfono 
tale attentato, i quali o per gonfiez.zjt d'orgoglio fono fuperbi , o per li- 
vore d'invidia fono accaniti, o per la molitura del fecolo fono corrotti, • 
per lo timor carnale fono perverfi { c) . Quanto acconcia ila» e quanto a- 
dattata a ribattere la petulanza , ed a moftrare il carattere degli ultimi 
celebrati Riformatori , la difputa di S. Agoftino , da fe già lo feorge il 
faggio Lettore . Noi riferite in prima le accufazioni date alla Chiefa , e 
Che quali motivi recavano" di una neceffaria feparazionc , affidati al me- 
rito della caufa , che peroriamo , concedemmo fenz' altro efame , che den- 
tro i noftri ricinti vi fonerò de' difordini , allora quando alzaron contro 
della Chiefa Cattolica le ardite voci i Novatori : per onore però del ve- 
ro diffimular nè poffiam, nè dobbiamo, che que' tali difordini, cui oggi - 
ha il piacere di rinfacciarci il Signor di Haller , nè attribuir fi potevano 
al Corpo de' fedeli , nè efagerarli a carico della Chiefa . Quanti in quel 
fecolo fteffo fplendere non fi videro efemplari di ogni virtù nell' alto e 
baflb Clèro, entro e fuori de'Chioftri, entro e fuori di Roma ? L' Ino- 
ri a Ecclefiaftica di quel fecolo fcritta anche da penne meno divote a Ro- 
ma i ed i Fafli della Chiefa corredati di prove fuperiori ad ogni raorfo 
di critica la più audace ne fanno fede a chiunque fi pregia di onore . 
Efagerate dunque fono , e calunniataci le accufe di corruttela e di pro- 
fanazione vibrate contro di un Corpo , in cui fe v'erano delle membra 
inferme , ve n'erano pur di perfette , e fegnalatc pel pregio di virtù 
eroiche, e di ammirabile fantità . Ma non meno poi ing iurte fon tali ac- 
cufe relativamente alla Chiefa ortodofla , dirò così, in fe fteffa confidc- 
rata, la quale in quel fecolo fteflb , in cui tanto menarono di rumore 
i pretefi Riformatori, non ceflava e con decreti ufeiti dalla Cattedra di 
S. Pietro, o formati ne' Sinodi particolari, e finalmente dall' intero Con- 
cilio di Trento confecrati, non cenava, ripiglio, di togliere gli abufi, 
di emendare i coftumi , e di fancire la difciplina più fcrupolofa e per- 
fetta . Ecco la prima parte della noftra rifpofta a quella appunto confor- 
me , che data fu da S. Agoftino ai Donatifti. Le voftre accufe, diciamo 
ai Novatori, non meno di quelle degli erranti Africani, fono calunnia- 
taci ed ingiufte, dunque per verun modo non vagliono a giuAificare la 
pretefa voftra Riforma. Se però quefle non vagliono a giuftifìcarla : dico 

poi 

( « ) Lib. I de Baftif. cont. Danat. mira. io. non hoc patnijft fiteert, nifi, tut fottìi* /»- 
(i) Lib. II contri Bp'ft. Parmen. mira. ai. mere furioCot ; «air invidenti* livore vefanct ; 
( e ) Contra Epift. Farmeli, db. IH. num. »t. a ut fdcttUù cetnmeditatt ctrrmpto* i *** «»*- 

Ineentuffnm ì&itnr , firmumqut rcw-dBai, nttl- rutti timore perverfot . 

Ut bonet *o <4 ( Icckiia ) fe fojjt divider* . .. 
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poi che la natura fteffa della voftra intraprefa evidentemente e pofitivg- 
roente la danna . 

Voi feparati vi fiete dal centro dell' unità, , e fenza miffione vi (lete 
fotti Capi di una Chiefa, che non difcende nè dagli Apoftoli , ne da 
Crifto. Tale attentato che è de' più orrendi ; ficcorae quello che fquarcia 
il Corpo Miftico di Gesù Crifto , ed ìifurpa un' autorità , che non può 
Scendere fe non da Dio, da £ iurta cagione , o necefiìtà veruna non può 
venire giammai : dunque non da altri condottieri potè idearli , ne per 
altri operatori efcguirlì • £e non per coloro , che foflero o per gonfie^- 
ua d'orgogli» fuptrbi* o per livore d'invidia accaniti , 0 per mondana mol- 
lez.7L* corrotti, § per carnali affetti per ver fi . Ecco il natio carattere degli 
Uomini fenfati, e di eccelfic virtù forniti, cbe tanto celebra il Signor di 
Haller: ed ecco le vere formali cagioni della intraprefa da loro , ed ese- 
guita Ki forma. 

Comechè però qucfte cofc chiare fieno , ed illuftri per far riconofcere cogBiJioo» 
a chicchera effcre vane le cagioni ideate dallo Scrittor rinomato , ed 
inette a giuftificare il taglio fatale, onde dalla Chiefa Romana fi fepara- tributa «ut 
rono nel fecolo feftodecirao i pretefi Riformatori, contuttociò ci convic- SJB Jj 
ne per poco ancora di udirlo, giacché profegue , e con tuono più forte N»»«orf, 
la fua orazione così : Sovra gli altri motivi perì ( fono fue parole ) la 'igien* f»! 
conofceniM della Sacra Scrittura impegno Stati confi derapi li a fepararfi d* * R d 0 *^ 
una Chiefa , che rafomigliava s) poco quella che il Salvatore nofiro , ed >" C0 ?. R <^ 
fuoi Apoftoli avevan fondata. Cola raaravigliofal Sicché fino a' giorni di mÒÀr* 1 dl ~ 
Lutero e di Zuinglio non fi era fatto Audio profondo nelle Scritture, e ?H M t *i°pXÌ 
non fi erano intefe a dovere, per pur intraprendere coi di loro lume e fi*™ 
direzioni , o ad emendare , fui tenore appunto da cotefti Signori offerva- 8 * nn * 
to , la Chiefa , o pure come del tutto inemendabile ed incorriggibile r.pu- 
diarla ? Orsù io sfido il Signor di Haller , e giacché egli non più può 
udirmi, sfido quanti mai v'han dotti ed eruditi nelle Sette da noi fiac- 
cate a trovarmi un folo patio nelle Scritture atto a giuftifieare la fepara- 
zione de' loro Padri dalla Chiefa Romana , ed io darò loro vinta la Cau- 
f a . Nafce il mio coraggio quinci dal faper certamente, e dall' averlo in 
• queft' Opera dimoftrato, che la Scrittura c' infegna , non avervi falute 
fuori della Chiefa, una e perenne fondata da Gesù Crifto, la qual Chiefa 
non cflendo perita alla ftagione de' pretefi Riformatori , era la fola Chie- * 
fa Romana : dalla quale pofizione poi afficurato io fono ad afterire , che 
dunque la Scrittura , che mai non contraddice a fe ftefia , non può in 
verun luogo infegnare effer lecito lo fquarciamento di quefta Chiefa , e 
lo ftabilimento umano di un nuovo ceto , in cui fi ottenga falute . Si 
accrefee poi quindi il mio coraggio nell'avere in quefta disfida per duce 
quello fteflb Agoftino , che udimmo poco fa difputare contro de' Dona- 
tifti , rei delio fteflo delitto , di cui fono colpevoli i Novatori , e che 
pretendevano appunto di difendere il loro feifma coli' armi delle Scrit- 
ture > per la cognizion delle quali > ci dice il Signor di Haller > che 

Nn 1 Stati . 
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Stati confi dembili fi fieno in quefti ultimi tempi dalla Chiefa Cattolica 
fep arati . Parmeniano Vefcovo di Cartagine formata aveva in una Let- 
tera copiofa raccolta di paffi tratti dall' Antico e Nuovo Teftamento ; 
ne' quali deteftandofi da Dio i malvagi , c contro gì' indegni Sacrificato- 
ri , e le perverte guide del popolo declamandoli , e facendoti avvifatc le 
genti di fchifarne il contagio: pretendeva il Vefcovo Donatila con que- 
fte , ed altre fimilì teftimonianze , gìuftificare la fua feparazione dalia 
Chiefa Cattolica , ficcomc da quella ch'era per tutti que' titoli si nel po- 
polo, che ne' Sacri Miniftri contaminata. Difamina S. Agoftino ad uno 
ad uno in due interi Libri, cioè nel fecondo e nel terzo contrò di Par- 
meniano, i tefti Scritturali da lui recati , e moftra colla più chiara evi- 
denza , che a favorire la fua Caufa non vaglion nulla . Offerva egregia- 
mente il gran Padre , che il deteftar che fa Iddio le colpe o del Popo- 
lo , o de' Miniftri del Santuario, tende a far sì, che o colui , che ne è 
macchiato, fi emendi, o che chi è innocente i colpevoli non imiti: ma 
non però vaglion mai quegli oracoli a perfuadcr chiccheftìa , che dalla unità 
fi fepari. Offerva, che tra tanti Paftori fanti, eh' erano nella Caiefa Catto- 
lica, effere in alcune Città ve ne potevano dc'eattivi, contro de^quali irv 
veifeono le Scritture : infegnando però elleno fempre mai , che in vece di 
fepararfi dal loro Paftore , doveffero i Popoli , come Crifto lo diffe agli 
Ebrei , guardarti bensì dal fare ciò che tal Paftore faceva , ma afcoltar 
però fempre , ed efeguire ciò" che dalla Cattedra egli infegnava . Offer- 
Ta , che fuggir deefi fecondo le Scritture di mezzo ai colpevoli , ma die 
la inanima delle colpe è lo feifma , giacché non nuoce folo a chi lo 
commette, ma tragge ad irreparabile rovina tutti quegl' infelici , che nel 
fuo feno raccoglie. Oflerva in fine, che delle colpe, onde accagionavano 
i Donatifti la Chiefa ortodoffa, e per cui, armati delle Scritture, penfa.- 
▼ano eflerfi giuftamente feparati da lei r di quefte colpe erano eglino 
ftefli vie più macchiati , aggiunto avendo agli altri misfatti , il delitto , 
fecondo le Scritture mafltmo e orrendo , di aver rotto la rete , d' aver 
ifquarciato il Corpo di Crifto, d' aver alzato Aitar contro Altare, e po- 
niti in iftato di non più fperare falute . Un breve faggio egli è quello 
delle rifleflìoni di S. Agoftino intorno alle Scritture , fovra di cui fi fa- 
cca forte Parmeniano nella fua infelice Separazione . Quale adunque fé 
non fallace ed erronea dir noi dovremo che ftata fia quella cognizioni 
delle Scritture medefime , che ci rinfaccia il Signor di Haller , come *4- 
gione fingolare,e fovra dell' altre potente, che impegni Stati confiderai» ili a 
fepararfi della ghie fa Romana , perche tanto Uff orni gitanti dalla Chiefa 
fondata da Gesù Crifio , e dagli Apofioli f Quai nuovi lumi , e quai ca- 
noni particolari hanno potuto avere cotefti Stati confiderabili per inten- 
dere le Scritture , e per vedere in effe giuftificato ciò che moftrò S. A- 
goftino effere in effe dannato sì apertamente ? Se non che ad alcuno forfè 
de' mici Lettori fovvenir qui potrebbe di ciò che poco prima fu regi- 
mato da noi intorno al Magiftero, che i due Capo-Setta Lutero e Zuia- 

glio 
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glio fi vantaron di aver avuto per l'intelligenza delle Scritture ; Magi- 
ftero , del quale per verità. S. AgoAino non fu mai favorito . E non la- 
feiaron eglino ferino ad eterna memoria , che V Angelo della notte quello 
fi fu, che moftrò a Lutero effere la Meffa un compleffo di fuperAizionii 
ed a Zainglio infegnò il fenfo figurato delle parole della 1/tituz.ionc ì 
Anzi tanto profittò quefto fecondo fotto un tal Direttore ( mi fi per- 
metta qui di accennarlo ) , che fattoti ad ifpiegare queir Articolo del 
Simbolo Credo la. vita eterna: Tu vedrai-, dice a Francefco I, nella vita 
eterna i due Adami-, il Redento ed il Redentore-, vedrai Abelle -, Enoch-, 
Elia: vi vedrai un S. Pietro-, un S. Paolo: e la Vergine Madre di Dio. 
E vi vedrai tu puranche in quefta medefima vita eterna , uniti a Gesù 
Crifto Ercole, Tefeo, Socrate-, Ariftide , Antigono , Numa , Camillo , * 

Catoni, e gli Sci pioni In fine non vi avrà alcun uomo dabbene* 

che tu non Jia per vedere, 0 gran Re, nella eterna vita con Dio (a). Oh 
quefto è conofeere le Scritture a fondo, e vedervi ciò che ne S. Agofti- 
no , ne veruno de' Padri , nè alcun dei Criftiani , o degli Ebrei vi ave- 
vano veduto giammai ! Qual maraviglia adunque , fe uomini così addot- 
trinati , abbiano mercè di tal conofeenza delle Scritture indotte Nazioni 
confiderabili a fepararji dalla Chiefa Romana , cofne dijfomigliante dalle 
primitive Apojloliche Chiefe : ed abbian poi egtiftf* coi loro Compagni 
Riformatori fondata colà la Chiefa di Vittemberga fomigliantiflìma a 
quella di Gerufalemme fotto S. Jacopo : coftà la Chiefa di Zurigo com- 
pagna affatto a quella di Alexandria a' tempi di S. Marco : quinci la 
Chiefa di Ginevra pari del tutto a quella di Roma fotto gli Apoftoli 
Pietro e Paolo: quindi quella di Londra, di Amfterdam , dell' Haja, per 
la purità della Fede r e fatuità de' cofturai eguali in tutto alle Chicfè 
dell' Afia fondate e governate dall' ApoAolo S. Giovanni ì Vede da fe )1 
Lettore quanto dilatare potrei l' argomento . Ma ufeiamo ornai dal fa- 
vellar figurato, giudo per altro e verace, e due fole cofe aggiugniamo 
in diporta al nofiro chiariflimo Oppofitore . Se voi ci dite, che la Chie- 
fa Cattolica a' tempi della pretefa Riforma era difiomigliante da quella 
che fioriva nel primo fuo nafeere , ed alla ftagionc Apoflolica , in quanto 
che raffreddata era in molti cuori la carità. , ed il nerbo della difciplina 

era 



{. « ) Dttndt fptrdndum tfi t'bi vifurum tjj 
fdnSorum , prudtntium , fidelium , tonfi* 
tium , fortium , virtuoforum omnium , quia 
que d ninna 0 etndito ftttrunt , foddlitdttm , t 



( 0) Dtinde fptrdndum tjl t'Iti vifurum tjfe , fiidem , Am ìgonum , Nunutm , C*m\ilum , Cd- 

tonflan- tontm , Scipionts : hic antictjforts tuas , & 

quicun- quotquot in fide hinc ntjgrarunt mdjarrs tuoi 

futrum , fodalitattm , cCC- vìdtbit . Et fummat'm , non fuit vir bonus , 

lum , 4f ecntubrrnìum . Hic duot Aititi , Rt~ non trit mtnt fanild non fidtUs anìmd , db 

dtmptum te Rcdtmptortm : hic Abtlum , £mo» ip/'o mundi txordio ufqkt ad ej'us confummx- 

chum, Noam ,AbT*hamum ,lfddcum ,fdcobum t tiontm, quttm non fit ifihic cum Dto v'Surus . 

fudam , Moftm ,/ofutm , Cedrontm , Samutlem, Operami D. Huldricht Zuinglu part. II, pag • f|9. 

Thineti ,Htliam , Htiiftum , lfdidm,dc Dtipd- tergo. Edit. Tiguri an. 15" , in traft. Expofiti» 

rdm V'rgintm,dt qua ilio prdeinuit , Ddvidem Fidei Cbrilliana ad Regem Cbnftianum (cripta, 

E^rl^dm, fojtdHt , Baptifiam , Pttrum , Pam- arridilo XII, Vitd attrnd . 
ÌHM: hic tic retila» , '1 I ef curri , SocTdttm , M'f 
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era di molto allentato ; noi ( colle giufte eccezioni però altra fiata ac- 
cennate ) lo concediamo: ma fc voi pretendente , che la Chiefa Cattolica 
alla ftagione divifata diverfa fofle dalla Chiefa Apoftolica per la dottri- 
na , per l'eflenza del culto, pel gerarchico (Ulema ftabilito da Crifto, e 
dagli Apoftoli propagato, voi certo errate . La fucceflìone legittima de* 
Paftori , congiunti tra di loro in una medefima comunione , e tutti uniti 
colla Cattedra di S» Pietro Madre e Macftra di tutte le Chiefe : tal fuc- 
ceflìone * io dico i e comunione noi la vediamo non interrotta dai gior- 
ni Apoftolici fino al tempo del voftro feifma ; e continuata fino a dì 
no Ari , e che durerà certamente fino al finire de' fccoli . Mercè poi di 
tal fucceflìone e comunione di Paftori uniti ai Vicario di Gesù Crifto e 
li è trafmeflb, e fi è ferbato inalterato e puro il depofito della dottrina, 
così alla Fede , che al Culto , ed alla Morale fpettante , nè légno alcuna 
di cangiamento fu quefti punti i di lei Nemici, ancorché cercato lo ab- 
biano, hanno potuto giammai moftrarci . Sicché la Chiefa Romana aL 
tempo di Lutero e di Calvino era la Chiefa fteffa Una, Santa, Cattoli- 
ca, ed Apoftolica, che fu iftituita da Gesù Crifto, fondata da lui fopra 
la ferma pietra: Chiefa, io ripiglio, che quale Città piantata fovra del 
Monte, vifibile fempre egualmente, e luminofa fi è al Mondo tutto ino- 
ltrata . Il voler recate adunque la diflomiglianza della Chiefa recente 
dalla primiera qual cagione allo feifma fatale de' Novatori , egli è finge- 
re una calunnia per autorizzare un delitto. 

Altra rifleflione mi refta a fare : ella verfa ibvra le parole del Signor 
di Haller, il quale efalta come fingolar pregio della nata Riforma la t«- 
nofcenz.a delle Scritture , e ce la dà come direttrice delle fue belle intra- 
prefe . Non negherò già io che ftati ci fieno nelle Sette da noi divife 
degli uomini dotti, che corredati della cognizion delle lingue ftraniere, 
e di moltiplice erudizione forniti abbiano intorno a' Sacri Libri affati- 
cato di molto , quantunque gli abbiano pur anch? non rade fiate conta- 
minati . Ma quefto ftudio per vero dire fovra la letterale fpecialmente » 
ed erudita interpretazione delle Scritture , ficcome non era mancata mai 
nella Chiefa, così ai tempi delle nate Erefie c flato tra noi con più di 
ardor coltivato , appunto per ribattere i novelli Nemici con arme pari : 
yera fempre moftrandofi quella offervazione di S. Agoftino : che Afolte 
to fe alla Cattolica Fede frettanti , mentre per malizio fa fugacità degli 
Eretici fono intorbidate , per poterfi da noi contro di loro- difendere , e Ji 
difatnìnano con pi» diligenza , e fi penetrano con più chiarezza , e con più 
di forz,a fi enunciano : e la eccitata dubbiezza diviene per noi fempre più 
vivo fi imo lo £ imparare (a). Quello perà che oflervare in quefto luogo- 

fin- 

fé ) MtUtx q»>PPt ad fidem CatUtlìcam per- guntnr tUrlut , & Infiantiut fradici* ur : dr 
tìntntU , dmm H*ntic*rt.m calli d* inqmttudi- *i AdVtrfarit m*t* amaftio , difettiti «>i/?«r 
»t tx*fjt*mnr ; «*t adv^rCnt tot difendi pof- te et fi* . De Citi». Dei Lib» XVI , eap. II , 
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fingolarmente io pretendo fi è il criterio , o ila la fcorta , di cui fi va- 
gliono le novelle Sette per acquifiar quella vantata conofcenza delle 
Scrittore . A differenza de' Cattolici , che fi pregiano di non aver altra 
guida nello intendere ed ifpiegare que' Sacri Volumi , che la Tradizione 
e l'autorità della Chiefa: i Protettami tutti, ficcome tante fiate abbiam 
detto, non altra fcorta aver vogliono in un tal uopo, che il privato giu- 
dizio di chiccheflia i o fia egli Minifiro , o Artiere , o fia egli Lettera- 
to, o Idiota. Ora qual maraviglia è fiata ella mai,fe Nazioni confi Atra- 
bili guidate dalla conofcenna delle Scritture acquiftata con tal criterio , ab- 
biano negato or tale , or tal altro dogma della Chiefa Romana 1 anzi fi 
fieno finalmente fiaccate con ifcifma infelice dal di lei feno / Diafi ai 
Sociniani imo fguardo: chiamano qucfti la pretcfa Riforma di Lutero e 
di Calvino la bellaaxAurora della loro Refia : in quanto che fulle traccie 
di lei effendofi effi pofti a leggere ed interpretar le Scritture , giunti fo- 
no a negare tutti i Mifterj , e fepararfi finalmente non che dalla Chiefa 
Cattolica, ma dalla Religione Crifiianajdi lei non altro ferbando forfè, 
che il nome . E che ì fi dirà, dunque colla frafe del Signor di Haller, 
che la principale cagione della feparazione de' Sociniani dalla Chiefa di 
Gesù Crifto è fiata la conefcenx,a delle Scritture i Si dirà certamente: ma 
foggiugncndo poi , che tale conofcenza fu fallace , fu sfrenata , fu em- 
pia} ficcome nata da un principio non di luce, ma di tenebre , non di 
verità , ma di errore . Lo fteffo dicali della conofceniua delle Scritture, 
che il Signor di Mailer ci obbietta con vanto, quafi principale cagione, 
per cui fiaccate fi fono Nazioni confiderabili dalla Chiefa Romana , e fi 
formerà la vera idea della loro intraprefa, e fi conofeerà la giuftizia ed 
il merito della loro feparazione. 

La quercia, che con più di acerbità e di livore lo Scrittore Svizzero 
getta in volto alla Chiefa Romana , è quella d' effer effa pcrfccutrice e 
tiranna. Si direbbe che la lezione aflidua delle Opere del Voltaire Poeta 
Tragico in grado eccelfo aveffe rifcaldata a quefto dotto uomo la fanta- 
fia , e riempiuta delle immagini più orride e più ferali . Egli non vede 
nella noftra Chiefa fe non carceri , e catene , bipenni pendenti, e ro- 
ghi accefi i feorre a fuo parere tra noi per ogni intorno il fangue , in- 
fierito la ftrage , fignoreggia la morte . Non fi penfi eh' io efageri per 
verun modo ; ecco le fue parole . Molti popoli AelV antichità ( fcrive egli 
in un luogo ) macchiati fi fono pel facrifiùe Ài umane -vittime , e per *- 
vere offerto per impulfo di fuperfiiùone il fangue dei loro Fratelli . J Gre- 
ci, quel Popolo Filofofo , ed i Romani, de' quali da grande^x-a d" aninw 
tanto fi efalta , efenti non trano da cote/le abbominevoli crudeltà : contut te- 
tti ( fi badi ) erano effe ancora Untane ■dall'' uguagliare quelle barbare efe- 
cuxJoni , di cui non vi ha efempio , fuorché in una Chiefa , che ripone la 
fua maggior .gloria nel non tollerare gli altri (a) . In fatti lo fpirito di 

1 per- 

(*) BUn dtt ftmpltt dt C amhmiti ft font frani* fai» à ta fmptrfihion dm ftv% dt hmo 
f—iUit far dtt viUimtt humaintt & par i'tf- fritti j ut Qrut , c« ftmflt phiuftpU & tu 
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perfccuzione ( fecondo l' Autore Svizzero ) egli è il principio fondamen- 
tale di quefta Gerarchia potente . Le fue Leggi fanguinarie , che da dodi- 
ci fecoli f*Jpj}ono . in tutta la fortut, hanno facrifitato tra le fin colte 
Nazioni milioni di nomini a" pregi udii. / , ed al potere difpotico di quefta 
Chic fa dominante (a). Effa impiegò ( feri ve altrove ) il ferro ed il fuoco 
contro i ribelli , che rifiutavano di fottometterfi alla fua volontà . . . . e 
fece provar loro quelle medefime crudeltà-, che i primi Cr ifti ani fojf erte ave- 
vano una volta fotto la Domìnaùon de 1 Pagani ( b ) . Lafcio altri tratti 
moltiflìrni dello fteflb colore , fe non ancora più caricato : e folo mi 
do piacer di riflettere , che lo Scrittore eloquente quafi per dare più di 
rifalto a quefta immagine truce e ferale della Romana Chiefa, pone rin- 
contro a lei la Chiefa Proteftante, la quale accufare non fi potrebbe ( egli 
dice) fe non che ingiuft amente di quello fpirito di per fa unione , che diftin- 
gue la Chiefa Romana (c) . La Religione Criftiana ( fcrive in altro luo- 
go ) preffo de 1 Proteftanti non fioreggia ne per V oro , ne per le furberie , 
ne pei fupplicj . . . . effa non fervefi di altre armi, che della Conformità 
della fua dottrina con quella di Gesù Crifto e degli Apoftoli (d) . Egli e 
bensì vero ( fono parole dello ftcflb ) che Calvino, e Lutero, ed i loro 
aderenti furono perseguitati , e molti hanno fuggellata la Fede col proprio 
j angue: ma effi intanto hanno perfeguitato mai chicchera (<?)? Sicché ecco 
da un lato i Lioni feroci , e dall' altro gli Agnelli innocenti : ecco 
quinci la tiranna fremente, e quindi l" innocente perfeguitata . Quella è 
la Chiefa Cattolica: quefta la pretefa Riforma. Il folo afpetto d'entram- 
bi non dovrebbe egli infpirar verfo 1' una tutto l'orrore ed il difdegno; 
ikeome verfo dell' altra tutta la compaflione e 1' amore ì Così è vera- 
mente , quando però non fi fapefle eflere già ftata quefta 1' arte mai 
fempre dagli Eretici coftumata per giuftificare in alcun modo la loro a- 
poftafia, e 1' oftinata loro Separazione. Bafta feorrerc i Libri di S. Ago- 
iì ino contro di Parmeniano , di Petiliano , di Crcfconio , di Dulcizio , e 
di altri famigliami Sciamatici , e vi s' incontreranno le loro acerbe que- 
rele, 



Memaint dont on ciltbre tant la grande ur fi- 
Hit, n'itoient point exemptt de cet cruautkt 
mbominabtet ,eUet n'approtheient ceptndant pat 
À btauctup prìs dei barbarici, dont on ne 
trouve dexemplc qut doni une tglife qui chcr- 
che fa pini grande gioire i n'en point tolirer 
(tautret. Letti. XII, pag. 171. 

(«) Sei loix fanguinairet , qui fubfiflant 
pendant deu^e fiecln dant tente tettr forte , 
e-nt facrift p.trmì Ut nations Ut pini potìctet 
dei mitliont d'hommet aux pri/ngtt & au pon- 
voir dtfpotique d'une tglife dominante . Tom. 
I , Lem. IV , pag. 91. 

(è) Elle emptoya /r fer & le feu cantre Ut 
rebeUet qui refufoient de /* feumettre tt fa vo- 
tomi... txerctrent i Uur tour Ut mimet cruau- 
tei que Ut premieri chrksitnt avoient eprouviet 



auirofoit fout la dominatìon du paganifme, 
Tom. I , Lettr. II , pag. 41. 

(e) M. de V. ne fauroit aecufèr avec juflice 
t Égli/e Proteftante de cet e/prit de ptnicu- 
tion, qui dlfimgue l tglife Roma, ne . Tom. 1, 
Lette XI, pag. m. 

(rf) Elle l la Religion Chrétienne ) ne domi- 
ne ctx\ tei Prottflant , ni par l'argent , ni par 
Ut fourberiet , ni par Ut fuppliett .... *//' nt 
fe fèrt d'autrtt arme' que de la tct\formi\'t dt 
fa dottrine avec celle de Jtfut & de 1 jipòtrtt .. 
Tom. II, Lettr. XV, pag. 57-5I. 

(e) Calvin, Luther, & tturt adhkrent fu- 
rent perù, ut e, ; fbtfieurt fcetUrent Uur foi de 
Uur f augi mait ont-ils perihutt a leur tturt 
Tom. II , Lettr. XX, pag. 197. 
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Tele -, e le invettive loro contro le Leggi non meno de' Principi , che 
della Chiefa, onde calunniar quelle come tiranne., e conciliare a fe ftef- 
fi , come ad illuftri perfeguitati , V univen'ale compatimento . Nelle in- 
vitte rifpoflc però, onde rintuzza il gran Vefeovo di Bona quali cfage- 
rati, ingiufli , e -fai fi i lamenti di que' forufeiti antichi, non è difficile 
il riconofeere di qual maniera fmentirc e franger fi debbano le velenofe 
accufazioni del Signor di Haller contro della Chiefa Cattolica tefte reci- 
tate . Prima però che io favelli della prctefa tiranna , piacemi di dare 
uno fguardo all' innocente perfeguitata . Propone Monfignor di Meaux 
nel Libro X delle Variazioni, e rifolve brevemente, ma fondatamente 
un quefito intorno allo fpirito originale della Riforma . Spediente cola è 
l'udirlo. Si potrebbe ( egli dice ) trattar qui la quifiione , [e vero fio. 
the la Riforma , ftecome ella pur fe ne gloria ( e noi 1' abbiamo intefo 
poco fa dallo Svizzero ) , non abbia penfato mai di fiabilirfi per via di 
forzai Ma ella e facile la foluzione del dubbio, mercè di tutti i fatti 
che abbiam veduti . Fin tanto che la Riforma fu debole , tgU è vero , che 
comparve fommeffa , e celebro quale fondamento della fua religione, che non 
folo non fi credeva effa permtffo di adoperare la forza , ma nemmeno di ri- 
fui farla. Contuttocio fi conobbe ben toflo effere quefta una modefiia, che na- 
fte a dal timore , ed un fuoco coperto fotto la cenere : imperciocché appena 
la Riforma 'potè in qualche Regno divenir la più forte , volle pur effer la, 
fola. E primamente i f r efcovi ed i Preti non vi furono più ficuri : indi i 
buoni Cattolici vi furono perfeguitati, banditi, fpogliati de' loro beni, an- 
zi in alcuni luoghi furono privati con leggi pubbliche ancor della vita} 

fìccome è addivenuto, a cagion di efempio, in Jfvezia Ecco fin dove 

giunti fon finalmente que' deffi , che da principio gridavano tanto contro la 
forza . In fatti bafia riflettere ( fegue a dire il Prelato ) aW amarezza , 
alla fierezza, al livore fparfo> pei primi Libri, e pei primi Sermoni di co- 
lepi Riformatori ; bafia confiderare le fanguinofe loro invettive, e le calun- 
nie, con cui annerivano la nofira dottrina : i facrilegj , le empietà, le ido- 
latrie , che non rifinivano di rinfacciar fi : bafia riflettere al P odio , che in- 
fpiravano ai popoli contro di noi : ai fiacche ggiamenti ebe furono effetto del- 
le lor prime Prediche : alla rabbia ed alla violenza , che fi fcuopr) ne' fedi- 
ziofi lor Manifefii contro la Meffa ; bafia ciò , dico , per di quinci raccogliere 
ciò che affettar fi doveva da fimi li cominciamenti (a). Fino a qui il Ve- 

O o . feovo 



(m) On pourroìt tei iraìter la quefi'.en , t'U 
tft vrai que li Riforme , (emme ette t'tn glo- 
tifit, n'a / amai i f erge a t'itabiir par la for- 
te: mali te doute rfi aiti à ié r eudre par lotti 
lei faitt quo» a rei'. Tant que la Ri/orme fut 
f etite , il tft Vrai quelle parut tou;<urt fou- 
tnlfe , & donna mime pour un fonderne*! dt 
fa rtl.gien , quelle ne fe treycii pai permii , 
non feulement d'imphyer la forte , mah tncore 
de la rtp>*Jftr . Mais »p dicmwìr bitmot q*t 



c'itoìt-là de eti modeflìet que la craìnte ìnfpi- 
re , & un feu couvtrt fotti la eendre : cor 
«ujji-tot que la nouiette Riforme p H t fe reti, 
dre la plus ferie dani qudque reyaume , elle j 
Voulut rigner ftule . FrcmUremeni , Itt tvrquet 
dt let Vriires n'y furtt.x pluf en ìnrete : fe- 
ccndtment tei boni Catholìquei furent proJ\ritt t 
bannit , prlvet de leurt lieti , cb* t n que/qnet 
entrain, de la Vie, par tei lolx publiquet ; 
cornate per txtmptt , en Suede,,.,, rolla 0» 



/ 
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{covo Boffuet •> il quale quanto qui accenna , e fcguc pur anche a dire 
per ifeiorre il quelito intorno allo fpirito di dolcezza vantato dalla Ri- 
forma , tutto conferma nella immortale fua Storia con tefiimonianze , e 
con fatti fuperiori ad ogni eccezione. Anzi dirò fui medefimo intendi- 
mento eh' io non credo avervi alcun uomo nella Storia di que' tempi 
mediocremente iftrutto , che ben non fappia poterfi trarre dagli Scrittori 
raedeiimi Proteftanti mille autentiche riprove , sì dello fpirito di rivolta 
e di furore , con cui lì fparfe la prctefa Riforma ; come pur delle ftragi 
fanguinofe ed orrende , con cui il propagò e fi mantenne . Ecco adun- 
que il carattere della colomba, e dell' innocente perfeguitata , che ne' 
primi Riformatori , e nella Proteflantc fua Chicfa ci ha voluto rappre- 
fentare il Signor di Haller : e non merita egli in ciò credenza e com- 
mendazione ì 

Ma le egli è poi vero , ed è certiffimo , io qui ripiglio , che con 
quello fpirito di ribellione nacquero le Sette de' Proteftanti, che colle 
violenze fi cftetero , che col difprezzo delle umane e divine cofe fi rin- 
forzarono» e qual ragione poi ebbero elleno di querelarli, mentre la 
Chicfa Cattolica , che fparfa per tutta la terra godev a da tanti fecoli 
tranquilla pace , fi feoffe : e fe i Principi che a vantaggio non meno di 
lei, che de 1 proprj Stati vegliavano, armaronfi alla difafa , e procura- 
toti con forza non meno poderofa , che giufta di rintuzzarle? Se leggi 
finali ( diceva S. Agoftino , trovandoti con Petiliano Donatifta in un 
punto di difputa fomigliante a quello, in cui ora io mi trovò col Si- 
gnor di Hallcr ) fe leggi penili fi fono ftabilite contro di voi , non tendon 
già quefte a trarvi per forila al bene; ma s) vero ad impedirvi colla for- 
ila &aI farci male . Ma chi poi fono coloro ( fegue S. Agoflino ) da' qua- 
li ttfeite fono le leggi , con cui fi rinfusa U vofira audacia i E non fono 
que' defjì^ di cui dice V Apofiolo che „ non portano indarno la fpada : 
„ giacche fono Miniftri di Dio, vendicatori in ira contro coloro, clic 
», fan ciò che è male „ ? Tutta dunque riducefi la quijìione a fapere fe 
voi facciate il male: voi , dico , a cui la terra tutta obbietta il facrilegio 
di un tanto feifma ( congiunto alla ribellione , alle violenze , ed alle 
ftragi )? Ma voi lafòaio a parte il cardine della ejuifiione , in vane efa- 
gerax.ioni vi difiendete ; e vivendo come ladroni , vi gloriate di morir come 
Martiri (a) . Fino a qui contro de' Douatifti S. Agoftino : i di cui fen- 

timenti, 

en font venut eeux qui d'aiord cùolent tant Uriti qui furtnt (effet dt Uur% premier t Pre'- 
(onirt la /«rie; & il ny jeveit qu a (orfidirer tbes ; lalgrcur & ta vletence qui far ut dant 
faigmtr, i amen urne , & la fieni rifondai teun pi te ardi lidiiieux comre ta Mefft , p 0 ur 
dani in Premuri tlvrtt & datti tei premieri /uger de ce quon dtvtlt attendre de ftmóU- 
Jtrmoni de cei Riforniti; iruri invettive* fan- ilei co mmer.ee me ni . Hift. dei Variai. Liv. X, 
gltntei ; lei calomnlei dmi iti ntirclffoient nata. jo. 

not>e dottrine ; tei fa rìUgtt , lei Implitéi , lei (a) SI qui igltur adverfut vt-t Uges confii- 
iddairlet qu ili ne ctjfoieut de nout reproclur; tuta funt , non eli iene facere cogimini , fed 
/« halne quili infpiroient c»ntrt mus ; lei pU- mali facete frghiiemini .. Qitj t*mcn adver- 
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rimenti, ancorché brevemente accennati, fe valer portano a rintuzzare 
le efagerate querele de' Protranti ripetute fino alla noja dal Signor di 
Hallcr , lo può vedere da fe ogni faggio Lettore» 

Per altro fe nel reprimere colla forza la forza , nel ripulfare i nemici 
della comune tranquillità, nel caftigare i befiemmiatori de' noftri Mifte- 
ri , e delle umane e divine cofe conculcatori fi fono ecceduti alle volte 
i confini della carità e della umanità; ci* attKlbuir non il dee allo fe- 
rito della Cuiefa Cattolica, la quale certamente colali eccelli abborre c 
condanna (a) i ma attribuir fi vuole o all' incanno, o alla paftìon de' 
privati , cui un falfo zelo armò alcune fiate la defìra a malamente di- 
fendere la verità . La Chicfa Cattolica , ficcome dotto fi è per me tante 
volte, nè può, ne dee tollerare \\ errore i quello efiendo il fregio carat- 
teriftico che la dimoftra per vera , e per cui fi è fempre da o b *ni faifa 
Setta dipinta: ma per quanto fpetta agli erranti, ella fa tollerarli, cioè 
ufar feco loro quelle condotte, che V umanità e la carta evangelica le 
preferive ; fino a tanto però che non divengano cflì nocivi , e meritevo- 
li non fi rendano di più fevero governo. Sul quale propoilto per termi- 
nare la diporta alla querela Halleriana, ed illuftrar pur un punto, fu 
cui tutto dì ci annojano i Protettami , apporterò alquanti verfi del poco 
prima lodato Monfignor Bofiuet , che pongono nella fua giuda vedu'.a 
il diritto effenziale del delicato argomento. Io non ho bifogno (egli fcri- 
ve ) di più [piegarmi ftilla quifiione , fe i Principi Crifiiani fieno in di' 
ritto di fervirji della potenza della fpada contro de' loro fudditi nemici 
della Chicfa , e della fina dottrina : giacche fu quefto punto i Protesami 
feno d' accordo con noi. Lutero , e Calvino hanno cornpojli d bella pojla de' 
Libri per ijìabilire fu quefio punto il diritto ed il dovere de' Afaejlrati . 
Calvino lo pofe in pratica contro Scrveto e contro Valentino Gentili. Ait- 
iamone ne approvo la condotta con una Lettera a Ini diretta intorno a ta- 
le foggttto . La disciplina de' uojfrì Riformati permette pure in alcuni cafi 
il ricorfo al braccio fecolare : e tra gli Articoli della difcifllina della Chic- 
fa di Ginevra fi trova, che i Aiinijtri devono deferire al Aiagtftrato gP In- 
corriggibili , i quali difprez.z,ano le pene fpirituali , e fpecialmente cjue y ■> 
cheinfegnano nuovi dogmi fenz,a diftinzJonc . Che più ! anche al di d? og- 
gi, quello tra i Calvinijli , che piìt acremente rinfaccia fu tale foglietto- 
alla Chicfa Romana la crudeltà della fua dottrina , egli Jìejfo ne conviene 

O o 2 nel- 

fas Itgtt conftìtutrutit , quìlut veftra totnpri' num. 114. Si veda Io fletto S. Dottore nel Lib* 
ntAtur .utd.ic'a": Sonnt hi, dt qn'im dìcìt A- de Unii. Ecclef. num. $5. 

fo/iotus , quia non fine caufa g'ai uro porti nt : (4) Ha omnia JifpUctnt bon'it ( in Eccleùa 

minili.! U(M r,~. m'tnA 1 />»c m ■ r i *i mm! PttnnTi.-l ì f-*- m. #. ~~ L ."/. m .» t r'm r si U T/ » « t rtt. **»- 



eriteginnt oùj'c't orùii terrarum : cn/ui qua» trrant ; non ea tandabilìa , f*d dumnabili* /u- 

fliati'u difcxjjior.c negletta , /'uf f. fina hqm'mi- dicant't. S. Attutò, contta Ciclcon. Donar Lib. 

ni: & cum vivjtit nt tatronrs , mari i«f ja- 111 , num. 55. 
ibait ut àtdrtjrtt. Lib. II contr. Liu Peti. 
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nella, foftanza , mentre permette P e fenicio della potenza della fpada nelle 
materie di Religione e di Cofcienz.a : U qual co fa , per vero dire , non può 
cjfere pofia in dubbio fenz.a fnervare e ftorpiare , per dir così, la Potenza 
Pubblica . Per lo che non i/' ha illuftone pi» pemiciofa , che lo ftabilirc la 
Tolleranza per carattere della vera Chiefa : ed io non fo veder tra' Crifiia- 
ni [e non che i Sociniani e gli Anabatijìi , » quali fi oppongano a tal 
dottrina. In una parola il diritto è certo; ma non ne e meno necejfaria la 
moderazione (a). Fino a qui il gran Vefcovo di Meaux , dopo i di cui 
veriiTimi efpofti fenli , e le altre da me fatteli ribellioni , con cui refta 
abbattuta la foftanza della querela Halleriaua , io non mi eftenderò a 
rintuzzar con demaglio le efagerate Ingiuft» maniere , onde tal querela è 
contefta. Chi fcrive con animo cfacerbato non ferba modi; fpecialmente 
fe fìa quali imponibile , che ei non fi accorga di fcrivere per una Caufa 
già, deplorata, quale è quella appunto, che il dotto Svizzero a favore 
della pretefa Riforma contro di noi difendeva. Perchè però in quefto 
Capitolo mio configlio fi fu anzi che d' in ve Aire a ritta fronte il Si- 
gnor di Haller , il difendere la fantità della Chiefa Cattolica dalle prin- 
cipali accufazioni appoftele da' fuoi nemici , ed appunto ultimamente a 
noi da un uomo sì celebre lanciate in volto , ftimo pregio dell' opera 
trafandare qualunque altro fuo ingiurio ed acerbo modo adoperato contro > 
di noi, c così por termine al prefente argomento.. 



' (a) fi nai pai btfoin tei de m'expliqutr fur 
U quefthn , fornir fi les Vrìr.ces Ckrktitnt 
font en droìt de Jt ftrVÌT dt la puìjj'anct d» 
glaivt contri Iturt ftijttt tnntmis dt l'tglift 
& dt la faine dottrine , puifqutn et poìnt iti 
Vrottjiant font d a.ci.ord avtc riout . Luther & 
Calvin cut fait dtt livrtt IXprìs pour italtir 
fur ce point te droìt & te dtvoir d» Alagi- 
ftrat. Calvin en vint a la pratiqne cantre 
StrJft & contrt t'altmln Gentil . Aiilantton 
tn approuva la condititi par une Uttrt quii 
fui icrlvit fur et fu/et . La difùptìne de noi 
Riforn.li pttntrt aufjì le recouri'au irai l'ecu- 
lier tn ctrtains cai; (jt en trouve parmi les 
urtici es de la difìpllne de itgti/'e dt Genève, 
que let Mlniflres doì'ent d'tfirtr au Magijlrat 
tei ìncorrigìbUt qui méprifent la peinet f'piri- 

tH£tt.tt t ,& tn parùtHlUr ctux qui tnftìgnm 



de nowjtsux degniti , fant diflinttion . T.n tm 
core au/ourd'lmi ctlui dt toni Iti autturt Col' 
Viniflts , qui rtprocht fur ci fujet le plui ai- 
grtmtnt à (tglife Romaine la cruautk de fa 
dottrine, en dtmeure d'acord doni lt fondi , 
fuifqu'ìl permei lexercìce dt la puiffanct dtt 
glaivt dani les matirrts dt la Retigion Cbf de 
la confeitnee : cl.ofe aitfji qui ne peut e'tre te. 
vojuie en dritte fant intrver &■ commt efìrt- 
pler la puiffanct publ'qut ; de forte quii rìy 
a point d illujion plus dangtrtuft que de don- 
rtr la foufjjranet pour un caralitrt dt vraie 
^glif* ì & /* "t cottnoii parmi les Cbritiens 
que tei Socinient & let jinabaptifltt qui i'»p- 
foftnt à ente dottrini . En un mot le droit 
eft ctrtain , mais la moderation n'tm tfi pas 
mains nkceffnirt . Hill, de» Yjxiat, Lirr. X , 

BUM. St. 
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«CAPO XIII. 

Della PERENNITI , o sia d- razione immancabile della 
ver. a Chiesa di Gesù' Cristo. Proprietà' che 
tra tutte le comunioni cristiane alla 
sola Romana Chiesa appartiene. 



T. Perennità della Chiefa prenuncia- 
ta dagli Oracoli de y Profeti . 

II. Dichiarata dallo fteffo Autor del- 
la, Chiefa J 0 t;el fine, per cui la 
fondo . 

HI. ih nel fiflema\ e conformazio- 
ne-, onde la ftabil) . 

IV. ///• nelle replicate promeft , con 
etti P ajficuro d" una duratone pe- 
renne. 

V. Tal fregio alla fola Romana 
Chiefa appartiene . Si dimofira . 
Imbarazzo de" 1 Novatori . 

Vi. Empietà di alcuni Eretici anti- 
chi ripetuta da Calvino , che dopo 
i tempi Apoftolici fa perita in 
tutto il Mondo la Chiefa. Si con- 
futa . 

VII. Non negano i Novatori recenti 
la perennità della Chiefa . E per 
ciò appunto devono condannare le 
loro Sette. 

Vili.' Sottile loro trovato per ripttl- 
far P argomento . Si propone colle 
parole di Ridolfo Kieslingio , e fi 
confuta a parte a parte. 



IX. Confejfa egli cogli altri SePtarj , 
che la Chiefa Romana fia fiata 
un tempo la vera Chiefa di Cri- 
fi o . Ciò bafta a noi per dimoft ra- 
re , che tale fia tuttora , e che a 
lei appartenga la perennità e ve- 
rità . 

X. Scampo degli Avverfarj colP in- 
venzione di una Chiefa occulta e 
nafeofta per molti fecoli in feno 
al Papato . Infelicità dello fcam- 
po. 

XI. Quefia tal Chiefa occulta è una 
chimera , o fia un' immaginazione 
priva di fondamento . 

XII. £ una chimera imponibile . 

XIII. £' una chimera /'mentita dal 
fatte . 

XIV. una chimera , che quan- 
do pur fi ammettere , non reche- 
rebbe vantaggio alcuno ai Nova- 
tori . Soft fimi del Kieslingio di- 
fciolti . 

XV. Due illazioni graviffime , cho 
dalle dimofirate co fé raccol gonfi. 

XVI. Conclufione or t odo/fa . 



Afe 
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1P4, DELLA PERENNITÀ 

Pthnnhà A Ncorchè fia quefta terra i! teatro delle vicende ; e le Monarchie più" 
i'euundlu potenti , e le Società piò («faci , e le htituzioni più vigorofe 
SSuOrtce vedute fienfi , e fi vedano tutto di vacillare , infievoUrfi , e , fc non 
l'i . d ' Prùfe " per principio, per la ftefTa nule loro cadere : la Chiefa di 

Gesù Cri fio ferina fi fta, e ad onta di tutti gli urti nè può nè dee lino 
al terminare de'ieeoli per un fol giorno mancare . Teorema egli è que- 
llo , che per le cote da noi ne' precedenti Capitoli divitate efìer può ad 
ogni faggio Lettore palcfc e certo. Piacenti non di meno, a cagione di 
quello che fiam pur dire di poi, confermarlo vie più, e rifchiararlo con 
nuovi lumi. Cne eterno efler doveffe il Ke^no del Me Aia , ed immorta- 
le il Trono Tuo , eh' è la Chi-eia, lo prenunciarono , iìccome è noto, con 
replicate voei i Profeti . Baflici di riandare alcuni veni del Salmo ele- 
gantiilimo XLVI1 , in cui Davidi* la fondazione e lo flabilimento di 
quefta veramente eterna Città in cotal guifa predice : Egli * grande il 
Sitnore-i ed e«!i e malto cloriofo nella Citta delV Iddio nojlro , nel monte 
della fua fantita. Si fonda il colle di Sion tra V efult au z*a dell 1 univerfa 
terra a* fi anch'i dell* ' Aquilone . Quefta e la Città del arati Re , che farà ne' 
di lei palaci riconofeiuto . Ecco che i Re della terra uniti fi fono , fi fono 
injìcme alleati. Aia come prima la videro , furono attoniti , / fmarrirono: 
timor gli colf e e doglia, come di donna che partorifee. EJJ* pero , o Stgno- 
te-, ad un tuo fo/fio veemente furono rotti come le navi di Tarfo . Qual 
dipintura più nobile e più verace della fondazion della Chiefa di Gesù 
Crifto, e de' primi affalti delle terrene Potenze per atterrarla ? ficcome 
pure dell' onnipotente virtù , da cui protetta ferma riflette e fi manten- 
ne? Segue il Profeta: Come avevamo udito* cosi abbiamo veduto nella Cit- 
ta del Signor degli eferciti , nella Città del Dio ncjlro : Iddio V ha {labi- 
lità in perpetuo ( a ) . Afa e chef (ripiglia S. Agoiìino ) forfè quefta Cit- 
ta , che ha già occupato la terra tutta, verrà un giorno a cadere t Tolja 
il cielo il penfalo. Iddio V ha /labilità in perpetuo. Se Iddio V ha /labilità 
in perpetuo , come fa che io tema che rovefeiar fi debba il di lei fonda- 
mento , e cader poffa giammai ( a ) * Lafcio altri Oracoli e dello fteflo 
Salmifta, e fpecialmente del Profeta Evangelico , ne' quali fi e come lo fta- 
bilimento, così r eflenlione , la fermezza , e la perennità di quefto Re- 
gno dell'annunziato Mcflìa con coleri egualmente chiari e vivaci fono 
additate . 

Se 

(«) Msgnnt Doni km r & land abiti s nlm'.t in ibi dolore s ut fiarturlenih : in f pirli» V** 
dv.tatt Dei nojiri , in monte l'andò ejits . Irnienti conterà tiaxti Tharfit. 

lundatur tyuttatione univerfa ttrrtt moni Sicut akdivimnt , fic vidimiti in CivUatt 
Sion , litri * Aqmihnii , Civitas Regii magni . Domini virtktmM , in C hi. aie Dti noftri : 

Deus in domiùut ,jut cognofictur... Deus fun-iav'u t*m in*ttr„um. Piai. XLV11. 

£ae reges itrr* congregati funi , convtne- ( i ) Std font iRa Civitas , qui Mun- 
rum in ur.um . dum tenuit , otiquando ivtnttur i ALjit : D'ut 

Ipji vidttitts Jic {•dm'umi fmnt , co turbati junJavit tam in tettrnum . Si ergi tam Deus 
f-t.t , commoti futit , trtmtr appriUtndh fnnémvh in * ter rum , quii timts nt cadat fir- 
■W». nunantami Ausili, ia ?CU, «.Vii, nura. 7.. 
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"Se non che egli medetimo l'Autore della grand' Opera fecfo qua in Dietimi 
Terra in più maniere ci refe certi della durazione perenne del fuo lavo ^ lUo ffl, **° 
ro. E primamente nel manifeftarci il difegno , per cui la Chiefa fondò . chitr. 1^/1 
Meditiamolo attentamente. Confumata egli l'opera della Redenzione del uUdó." 1 
Mondo , e fui punto di rii'ahrfcne al Cielo , ftabilir volle qui in terra 
la fola via, per cui tutti gli uomini camminando confeguir poteffero il 
frutto di tal Redenzione > ed in quella appunto magion di pace , di cui 
egli andava ad aprire le porte , aver poteffero felicemente 1' ingreflo . 
Quefta via licura ed unica di faluie è nella Chiefa , nella quale , iìcco- 
xne parla S. Paolo, pofe Gesù Crifto gli uni Apojhli , gli altri Profeti, 
gli altri Evangeli/li altri Paftori , e Dottori per lo perfetto adunamento 
decanti per P opera del Minificro , per P edificazione del Corpo di Cri- 
fio ( a ) . Siccome adunque quefto difegno amorofo del Redentore di 
tutti gli uomini ftendevalì a tutti i tempi; ed in tutti i tempi doveano 
poter tutti gii uomini conferir la loro falute : così perennemente fino 
al finire de' fecoli doveva efTere aperta cotefta via,dovea durare la Chie- 
fa , e dovea fuifuìere in effa quella Gerarchia di Miniftri deftinati al 
perfetto adunamento de' Santi, all'opera del Miniftero , all' edificazione 
del Corpo di Gesù Crifto . Diciamo in altra guifa non meo luminofa , 
che forte . Ordinò Crifto agli Apoftoli nello fpedirli propagatori ' e fon- 
datori della fua Chiefa di addottrinare e battezzare tutte le Genti , di- 
\ chiarando che chi aveffe creduto e battezzato foffe , farebbe falvo : chi 
creduto non aveffe , farebbe perito . Quefta Chiefa adunque riabilita ad 
effere col mezzo de' fuoi Miniftri Maeftra di quella Fede , e Difpen- 
fatrice di que' lvlifterj , pe' quali fòli ottener potealì falute , e fenza di 
cui era ciafeuno perduto, mancar non doveva giammai, ma durar fem- 
pre, ed efTere aperta fempre e palefe Tino al terminare de' fecoli , ed al 
ritorno di Crifto in terra. Quindi è, che 1' Apoftolo dopo averci adom- 
brata tolle parole poco fa recitate la Gerarchia pofta da Crifto nella fua 
Chiefa per la grand 1 opera della Santificazion degli Eletti , fegue a dir- 
ci, che durerebbe il lor Miniftero finche ci feontriamo tutti nelP unità 
della Fede-, e della conofeenz.* del Figliuolo di Dio , in uomo compiuto alla 
mifura deW età matura di Crifio (k). Il che iignitìca appunto fecondo 
. i Padri ( c ) il finire del Mondo , ed il giorno della futura univeriale 
Rifurrezione; in cui farà fatto il pieno adunamento de' Santi, e l'intero 
Corpo di Crifto farà edificato. ,Daì difegno adunque , o fia dal fine pro- 
poftofì da Gesù Crifto nel fondare La Chiefa , e da lui fteffo in replicate 

ma- 

( « ) F.t ìpft dtdit qHofdjm q»>dtttt J^oflo- ( b ) Dstttc oteurramus omntt in mnitatrm 
tot, quofdum auxtm I ropltttt » *t',ot vtro Eh* fidti , agnitionit Fìtti Dei , in U.Vmin ptr- 
mngeVftat , atiot auxtm P./ìorri,& Dottarti, ftitum , in mtnfnram ttiatit pitnìtudinis ChrU 
ad cunfumniati'intm Sanlìorum in oput mini- Jli . Ibid. ». 13. 

fltrii , in «d'.fiiAtìontm torpori* Chri/ii .Ad ( c ) Vedali S. Tommifo nel Commentario 
Ephcf. tv, »i , u, dcU'EpiftoIa agli £ft*j cap. IV, Lcù. IV. 
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maniere lignificatoci , chiaramente raccoglisi! , che dovea la medefima 
fino al terminare de' tempi coftantemente durare. 
9I«mIÌì*> tM tre P er ° ^ difecno, dico che il fiftema medeiìmo , o (la la conforma- 
mi, DM -Jtone e firn*, tura , onde fu da Crifto quefta fua Chiefa difpofta -, ci fa 
ono/ufl». palcfe la <h lei cofrante perennità. Abbiamo altrove offervato che un Fi- 
lofofo ce'.cnre d'Inghilterra, fattoi! a contemplare il Planetario fiftema , 
s'immaginò che in virtù di due femplici forze in que'fuperni Globi 
dall'Artefice eterno una volta già, imprefie, altra di proiezione, con cui 
efli per linea retta allontananti dalla mofla, altra di attrazione, con cui 
tutti tendono ad un centro comune , perseverar efl! doveffero entro le 
loro Orbite , ed il Planetario fiftema in quella guifa difpofto mercè di 
quelle due fole lcg;rì , fi farebbe nello ftato primiero perennemente fer- 
bato. Lnfclatc però a quel valente Filofofo e Matematico inilgnc le fuc 
ftiblimi e vaghe fpecolazioni -, noi con ifguardo più ficuro e più certo 
miriamo la Chiefa, e la vediam corfformata , per dir così , dal fuo Au- . 
torc con due leggi primitive e perenni . E fono 1° la fucceilìone legit- 
tima de' Pallori tvamandantifi col mezzo d' dna Sacra Ordinazione l'au- 
torità ed il depofito della Fede: II q la comunione di tutti quelli Pallori 
col centro dell'unita, eh' è la Cattedra di S. Pietro. Ora io dico, e ad 
ognun che ci penft chiaramente apparifee , che la coftanza di quefte due 
leggi porta immancabilmente la durazion della Chiefa » corrompere non 
potendoli quefta Fede, che come per fuggcllato canale per la tradizion 
de' Partorì da Crifto fteffo difceiyle ; ne potendoi! difiìpare , o venir me- 
no quella Gerarchia, che con un Capo vivo, vigorofo , ed immancabile 
fempre è congiunta. Confideratali adunque la Chiefa nella fua conforma- 
zione , o fiftema, chiaramente fi riconofee , ch'ella è fiata fondata da 
Geni Crifto perchè perennemente fuflifta . Vegga il cortefe Lettore il 
cap. III. num. 4, e feguenti di qucfto Libro, dove il qui accennato 
argomento è più ampiamente trattato, 
intiere. Siccome però, quantunque librata a maraviglia e ftupendamentc aggi- 
piicit» prò. rata mercè di quelle vive forze che teftè udimmo , creder fi voglia che 
wn'»«cu°ò quefta Macchina Mondiale, cioè il Planetario fiftema iìa'per effere per- 
Ì. , a ;"'- dur *" feverante ; pure non malamente fu detto, che 

pc- 

„ Vno fpirto V tvviva. , ed una mente 
„ V Alimenta, e la move , e ad ogni parte 
„ Sta prefeme , ed il tutto empie e foftiene ( a ) : 

non altro però intender volendofi con quefti modi , fenonchè queir Au- 
tore 

(«) Principio CéCtum , *c temei , camptfqMi Itqutnttt, 
Lucente»; y.-.r gltbum Luttte , Tltania^ue rjtr.t 
Sfi'rhus Intuì atit : totanscp$e infuf* ftr artmt 
#en: tgltat me/em , e> magm fe corfort mlfcet . 

Yir«if. lib. VJ, AnJ 
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tore della Natura , il quale colla Tua de Ara creatrice diede già PetTere a 
quella mole , e quelle forze v' impreffe , le quali fono le immediate ca- 
gioni del fuo perènnemente aggirarli} pure egli fletto colla fua prefenza 
confcrvairice nel primiero effere e flato tuttavia la foftienc , ficchè per 
uno flaiite folo non manchi. Non altrimenti diciamo noi della Chiefa , 
della cui immancaoile durazione 1' ultima ed immobil certe/-/ a abbiamo 
dalla parola del tuo Autore divino ; il quale dopo averla ordinata con. 
queir ammirabil iiAema e congiunzione di parti che la perseverante di 
lei coflanza ci additano, ci afficurò pur anche che egli medefimo flato 
farebbe ad efla e con efla fempre prefente per foflenerla , onde fino alla 
fine de' fecoli non dovette mancare , o venir meno giammai . Ed eccoci 
al punto più deciftvo ed illuftre del noftro ragionamento della perennità 
della Chiefa. Rechinii adunque la parole flette del divin Redentore ; nè 
fin ducato a chi legge udirle recate, ripetute , e ponderate in primo luo- 
dalT altrove citato Vefcovo di CheAer. -, Quando Gesù Crifto parlò a S. 
„ Pietro fclo , gli ditte : T* fe y Pietro , e [opra di quefta pietra fabbri- 
„ chero la mia Chic fa: e le porte dtW inferno non la vinceranno giamm.ti . 
„ E quando fi rivolfe agli Apoftoli , e gli fpedi a predicare a tutte le 

Genti, foggiunfe * Io faro con voi tutti i giorni fino al terminare de 1 
n fecoli . La prima di quefle promette ci aflìcura , che la Ghie fa fufii- 
„ Aera Tempre; poiché ella è piantata fopra la pietra. Ma la fecondaci 
„ fa inficme fa pere , che la prefenza di Gesù Grido le apporterà, tale 
» vantaggio . Sicché promettendoci Gesù Grifto eh' egli farà colla fua 
n Chiefa Ano alla fine de' fecoli» ci rende certi nel tempo fletto eh' eff*a 
„ fino a quel termine fufliflerà . Efla è in fatti , come dice il Reale 

Profeta ■> la Città cUl Dio delle armate , la Citta del Dio noftro , da 
„ Itti fondata per durare in eterno . Su la certezza per tanto d' una tal 
„ verità l'Efifienza d^lia Chiefa è Aata in tutti i fecoli , e lo farà fino 
„ al finire del Mondo propofla al GriAianefimo come oggetto di Fe- 
n de ( a ) „ . Fino a qui Vefcovo Inglelc , di cui però ( ficcome può 

P p vedere 

( * ) Un dotto Inglese Cattolico ferine , fon „ mento. Non V ha che Io Scrutatore de' cuori 

già p a anni, a vantaggio de' fuo i Nazionali un „ il qtial poffa giudicarne . Ma ciò di che io 

Libro con «juelto titolo Lm Coi.vrrjiout detti* „ fono certo C è , che facilmente ti forma una 

glùlterra mi Crìftianrfimo pjr-igonatj cdU fn* „ cofeienta erronea , quando 1' Mtereffe , o la 

frttrfa Riforma ; ti qua! Libro fu dall' lnglcfc N paflìone dominaaio in un cuore } e che le lufìa • 

tradotto «eli' idioma Francefe dal celebre t. Ni- ghe della libertà e del piacere hanno impegna- 

ceron , c Rampato in Tangi l'anno 1719. Quello „ to una infinità di perfone in un fopore cori 

Autore dopo aver riportati tari palli del Vcfcoro „ profondo , di cui non hanno pjtuto ufeire 

rea rio n relarivl al carattere della vera Chiefa di „ gemmai , nè apr.re gli occhi per vedere lo 

Gciù Cnflo, fi propone ( Tratunlm. Il, cap. I) „ flato in cui erano. Noi abbiane tropp : efempj 

un dubbio : ed è , fc creder fi poffa , che quel „ di perfone di cui il cuore ha fatto refiften« 

dotto Prelato Inglefe fotte perfuafo che la Chie- >, alla ver tà , mentre il loro fp r to n'era pet- 

fa Anglicana, in cui teneva un pollo ersi onore- „ fuafo: ficcome l'umile S. A£»ftino lo protetta 

▼ola, foue o no la vera Chiefa 2 E rfpondc affai „ di fe medefimo nelle fue Co)feffi»*\ , dov' ei 

fenfa tamente con quefle parole, che darò qni nel ,, riconofic di buona frde , che la fua volontà 

nottro linguaggio Io non-jefamino punto qua- fu per pili anni r. belle alla verità della Reli- 

„ le alato Jia in tal propjfito il di lui convinci. „ gorre Cattolica, di coi il ino fpirito eia in- 

» te- 
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vedere, il faggio Lettore ) da me fi apportano le parole , non già per- 
chè uopo abbiam noi eh' et e' infegni una verità , che ci fia feonofeiu- 
ta; ma per udirlo ripetere, in faccia, a' fuoi Nazionali una verità , che 
può anche da fe fola difingannarli , e trargli in grembo di quella vera 
e fola Madre, da cut fi ftanno infelicemente lontani : 

In fatti noi- chiediamo tofto a chiunque fi pregia di buona fede , e di 
Til v f ; eg ; 0 predare afcolto alle promette di Gesù Crifto : quale creder fi porta e fi 
•li» foi» r»~ debba, mai efiere oggi in terra- la vera Chiefa di' lui , fe non quella 
S» «ppfr/it- che mercè della, fua ftefla prefenza deve durare- fino' aL finire de' fecoli? 
»oftr«. d i«. Ma quefta Chiefa, io ripiglio, che dovea durare fino ai terminare de' 
b.uz.o dt' fecoli , qual' altra, farà fe non quella-, che fola ed una tra le Comu-- 
OVMon " nione Criftiane da quel giorno appunto in cut Ges-Ì Crifto fece quella 
prometta fino a' dì noftri fenza interrompimento alcuno od effe nz; al can- 
giamento è durata t Ma, così è , che fola ed una. tra le, Comunioni Cri- 
ftiane da quel primo tempo fino al prefente.fi è confervata fenza inter- 
rompimento od cfiènzial cangiamento la Chiefa Romana ( il che è fiato 
, da noi ne' precedenti Capitoli nelle ph\ chiare guife moftrato ) . Dunque 
la Romana Chiefa è quella fola con cui Gesù Crifto ha prometto di fta- 
re fino al finire de' fecoli . Dunque efta fola è- la veto Chiefa : il che an- - 
che per quefta via refta invittamente provato:. 

Quale e quanta fia la forza, di tale, ragionamento fehtita' l'hanno' 
fingolarmente gli ultimi Novatori : i quali per ciò , ficcome que' che : 
forniti d' ingegno e fecondi fono di ritrovati , varj modi hanno cercato • 
per rintuzzarlo . Tutti però a gran, vantaggio per noi i giacche avendoci 
colla propria loro, fperienza fatto vedere inutili e chiufe tutte le vie del- 
la fcampo , ci han dimoftrato con. evidenza.* invitta efiere. la caufa che 
peroriamo. Oflerviamolo attentamente, 
vi.- Alcuni v'ebbero negli feorfi tempi cotanto audaci, che difiero efiere 
akun? Eri' m vero peritai ficcome una volta la- Sinagoga, così la Chiefa di Gesù 
?icì".nticbi Crifto : e per ciò le. promette di lui, da noi teftè ponderate , non eflerfi 
c<uino. d *cftefe oltre iL fecolo degli Apoftoli, o de' vicini lor Succe'ffori. Allora 
che dopo^f Ui dicean coftoro, che. corrotta e guafta per gl'introdotti dagli uomini 
ftoi.d r.« "pervertì errori, e. coftumanze fuperMziofe. quella primiera, pura, e ca--- 

f ieramente convinto*. Chi vorrà alfieri urei , che - „ pervadergli ; che gli onori e 1* abbondanza fo- - 

„ ,il famofo Vefcovo Proiettante , di cui parità- „ no cofe molto più aggradcvoli e dclziofe , ebe 
roo , fia. fiato dente da quefta' tal dubbiezza i la povertà evangelica . E non baita egli db « 

„ Il carattere decorofo di Vc&ovo non li abban- „ (concertare i migliori penfieri , ed a rendere 



„ dona fenza grandi, combattimenti; fpecialmente ,, inefficaci tutte le difpofizioni che aver fi po- 
„ allorché paifar di-quinci.fi debba ad uno flato „ teucro pel cangiamento „ ì Coù il faggio !«• 



„ ofeuxo, in cut non i! incontrano che difprtzti glefe : le di cuU nflelfioni mi fembrano molto op. 

>, e rimproveri . Le rendite che vi fono unite , portuae nella maraviglia che nafee leggendo pref- 

M vagliono di, ragioni efficaci contro il Papilmo ; fo il Vefcovo di Chcftcr enunciate di tratto m 

„ fpecialmente allor quando la moglie ed i figli. tratto con tanta nit dezsa e forza quelle verità , 

„ uoti del Prelato, che guftato ne hanno Iadol- da cui con cvidentiflìma illazione fi raccoglie il 

.impiegano tutu, la loto cloquens» a lovcfeiaacMO della Religione eh ci •roftflava. . 
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fta Spofa di Cri/lo, quella veramente Apoflolica Chiefa fvenne e man- SSl*?' 
cò . A qucftc voci già. da più fecoli dileguate ( «giacche fi udirono for- Cfcnf«°. 
Ce la prima fiata e fvanirono pur anche intorno alla ftagione de' Dona-' <oafu, *• 
tifti (*) ) unir volle i fuoi .clamori Calvino > fcrivendo *nel fuo Com- 
mentario Covra l'Epiftola ai Romani, .che poco dopo la predicazione c 
pubblicazion del Vangelo accadde una orribile Apoftafia univerfale di tut- 
to il Mondo dalla Religione e dalla Fede (b): e che tale era appunta 

10 luto delle cofe a' fuoi tempi , ond'egli ed i Tuoi amici erano come 
Mini uri flraordinarj flati da Dio fpediti a riparare la Chiefa (c). Ma 
voci c clamori fon quefti, diceano i Padri (d) , e replichiamo pur noi, 
non folo fuperbi, ma fcellerati, ma empj , ficcome quelli che contrad- 
dicono troppo sfacciatamente , non che agli oracoli de' Profeti , che il 
fempiterno reame del Media ci promettono tante fiate , ma alle protefte 
medefime della fteffa Verità Incarnata , che di cote fta perennità non inter- 
rotta della fua Chiefa nella più aperta ed afloluta maniera ci fa ficuri . 
Torni a ponderare chi non ha la mente accecata, o indurato il cuore 
per la più perverfa malizia , ogni voce ed ogni fillaba della promefla 
di lui: Ecco ch'io fono con voi ; e fono con voi tutti i giorni re fono 
con vox fino alla confumaùone de' fecali . Ciò- egli dice agli Apofloli ; e 
ad elfi appunto lo dice méntre gli fpedifee per tutto il mondo ad infegnare 

11 fuo Vangelo, e ad amminiflrare i fuoi divini Mifterj ; nel che propriamente 
Aa il propagare , il nudrirc,ed il mantenere la Chiefa. Dice che farà con 
ejfoloroi il che, giufta la .frafe della Scritture, un 1 affi (lenza fingolarc , o 
una prefenza di protezione promette. Dice che farà tutti i giorni \ con 
che promette tal continuazione di afltflenza , .che efclude qualunque in- 
terrompimcnto . Dice che farà fino alla confumax.ione de* fecali ; il che è 
lo fleflb che il finire de' tempi , frafe eflendo quefta gemella affatto di 
quelle che, come oflervano i Critici Sacri (*),. abbiamo nel medefimo 
S. Matteo, dove la confumazionc del fccolo, la venuta di Criflo al 
Giudizio, ed il termine del Mondo vanno congiunti; del che ferva an- 

>Pp 2 che 

(4) Vedi S. Agoftino Epift. XC1II ad Via- qut Vtl felttm torum loco Eu*ng*lift*s Inter- 

.«*»». Rog*t. num. ji. Putafti infidi*ndum ceti' dum excit*rit Deus, ut noftro tempere fattura 

tra ttihmmh tot divini, t*nqu*m perle rit eft. Taliius tnim , qui Eetlefam ab sfnti. 

EccUJi* de orbe terr*rum . ehrifti dtfttlione rtductrent , opus fini . Idea 

(A ; Gemei ergo P*utut mdfeitat b*c Uge Inftitut. lib. IV , cip. Ili , num. 4. 
affé dotti in fptm vita afrrut , ut ejus pof- ( d ) III* F.ccltfi* , qua fuit omnium gen- 

/effionrm fua gratitudine retineant . Et certe tium , jam n»n • eft ; ptriit . Hot diiunt itti, 

borrì iilis , qua pope* tontìgit totiut Mundi qui in UU non funt . 0 ìmpudtr. ttm vocem l 

dtfetììo, qu*m non fuperv*cu* futrit admo. Ili* non eft . qui* tu in ili* non tst... Ha ne 

nitio nat , lutulente ttft*tur . N*m qu»m Deus vocem *bomin*iilem , dettftabilem , pr*\fum- 

\ fere momento fu* grati* Unge Uttque irrigtf- ptionis ér ftlfitéttis -pUn*m , nuli* verittttt 

fet , ut fiorerei uiique Religio : p*uto po/l fuffultam, nuli* f* pienti* iUumln*t*m , nullo 

ev*nuit f,u*ngeliì veritss , & *bl*tus fuit f*le condit*m , v*n*m , temrrariam , pratipi- 

f*lmti* tntfaurus. Ctlrinus Coment, in Eptft. t*m , pernii io f*m pr*widit Spirltut Sancì ut 

ad Rom. c*p. ZI , t. 1». Tom. VII Oper. edit. «ec. S. Auguft. in PfaL CI ,Sermoo. II , num. *. 
Amftelod. an. 1*67,^04, «». (*) Vedi loU Synap, Crit. S*cr. ia<ap."Ul«. 

(e) Non nego, quin jfpoftotts pofte* quo- Ma uh. t. «k. 
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che fola di efempio la dimanda fatta da' Difcepoli al Redentore , ricer- 
candogli fi<nnm adventns thì & confttmmationis fitculi . Non dovendo 
per tanto <jli Apoftoli ( ficome ripiglia dopo i Santi noftri Padri , ed 
Interpreti Ugone Grozio ) fino al finire del Mondo vivere in terra; onni- 
namente creder fi dee , che Crifto nella perfona degli Apofloli abbia comprefi 
anche i bnccejfori nel lor minifiero (a): e che per ciò quefta Gerarchia 
di Mini Ari i e 'quefta Chiefa da tali Miniftri addottrinata e ramificata, 
mercè della continua prefenza di Gesù Crifto doveffe fino alla fine del 
Mondo immancabilmente durare. Non è ella dunque , ficcome tcftè io 
diceva, una sfacciatifiima contraddizione alle efpreffc parole del Reden- 
tosc il coartare a talento entro ai confini d' uno od altro feco'.o, ed al 
folo ceto Apoftolico una promefTa da lui diftefa fino al finire de' tempi j 
ed indiritta per confeguenza a tutti coloro , che mediante una legittima 
Ordinazione fucceduii foffero ncll' uffizio di addottrinare le Genti , e di 
amminiftrare ad ^ffe i fuoi divini Mifteri ì Che più ? E non fuonan el- 
leno, preffo chiunque non è di udito mancante, al modo fteffo quell' 
altre non meno limpide che energiche voci di Crifto, dove aflìcura fen- 
za limitazione di tempi, c fenz' oppor condizione di avvenimenti, che 
contro la Chiefa da fe fabbricata [opra la pietra le porte dell' Inferno non 
vinceranno i Fingerfela adunque dopo alcun tempo o vacillante o cadu- 
ta, egli è lo fteffo che fingere, che l'Inferno abbia vinto, e che fmen- 
tite fieno le promeffe di Crifto, ed i fuoi difegni fvaniti. In fatti il 
difegno od il fine, ficcome poco fa dicemmo, onde ad ergere quefta 
Chiefa il divino Architetto fi volfe , fu di aprire in erta la via per cui 
le Genti tutte , addottrinate e battezzate in effa , giugner poteffero a 
confeguir la falute. Se dunque dopo il fecolo degli Apoftoli efclufc non 
doveano effere dalla falute le Genti, ma dovean poter giugnervi pei 
giorni tutti de'fecoli; mancare per confeguenza non doveva mai quella 
Chiefa, in cui fola il mezzo era porto per un tal uopo. Tanto a vero 
dire e' infegnarono gli Apoftoli in quel Simbolo di credenza alle Nazio- 
ni tutte ed a tutti i fecoli tramandato. E non profeffarono in effo le 
età paffate , e non confeffan pur di prefente que' tutti che hanno il no- 
me Criftiano di credere la Chiefa. Qual Chiefa ? io dico. Quella cena- 
mente, e non altra, che fu fondata da Crifto; quella di cui furono e- 
glino fteffi gli Apoftoli i propagatori . Se quefta Chiefa adunque aveffe 
dovuto mancare , o foffe in fatti dopo quella prima ftagione mancata » 
obbligate fi farebber le Genti a profeffare, e la profeffere boero pur tut- 
tavia quale Articolo di Fede , una menzogna . Ciò reca orrore a pen- 
farlo. Sta ella dunque, ficcome è fiata , e ftark fino al teaninare del 
Mondo la Chiefa di Gesù Crifto. 

Sem- 

(a) „Ctim prominio h« ti confummatl*. fucceflorM ejus muneiii compcltaflc „. Grotiui 
„ uri* fecttlì fc rxtrndat, Apoftoli autem tati- in bone £uang. loc. Tom. II Optr# Tbcolog. cfftt. 
„ dia r cititi non ci!>n t , oranino hic Chriflu* Badi. an. 171*. pag, *j»o. 
u »n Apoftoloium pctfona tenfendui cA etiara 
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Sembrerà, forfè a taluno eh' io diftefo fiami foverchi amente nel prova- 
re , e nell' inculcare il teorema della perennità ed immane abilità della 
Chiefa: teorema, che fe negato fu per lo paffato da alcun fanatico au- 
dace , dai Novatori prefenti pur lì confeffa ; ed ultimamente il Kieslin- 
9 gio moftra fdegnarfi contro di chi penfaffe crederli nella fua Setta, che 
la Chiefa di Crifto in alcun tempo interamente foffe mancata. Io però 
non mi pento di aver battuto e ribattuto fu gli occhi fteflì de' Novatori 
un punto, che ben mTato mi dà, come accennai poco prima, vinta la 
Caufa per cui peroro . vii 
Io dico dunque al Kieslingio: Se confettate, e con effovoi lo confef- N<> '! 

1 ° _ no i rsovi- 

fano i Proteftanti , che la vera Chiefa di Crifto ne potè per lo dianzi , tori r*cea»ì 
ne può mancare giammai , ma dal tempo della fua fondazione è perfe- d* e !u av- 
verata collante, e dee durare per fempre ; e come mai potete voi lufin Jjjgjj* 
garvi , che quefta tal Chiefa fieno le voftre Sette , le quali a' tempi di vono cm. 
\ Calvino e di Lutero, cioè da poco più di due fecoli , hanno comincia- fow'situ! 
to ? Il punto della voftra fcparazione dalla Chiefa "Romana forma l'epo- 
ca della voftra eiìftenza : e la novità, di tal' epoca ci afficura, che alle 
voftre Sette non appartiene la perenniti . Ed eccovi in breve il dilemma : 
O al voftro comparire nel mondo quefta Chiefa che fu fondata da Gesù 
Crifto era mancata in terra ; e ciò voi non ardite afierirlo , anici lo dete- 
inate ed abborrite : o fe la Chiefa da Gesù Crifto fondata tuttavia fuffi- 
fteva , voi che da lei con folenne Scifma vi ftete divifi , non fiete cer- 
tamente la Chiefa di Crifto; e quefto è ciò che fa d'uopo che con- 
cediate. Conofco che l'argomento fteffo egli è quefto, che dopo i Pa- 
dri propofto abbiamo nel Capitolo VII ai Novatori; ma che qui pur di 
bel nuovo dalla perennità della Chiefa , la quale effi dicono di ricono- 
feere e confeffare» invittiffimo ed indiflblubile ci Ti prefenta. Non è 
dunque foverchio il ripeterlo: giacché effo folb è ballante a debellare 
ogni Setta dalla Romana Cattolica Chiefa divifa, ed a por termine ad 
ogni lite in punto di religione. Scuotere non fi può il dilemma fenza 
o negar la divina parola, che ci afficura della fermezza della fua Chie- 
fa, o fìngere una economia ftraordinaria delle Sette da lei divife produ- 
ttrice, il primo modo è empio; l'altro non folamente è chimerico, 
ma ripugnante. Dunque la caufa è finita, e la noftra Chiefa ha vinco. 

Penfato hanno e ripenfato per molti anni, ed ornai per due fecoli i viti, 
più acuti M.niftri Luterani e Calvinifti per islacciarfi da quefto nodo : fro.'.-Vw 
ma. come appunto nella rete gli uccelli, li fono fempre più avvilup- Jjjjjjjj^ 
pati. La foftanza della loro rifpofta, la quale pur ora udiremo colle s, propani 
parole del Kicslingio , ella è quella. Lutero e Calvino, giunto il mo 5? Vho?c* 
memo della beata Riforma, fenarati fi fono dalla Chiefa Romana: ma Ki **£"i]f • 

, n r \\ contata 

feparati non li fono eglino dalla vera Chiefa di Crifto. La Chiefa Ro- » parte • 
mana era puafta e caduta: per ciò da lei fi fono eglino allontanati . Ma p ""* 
la vera Oiiefa di Crifto ferma ftava e collante : e da quefta appunto 
traggono dfi V origine , e ferbano la fucceflione . Ma qual' era poi , di- 
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mandiamo noi, a' tempi di Lutero e di Calvino cotefta vera Chiefa, 
dalla Romana diftinta? Nominatela: additatela? EfTa era come inviabi- 
le , dice il Kieslingio. Ma come dunque la videro i voftri Autori, e 
come fapcte voi che vi era? Ecco, dice il Teologo Luterano, com' è 
fiata la cofa. lo non nego-, che per alcuni fecoli nel feno della Cbiefa Ro- 
mana fiata vi fia la purità della Fede ; e fia ejfa fiata la vera Ghie fa 
di Crifio . Ma che t da total fura e vera Fede fi e allontanata poi U 
Chiefa Romana \ e collo [correr de' tempi di tante tenebre ha ricoperta la 
Chiefa vera , che appena quefia vera Chiefa potea vederfi .- e quefio e cer- 
tiffimo -, in con fello eft. Ed in vero que' nuovi capi di dottrina ( fegue il 
Kieslingio ) e itti nuovi dettati, del Primato, e della infallibile autorità 
del Papa , della Giufiific anione coir opere foddis fattorie' e meritorie , dell* 
Tranfufianz.iaz.ione-, del Purgatorio , del Culto de 1 Santi -, delle Immagini* 
e delle Reliquie, ed altre maniere di Culto fuperfiiz,iofo : tutte quefie dot- 
trine ed ufi , ripiglio , e che altro erano fe non che tenebre-, le quali hanno 
ingombrata la pura Chiefa t . ... Se ci fi dimandi .adunque-, dove allora 
tfifiejfe cotefia Chiefa! ri fpondo , eh" ejfa era occulta , e che gemeva nel mei,- 
xo de' Pontificii . Ne bramate la prova / Se quefia vera Chiefa .non fojfe 
fiata nafeofia entro le vifeere del Papato , come fi farebbero trovati in tut- 
ti i fecoli tanti tefiimomj della Ferità Evangelica, i quali ufeirono ap- 
punto dal feno fieffo della Chiefa Pontificia , e difefero colle fofianx.* loro 
e colla vita la Fede più pura contro qui* mofiri di dottrina , t di culto 
nati novellamente ì ...La Sede Romana adunque ; conchiude il Kieslingio) 
contamino , abbatte , e riempì di errori la Chiefa vera-, ma giammai non 
Vha efiirpata dalle radici (a). Ecco per tanto ( quefta è la confcgucnM. 
del Teologo JLuterafió ) come e la vera Chiefa non è mancata giammai , 
ma, quantunque occulta, è durata fempre ; e noi di quefta vera invia- 
bile Chiefa fiamo i legittimi fucceflori . 

Quefta rifpofta , per cui mena fcfta il Kieslingio , e che co' fuoi ele- 
ganti farcafmi ci getta in volto, è quella Aefla che, lambiccatoli per 
lunga pezza il cervello , hanno finalmente cacciata fuori i Claudii » i 
Bafnagi, ed altri Proiettanti Miniftri de' più folenni. Ma quefta "appun- 
to 



(«) Non inficio r $ vigni// 1 per alìqnot ficcu- 
U in ipfo Romana F.ccltfia grtmio pdti puri- 
tattm , & verim fn'xfft Chrifii Ecclrjiam ; ftd 
tifine tpt Roman am aé> llì.i difctjfifft , & fttc- 
trffu umporis tamii ttnebrit Vtram Eccltfiam 
fnjfndifft, ut vera Eattfia kit erroriint /ufi- 
prt/fa, vix fwrit confpicua, in conftflo tjì . 
Quid tnim nova dollr'narum & inftitutornm 
capita , dt Pontificii prìmatu , t/ut auRorU*- 
u falli ntCcia, dt jnfiificationt ptr fatitfa- 
Monti , & optrum mtrita , dt T ranfnbfian- 
tiationt , Purgatorio , cult» Sanclorum , imagl- 
num & rttiquiarnm , o> alia cnltnt fuptrfti- 
titfi argumtnta , olimd qnam puri tri Ecdtfia 
ttttu4tr*nt ttnttrutt. ...Si mne quarti , ubi 



hac extittrit Eccltfia f rigiro , latuijft i/tam 
.0" gtmn'tfft inttr ipfot Pontificio! .... N'fi dt- 
litnifjtt vera Eccltfia ititrr ipfa Papitus vi' 
fura; nndt tot ptr omnia /'«ernia vtritttis 
Euangttic*. tcftrs , qui rx ipfo Par.tific'ut Ecilt- 
fi* grtmio infurrtxtrnnt , & fidtm puriortm 
advtrfut oxcitita dolìrina & tultut monfira, 
rtctnùut tnata , emm bonomm vitaqut jaclura 
prapugnxrunt t .... Oppugnavit qnidtm la- 
btfttlavit Romana Stdtt vtram Eccltfiam , & 
trroribnt ittam rtpitvii , ftd rmnupxam /mudi- 
mi txtirpav.t . Kieslng.de Scabri Pumit. Eccl. 
ope L it ter. ^Communicat. Connubio. $ XIII. 
LipC* 174* 
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to h detta, che come confefsò il Jurieu da noi altrove citato, li pofe 
in un più profondo imWrfxxff: e tale in vero, da cui non Cari per 
etti poffìbile ufcirc in fempitcrno: Il Lettor penetrante e faggio per le 
cofc dette da noi e dimoftrate conofce la vanità, di tale trovato, non 
già fondato fovra tcftimonianze di Scritture o di Storia, ma fabbricato 
dalla pura neceffuà di fottrarfi a quel colpo che li conquide . Mi ti per- 
metta non per tanto,' giacché il luogo c'invita, di brevemente difa- 
minarlo . 

Tre parti comprende la recata rifpofta. 1° che la Chiefa Romana, la' 
quale fer apuani i fecoli è fiata la vera Chiefa di Crifio , mercè delle 
fuc iu per frizioni e moftruofe dottrine fia mancata , o decaduta dai grado 
di vera Chiefa . II* che un«f Chiefa invisìbile ; nel di lei feno nafcofta* 
fi a fempre durata; e che quella fia' la vera Chiefa di Gesù Ci irto. 111° 
che di cotefta inviabile • vera Chiefa i Luterani, gli Zuingliant, ed i 
Calvinifti fieno i legittimi fucccffori. m jr - 

Io alla- prima propoiìzionc mi arrefto; e prego il Lettore ad attenta- conWa 
mente riflettere com' io ragiono; Se per alquanti fecoli la Chiefa Ro- ^In'Ve't- 
mana ferbava nel fuo feno la pura Fede , ed era effa la vera Chiefa di {"^/t' 
Crifto: dunque ( badate bene Signor Kieslingio ) dunque alla Chiefa Rimimi li» 
Romana in que' fecoli apparteneva quella prometta di Crifto ftefib: Ec- 
ftf chi 1 io fon con efovoi tutti i giorni fino alia con fumatone de' fecoli . % f tfÌ'; fa 

Ma così è, che una Chiefa, la quale tenea tal promefla, non poteva c'ifl noi 
perder la Fede; non poteva divenire idolatra, non poteva mancare, fc ^oftrtr» dl " 
noti mancava la parola di Crifto , o la fua prefenza non diventava in- che uie (■ 
capace di foftenerla: il che non può dirli fenza beftemmia : du • tei 

Dunque la Chiefa Romana, che in que' fecoli da voi accordati aveva ff^JEJft ' 
là pura Fede, ed era la vera Chiefa di Gesù Crifto, tale è ftata anche iv««J 
ne' fecoli fufleguentl, tale è di prefente , e tale- farà fino al finire del 
Mondo.' • 

Io non chiamerò quello breve argomento,' ficcome in fatti lo è, un 
fólgore diftruggitore di qualunque maniera di Eterodofli : amo meglio di 
dirlo un raggio di luce sì penetrante , eh' è capace a diflìpare le più 
folte tenebre dell' errore in chiunque a bella pofta non fi nafeonde per 
non vederlo ? 

Ma fembra che tale appunto egli fia il Signor Kieslingio; il qua- Scwn x - it 
le dopo aver confettato che la Chiefa Romana in que' primi fe- c i?"ju v *£ 
coli era la vera Chiefa ; nè potendo negare la verità e la forza delle 'Vó/ione"! 
promeflè di Gesù Crifto; per ifeanfare però la * chiarezza dell' illazione , ™JW m 
fi fprofonda fotterra a ritrovare altra Chiefa nafeofta ed occulta ì a cui , ntfctflM per 
caduta la Romana da lui confettata per anzi la vera Chiefa s- appartener JF%S?°Jj 
debbano le promette. Ma quanto mai è infelice cotefto fcampol Lafcio PfWff'Jj? 
di dire , che conceduto una fiata ettere ftata la Chiefa Romana in que' io (eimf '. 
fecoli la vera Chiefa, e per ciò ettere appartenute alla medefima le pro- 
mette, l'argomento noftro è fempre invitto, ed il pattaggio voftro da 

quel- 
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quella ai altra Chicfa c erroneo e vietato. Tutto quefto, io dico, per 
ora lafcio , e di propolito a dimoftrarc rai accingo, che cotefta Chiefa 
( la quale effer doveva, nel pernierò degli Avverfarj , Luterana e Calvi- 
niftica ) nafeofta ed occulta per tanti fecoli entro le vifeere del Papato, 
è una chimera, o fia un' immaginazione priva di fondamento; una chi- 
mera impotTibUc ; una chimera (mentita dal fatto; una chimera, che 
quando pur foffe ftata, nulla varrebbe ad effi per ripulfare la forza dell* 
argomento, o per conciliare l'antichità dell'origine alle lor 5e:te. 
xi. Cile cotefta Chiefa occulta e nafeofta nel feno della Romana ( quan- 
SStk!!.* 0 alla dottrin a ca " alle maffime ,• nel penlìero degli Avverfarj, Luterana 
cult* è unte Calvin iftica ) tìa una chimera* cioè un'immaginazione priva di ton- 
fo un'*im° damento , io lo dimoftro col chiedere a loro medefimi di quefto tal fat- 

■iRinacio. to una quaich» autentica teftimonianza di Scrittori Greci o Latini, no- 
ne priv» di 1 

fbadantB- Arali o ftranieri , che ce 1 additino. Lia tacciono , e con ragione; giac- 
w \ che veruno non la conobbe giammai. EfTa non ebbe, e non ha altra 
eiiftenza che nella mente feconda de' Miniftri , i quali fe la fono in pri- 
ma ideata come una ipotefi capace a trarli d' impaccio: indi dallo ftato 
d' ipotefi l'hanno elevata ad effere cofa reale e vera; non altro però fon- 
damento recandone, o recar potendone che il lòr dello. Dunque cotefta 
Chiefa nafeofta entro le vifeere della Chiefa Romana è una chimera. 

Nulla meno, nulla meno ( rifyonde il Kieslingio ) . I teftimonj c re- 
plicati c ccrtifftmi di quefta occulta Chiefa fono que' tanti , che da noi 
appunto per eccellenza i Teftimonj della verità Evangelica fi addimanda- 
no . Efii in tutti i fecoli ufeirono, e difefero la pura Fede contro la 
„ Chiefa Pontifìcia. Ed ufeiti mai non farebbero certamente, fe quefta 
„ vera Chiefa non foffe fiata nafeofta entro* le vifeere del Papato,,. Ma 
ed è potàbile, che quefto Profeflore Teologo cosi erudito moftri ancora 
di non fapere , qual afpro. governo fatto li fìa giuftaraente da tanti no- 
ftri Scrittori di cotefti Teftimonj ridicoli di verità t Io non iftarò a ri- 
petere ciò che ho fcritto altrove fu quefto punto» Dirò foltanto, che i 
Berengarj , gli Enrici , i Pietri di Bruis , i Capi degli Albigefi ; indi i 
Giovanni Hus, ed, i Wicleffi ( che fono appunto i Tejtimonj di verità 
contemplati e celebrati dai Protettami ) tanto provarono effervi ftata a 
que' giorni nafeofta ed occulta nel feno della Romana Chiefa una vera 
Chiefa Calvinifiica e Luterana; quanto, e molto meno, che gli Ebioni, 
i Cerimi , gli Arii , e*d i Macedonii moftrarono che vi foffe a' tempi lo- 
ro nafeofta ed occulta entro le vifeere della ftefla Romana Chiefa una 
Chiefa Antitrinitaria e Sociniana^ , 

E che altro furono, fe il ciel vi falvi, tutti coftoro; fe non che No- 
vatori e fuorufeiti ; i quali in varj fecoli comparvero al mondo, non 
già come teftimonj d'una Chiefa occulta, che profeflaffe i lor dogmi ; 
ma come rubelli e nemici d' una Chiefa vera e palefe, che riprovava 
le loro empietà? In fatti fe tutti coftoro, e gli altri Novatori tutti di 
UHti i fccpli ( giacche la ragioue è la fteffa j indicato ci aveffero una 

Chic- 
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Chicfa inviabile ed occulta, Maeftra di que' dogmi che predicavano» 
noi ammirar dovellimo in cotefla bella Chiefa, non già la cafta Spofa 
dell'Agnello della di lui pura Fede cuftode ; ma una putta sfacciata data 
in braccio a mille proci , e per ogni genere di empietà ed errori con- 
taminata . Non aggiungo di più fu qucfto particolare, come potrei: 
bafti ciò a dimoftrare cotefla Chicfa nelle vifeere del Papato rinchiufa 
per una chimera; cioè per un'immaginazione vaniflìma, fblo dalla ne- 
ceffità o dai defiderio prodotta . 

Dico però in oltre, che cotefla tal Chiefa nafcoAa non folo è una xn. 
chimera, o un' immaginazione priva di fondamento; ma una chi mera 
impoflibile, al fenfo comune medefimo ripugnante. E come no? Conf.- poffibiu. 
dcriamo la cofa a bell'agio. I membri di cotefla tal Chie£a , ficcorre 
fceveri, a parere degli Avvcrfarj , delle fuperfìizioni dalla Romana cor- 
rotta Chiefa introdotte , nè potevano ne dovevano acconfentirvi giara- 
mai» e molto men praticarle. Dunque o non mai intervenire doveano 
alle comuni Religiofe Aflemblee ; o intervenendovi» fchivi dovean te- 
nera* da qualunque azione o fogno di quel pubblico Culto contaminato. 
Edi non mai cogli altri rifpondere all' invocazione de 1 Santi, non mai 
venerar le Reliquie , ne le loro Immagini » non mai intervenire alla 
Mefla; non mai piegar le ginocchia o il capo alla Croce» o all' Oftia 
ed al Calice consacrato. Era tutto ciò fuperftiziofo ed idolatrico; per 
cui que' buoni Luterani e Calvinifli moftrar dovevano un orror fommo. 
Che più ? vivendo in mezzo di que' Romani , che tutti pure fi confefla- 
vano; effi ne uomini nè donne» nè in vita nè in morte confettare fi 
dovevano mai . Effi non mai ricevere la Comunione ; non mai permet- 
tere d' eflere unti coll'Oglio Santo ; non mai mover labbro nelle pub- 
bliche Efequie per lo fuffragio de' Morti . Qucftc e tutte V altre pratiche 
fomiglianti accennate dal Signor Kieslingio, ed introdotte da Roma pre- 
varicata ed idolatra» ab borrite e (Ter dovevano da quella Chiefa nafeofta, 
come ree di eterna morte; e per ciò fchifate da lei più che veleno pe- 
ftifero e micidiale. 

Ora e faravvi mai uomo alcuno di "buona fede e buon fenno , che 
immaginare fi pofla tanto fonno» tanta cecità, tanta e sì lunga bria- 
chezza nella Chiefa Romana , che non mai fi awedeffe di aver nel fuo 
feno un Corpo così difforme t o che cotcfto Corpo così difforme potefle 
feguire uh tal fuo religiofo tenore ; e tali e tanto difformi fuoi porta- 
menti potefle tenerli , dico , per molti fecoli agli fguardi di tutto il 
mondo onninamente celati ? Forfè diffìcilmente in tutte le favole de* 
Poeti alcuna ve n'ha, che fia più inverifimile o capricciofa. Vaglia a 
vederlo un faggio di oppoflo avvenimento. Noi leggiamo, che a' tempi 
■di S. Leone ( e lo abbiamo altrove (4) accennato ) nacque fofpetto in 
Romaiche nel feno de' Cattolici vi foflero nafeofti ed occulti de' Mani- 

Q q £hci: 

( 4 ) Sup. Cap. il , ma. f. 
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chei: ì quali infatuati di queir error rataliffimo, che il Tino procedette 
dal Principio cattivo , intervenivano bensì alla pubblica celebrazione de 1 
divini Mifterj ; ma fi attenevano fagaceraentc di partecipare cogli altri 
fedeli del Calice confacrato . Alzò la voce Leone, e dopo di lui il fuc- 
ceffore Gclafio : ed ordinarono , che quantunque indifferente cofa da pri- 
ma foffe il ricevere V Eucariftia Cotto o una fola od entrambe le fpecic ; 
tutti d'allora in poi foffero a tiretti i fedeli ad affumerle tutte e due* 
per così fcuoprir quefte petti. Onde fmafcherata la facrilega Emulazione, 
o fi trae(Ter di errore, o dall'intero Corpo della Chiefa fi difeacciaffe- 
ro . £ flati vi faranno a quel tempo, o da fecoli più o meno lontani > 
giacché i Novatori nel Affare queft' epoca capricciofa della loro Chiefa 
nafeofta variano affai: vi faranno (lati, ripiglio, in mezzo della Roma- 
na Chiefa gì' interi ftormi di uomini per fiftema e per pratica ( giacché 
non fi trattava di fole opinioni fpecolaiive, che ftan nafeofe nel cuo- 
re ) nemici di tutto quali il di lei pubblico culto , come fuperftiziofo 
ed idolatrico detettandolo ; fenza però che o etti medefimi fi appalefaf- 
fero , o i Cattolici fe ne accorgeffero , o i Vcfcovi fe ne rifentiffero , e 
come diffenzienti , anzi eretici, li condannaffero f Se nòn è quefta una 
chimera imponibile ( a ) , qual farà poi ? 
xur. Ma io nelle mie rifleffioni mi avanzo: ed in terzo luogo pur dico, 
m*T*°(J*n cnc C0le ^* Chiefa nafeotta nelle vifeere del Papato è una chimera dal 
un dai fai- fatto tteffo fmentita . Quefto fatto di cui favello fi è , che al comparire 
to * de'pretefi Riformatori Lutero, Zuinglio , Calvino nè pur un fi è vedu- 
to de' membri della fuppofta Chiefa nafeofta ufeire da' fuoi nafcondigli - 
portarfi da que' nuovi Predicatori , e dichiarar loro d' effere già feguace 
da molto tempo di quella Religione medefima ch'effi allora venuti era- 
no a pubblicare . Vaglianci per mallevadori di quefto fatto t Proiettanti 
medefimi più impegnati e più dotti . Sfidati etti folennemente e rcplica- 
tamente dal gran Vcfcovo di Meaux ad indicare per nome un folo uo- 
mo , il qual dato fiafi a conofecre ai nuovi Riformatori qual Profeffor 
veterano delle loro dottrine: cfli, dico, i Protettanti Miniftri, ancorché 
fi trattarle di cofa di frefea data , e di tanta importanza pel loro fifte- 
ma, nè meno un folo hanno potuto o faputo mai nominare. Fi a pregio 
dell' opera traferivere alcuni verfi dell' incomparabil Prelato nella fua 
Seconda ìfirnuìon Paftorale fu U Promeffe della Chiefa . „ Allora quando 

,, com- 

(«) Ifem credo già, che pafar poffano per c»roe quelle degli Ariani, e de' Neftoriani , degli 
la mente ad alcuno, quaG ad intorbidar la reti- Eutichiani, e degli altri Eret ci tutti, allora 
ti del mio dire, quelle varie fchiere di Albigefi , folo, e non prima, hanno avuta la loro efiuen- 
di Valde1ì,di WiclefHfti , che in varj tempi coro- ta, quando quello o quél tal altro fanatico, ab* 
parvero nella Franca, nel Piemonte, nella Ger- bandonata la vera Fede, alzò lo Oendardo della 
mania , nei!' Inghilterra, quali che tutti coftoto rivolta. Da lui fedone le mifere genti falciarono 
flati fodero da prima rtafeofli entro le vifeere il grembo della Cattolica Chiefa , i di cui dogmi 
del Papato, e formata ivi avellerò quella Chiefa aveano fino allora feguiti } ed abbracciarono gli 
•cculta ed invifibile, che lì fingono i Protettami, errori, e prefero il nome dell' KreCarca loro 
Taniaìma e «alfa idei! Tutte cottile Sette, fic- fovvertitore . 
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i, comparvero pubblicamente Lutero, o Zuinglio, o Ecolampadio, o Ba- 
rn cero, o Calvino, % Sette mila ( allude qui Monfignor Bofluet a que- 
gli occulti fedeli del tempo di Elia , a' quali paragonano vanamente i 
Novatori la loro Chiefa nafcofta ) „ que' Sette mila , i quali credevano 
„ come loro, avrebbono dovuto venire ad ifeoprire ad effi quefta fecreta 
„ credenza , e dir laro, così ; Noi avevamo già quefti medefìmi fenti- 
„ menti; e voi uon altro fatto avete che chiamarci a raunanza , e dar- 
11 ci coraggio di difeuoprirci . Ma lungi dal trovarne Sette mila , che 
fe coloro teneflcro un tal linguaggio , noi provocato abbiamo i noftrt 
„ Miniflri a nominarne un folo . Io medefimo ne ho interpellato il Si- 
„ gnor Claudio; ed egli ha detto : Crede forfè Monfignor di Meaux che 
„ tutto fa fcritto i Ho dimandato la nefla cofa al Signor Jurieu i ed 
„ egli ha rifpofto : E che importa a me i Ho pofìo quefto fatto fotto gli 
gì occhi di tutti i Lettori nel mio Terz.0 Avvenimenti contro il Signor 
,i Jurieu .... Interrogate voi ile HI : fe giammai vi fieno (late nomi- 
„ nate, non dirò Sette mila-, o un numero confiderabile , ma due o tre 
„ perfone , anzi ne meno una fola , la quale abbia proteftato ai Rifor- 
„ matori di non aver avuta mai per lo dianzi altra credenza , che 
„ quella eh' effi loro annunziavano . Interpellate di nuovo i voftri Mi- 
„ niftri i più fagaci , i più dotti , i piti (inceri ad illuminarvi intorno 
4, ad un fatto così importante per la decisone di quella caufa : e fe voi 

r> non vedete chiaramente il loro imbarazzo io non voglio che 

„ mi crediate mai più. Non avevano dunque i vofìri Riformatori ( con- 
„ chiude T illufìre Prelato ) a favor loro nè i vifibili ne gì* inviabili > 
„ nè i conofeiuti nè gli feonofeiuti . Per la qual cofa confettar voi do* 
11 vete , che limili eglino a tutti gli Erefiarchi paflati, al tempo del lor 
*, comparire non hanno trovato qui in terra chi penfafle alla foggia eh* 
„ efli penfavano (a) „. Fino a qui Monfignor Bofluet , che d'una ma- 
niera fuperiore ad ogni eccezione ci aflìcura d' un fatto , per cui la n*> 

Qq % feofta 



( a ) Qnand Lutlfr ou Zuingte ou (Ecolatn- 
pade ou Bmcer ou Calvin ont ktUii , les fcpt 
«ulle qui ttoyoitnt tommt tux fttriiement , cht _ 
du vtnir Itur dittattr cette ftcrtxe n't.uie , 
<&" teur ti.': e : 7: cut itiont di/'* dari f*$ ftnti- 
ttem ; Vout n' al<t\ faìt q»t neur rattier , &• 
ueut doKt.tr la hatditjfe de noui di<ct>vrir. 
Mai* loiu d'in trourtr f«pt mille qui Itur tìnf- 
ftttt te tangage , r.t/ui aloni frtjfi vo* Mini- 
fitti d' tn t.tmmtt un /ri»/. J'tu ai tugi-mimt 
inierfet/l JH. C audt ; & il a dt : M. de 
Meaux crou-il que Ycut (o't e'cn't J /* C ttì de- 
mandi à M.Juriiuti & il a ritot.du . Que 
nous impone 1 f ai mi tt faìt fui Its ytux 
dt min tu ledenti dati mon troìfitme jtvtr- 
tijfement tanttt Ì4. futìtu . .lntttroge\ v*ut 
%eui-mtmes-, fi /amaii on vout a fittimi, non 
f*s ftp t mille kttt.mti & un uombrt urfidl- 



raSle , mail dtux on trois hommtt , mait un 
ftul bomme qui alt dittati aux Ri/ormatturt 
quili ft*«V»i<«J jamait iti a une autre ttian- 
te que dt etile qu'itr Uut anuoncoitni : fttfft\ 
dt nouvtau vor Minifirti Iti plus tur'nux ,tts 
fluì favanr, lei fluì Jinctr i dt voui ic/air- 
tir d'un faìt tjfentjtl à la ditìfion de eette 
eauft:Ji Vour Ut viye\ ttahemtnt ttur~tmhat- 
rar... Je ne vtux fluì mitìttr de twu tutu- 
ne ttisnte . Iti n' a'. oìtt.t done fxur enx ni 
Iti viftitts ni Iti Invìjtiln , ni Iti (annui ni 
Iti intontut j t*f U faut qut vo»i totfrjjir^ 
qm'tn te/a /imllaèttt a toutttt khifiatqmnqut 
Juttr.t /amati r voi Jntturr quand ih ont 
faru, n'ont tìtn trouvt fut la tttrt qui ptn- 
lat tommt tux . Bofluet Second. InAruft Fafìor- 
fur les piomeflfe» de Jcfat.ClUiA » fon. Étfife. 
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fcofta Luterana o Calviniana Chiefa refta , qual neve dinanzi ai raggi 
del Sole, fciolta e annientata. 

P awThi- Se non ch * ccccfir ° di liberalità fi conceda al Signor Claudio , ed 
mcr» che , al Signor Kieslingio il quale ultimamente fe ne dimoftra tanto invaghi- 
2Ymméutr!to , fi conceda qucfto gratiflimo fogno della lor Setta Luterana e Calvi- 
chèrebbe"* niana cntr0 il ^ en0 deIla Romana Chiefa da tanti fccoli nafeofta ed oc- 
»»nti SB o eulta : qual prò per loro ? E potrà dirfi egli poi , che cotefta buja rau- 
No»«teri • nanza , nafeofta ed occulta^fofle la vera Chiefa di Crifto? quella Chiefa 
ìfilSSJL* che dai Profeli » e da lui ^flo c paragonata alla Citta, pofta fovra de! 
«ifaoui. monte, cofpicua ed aperta a tutte le Genti, perchè ad ella accorrano, e. 
da effa colla falutar dottrina ammaeftrate , e col legittisrtT'ulo de 7 Sacra- 
menti pafeiute fieli falve ? „ Il vero fegnale ( dicea^Agoftino , difpmando 
contro de' Donatifti ) „ di quella Chiefa eh' è A* Città, pofta fopra det 
„ monte, fi è eli effa non può r.afconderfi : Effi e nota, a tutte le Genti. 
-, Quella per tanto che tale non è , non è dofla ( a ) „ . Ancor che 
dunque la ftraniflima ipotefi della Luterana e Calviniana Chiefa nafeofta 
ed occulta entro le vifeere della Chiefa Romana al Kieslingio ed a' fuoi 
amici fi concedette; erta però, polche i nvifibile , non farebbe fiata giam- 
mai fecondo le Scritture ed i Pajri la vera Chiefa di Gesù Crifto : ed 
ih conferenza vantaggio alcuno rccaje mai non potrebbe alle prefenti 
raunanze de' Novatori . 

Ma qui pure di nuovo ci arrefta con fevero fopracciglio il Profeflbre 
di Lipfia : e ci conviene di udirlo . Non neghiamo già noi , e' dice , che 
fer nome di Chiefa nella Scrittura Sacra fpejfe fiate fi accenni una rate- 
nant.a vi/bile et uomini , % quali profetino la fieffa Fede ed i medeftmi Sa- 
cramenti . Ma il punto in quifiìone fi è , fe quella tal Chiefa giufiamente 
fi chiami vera a cagione di queir efterno fplendore i il che noi per verurr 
modo ai Rom.tnefchi non concediamo . Malamente dalla vifibilità fi conchiu- 
de o raccoglie la verità della Chiefa ; la qual co fa offervata già fu accon- 
ciamente dal Beato Martino Ckemmtàt . Indi tofto fegue così; Vifibile era 
a" tempi ài Elia la Chiefa: ma era effa appunto fpuria y e corrotta . Eravi 
pero tuttavia una Chiefa invifibile^ e mancante di luce: ma non per tanttr 
tra effa la vera ( b ) . Oh fofifmi veramente miserabili ed infelici l 

Ab- 

• 

(4) tf$n tfl in Cvìtati fuftr momtm etn- ( b ) Kon ìtif.tiamur , nomine Ecclejìa in* 
filtHla ; quii certum fignum Ine habet , qu n d Scnptura Sacra fixpe itriti cortum alìquon ho- 
*bfcondi. non poufi . S'jta efi trg/t omnibus m/ftivM vifibiteni tandem fidem & ftcramtmar 
'gtntitus.: Pars au.em Donati igii ut* tfl pi*- prefit et.tium } ftd dt to pctifiìmum concertatur, 
ribui get.tiùut : nin efi ergo ip T.t . L-b. ti r.n oli !*nc exteruum fplendotem ili* Ltclefia- 
•ontr. Liner. £ct;l. cap. C1V. Lo ftcflTj fentimcn- jurt apptlletur vera ; quod nullo modo largi- 
ta e r prein> abbiaro* di qnctìo gran Padre in at- mur Romane* fibut . lneoneinne a v'fibìlitatr 
iti luoghi molrirtimi . Un altro fbl ni addurre- ad vtr't tttm T.ciltfi* r< r.ctudittrr ; quod ptr- 
mo , ta!tJ di! 1 b. Ili contro Farmeni.wo cap. V, aptt /am durlum obCervarSt B. Mariìnvt Che- 
nnm. 1*. Nulla tfi Ig'.tur CtrurUai unitati* , mnitimt . ì lfibUU trai tempore Flit Eccltjia , 
ufi tx prcmijjìt D*> Eetttfié decltrua , qua ftd fpnr'.a & corrupta ; adtrat tamen ìnyìfi- 
ff.ptr monttm , ut d!?ÌHnt tfi , eohfiUuta ab- it/h Eceltjìa Iute defiltuta , ftd nihiloì»inu9 
fiondi mn pjf/t : &• ideo necejfe tfl , ut 0- vera. Loc. eie. $. la» 
runikm Hrmrnm t>*rtib»s nota fit . 
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Abbia il Lettor cortefe a buon grado, che in pochi momenti io dif- 
fipi cotefti abbagli , indegni veramente di un Profeflbre di Teologia, per 
ripigliare poi tofto il filo dell'argomento. Nè diciam ora noi Romane- 
fchi , nè detto lo abbiamo mai , che la Chiefa fia vera per quefta fola 
ragione ch'efla è vijìbiie: ma diciamo bensì, e l'han detto prima di noi 
tutti i Padri, che una Chiefa è falfa anche per quefta fola ragione , eh' 
cfla è inviabile . La vijibilitk ella è un carattere alla vera Chiefa eflTen- 
ziale; ma non è folo. Perchè non è folo, per ciò non è baftante a co- 
ftituire la vera Chiefa . Ma perchè è eflenziale , alla vera Chiefa non 
può mancare giammai. A ragione adunque dall' eflere fiata quella voftra 
fognata Chiefa Calviniana e Luterana per tanti fecoli feonofeiuta , afeo- 
fa', ed inviàbile , noi ne raccogliamo invittamente , ch'ella era falfa. 
Che avete voi, o che aveva il Beato voftro Chemnizio a ridirci fu tal 
difeorfo? Non tace no il Teologo Luterano, ma fegue a dirci: Era ella 
vifibile *' tempi di Eli a la Chiefa : ma era effa [furia e corrotta . V tra 
pero infieme uva Chiefa inviabile , e mancante di luce : e non ofiante era 
vera . Ma e perchè mai , io rifpondo , non la rifinirete una volta di 
trarre in campo cotefta Chiefa inviabile de' tempi di Elia ; fe tale efem- 
pio fenza punto giovarvi , apertamente vi danna i Non può , io dico , 
un tal efempio giovarvi : giacché noi qui parliamo non della Chiefa 
Giudaica, ma della Criftiana ^ a cui la perpetuità e la viabilità fu con 
forinole ripetute ed aflolute prometta . Onde qualunque efempio in tal 
proposto trar voi volefte da' tempi del Patto Antico non vi varrebbe 
mai nulla . Dico poi , che 1' efempio della vera Chiefa a' tempi d'Elia 
apertamente vi danna: giacché quefta era vifibiliflìma , fe non nei Sette 
mila nafeofti in ifraelh-, che voi avete in veduta; era ripeto, vifibilif- 
fima nella Tribù di Giuda , la quale in Gerufalemme folenne e cofpicuo 
aveva il Tempio, aveva il Pontefice, i Sacerdoti, ed i Leviti; da' quali 
quotidiani fi offerivano t Sacrifizio la Religione Giudaica col Re e col 
popolo fi efercitava . Leggete il III Libro dei Re , ed il II dei Parali- 
pomeni: e vi fervano a difinganno e dottrina , onde non più affidarvi 
ad appoggio così infelice . 

E s'ella è così , farà opportuno il proporre al Lettore due illazioni xv. 
graviflime, che dalle finora difputate e dimoftrate cofe derivano ad evi- JjFjJJJjgJ 
denza. Appartiene la prima ai Protettami ; la di cui epoca effondo così fi«e, cu. 

, * . , . Olile dieso 

recente, pur vantano l'antichità dell'origine , e la perennità non mai fl riI , to r. 
interrotta della lor fucceffionc , mercè dell' efiftenza antichiflìma d' una rtccol » 0ttfi * 
Chiefa Luterana e Calviniftica nelle vifeere del Papato nafeofta , della 
quale cflì diconli i fuccelTori. Ma fe cotefta occulta Chiefa, io ripiglio, 
è una larva, una chimera, un fogno, come fi è d ; moftrato : dunque la 
voftra genealogia è un romanzo; la voftra antichità è una favola; ed il 
titolo che per tal difeendenza vi appropriate di vera Chiefa di Crifto 
( la qual deve da lui difeendere e dagli Apoftoli ) è una vanifiìma c 
purillima ufurpazionc . Si ponderi nelle cofe tcftè dimoftrate la verità 

dell' 



>ogle 
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dell'antecedente, e fi conofeerà l'evidenza dell'illazione. L'altra verità 
che dal fin qui detto io deduco , appartiene alla Chiefa Romana • la di 
qui perennità e verità chiaramente conferma . Porte abbiamo di fopra 
due proporzioni , ed ambedue accordateci dai Novatori . Una fi è • che 
la vera Chiefa di Gesiì Grilla , tante le di lui proraeffe ed affluenza , 
durar deve fenza interrompimento fino al finire de'fecoli . Altra è pure* 
che per alquanti fecoli la Romana Chiefa è fiata la vera Chiefa di Cesi 
Crifto. Di quelle due propofizioni necefiaria, diretta, e formale confe- 
guenza fi è , che dunque la Chiefa Romana ha fufliftito dappoi , tmtavìa 
fufliiìe, e fuflifierà perenne fino alla confumazione de'fecoli Quale ri 
fpofta a tale argomento pei Protettami* Negar alcuna delle p'remefi i non 
già; mentre entrambe e fono certiflime , e le confeffano . Negare la c on~ 
pguen.* t ma efla è rettitfiraa fecondo ogni più ftretta legge di ragio- 
nare. Negan dunque, e non negano. Dicono che la Chiefa Romana èr 
^ caduta; che il Capo, che i fuoi Partorì, che la fua Religione guafti fo- 
no e contaminati. Ma dicono infieme che non è caduta; in quanto che 
nelle vifeere interne ed occulte di quella Chiefa flava pur anche nafeo- 
fta, e vi è fiata per dieci fecoli un'altra tal Chiefa Luterana e Calvini- 
ste* ( ed i Sociniani dir potrebbero con egual ragione Sociniana o An- 
titrinitaria ) invifibile e feonofeiuta. Quello è l'unica ritrovato , non* 
già per rifpondere all' argomento no uro invittiffimo, ma per ofeurare la 
verità , e per trarli in alcun modo d' impaccio . Ma così è , che cotefta 
tal Chiefa invifibile ed occulta da dicci fecoli , fi è dimoftrata da noi 
per una chimera vaniilima, imponibile , fmentita dal fatto, ed incapace 
d' aver mai , quando pure fiata foffe , i caratteri di vera Chiefa di Cri- 
fto, anche per quello folo ch'ella non era viiìbile , ed al mondo tutto* 
palefe • Dunque tolta di mezzo cotefta larva di Chiefa, ch'era l'unica 
afilo a cui fi rifuggivano i Novatori per ifchermire la forza dell' argo- 
menta; fc la Chiefa Romana era un tempo la vera Chiefa, per ncceflità; 
d' illazione lo è pur tuttavia ; ha femprc ferbata intera la fede fua , e di 
qualunque, altra Setta, cui abbiali ardire, di porle a. fronte, invittamente 
trionfa. 

xvt. Ma dopo avere illuflxato. il preziofo fregia della perennità accordata» 
J22iì?*"aaa fua Chiefa da Gesi! Crifto , ed aver dimoftrato qua! luce di. difin- 
ganno trarre quinci ne debban gli erranti; ragion ben vuole che alcuna 
cofa diciamo di quel conforto , che dal riconofecre accordata alla loro» 
Madre tal dote ridondar debba nell' animo, degli ortodoflt. La Chicfai 
efla è certamente l' opera più grande e cara, di Dio.. Efla. è la Spofa di- 
ietta dell' Agnello , da eiTolui acquiftatafi col fuo- fangue . Ma con tutto» 
ciò , fin che viaggia qui in terra , effa qual nave in. mar procelloso cut 
urtano e venti e fiotti , fa ed è tuttavia da perfecuzioni , da travagli , e 
da difaftri così veementi inveftita-, che fembra alcuna fiata efferfi di Ice 
'dimenticato il fuo Spofa, e ftar Ella già già. vicina a perire. Quindi 
«faceva un. celebre Padre appartener appunta „ alla. Chiefa gemente , e 

» che 



Digitized by Google 



DELLA CHIESA. CAPO JCIÌI. 311 

„ che ftretta tra le angofcic e gli affanni il divin foccorfo implorava, 
„ quelle voci del Salmo : E perche ti feWitirato da me lontano , 0 Signo- 
„ rei perchè ti na [condì né* tempi della necejftta , < della dijlrettai Sicco- 
„ me pure ( a parer dello fletto Padre ) efpriraono gli amari fenfi , e le beffe 
„ de' nemici di lei quell'altre voci che Seguono: Iddio l'ha dimanticata? 
„ Egli ha nafeofto la faccia fua per non vederla mai fin ( a ) „ . Quali 
in fatti e quanto crudeli flati fieno ne' tempi andati di effa Chiefa i 
travagli ed i dolori per la perfecuzion de' Tiranni , per I* in vali od degli 
Eretici , per la pervicacia degli Scifmatici, noi lo fappiam dalle Storie . 
Ma quali altresì e quante fieno a' dì noftri di quella Madre le angofeie, 
cogli occhi noftri medefimi lo vediamo : Quanti ftormi di Libertini , 
che colla voce e cogli fcritti tentano di (enotere i fondamenti ftcflì della 
di lei Religione / Quanti Letterati a mal tempo * che -con opere fedizio- 
fe ne impugnano i veri diritti, e ne invadono la libertà i Quanti Spi- 
riti orgogliofi e caparbj , che per fofìenerc le pregiudicate loro opinioni 
o ne difprczzano i giudiz) , o accefa mantengono nel di lei feno la fiac- 
cola della guerra? Quanti Criftiani di puro nome, che non folo colla 
pratica , ma colle raafiimc ne fchernifeon le leggi , ne sfregiano il cul- 
to , e ne contaminano la Morale ? Ora alla veduta di tanti e di altri 
ancora più acerbi mali, da cui è cinta e travagliata la Chiefa , fi que- 
relano dalle lor Sedi i Pallori ; fi perdono di coraggio , e fi abbattono 
negli uffizj loro i Miniftri > gemono per fin le Colombe nei loro nidi ; 
e non piccola porzione di buoni fedeli , trafitto il cuore di doglia , tre- 
mano, vacillano, e fono qugfi tentati il cuore di temer vicina alla fua 
caduta la Chiefa. Ma che timori fon eglino qucfti ? grida S. Agoftino. 
„ L' Iddio onnipotente l'ha fìabilita per effere in fempiterno . -Se 1' ha 
» ftabilita per effere in fempiterno, potrà bene effere affediata dalla ca- 
li terva di tanti mali , ma non abbattuta giammai „. Periranno le Mo- 
narchie , trapafferan le nazioni ; gli fpiriti forti ed orgogliofi qual pol- 
vere dinanzi al vento , o qual neve in faccia al Sol mancheranno , ma 
la Chiefa di Crifto, poiché affi curar a dalla voce di lui, e foftenuta dal- 
la fua prefenza , ftarà ferma e collante fino al finire del Mondo . Per 
la qual cofa, diceva il Padre fovra iodata , ancorché fembri il Signore 
nel mezzo delle più fiere tempefte efferfi» quafi allontanato dalla fua 
Chiefa, ed averla lafciata in preda alle procelle ed *i venti , egli però 
non manca mai di foccorrerla co'fuoi ajuti , onde < regger ferma agli 

affaltl, 



( « ) Nmnunqutm ~Eccl*]U tenti i Gtntitium rentìs : Ut quid , Donine , TcceCGfti longe ? T>c- 

prtjfnrls n»n ftlum tffliila , ftd &• fotiait. fpicii in opportunitatibua , in uibulationc ^ Qma 

'fi > ** ( fi fi""' foffit ) Rtdtmptor ipfint t*m farìttr vottm inimici f*rrtqiuntii rxponit , im 

pror/mt dtftruifft *d xtmput vidtrttur. . Vndt ftqutnxibut V filmi fuhjicUns : Dùit enim in 

'fi JUa w» t/us inttr indat frotttUfot Un- -corde fuo , Oblitui eù Deus aver tic faciem fuaro, 

t atior.um irrutntixm dtprtl*n/tt , ateut auxi- ne »ideat ufqae in finem . Seda in Matci £uan- 

titm frottCl Unii Min gtmtémndo lUmort fi»«- gel. cap. VI. 
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aflalti , ed ufeir vincitrice de' fuoi nemici ( a ) . Vero è , che il Regno 
di Dio , il quale appunto è la Chiefa * togliefi alcuna volta da qualche 
Diaria ingrata , e ad altre genti fi trasferire ; ficcome lo minacciò gio- 
ii Redentore ( b ) , e la fpcrienza lo manifefta : ma la feiaura in tali 
avvenimenti cade tutta fui popolo abbandonato, non falla vera Chiefa . 
La quale piantata fopra la ferma pietra, ficcom. ferma, così Aarà fem- 
ore viabile a tutto il mondo , ed aperta a tutti gli eletti . Qucfte fono 
le belle e grandi fperanze che allignano , ed allignar folo poflono in fe- 
no ai figliuoli della Chiefa Cattolica Romana. Speranze fondate fu quel- 
le dolci e divine parole : Ecco eh" io fono con voi tutu $ gtornt fino alla 
fine di fecoli . Finiranno sì i fceoli : ma fino allora appunto la Chiefa 
non mancherà ; panar dovendo e cielo e terra , ma la parola di luì che 
promife mancar non potendo giammai. 

CAPO XIV. 



Della Iktaiuuuta della Chiesa. 



I. PropofiUotte del teorema , che dee 
provar/i. 

II. Primo Argomento della, infallibi- 
lità della Chiefa: una Chiefa pe- 
renne non può alterar la fua Fe- 
de . 

III. Per ferbare inalterata la Fede 
fa d' uopo nella Chiefa d' una in- 
fallibile autorità. Due vie oppo- 
ne in materia di Religione; la 
via dell' Efame, e la via dell' 
-Autorità . 

IV. La via dell 1 E fame è propria 
de" Protcfìanti . Si rigetta. Effa 
per molti e impojfibile: per tutti 
inutile e roviuofa. 

V. Refta adunque la via dell' Auto- 
rita. Quefia autorità è data da 
Crifio ai Pafiori; il di cui peren- 



ta) ttji ReJemptor ad httram iìfftrrt vi" 
éutur étmxHium tributati* imfendtrt ; nihilo- 
mlnm ttt ,n* l» tribnUtitnibu* dtficiam ,fua 
rtfptau fittati» er robot at. Beda loc. eie 



ne minifiero nella Chiefa defcrive 
S. Paolo. Col mez,z.o di tale au- 
torità fi ferba V integrità della 
Fede. Epilogo di quefio argomen- 
to. 

VI. Secondo argomento . Il fiftema , 
o conformazion della Chiefa or- 
dinata da Criflo ci mofira , che 
inalterabile tu effa ejfer deve la 
Fede. 

VII. Gli Apofloli infiituifeono i Ve- 
feovi lor fuceefori , a 1 qu.ìli con- 
fegnano il te foro della dottrina di 
Gesù Crifio . E quefii merce d? una 
legittima Ordinazione la traman- 
dano fino ai più tardi nipoti. 

VIII. Siccome la fucceffione de" Ve- 
feovi è il canale-, per cui la dot- 
trina di Crifio perennemente fiui- 

fee: 

( b ) jiuftrttur a voih rignum Dti , & 
dabitur gtntì facìtnti finii** */** . Matth. 
XXI, u. 



Digitized by Google 



DELLA CHIESA. CAPO XJK 313 

Jet : cos) la comunione de 1 Vefco- promejfa di Crifio difende i Padri 

vi tra di loro e il met.z.0 effica- Niceni dall' accufa di errore . 

c*, per cui nella Chiefa fi ferba XII. Adoprafi P argomento fieffo del 

intatta . Bullo a favore della Chiefa Roma- 

IX. La unione pero di tutti i fedeli na , e fi dimoftra in virtù della 
col centro dell' unita , eh 1 è la Cat- fiejfa 'promeffa, che la Romana Chie- 
tedra di S. Pietro, fi abili fc e po- fa è fiata e farà fempre dotata 
tent emente e P integrità della Fé- d? infallibile autorità. 

de , e V autorità infallìbile della XIII. A torto negano i Protesami 

Cbieft . tale illazione. Ma mentre ricono- 

X. Temo argomento. Le promeffe di feer non vogliono P infallibilità 
Gesù Crifio , che i nemici non nella Chiefa Romana ; eglino fieffi 
vincerebbero mai la fua Chiefa: ne abufano per fc medefimi. Tefii- 
eh 9 egli pregherebbe per lei : che montante dei loro Scrittori , c dei 
fino alla fine de' fecoli farebbe loro Sinodi. 

fempre con effa ; ficcome P afficu- XIV. Rifitffioni importanti fovra ta- 
rano dalP errore, così ce ne dimo- te condotta degli Eterodoffi. V in- 
flrano P infallibile autorità . fallibilità non può competere a ve- 

XI. Riconofce il valore di tjuefio ar- run Ceto feparato da noi. Effa e 
gomento Giorgio Bullo Protefiante fregio della fola Chiefa Romana. 
Inglefe : ed in virtù de IP ultima 

DEtto aveva il Rouffeau in una delle fue Lettere fcritte dalla Mon- I. 
tagna : Se oggi mi fi dimofiri , che in materia di Fede ià fono ob- eìm7'3u 
bligato a fottomettermi alle decifioni di alcuno; domani mi fo Cattolico : ^°" d "' • 
ed ogni uomo confeguente e verace farà meco lo fiejfo {a). Lui infelice! 
che non è più in iftato d' efeguir la promeffa , ficcome io fono al cafo 
di render foddisfatta la fua dimanda. Scorge da fe il Lettore > che fia- 
mo ormai pervenuti a quel punto-, che fu da noi fui principio di quefi* 
Opera contemplato , e che ci fu d' avviamento al prefente noftro lavo- 
ro . La neceffità di provare efiftente in terra un Giudice infallibile , 
fenza del quale inutile farebbe fiata la divina Rivelazione, ci portò ad 
efaminare , ed a trattare un argomento più vafto , cioè la Verità della 
Chiefa Cattolica Romana , ficuri effendo , che riconofeiuta quefta per 
vera Chiefa di Gesù Crifio , avreffimo pure trovato in lei quel Giudice 
infallibile, che cercavamo. Mi lufingo in fatti, che nella trattazione 
del vafto e grande argomento avrà più volte da fe ofTervato il Lettore , 
che dai fre-i di q jefia Chiefa , mercè de* quali la di lei verità fi pro- 
vava , la infallibilità pure di effa ne feguiva per neceflità illazione. 
Quefto teorema però della infallibilità della Chiefa Cattolica Romana ♦ 

R r vale 

(AQu'on me prsut» *M/iurdkmS q*'tnni*tie- C athtlique , & tout hemmt comiqtunt & Vr*i 
n dt F»; J t fttìt oit'gk dt tnt foumtttrt «ux fera etmme mei . Lettici ittim H la * 
dkùfront dt *«/|*nji, da dtmainje me fait Leu II, f* 
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vale a dire, per inftituzione di Gesù Crifto trovarti nel di lei mezzo 
un tribunale d' infallibile autorità rivelino, depofitario ed interprete del- 
la divina Rivelazione , farà, ora pregio dell' opera porfi qui di propofito 
a diraoftrare» 

Primo 1 ' ir. Principio non meno lumjnofo che certo , fu cui il primò mio ragio- 
to"«to namento fi appoggia , egli è il teorema enunciato appunto nel Capitolo 
MihàM. precedente: vale a dire, che per riguardo alla Chic fa ella è una ce fa me- 
6 C Ch *fÌ^/' w4 corromper U Fede , ed il mancare di efere. Se dunque per le 



ToTit» 0 * ^ m °ft ratc c °fe non P u0 k Chiefa , ne dee giammai mancare di effere 
Là(u*pl7f T . non può, nè dee giammai corrompere la fua Fede. In fatti la Fede ( e 
chi non lo fa .» ) effa è quella luce infallibile che tutta dirige la Reli- 
gione , cioè il noftro culto interiore ed erteriorc inverfo Dio O. M. , il 
quale appunto perchè refo a fc foffe un tal culto immacolato e vero, fi 
fcclfe in terra una Chicfa , e dichiarolla fua Spofa , e la impalmò a fe 
nella Fede, giufta l'oracolo d'un Profeta: Ti fpofero a me nella Fede (a). 
Se dunque cote lux Fede veniffe mai ad alterarfi o corromperli colla men- 
zogna , ecco corrotta la Religione che a lei fi appoggia ; ecco contami- 
nata la Chiefa che la profefla, ecco rotte le di lei nozze con Dio. Il 
quale il Dio effendo di verità , non può nón abborrirc un culto menda- 
ce , e non ifcfrifar come infedele una Spofa che lo profefla . Or ficcome , 
un tale ripudio non dee accadere giammai , aflicurandoci pel Profeta 
ilcflb , quello Spofo divino , che cotefta Chiefa , cui ha congiunto a fe 
nella Fede, fe 1' ha congiunta per femprc , Ti fpofero a me in fempiter- 
no (b): dunque la Fede della Chiefa non dee mancare giammai. Quanti 
altri poi allo fteffo intendimento v' abbiano oracoli de' Profeti , ed altre 
teftimonianze delle Scritture, forfè non e' è chi lo ignori. Volge certa- 
mente Iddio le fuc parole al Meffia , e la fua Chiefa rimira , quando 
Cosi dice per Ifaia : Quefio farà il mio patto con loro , dice il Signore . Il 
mio fpirito eh' è f*pr* te , e le mie parole che ho mejfe nella tua bocca , 
non fi partiranno giammai dalla tua bocca , ne dalla bocca della tua pro- 
genie da ora fino in eterno : ha detto il Signore (c). Somiglianti prome/Te 
abbiamo ne' Salmi , e più frequenti ed aperte ne' Libri del nuovo Pat- 
to , in cui colla perennità della Chiefa , la integrità collante e ferma 
della Fede di lei unitamente fi enuncia , ficcome anderemo or or divi* 
fando. 

Per 2/v.rt Avviandomì adunque fu le mie traccie io feguo a dire così . Siccome 
;p7it"* "* per la perennità della Chiefa era neceffaria la cortame integrità della 
Jj^J5oV t { Fede : così per la coftante integrità della Fede di lei era neceffaria una 
uchi»fi 4' infallibile autorità. Spetta quella ai membri tutti che la Chiefa compoa- 
Vh amori gono : appartiene quella ai Paftori che la Chiefa governano. Vaglia in 

tatti 

(a) Spot: fa i$ te mìhi In fidi . off e II , to. mtt , qua pò fui In ore tuo , non rectdent de 
{&) Span'jèe ttmihi \n ftmfittmunx , Ibui.r.i», oro tuo , & di ore fiminit t»i , ditit Demi- 
(0 Hoc fosdus mtHtn cum tit , dicit Domi- nut , mmodo & »fi** »» fwtiternnm • 1*M« 
wt, Sftriw netti, f»» *fi in $<» vtrba u. 
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fatti T onor del vero: la Religione di Gesù Crifto per la falvezza degli ti. Dutri. 
nomini da lui piantata qui in terra eflenzialmente ricerca un' Intinuf SSmiìS 41 
perfuifione , ed una profcffione folenne dì tutti que' dogmi e di quegl? { t ( el ^°| ; ' ^ 
augufti mifterj , eh' egli medefimo o per fe fteffo , o pel miniftero de* Eftm*, °. u 
Tuoi Difcepoli fi è degnato di rivelarci . Quefta tal perfuafione e profef- J^J'J A *' 
fione appellafi appunto Fede Crifiiana , neceflaria ad ogn' uno che fi pre- 
gia di quello nome , e che defidera la falute . Ora per giugnere alla co- 
nofeenza ed all' intelligenza di cotefti dogmi e mifterj ci fi prefentàn 
due vie: la prima appellafi la via di e fame * l'altra la via di auto- 
rità: 

Sta la prima in uno efatto fquittinio che ognun far debba de* mifterj . iv. . 
e de' dogmi, che propofti a lui vengano da qualunque Miniftro : coir- Er.m« d * 1 ' 
frontandogli cioè colle Scritture che fi dicono rivelate . E riconofciutili , pjjjjklK 
col fuo privato giudizio, a quelle conformi, riceverli debba come divi- si r °rfgt«» '. 
ni , e così formar la fua Fede : e rigettarli per lo contrario come falfi o JìJVfTi». 
ftranieri , fe col privato fuo lume non li ritrova nelle Scritture , o non poffi^ p« 
gli fembrano ad effe conformi . Quefto è il fìftema in materia di Reli- u « rovil 
gione di tutti i Proteftanti dalla Romana Chiefa divifi , che da noi al- Boft * 
trove {*) è ftato efpofto ampiamente. Ma fìftema egli è quefto a quella 
integrità di Fede , che in una Chiefa perenne dee perennemente ferbarfi » 
interamente nemico . E ciò per due ragioni non meno brevi che lumi- 
nofe . La prima fi è : che quefta v ia di e fante , e quefto fquittinio' de' dogmi* 
e confronto degli fteffi colle Scritture , per una maflima porzione degli uo- 
mini è onninamente imponibile . Si getti unofguardo fugace fu i plebei» fu 
i bifolchi, fu gli artieri, fu le donne, fu i giovinetti: e fi veda» fe que- 
fti capaci fono di fremere Jc Scritture canoniche dalle apocrife, di rico- 
nofeere le verdoni autentiche e le infedeli, di rilevarne i fenfi veri e fi- 
curi ; e confrontando poi coi medefimi i dogmi , » i mifterj propofti 
ftabilire col proprio privato giudizio la verità degli fteffi , o la falfità } 
e così produrre 1' affenfo fermo e collante della lor Fede. Non farebbe 
follìa' il pcnfarlo ? E pur ciò dagl' idioti tutti ricerca il fìftema de' No- 
vatori. Ma ricerca, com' io dicca-, un imponìbile : nè gli sforzi tutti 
de' Miniftri , e fpecialmente del Signor Claudio nella fua Difefa della 
Riforma , adoperati per rendere abile a sì grand' uopo gente cui manca- 
no fin gli clementi , non che del fapere , del leggere ; tali sforzi , dico , 
non altro fono che baje e fogni : ficcome , tra gli altri , fi è pofto di 
propofito a dimoftrarlo l'Autor Francefe dell' Opera intitolata : / pretefi 
Riformati convinti di Seifma (b) » E fale in fatti la cofa agli occhi d'o- 
gnuno , che non fia dalle più nere tenebre de' pregiudizi ingombro ed 
accecato . 

Rr » Paf- 

» ■ 

(4) NV rendimenti dt\U tXtHg'ont , t Tomi dttC ZmpUtk» Voi. Ili , «rt. IH", cif. V< 
(i) Toro. I , Hit. 1 , cap. llli 
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Partiamo adunque più oltre , e diciamo che tal vìa di efdme e di giu- 
dizio privato in materia di Religione ficcome agi' idioti e imponibile ; 
così ne* dotti e faputi è inutile e rovinofa . £ come no ? Lafcio di qui 
ripetere ciò che altrove ho trattato più ftefamentc : e dico folo, che tal 
il Ilenia , anzi che a produrre e fomentare 1' integrità delU Fede , tende 
direttamente a promuovere 1' incertezza > la confusone , ed il rovefeia- 
mento d'ogni credenza. Vero è fìabilirfi con unanime fentimento da' 
Proteftanti tutti per fola ed unica norma della lor Fede la divina Scrit- 
tura. Appunto: ma ciafeheduno poi intender potendo e volendola a pro- 
prio fenno , chi non ifeorge introdotta mercè di un tale criterio nella 
Criftiana repubblica la confufion di Babelle t La prova , che fi deduce 
dalla varietà", e debolezza, e capriccio degli umani ingegni, lo perfua*- 
de : ma la fperienza poi d' una maniera fuperiore ad ogni dubbictà lo 
dimoftra . Vagliami qucfto efempio : i tre Capi celebri della Riforma, 
Zuinglio, Calvino, e Lutero tengono apeno dinanzi agli occhi il Van- 
gelo, e vi leggono egualmente le parole ftefle della inftituzion della Ce- 
ha: Q/teJro è il mio Corpo. Dopo tale lezione d' un Tefto canonico e di- 
vino pronunzia Zuinglio, che non altro v' ha nel Sacramento che pane 
e vino. Definifce Calvino, che Zuinglio s' inganna, e che il vero Cor- 
po e Sangue di Crifto fono prefenti , non nel Sacramento , ma a que' 
che lo ricevono degnamente. Ma poi dichiara Lutero, che quefti Rifor- 
matori fon deliranti; e che la loro dottrina viene da Satanaflb (*.) per 
turbare orribilmente la Chiefa i e che fa d' uopo credere che il Sacro 
Corpo ed il Sangue di Gesù Crifto fono veramente e realmente prefenti 
nel Sacramento , ed a chi lo riceve : quantunque però egli dopo tal cor> 
feflione altro errore vi aggiunga, ponendo infieme col Corpo e Sangue 
di Crifto la foftanza del pane e del vino. Un faggio è qucfto di que' 
non meno enormi che tra fe oppofti errori , in cui la feorta feguendo del 
privato loro giudizio nell' interpretar le Scritture , precipitati fono i Capi 
de' Novatori. I lor feguaci in tanti ftormi fquarciati , ne hanno imita- 
to i vaneggiamenti . E tutti colla medefima Scrittura alla mano , ma 
coli' efame privato nel cuore , ci fan vedere U Luteranifmo nell' Alcma- 
gna , il Calvinifmo in Ginevra, il Zuinglianifmo nella Svizzera, il 
Presbiteriani imo , L' Anabatifmo , il Quakerifmo , il Socinianifmo nell' 
Inghilterra, ed altre fanatiche Sette per mille contrari errori ed ivi ed 
altrove tra fe divife i e tutte al folo e gran principio appoggiate , che 
in materia di Religione dee procederi per vìa d* efame , e tutto col fuo 

pri- 

(«) Carhfìadiut & Zuingiiut txcUam horri- *»&.... Si AtftfadM unut Carhfiadiut^ & 
bUHer in f.ccttfia turisi , dum perfmadtre a- Zuingiiut mn fatti tfi , txcitet piurtt . Sci» 
Hit c.i> ".?>»>• , i» Cerna non Corpus &• San- hanc hujut Rtgni (, Chritti ) tfft naturati , ut 
guimtm Chrifti ort accipi, f*d tantum pantm Sathan id frrrt non pojjii . h maniiut & ft- 
& vi uhm . Hit ft ad/ungum aliì, pania- dìéut oinÌM dai optmm , ut turiti Ecctrfias , 
tim ptrn'uiofum hoc dtgma impttt Gallìat , /• & Virhum oppugna. Tom. iy Opet. <d.t. Je-- 
tatiam,, tjr *li*t nationtt . ...Fatiatn & c». nenf. in. «tf 7 1* EuUiaC, in li. li, T. }, 
naior quidtm omnia, un fojjìm mtdtri hit. 
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privato giudizio determinarli . Grande Iddio ! Ed è poffibile , che in 
duia d' un fatto sì luminofo , sì univ.erfale , sì folenne non fi conofca 
alla fine che un tal principio , anziché indiritto a generare ed a nudrire 
la Fede, tende di fua natura a difuruggerla e ad annientarla? Ed è pof- 
fibile, che non fi fcorga portare da fe un tal fiftema dirittamente a la- 
cerare la Chiefa, ed a fovvertire fino da' fondamenti la Religione? So 
che ad impedir tale feoncio hanno affettato i Novatori c partati e più 
recenti ( ficcome i Dottori Ingleù nella lor Prifca Religion defecata (a) ) 
hanno affettato, io dico, certa fratellanza ed unione coi P rote lì a riti da 
noi divifi. Ma in tale unione non altro forfè v' ha di comune che l'o- 
dio contro del Papa , e 1' abbonimento dalla Chiefa Romana. In quefto 
tutti convengono , ficcome tutti ( quali direi ) que' che mal fanno nell' 
odiare la luce. Negli altri dettati anche gravitimi o difeonvengono , o 
fe pur fi avvicinano , la loro unione è precaria , e tanto inftabile ed in- 
certa, quanto incerto ed inftabile il privato giudizio di cadauno, unico 
e folo fonte delia loro determinazione e fermezza in materia di Religio- 
ne . Quefto argomento contro la via di efame da me , ficcome dilli , 
trattato più d'una volta, e prima di me da eccellenti Scrittori difaminato 
ed illuftrato , è invincibile, e non ammette rifpofta. 

Ma s'ella è così, avendo Gesù Crifto fondato la Chiefa perchè in Ren r, tduBi . 
effa le Genti tutte colla conofeenza e ferma Fede de' fuoi divini mifterj que *u vi* 
confegu ; r potettero la faluie ; nò potendo poi a cotefta conofeenza e Fe- J^Su" 
de per la via dell' e finte pirvenire le Genti : e qual più neceiTaria e na- ^£ r £\J f< . 
turale illazione raccoglier quinci fi deve , fe non che aver quel medefi- «ioli m£ 
mo Redentore lafciato in quefta Chiefa un'infallibile autoriti, che e-J£iÌmii. 
gualmente ed idioti e faputi, e giovani ed attempati, esemplici e faggi 
addottrinar doveffe nelle verità rivelate, fifTarne in loro la intelligenza ; r C ri»« «»n 
c, come dice S. Paolo, cattivar ogni mente all'ubbidienza di Crijh (b) f ™° 0 £° l 
Tanto chiedea la bontà del Salvatore degli uomini, e '1 di lui feopo e ftJJJ^jJ 
fine nel fondare ed ordinare la Chiefa: e tanto in fatti efeguì , ficcome uv'h* mim 
lo fteftb Apoftolo ci aflwura con quella fentenza in cui della Chiefa iljógodinail 
difegno o l'abbozzo così ci prefenta. Gesù, egli dice, che già e falitono «rgo. 
di Jopra a tutti i cieli per compiere tutte le cofe , egli fteffo ha dati (alla"""*' 
fua Chiefa qui in terra ) gli uni Apoftoli , gli altri Profeti, glt altri £- 
vangelifit , altri Pajlori e Dottori , per lo perfetto adunamento de" San- 
ti , per i opera del miniftero , per /' ediji cagione del Corpo di Crifto; fin- 
che ci feontriamo tutti nelV unita della Fede , e deli: conofeenza del Figli' 
uolo di Dio .... acciocché non fiam più bambini fiottando-, e trafportati da 
ogni vento di dottrina per la baratteria degli uomini , per la loro aftuzia 
aWar tifico ed infidie dell'inganno (c}. Eccoci delineata la Gerarchia, o 

la 

(*) Regni itigli* Rtllgio Cdthitìca, Prifca, ttUtSum in obftqnìum Chrijii. Il »d Cor. 
Dtjx:*t*. Cip. Vili , Londini 1719. X, 5- 

(*) In ctptiv.ttttm ndìtfttM tmnem in- (c) Qmi dtfandit , ipft tfi & t*i *fctm- 
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ta fchicra de' Partorì c de' Maeftri lafciati da Crifto in terra a formare è 
reggere il fuo Corpo Miftico eh' è. la Ghiefa . Fine immediato di quefto 
Pa fiorai miniftero il è, che per opera di effo ci {centriamo tutti nell* 
unità dell* Fede, e della cenofcenz.a del Figliuole, di Dio, Ed era egli, 
io dimando, poftìbile mai, che lafciati gli uomini al capriccio de' pri- 
vati loro giudizj in materia di Religione, feontrati fi foiTero nel? unita 
della Fede , e della conofeem.* del Figliuolo di Die t Appunto ! quanti 
capi, tante fentenze. Le innumcrabilf variazioni continue de' Novatori 
ce lo dimoftrano . Dunque ne' Pallori pofti da Dio a reggere la (uà 
Chiefa doveavi eflere un magiftero infallibile ; a cui tutte aiToggettan- 
dofi con intima periuafione le genti, rincontrar il potettero nell'unita 
della Fede, ed in efla ferme e coflanti mercè del pefo di autorità cosi 
grande fi manteneflero . E per ciò fegue a moftrarci V Apoftolo quel che 
fenza di un tal pefo felice erano prima della lor conversione que' novel- 
li Cri ili ani . Acciocché, die' egli, noi non fiam bambini fiottando , traf- 
f ertati da ogni vento di dottrina . E non è egli quefto lo ftato appunto 
di quelle menti , che intorno ad oggetti altiiTimi li aggirano per via di 
efame, e non hanno altra feorta che il lor privato giudizio? Or quelle 
fluttuazioni nella mente umana chi può fìiTarle, fe non che un'immobile 
autorità t E quelli trapanamenti da dottrina a dottrina chi può impedir- 
li , fe non che una feorta infallibile , che dalle baratterie degli uomini , e 
dalle infidie dell' inganno potentemente fottragga ? 

Finganfi per un momento i l'adori o incerti delle dottrine che enun- 
ciano , o mancanti di autorità per afllcurare i popoli a cui le ingegna- 
no ( ficcome fono appunto i Miniftri de' Novatori, che alle da fe pre- 
dicate dottrine , fenza ufeir di fiftema , aggiugner non poflono grado 
alcun di certezza , ma deon lafciarne il giudizio all' efame privato di 
chi le afcolta ): Ci verrebbe, io ripiglio, a toglie* mai in tal cafo le 
fluttuazioni , ed a Affare le menti in una immobile adefione alla Fede ? 
0 fi vero dietro al Pallore fiottante andar dovrebbe errando la greggia ; e 
da voci incerte qua e là chiamata, lafciarfi tra {portare da ogni vento di 
dottrinai Se adunque ad isfuggir tale feoncio, anzi tale rovina, diede 
Crifto alla fua Chiefa la Gerarchia de' Pallori e de' Dottori; a quella 
tale Gerarchia certamente un'autorità infallibile comunicò: mercè di cui 
cacciatoi dallo fpirito de' fedeli ogni ombra di dubbictà, o d' incoilan- 
za , feguitino ( così immediatamente dopo conchiudc l 1 illuftre paflo V 
Apoftolo ) la. verità in carità., e crefeano in ogni cofa in colui che è il 

Ca- 

4!t. f*t*r. omntt calti t ut Impltrtt omnia .. tatti cut net in unitati!» fiiti & agnititnls 

Et Ipft itiit quofiamqmdem Aptfltlts ,q*of- Fidi Dei ttt jam ntn jimut parvuli fl»- 

iam r.Ht'm Prophttat , aliti vero Enangtliftai , tluanttt , & circMmftrammr emni vtntt dt&ri* 
aliti antem Paftom & Dottora ad con/um- n<£ in ntqmitia btminum , in afimia ai cir- 
matitntm Sanltorum i» tpui minifitrii , in cumvtntitntm trrtrit . Ad EpheC IV, l« te. 
aii/teatioatm Ctrptrh Chrifiii, dome eccurra- fe*. 
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Capi, cioè in Gesù Crifto (*). Il che la coftanza appunto c la fermez- 
za della Fede predicata e confervata nella Chiefa per P autorità de' Pa- 
llori folto P influffo dell' invifibile Capo, eh' è Crifto , ci manifefta . 
Sicché ecco in poche propofizioni raccolto il fino a qui trattato argo- 
mento . Gesù Crifto fondò in terra una Chiefa, e difpofe che aver do- 
ve (Te una durazione perenne. Alla perennità della Chiefa tieceffaria era 
la collante integrità della Fede . Per la coflante integrità della Fede ne. 
ceflaria era nella Chiefa Una infallibile Autorità . Dunque P infallibile 
autorità nella Chiefa per le cofe finor divifatc refta invittamente prova- 
ta. Ma andiamo innanzi. 

La immagine di orto rinchiudo, e di fonte fttggellato , folto di cui ci- 



Secondo tr- 

rapprefenta lo Spirito Santo nelle Scritture la Spofa dell'Agnello, quan- f, 0 ^,"^ 
to è nobile ed elegante , altrettanto ella è acconcia ad esimerci quello * 
che nel precedente Capitolo chiamato abbiamo Jijìema o conformatone »SKfa*55L 
con cui ha Crifto eretta e ftabilita la Chiefa; e da cui ficcome raccolta ggj *»" 
ivi abbiamo la perenne durazione di lei, così di prefente la di lei inte- moiir» , eh* 
grità nella Fede, e l'autorità infallibile dimoftriamo. E farà quefto il Ì"!Kr« 
fecondo argomento del noftro affunto . Noi dunque vediamo una ferie *» 
di Paftori difecndenti dagli Apoftoli; fuccedentifi gli uni agli altri: 
f par lì bensì pel mondo tutto, ma tutti uniti tra di loro e col centro 
dell'unità, che è la Cattedra di S. Pietro, col vincolo d'una reciproca 
comunione di Fede e di carità . Il fiftema egli è quefto dato da Gesù 
Crifto alla fua Chiefa: la quale in tal forma è refa appunto orto rin- 
thiufo* in cui è vietato ad ogni profano piede P ingreflb j e fonte ftgiU 
iato , da cui è allontanata ogni torbida vena che mai P imbratti . 

Non fa d'uopo ch'io qui mi eftenda nel celebrare del divino Artefi- 
ce la fapienza , che nelP architettura e conformazione di cote fta mole 
rifplende. Di ciò e nel Capitolo precedente, ed altrove pure in queft* 
Opera fi è già parlato : bafti che io colla feorta de' Padri dimoftri P 
attitudine e l'efficacia di quefto tale fiftema dato da Gesù Crifto alla 
fua Chiefa per ottenerne egli quel fine di collante integrità di dottrina, 
e d'infallibile autorità ., la quale divifava che in lei fino al finire de' 
fecoli perseverarle . 

S. Ireneo ci rapprefenta ( h ) gli Apoftoli verfanti in feno alla Chic- Gj , 
fa , come in un ricco depofitorio , il teforo tutto della celeftiale dottrina [> latitai 
che ricevuta effi avevano dalla bocca ftefla di Gesù Crifto, o dal magi- pSìU" 
fiero dello Spirito Santo fopravvenuto in eflì dall'alto. Di quefto pre J"^ 0 ^ 
ziofo depofito ( fegue a dire il gran Padre ) cuftodi ed amminiftratori fognino il 
fono ftati dagli Apoftoli collimiti i Vcfcovi. Quefti lafciarono per tvc- ZSSJ! ^ 

cef- 

( * ) Vtritétttm MHttm fdcìtMts in chérìta- te, quum *Ap»floll t qua fi in dtf»ftorfam di- 
te, <rrfcéuntn in iti» ptr tMDM, qui tfi c4- vtt , pttniffimt fa t«m eer.titltrint tmnU qu* 
f*t Chrifttu. Ifcid. t. ij. funi votimi* i mi omnit > quicumque vtiit t 

(4 ) Sen »perttt *dhuc quartrt Mfnd aliti /uwu$ «x t* pttum Vita» Lib. Ili coni. Hzr, 
Vtritttm , qnum fmtiU tfi *è Ucltfi» fumé- cap. IT, mina, t. 
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filati, e'fè ceflbri , c ad effi ced-ttero nella Chiefa il luogo del proprio lor magi- 
rM»W«- fiero : acciocché eglino t uire ed il carattere, e la cattedra, ed il depofi- 
a "* .r? r u" t o della dottrina trama: uiaffero poi a quegli altri, che per rimpofizion 
S^Jj - *"} 4ell« man- <*ar?bbero eletti e confacrati ad efere , corde parla S. Paolo, 
tardi nipo mini/tri di Crtj; o e difpenfatori dei mijherj di Dio (a). Ed ecco che per 
lo mezzo della fucceffion de' Pallori legittimamente ordinati la tradi- 
z*i<jn degli Ay loli ( cioè la dottrina o ferina , o a viva voce da effo- 
loro enunciata ) veder fi può , dice S. Ireneo (i), nelle Chiefe pel mondo 
tutto d : fperfe:\a quale per lo fteflb mezzo pura ed incorrotta, come lim- 
pida vena entro fuggellati canali , fino al finire de' fecoli dee traman- 
daci . 

ftcMwt i» ^ ^ a cnc *l u * taluno r 'pigli'> C ^ C non effendo i Vefcovi , i qua- 
fur.rffnne li agli Apoftoli fuccedcttero , di que' doni fregiati, ond' erano effi ricol- 
S'omu'Ì m«i abbiamo quefti potuto ora in quella, ora in quell'altra Chiefa o 
5óttr"» U d. icr 'g nor an7.a, o per fralezza alterare il depofito della dottrina alla loro 
OiWo p'. fede commeffo : e quinci col girare de' fecoli la primitiva tradizione 
fluT^eTtolt Apoftoli ca fiali corrotta. So a vero dire, che così in fatti penfano, e 
li c<"* ,t ^°- così fcrivono i Novatori . Ed a favoreggiare appunto coiai penderò par 
fcovi tr» di che indiritto fofTe quel fagace trovato, o più tofto quel vero fogno di 
■ntt'iff Jacopo Bafnage, da noi riferito a lungo nel Capo V di quefto Libro, 
"en. chieìfi Prctende 11 Min «ftro che „difegno degli Apoftoli non fìa mai ftato ton- 
fi' re, b» in. „ dare una Chiefa univerfale, le di di cui parti tra fe foffero unite per 
tttto " mezzo d' una fcambievole comunione efteriore di Fede e di carità, . 

„ Pretende che ciafeuna Chiefa ne' primi fecoli la faceffe da fe , fenza 
„ che l'una dell'altra aveffe contezza o pernierò: e che non fofTero al- 
„ lora le Chiefe in altro modo congiunte , che per una unione intcrio- 
„ re, in quanto che aveano la medefìma Fede, e la fteffa fperanza, c 
„ Crifto era il Capo comune a tutti i Criftiani,,. E pretende in fine 
che „ la comunione delle Chiefe Criftiane infra di loro e coi Capo che 
„ fiede a Roma, non fìa fiata ne' primi due fecoli nè neceffaria, nè 
„ poffibile,,. 

Se tale Ipotefi del Proiettante Miniftro vera fofle, non farebbe per 
avventura malagevole a concepirli, che in tale e tanta diffociaziorie o 
diftaccamento di membri fi aveffe dovuto col girare de' fecoli, non che 
alterare i fentimenti, Squarciare a brani il corpo medefìmo della Chiefa. 
Ma ficcome falfùTima è l' Ipotefi , così ne fono imponibili le confeguen- 



(«) Sic Hot tKÌfiimti homo ut mìniflrot rts nrum up{ut adnot...Hec »rdination* 

Chrlfii , tjr dì fptnj atores myfttriorum Dei. I fucctfliont ,t* qua tfi al A po fi olii in Eccltft* 

ad Cor. IV, i. tradit o, ejf Vtrltaiii pracon.tiio ptrvtn't uf- 

(i) Traditientm itaqut Apofiolorum in to~ f*« ad mi. Et tji pitmflim* h*c ofttnfio t 

$o mundo maniftfiatam , in omni Ectttfia adtfl unam & tandem vivificatrictm fidtm tjft, 

rtfp'.ttrt tmniiut fui vtra viìnt vidtrt : & f«* in Ecctefia alt Aptfiolit ufqm* nunc fit 

haètmut annumtrart tot qui al Apoflolit »'«• ctu/irvata , &• tradita in ver ime. LOC. cit. 

fiiwti funi Effìopi in Eccttftit , & futctff* e*f. Ili , num. i , 61 J. 
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DELLA CHIÈSA. CAVO XIV. 321 
«. Dimoftrato da noi il è per gli oracoli di Gesù Crifto , per le ordU 
nazioni degli Apoftoli, per le temenze de' Padri , e per 1' efempio co- 
lante di tutti i fecoli , che la Comunione delle Ctiicfe particolari infra 
di loro , e di tutte col Capo che ftede a Roma , ella e, e fu riconofeiu- 
ta maifempre come proprietà alla vera Chiefa effenzialc, e come legge 
fpettantc a lei per inftituzione divina, cuftoditajn tutti i tempi geiofa- 
mcntc. Ora da quefta Tefi, quanto certa e vera, altrettanto oppofta all' 
Ipotefi del Miniftro , noi la confeguenza appunto alle illazioni di lui 
contraria ne raccogliamo . Egli ed i fuoi Partigiani dal fingerà" le Cri- 
Ciane Chiéfe tra di loro (laccate, concepifeono agevolmente, che collo 
(correr de' tempi la purità della Fede infegnata ad effe dagli Apoftoli 
abbia potuto atterarfi e corromperli . E noi dal mirar quefte Ch'efe c 
tra di loro e col Capo (Erettamente congiunte , ne deduciamo non poter 
la Fede in qucfto Corpo corromperli od àlterarfi. Diffi in quefto Carpo; 
giacche la caduta e l'errore di tale o di tal altro particolare Paftore e 
può accadere, ed è pur troppo accaduta. Ma che? in tali incontri la 
fchiera degli altri tutti, cui per comunione va unito' l'errante, pavi- 
damente fi fcuote : ed al bifogno accorrendo , o dal fuo errore ravvedu- 
to lo tragge , o nell'error pertinace lo recide dal Corpo; ed in tal mo- 
do e la greggia di Crifto , ed in cfla la Fede fi ferba intatta. Per ejuefto 
appunto ( diceva S. Cipriano in una Lettera a S: Stefano Papa ) egli e 
copio fo il corpo de' Sacerdoti, attaccato indente coi legami di concordi* 
fcambievole-, e congiunto col vincolo dell'unità: acciocché fe alcuno del no- 
fir» Collegio diti la voce dell' erejìa , e tenti di lacerare e dibranare la 
greggia di Crifto, accorrano gli altri a recare [occorro, e come fperti ed 
amorofì Paftori raccolgano neW ovile le pecore del Signore (a). Di una 
tal verità dal gran Vefcovo di Cartagine qui enunciata teftimonianze ed 
efempj recato abbiamo sì luminofi , sì replicati, sì certi, che non potrà, 
da alcun dubitartene. Siccome adunque col mezzo della legittima e non 
interrotta fucceflìone de' Vefcovi tramandata vedeva a' fuoi tempi S. Ire- 
neo , e fieno a' dì noftri vediamo noi, e la vedranno fino al finire de' 
fecolt i più tardi nipoti, quafi per aureo canale 1' Apoftolica tradizione; 
così mercè dell' unione e comunione reciproca delle fingolari Chiefe in- 
una medefima Fede, e ftrettiflimo vincolo di carità, quefta tradizione 
fteffa pura ed intatta e fi è ferbata, e fi ferba, e fino a' giorni eftrcraì 
fi ferbcrà. 

Se non che d'una tal comunione la bafe ed il centro pofto dall' Ar- 
chitetto fovrano trafandar non fi dee, ma conviene anzi conlìdcrarfi di- ^ 
{Untamente per dar nuovo rinforzo alla confeguenza, che dai fiftema o^j 

S f con- 

/ 1 

('<) Idtìrct tmm ttfiofum etput tfi SWw- rare & vaflétr* tentwtrit , futvtnUnt ttttri 
éttum , toncordi* mutua glutin* *tqut umtM» & ptflorts uùltt & mìftrìuriti *v*f 

tìs v'inculo (of>Htst*m, ut fi quii tx elltii* DtminU *, in grtgtm t»Uigam . Epift. LXY11» 
nafir» hartfim f*c*rt, & grtitm Chrifii /«t«- ti Siepii. Font. 
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h'ì i.^cìt' conformazion della Chiefa noi deduciamo . La Cattedra di S. Pietro ( o~ 
ifd-i d> s ùa la Chiefa di Roma ) è quella che prefitde , come difle S. Ignazio 
bjjjiS*£ Martire: è la Cto/i. principale, come la chiamò S. Cipriano: è /* />i>rr4 
,, ?'T , "u/* CHÌ ' t'* n ** té la Chiefa, com' ebbero a dir S. Girolamo ed altri Pa- 
ddi'." Frte f( jri . A quefta dunque, con cui dice fattamente il Bafnage che ne' primi 
*af»u?feHc lecoli non era ne necejfaria , wt- pofiìbile la comunione : a quefta > ripiglia 
àtiu Ghie c Ireneo, a catione del di lei eminente Primato e neceffario che, come li- 
nee al centro , tutte fi riferivano le Lhiefe,ctoe tutti i fedeli per ognin- 
torno difperfi . E mercè di tal comunione di Fede e di carità con quefto 
centro immobile, con quefa Sede , a cui, come già difle S. Cipriano, 
non fi può accofiar la perfidia : mercè di quefla tal comunione / e fempre 
confervata* fer ( ue a dire S. Ireneo, dai fedeli fparfi pel mondo tutto V 
yfpojlolica tradizione (a). In fatti anche dopo sì lungo giro di tanti fc- 
coli, quanti dal Santo Martire e Vefcovo di Lione fino a' dì noftri fo- 
no pafTati, il gran Vefcovo di Mcaux additar potè al Miniftro lurieu, 
e fenza timore d' cflere fmentito, U Cattedra di S. Pietro, come quella 
in cui i Crijìiani di tutti i tempi fi fono recati a gloria di confervar /' 
unita: in cui ha uri* autorità eminente ed inviolabile, ed infieme P in- 
compatibilità con tutti gli errori , che fiati fono fulminati tutti da quefi? 
alta Sede {b). I Fafti Eccleiìaftici per mille efempj ; i Concilj Ecume- 
nici, ed i Santi Padri con replicate fentenze ; i fedeli di Oriente e di , 
Occidente , anfiofi in tutti i fecoli della comunione, di queiV alta Sede 
come di tejfera d* ortodoffia , fono tante riprove, che i fentimenti con- 
fermano dell' illuftrc no) Irò Prelato. Siccome pur li confermano gli au- 
torevoli fguardi inceffanti da quefta Chiefa diftefì fovra la. terra tutta 
per far fiorire, in ogni piaggia la purità della Fede, per isbarbicare gli 
errori, per condannare le novità: apprettando, qualora uopo il chiedef- 
fe, cogli altri P afiori ( ficcome di S. Stefano feriffe il Monaco di Leri- 
no ) anz.i fopra degli altri tutti, a foftencr della Religione i diritti» de- 
gna co fa /limando di tanto vincere tutti gli altri nello i~elo per la Fede, 
quanto per P eminente . del pofio li fuperava (c ). A quefta Chiefa adun- 
que i Vefcovi dell'altre Sedi fparfe fovra la terra uniti eflendo e ftretta- 
mente congiunti per la profcfftonc della medefima Fede ; e vicendevol- 
mente il Vefcovo di quefta Chiefa, che prefiede , le paftorali follecitudi- 
ni , e. l' eminente . autorità inviolabile fopra dell' altre particolari . Chicfe. 

tutte 

(*) Quefti ed altrettali pafli de' Padri fi po (Tona , (f) Stata memoria Stt / lutimi Affinità 
vedere da noi recati al Capo V di quefto Libro . Stdit Anttfiti , cum ctttrit q t ,Utm ColUgis 

(b) In y vtrrtrt la Chain dt Saint.Ptm fui* , ftd tamtn pr* entri rtfthh ( ali» pre- 
•m Iti Chrttitm dt ttut Jtt ttmpt ont fait tefa di doretfi tibatietsare i battezziti dag'i Ete- 
gltirt dt cm/'trvir l'uniti: datti trttt Chairt tici ); dign.m , us epintr , txift>mani , Ji rt- 
unt kmintntt tir, ìnviolailt auttritk , & l'in- iiquos imntt tantum fidti dtvttitnt vinttttt , 
ctmpatiòilitk avtc touttt Ut trrturt qui tnt quantum Itti autìtritatt fuptrakaS . Vincent. . 
tenui iti ftudre'iitj dt et haut Sikgt . Troi- Litio, in Cosmonit. cip. IX.. 
Cèrne Afettiflement tur le» Lettre» de M .juneu. 
■un»- . '7. . 
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tutte tendendo: ecco ferbata nella Chiefa univerfale intera ed intatta 1' 
Apoftolica tradizione. E qvando quefta intatta ed intera fi ferbi , ficco- 
roe mercè di tanti vincoli di comunione ferbare perennemente fi dee i 
chi non vorrà riconofccre nella Chiefa , anche in virtù* del fifiema pofto 
in efla da Crifto , quella infallibilità , onde alla fua voce , o che infe- 
gni, o che riprovi preftar fi debba da ogni fedele ed ofiequiofo l'afcol- 
to -, e ferma ed immobile la credenza ? 

Siccome però dopo aver noi nel Capitolo precedente dedotta dal fifle- T. 
ma appunto o conformatoti della Chiefa la perenne duratone di lei , ab- JjJS "u* 
biamo tuttavia riconofciuto che dalle promette di quello Spofo divino, dl 
che colla fua prefenza invilibile perennemente la avviva, ridondare in- dui neai- 
timamente le deve un tal fregio: così dopo aver qui moftrata e la co- V«?HtrV*' 
ftanza nella Fede, e V infallibilità della Chiefa medefima, mercè della ™j t /f/£> 
fucceflìon de'Paftori, e della ftretta vicendevole comunion tra di loro e »tii 
col Capo ( le quali due leggi, per così chiamarle, ftringono il fiftema U??' t {7yf- 
dato alla Chiefa ) qui pur ci fa d' uopo trarre 1' ultimo ed eflenziale rin J.^f* 
forzo dell'argomento dall' in fluflb onnipotente del Capo inviàbile fopra/w*, 
il fuo Miftico Corpo: influffo, di cui per le ftefle di lui divine pro-{^" c ^. 
mefle fiamo ficuri. Ma quali faranno elleno quefte promette? Quelle m ™óo'dfù' tt " 
primo luogo, onde Crifto rende certa la Chiefa d'una immancabile du- mò« , co- 
razione. Fingano" per un momento i Paftori al Capo congiunti, o in li 0 rt r "* ? d l» 
un Concilio raccolti, o per lo mondo difperfi, adottare in materia di ^J^*' 7 » 
Fede • di coftumi un qualche errore. Non è egli certo, che in tale in- 
contro le porte dell' Inferno vinto avrebbero contro la Chiefa i E chi può 
dubitarne? Non più ella farebbe allora la Spofa del Dio della verità: 
non più farebbe la vera Chiefa di Crifto . Ma tale fconcio egli è sì im- 
ponibile, quanto è imponìbile che mentifca Colui, che nel gittare ap- 
punto la pietra fondamentale di quefta Fabbrica pronunciò quelle grandi 
parole: T* fei Pietro , e fopra di quefia pietra fonderò la mia Chiefa-, e 
le porte deW Inferno non la vinceranno giammai . Quefto paflb è dccifivò: 
conciofliacofachè o s'intenda per nome di pietra la perfona medefima 
dell' Apodolo, refo a cagione dell'eminente Primato pietra centrale dell' 
edilìzio; o s'intenda la nobile confezione eh' ei fece della divinità di 
Crifto; o che che altro s'intenda (a) : certa cofa fi è, che alla Chiefa 
fovra di efla pietra fondata fempre promettefi tale fermezza- per cui aè 
può mancare di ettere , nè può corromper fua Fede, nè nel predicarla o 
nel decidere intorno ad efla può mai errare . Imperciocché così, e non 
altrimenti, eflcr può la Chiefa invincibile agli aflalti tutti de' fuoi ne- 
mici; ficcorae con cfprefBoni chiare ed energiche le fi promette. Ma 
profeguiamo . 

Parlando a' Discepoli in quell'ultimo aramirabil Sermone Gesù: 7#i 

Rr 2 dice 

( j) Si rtd» il Calmet nel Commenu: io letterale di q-urto patti. 
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.dice loro, fregherò il Padre: ed egli vi darà un altro Consolatore , che di- 
mori con voi in perpetuo , lo Spirito di verità (a) . Che non dove/foro 
durare in terra in perpetuo gli Apoftoli , egli è troppo evidente : ai fuc- 
ceffori loro adunque pattar doveva l'effetto della preghiera di Gesù Cri- 
llo . Ed in vero egli fletto Io manifefta poco dopo con quelle voci al 
divino fuo Padre indiritte : Santificali nella tua verità : la tua parola e 
verità . Siccome tu mi hai mandato nel mondo , io altra) gli ho mandati 
nel mondo. E per loro fanti fico me fieffo ; acciocché effi ancora fieno fanti fi- 
cati in verità. Ora io non prego folo per cojìoro ; ma ancora per coloro che 
crederanno in me per la loro parola (b) . Adunque lo Spirito di verità 
come per ereditario diritto dichiarato colle promette di Criflo , ed otte- 
nuto colla fua preghiera al Padre perpetuare dovevafi nella Chiefa: vale 
a dire , non folo nella Società, de' credenti fparfi pel mondo tutto, la 
qual Società ritener doveva perenne ed inalterata la verità della Fede ; 
ma primieramente nel corpo de' Paftori fuccettori a-jli Apoftoii , e da' 
quali alla Società de' credenti infegnare e predicar dove vali la Religio- 
ne. Impoflìbile egli era dunque, ed è tuttavia, e farà, fino al terminare 
dc'fecoli, che quefto corpo di Paftori al fuo viftbile Capo congiunti, 
dotati dello Spirito di verità, ammaefirati da quefto Spirito di ogni ve- 
rità (c), non Ha infallibile ne' fuoi infegnamenti (d). Tanto più, che 
dovendo il popolo per comando del Redentore alla voce di quefti Parto- 
rì , come alla voce di lui medefimo preftare afcolto, Qui voi audit , m* 
audit: quando tal corpo di Dottori erraffe, il corpo pur de' credenti fe- 
guirebbe l'errore; ed in tal cafo la Chiefa del Dio vivente, contro ciò 
che fcrive S. Paolo, non pili farebbe la colonna ed il fofiegno della veri- 
tà (e) , ma la fcuola ed il ricetto dell'inganno e delia relia . 

Io lafcio altri oracoli del Vangelo non meno poderoii ed acconcj a 
dimoftrare V affunto , ed a quello mi rivolgo che fu pure altrove pon- 
derato da noi, e che farà, fempre invittiflìmo per convincere ogni mente 
non cieca affatto della infallibilità, della Chiefa. Etco ch y io fono con voi 

tutti 

(«) Ego retili Pttrem , rr tlium TtrtclU fpiritum femper htbet ; fed eumdem h-tbent 
tum dabit voòis , m mtnett vobìfeum in et ter» et Un» Ecdtjit Principe* te V a fiore t . Dixinmt 
num, Spiritum veritttit . Jo. XVI. r«. enim Eeciefut verem &■ prò Popnlo fideli , & 

(b) StniUfict eat in Viritate . Serme tute* prò Ecclefi*. Ptfi.ribut u/nrptri. Quindi dop3 
verittt eft . Siettt tu me mififii in mu»,; Hm , aver provato quefto infigne Teologo il teorema: 
tr eg» mi/i eet in mundum . Et prò eis ego Quid quid Ecdefit, hoc efi omnium fi-te it»m 
fmnliip a me ipfmm , ut fin* ojt ìpfi /tntlìfi- Concio ttnet , id veruni ejfe , palTa a diraofttare 
etti in vertette . Non prò eis tntem rogo ttn- Ptfteres Ecctefi* & Do&ores in fide errure 
tum , (tè Òr prò eis qui ereditari funt per non poffe : /ed quid quid fidelem popnium do* 
verbnm etrum in me. Jo. XVII , 17'. eent , quod td Chrljii /idem attinet , effe ve- 



( c ) Cmm tntem venerìt Hit Sp'ritut veritt- rijfimum . Quella primi coftanza nel ritenere la 

$ii,docebif vos omnem veritttem . Jo. XVI Fede, che al Popolo, cioè alla Società de' fedeli 

[d) Non farà fuperriuo a maggior chiarezza tutti appartiene, chiamali dai Dottori in/ . J libili - 

d' ciò che die amo , il qui ttaferivete pochi veni tà psjjtvt : ficcome tttivx appellali quella, che 

di Melchior C»no de Loc. Theol. Itb. iV , cap. conviene al corpo de' Vefco»i , e de' Paftori . 
IV, conci. 4. Non folrnm Ecciefit univér/tiit , (*) Fede fi» Dei vìvi co/mmnx & firm** 

id efi toUeilie omnium fidelium h*m< verh*tit ma,; un Vtrittuit . I ad Timath. Ili, ij. 
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tutti i giorni fino alla confumax.ione de' fecoli . Diffe quefte parole il Sal- 
vatore agli Apoftoli : allora le diffe » quando gli fpedì per lo univerfo 
monde \ e gli fpedl ad ammaefirare tutte le genti , a bai telarle nel r.tmc 
della Trinità -, e ad infegnare ad effe /' offcrvani.a delle cofe tutte, eh* egli 
lort avea comandate . Che uopo fofle agli Apoftoli per efeguire a dovere 
tale intraprefa , cioè di fondare la Chiefa , d' inl'egnare , e di moftrarc 
nel mondo la pratica della Religione Criftiana: 'Che uopo, diffi , per ciò 
forte loro d'una infallibile autorità-, la cofa parla da fe > e fa di Anita- 
mente altrove da me provato . Ora che tale autorità infallibile folle in 
fatti conferita agli fletti da Gesù Crifto, e nella loro perfema ai lor fuc- 
ceflori, il recato tefto ce lo dimoftra . ConctoiTiacofachè e che dir vo- 
gliono quelle voci lo fono con voi-, fe non che nna poderofa angolare af- 
fluenza in ordine air eseguimento perfetto della commefla intraprefa ? Io 
faro teco , diffe Dio a Mose : E tu trarrai il mio popolo dalla febiavitu 
dell' Egitto («)./* faro teco-, diffe Dio a Gedeone : E tu [configgerai 
i Madianiti ( b ) . Io fono teco-, diffe Dio a Geremia: E ti libererò dalle 
mani de* tuoi nemici ( c ). Ed ecco che invertito d'uno fpirito taumatur- 
go il Legislatore Ebreo, rompe i ceppi del popolo eletto, e fconvolge e 
frange tutto il potere Egiziano . Ed ecco che per uno fpirito di corag- 
gio infufogli dal Dio delle armate abbatte quel Capitano il popolo incir- 
concifo : e per uno fpirito di fermezza datogli dal Dio d' Ifraello refifte 
il Profeta agli affalti tutti più poderofi . E promeffo avendo il Signore 
agli Apoftoli d' effere con effoloro , Ecco eh 1 io fono con voi ; e ciò fui 
momento appunto di fpedirgli ad ammaeftrare tutte le Genti : chi non 
dirà , che infufe in effi uno Spirito di verità , per cui fenza mai errare 
la dottrina della Fede predicaffero al mondo , fpiegaffero , difendettero ? 
So, nè Io nego, che altri effetti maravigliolì produr dovea negli Apo- 
ftoli la prefenza ed attinenza di Gesù Crifto. Ma quello della infallibili- 
tà od inerranza era l' immediato ed intrinfeco alla loro Miflione , ordi- 
nata ad ifpargere tra gli uomini la vera Fede . Se non che offervare fi 
deono pure in quefta novella promeffa queir altre voci , che e la conti- 
nuazione dell' attinenza , ed il termine della medefìma ci manifcftano . 
Ecco eh 1 io fono con voi-, difle Crifto, tutti i giorni : il che lignifica la 
non mai interrotta prefenza, e 1' influlTo contipuo del fuo Spirito di ve- 
rità rifehiaratore infallibile delle lor menti , e delle lor voci e parole 
dirigitore . E fono con voi fino alla confumax.ione de* fecoli ; e quefta è 
quella appunto ultima preziofa voce del Redentore , con cui la perenne 
infallibile autorità alla Chiefa fi ripromette . Già fu oflervato da noi • 
che per la confutnazione del fecolo non altro iutendefi che la fine del 

Mon- 

( m ) Vtnì , & mlttam ti ad Ph*r*»ntm , & per cut. et MadUn qui fi v'rum unum . Ju, 
ut td»c*t ptputum mtnrn filiti Jfr*tl de Mfjf» die. VI >. tt% 

ff . ... & ego tra ttcMtn. Eiod. Ili , io. ( t ) St timtts a f*c\t t»mm : qui* ticmm 

( b ) DhitiHt ti Dtminut ; Ego tro ttattn , tgofnm ,mt truamtt, dicit Vtminut. Jcico,l,i, 
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Mondo , c l'avvenimento di Crino al Giudizio : Signum adventus tui y 
,& confummationis fdculi (a): ficcome pure a tutti è palefc , che fino a 
quel punto vivere non doveano gli ApoAoli fu la terra . La promtfla 
dunque di Crifìo ai fucceffori loro, che fono appunto i Partorì , fi di- 
fendeva. La qual conseguenza colle parole fìcfl"e di Ugone Grozio , a 
,cui altri eruditi Critici» non folo Cattolici , ma Protettami potrei unire, 
abbamo altrove recata . Ma , io ripiglio , fe ai fucceffori degli ApoAoli 
la prometta dittendefi della divina non interrotta afliftenza : dunque ad 
etti pure pattar dee quella infallibile autorità » che appunto da noi fi pre- 
tende » e che con qucfto anche* folo patto Evangelico retta pienamente 
provata . 

•x U La chiarezza di tal verità , e la forza dell' illazione è sì poderofa -, 
*jiof" c di* " cnc V otc col P ire uns * niente , quanto ritrofa e fchiva della Comunione 
tnetoaifo Romana, altrettanto verfata in quefte materie, e nelle dottrine de' Padri. 
SSSLT Parl ° di Giorgio Bullo Prete della Chiefa Anglicana, il quale nella Pre- 
Jwrt»w fazione alla fua Opera intitolata : Difefa della Fede Nicena , per dimo- 
io rinèitti* Arare ai nuovi Ariani quafi con un folo potente raggio di luce , che i 
»érl*d. pro ' Padri in quel primo Concilio Ecumenico congregati non furono fabbri- 
àl >à °pjd,i Cl * tori Fede, ma il puro antico dogma delia divinità da Yerbo 

KiùniLi" riconfermarono , fcrive così: Se finger mai fi voleffc y che tutti i Pafiori 
*tt*bét€t. j e u a chiefa in una quifiione di tanto pefo abbiano turpemente errato ; e 
- tale errore fitto abbiano infognato alla plebe Crifiiana lied in qual modo fer- 
ma farebbe fiata la promejfa /lei Signor Gesù Crifio fatta fui momento di 
faltre al cielo: cioè eh* ei farebbe fiato fino alla confumax.ione del fecolo co- 
gli Apofioli , ed in confeguent** coi loro fucceffori f Imperciocché ( fegue a 
dire il Bullo ) flendtndoji la promeffa fino alla con fumatone del feco- 
lo; ne fino a quel punto viver dovendo gli Apofioli fu la terra ; federe 
devefi onninamente , che Cri/lo nella perfona degli Apofioli comprefi pur ab- 
bia i fucceffori del loro minifiero ( b ) . Fino a qui Giorgio Bullo , di 
cui ci aflìcura il gran Bofluet ( il quale in una Pattatale cita il patto 
lodato ) di non aver conofeimo tra i Proiettanti uomo alcuno più illumi- 
nato . Il difenfore ( ei lo dice ) invincibile della divinità del Figliuolo di 
Dioy e della Fede Nicena contro de" Sociniani ( c ). Ecco per tanto rico- 

nofeiuta 

(a) Mitth. XXI7, I. Ji 0 »à confummatioaem Arcali fe exttndat s jtpoi 

( i ) In hgc Sjmodo ( Nìcchi ) ageiatur de fi «ti amtem t anditi vi ci uri non tfftnt , omnino 
fummo tapite Retiglonit Chrifiiana , nempt de chrifiut in . </. >fìoJor»m perfont cenfendut tjk 
perfora. Jt r H Chrì/ii Servitori/ nofirl dignità- ttUm fuceefioret ejm mmnerit cemptllafe) ad- 



u,fit ne iltt mt verni Detti toltndnt , an in futurum t Dcfenf. Fidci Ni*, in froàeroio 
trtaturarum , & rerum vero De» ftti/eSamm ( < ) /* n'en cannoli point farmi emx ( let 

ordintm cb" cenfnm redìgendo . Si in hac ma- Protettati! ) de plmt iclairi otte Bui/ut Prdtr* 

ximi momenti qmt/liine toto etto erralfe unì- Proteflant jingtoit , te d'efenfeur invinciblo de 

verfot F.rctefi<€ Refi ore t , trrortmque fnnm pie- la diviniti dm Fili de Die» C> de la Tot de 

ii Chriftiaa* ptrCmafiffe fingamm ; q*o pa&o Mìcie contri ht Soc imeni. Seco ni. Inftrucr. t*~ 

tonfltbit fide, Chrifii Domini nofiri recipien- «or. fai lei Fiootf, de JeTua-Chrift à fon tjlift 



ti* . fe ad confcmiMtioncin frculi Spopoli , a- num. j. 
f*teteforiimt (nam <tm from\f r 
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nrofciuta da lui I 1 autorità infallibile tifila Chiefa ; ed appoggiala quefta 
fulla prometta fteffa di Gesù Crifto , dalla quale noi pur con piena cer- 
tezza la deduciamo; e pretendiamo in oltre che alla Romana Chiefa, e 
ad efla fola tra tutte le Comunioni Criftiane appartenga . 

Io fo, che a quell'ultima deduzione feoflb farebbe!! il Prete Anglica- Ad * ' r r fi { , \ 
no, non in virtù de' fuoi lumi, ma in forza de' fuoi pregiudizi - Con* tftoawato 
tuttociò due fole cofe fi farebbero per me a quel dotto uomo richiede . bmJ* c*. 
Primamente, fe finger fi pofTa mai che l'afiìftcnza promefla da Crifto gj^'jjj 
agli Apoftoli, e da quefti paflata ai lor fucceflori , i quali erano i Padri • & 
Niceni, eftima fiafi dopo quel Sinodo : o fi vero nella Chiefa perfeve-JS^5ta 
rando, giunta fia fino a noi, e giugner debba fino al finire de' tempi > J^JJ, pr< ^ h# 
E che dubitarfene ? rifponder dovevami il Bullo. Le parole di Crifto .i».Rnm»n» 
alle quali appoggiatolo dimofirata la continuazione della di lui afllAen- JJ'Vft 1 
za ai Pafìori dai tempi Apoftolici fino ai Niceni, quelle fteffe ci vieta- J^yji 
no di coanarla entro altri termini che della confumazione de' fecoli. Ot- frtiUtt** 
timamente! io ripiglio: ed al ra breve cofa ricerco. I Padri Niceni, la Mf,li * 
di cui infallibilità con tanto valor difendete , e qùal' altra Chiefa rap- 
prefentavano in quel Concilio, fe non che la Chiefa Cattolica Romana ? 
Quella cioè, che per l'Orbe tutto difFufa riconofee per Capo vifibile , e 
per centro della fua Comunione ed unità il fucceffor di S. Pietro , il 
Pontefice Romano. Io mi lufingo che negar non Io potrebbe il Bullo, 
affai ben egli fa pendo che i monumenti tutti latini e greci, i Padri, gli 
Storici, e gli fieflì fuoi Proteflami lo riconofeono : mentre quefti pure 
non dubitano di confeffare che la Chiefa Romana fino ai tempi Niceni, 
e qualche fecolo appreffo ( a ) fiafi ferbata e pura e vera*, e per ciò la 
fola Chiefa di Crifto. Ma e che altro ci refi a , s'ella è così, che racco- 
gliere con ficurezza,che dunque la Chiefa Cattolica Romana anche a' dì 
noftri è dotata di quella infallibile autorità , di cui per giufta e faggi» ■ 
fentenza del Teologo Inglefe dotata era a' tempi Niceni t La certezza - 
delle due aflerzioni premeffe rende certiflima l' illazione . Giacché e di- 
rebbe»" per avventura da alcuno , che dopo quel primo Concilio mancata 
fia in terra la vera Chiefa di Crifto t o pur che fiafi in lei alterata e 
corrotta la Fede ? Ma entrambi quefti penficri non farebbero eglino dif- 
fidati anche dal folo teftb che abbiamo tra mano, e con cui difende il Bul- 
lo 1' Ortodofsìa de' Padri Niceni? La promefla d' un' affiftenza divina , e 
quefta perenne , aflìcura la Chiefa di non effere per mancare mai fino 1 
alla fine del Mondo . E fe fino a quel punto mancare non deve la 
Chiefa , pura fino a quel punto ed intera ella ferbare pur deve la Fe- 
de- Dunque la Cattolica Romana Chiefa, ch'era la Chiefa de' tempi Ni- 
ceni, 

(«) Nell'Onta da noi pia volte citata Rtgni ' Nuovo TeAamento QuMtuor priora Concili*, dr " 
J*itU Rtl gì* C*tk»Iica, Vrife* , Vtjat.no al Quir.qme Smtmia, V C*tM(«rum Pttrmm fa»' 
capo 1 fi profeta di accettare con-e ferprtUé t.or- té feritm & conferfkm . 
m*.di fede dopo le Set «me del Vecchio e de! 
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ceni , ed in confluenza era la Chiefa Auoftolica ; tale pure in viruì 
della ftcrta divina prometta il dovea mantenere di poi ; tale durare a' 
dì nòftri ; e tale fino a' giorni eftremi del mondo perfeverare . Dunque 
con quella ftefla autorità Infallibile , con cui i Padri Niceni dichiararo- 
la Divinità, del Verbo, e dannaron gli Ariani j colla medeiima dai Fa- 
ttori dei fecoli fufieguenti , e de dì noftri ancora fi defiuifeono i dogmi» 
c lì condannano tutti gli errori . 
A r"[ó **- E fe ella è così , celare pur dovrebbero una volta i Settarj di contra- 
f'fl.Vi** ftare alla Romana Cniefa quel fregio, che 1° è accurato a lei con sì 
i'ùrione. v chiare e replicate promette dall' Autor ftio : 11° che è ravvifato da noi 
rlwnoft"" nello fteflo fiflcma o conformazione , fu cui l'Autor medefimo l'ha ftabilita: 
HI" che è dimoftrato a chicchcflìa , mercè della di lei immancabile du- 

ITO 1 infjlJt. 

h Ut4 n»u» razione . 

m»nt f ". Se non che confeflo ancor io di buon grado maraviglia non eflere,fe 

•bufino fchivi tan tQ ed avverfi fi dimoftrano i Novatori dall' accordarci un tal 
i* aw4«fc punto . Accordato una volta alla Chiefa Romana il privilegio della in- 
SoiilJiJt 1 " jWiifoVit* i ecco che ficcome quinci deducefi ch'erta e la fola vera Ghie- 
Scrittoi ^ l ^* r ^° ! cos ' to ^° a ^ evidenza ne fegue che tutte le Sette da noi 
•V loro si. fe pacate fono Scifmaiichc ; e che tutte le dottrine ai dogmi noftri con- 
* odi * trarie eh' e/Te profertano, fono errori . Maraviglia dunque non è, fe i 
Novatori tutti contro qucfto bel fregio della Romana Chiefa fi avventi- 
no ed infierifeano . Ma fenza prò} giacche contro la verità fi combatte, 
ma contro la verità non fi vince. Maraviglia è più tofto , e maraviglia 
ben grande, che i Novatori fieli» dopo avere odiata, fchernita, e negata. 
T infallibilità alla Chiefa Romana , non fi moftrino poi fchivi punto o. 
lontani dall' attribuirla a fe Aerti . Dirò cofe vere , ed inficine degne di 
rifieffione ; poiché molto confermar poiTono il noftro aflunto . Scollo a- 
vendo i pretefi Riformatori il giogo delia Chiefa in cui fiati erano ed 
allevati, e calpertata la di lei autorità, infegoarono ai popoli infieme 
coi nuovi errori lo fpirito di libertà e di rivolta . Stettero le mifere 
Genti unite per alcun tempo a quel tale o a qual tal altro Maeftro che 
le aveva fedotto : ma non andò poi guari, che. fegue n do l' apprefo fitte - 
roa di libertà e di efame fulle materie di Religione, fi allontanarono dai 
primi Condottieri , e li divifero e fuddivifero in tante Sette , che tutto 
giorno moltiplicando pofero in apprenfionc gli rtefii Protettami Miniftri, 
che fi avvidero da fe medejìmi nel loro cuore , non elTervi altro mezzo 
per porre alcun riparo al difordine , che ufare almen di foppiatto quell! 
autorità che aveano poc'anzi nella Chiefa Romana e contraddetta e dan- 
nata. Giovami di recar qui le parole d'un Anonimo recente Inglefe non 
punto fofpetto d'inclinazione per noi. Siccome i primi Riformatori , ei di- 
ce , fi erano creduti in diritto di opporfi ai pentimenti della Chiefa ftabili- 
ta ( cioè Cattolica Romana ) : cosi molti dei loro difcepoli , con alto dif- 
piacer de' Miniftri , fi arrogarono gittftamtnte il medrfimo privilegio. Protei 
ft trono eglino apertamente , che avtano. la.medtfima libertà di opporfi ali*. 

opi- 
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opinioni de'' Riformatori , fe le credevano mal fondate , che i Riformatóri 
avevano avuto di ricettare ì [entimemi della Ckiefa Romana . Per 
verità , fegue a dire l'Anonimo , ella non è facil co fa per un Minifiro 
Protefiante lo slacciar/i da auejìa obbiezione : per ciò in rutti i Paefì Rifor- 
mati le Chiefe Nazionali hanno fempre avuto bi fogno contro gli Scifmatici 
di quefio potere-, e di auejìa autorità • che noi abbiamo trattato tjual poten- 
za ufurpata , r Qua! tirannia nella Chiefa Romana ( a ) . Fin qui l'Ano- 
nimo ; il quale pur dopo così continua: Cernvien conficcare per tanto, che 
la maggior parte de'Afir.ifiri Protefianti confeffano , VA' effi non fono infal- 
libili. Afa egli e vero ancora ■ che al tempo fieffo che fanno tal confezione, 
ffigon da noi una Fede implicita , ed un confenfo prontifjimo a tutto ciò 
che piace lor d? infe^nare In tutti i Paefì il Clero della Chiefa Na- 
zionale odia le àifpntt , e fi fcaglia tofio centro chiunque ardifee foltanto 
mettere in dubbio il minore Articolo del fuo fifìema ( b ). Finalmente «on- 
chiudc: Per le cofe per tanto da me finor divi fate chiaro appari fee , che 
fe i Minifiri Protefianti hanno tanto di pulitezza per dire apertamente eh' 
tfii non fono infallibili ; afpetrano pero, clte noi abbiamo altrettanto di ci- 
viltà per rivolgere a lor medefimi il complimenti , e trattarli come perfo- 
ro che non poffano mai errare ( c ). Così l'Autore anonimo Inglefe dell' 
Opera intitolata: Penfieri liberi fu la Religione, la Chiefa , e la Felicità, 
•della Nazione. So ch'egli è veramente un Libero Penfatore : ma fo pur 
■anche , che nel riferito tefto egli enuncia cofe vere, e dai Proiettanti me- 
defimi e coi detti e coi fatti riconfermate . Gianjacopo Zimmermanno 
■celebre Profcffor di Zurigo in una fua Differì azione intorno all' Efame 
della Religione , Molti ( dice ) de' Mtniftri Protefianti gridano fino alla no- 
ia , che la Religione deve ejfere efaminata : ma in giti fa tate però > che 
ciafeheduno dopo fatto V e fame Ammetta * creda quelle tali cofe che voglie* 
»o efi . Altrimenti , fe tu anche in leggiere cofe dal lor parere ti feofii , 

T t ecci- 



( <0 Cmm Ut premieri Riformateuft r'é- ( h ) li faut aVoutr pourtant ,' fue la più* 

Uient trut en droit et» toppo/tr aux finitimene part dei Eccleftafiiquet tronfi*** avouent qu'itt 

de i tgtife itaitie , plufieun dt tento Di/ci- ne font fot infailliblei . U rfi vrai . qua dans 

■piti , au grand itpljjir dit Ectltfiafiiquet , tt mime ttmpt qu'ili font c*t aVtu , ili ne 

e' arrogtoitht ave jujtict le mime privi tige . laijftnt pai i'ex'.gtr de neut une Poi implìcl- 

llt di< larermt t .qu' ili xvoier.t la mime liberti te , & un cenfentement ttut prit à teui et 

de toppojer aux opinion det Rijoimateurt , qn'it trur plait d avanctr . Dani toni Ut Fayt 

t'iti Ut troyoien, mal-fondiet , fuo In Rifor- U Cltrgk de Ctgtìfe Nation*U ••«% Ut difpm- 

Mattun avoknt eue de rt/ttter tei fentiment tei : il i emporio i' ebori contro tomi ceux^ qui 

de t t glifi Romjìut . Il n'tft pai fori e iti A ofent feulemer.t rivoquer en doute le moindrt 

UH Ecclifijftique Prottfìant de ft dibarafftr de ^4 ri te U de fon fiflime . Fag. «4. 

etite el/etìionì & par tont'equert . doni tout ( c ) Il pareti clairement par teut te que ft 

4ei Pj-h Riformit , Ut Égli et Katienalet ont vieni de dire . que fi Ut Ecttkfia/iiquei troie- 



tou/ourt befoiet contro Ut Sthifmatiqutt dt ce ftant font affr^ petit , pour dire 
fouvolr ejf ir tette autoriti, que noni avont fu' il' ne font pai infailliblet % ilt attenient dt 
traiti de puijTante ufnrpie , ey de tyrannie neut , que nout aitnt Ut civitii'e de Uur ritar- 
data figliti Romeine. PenfVci librci for la Re- fuor te compliment , & q»e nout Ut trattiene 



li^ion , T Égl.fe , 8c le Bonhcur de la Nation , comm l'Ut P* .ponvitnt tea trrtr . f*g. «it. 
traduitei de l'Anglo », ì Amftcìdam *7|t, TW». 
«-> dwp. 1, pag. 11. 
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DELLA INFALLIBILITÀ 

4Ccita.no clamori , e f.xnno ftrepiti da tragedia.. . Non dicono d* e fere ejjì 
infallibili ; poiché farebbe qtttfto un errar da Papifii: ma pero pretendono co- 
Jrantemente. eh' etimo non enran giammai ; e che folo prejfo di loro fia la 
£o?niz.ione dtl vero ( a ) . Fino a qui il Teologo Svizzero : udiamone un 
Tcd feo - ciot il Maichelio Profeflor di Tubinga . Da molto tempo , ei 
feti ve i fi e lagnato il Crocio , che tra noi non fi vive A norma dei pro- 
pri rriticipj . J-.d a che giova in fatti profetar come Tefi la via dcW E fa- 
me-, c feguitare poi nella pratica la via dell' Autorità i A che giova il 
non volere il tribunale delV infallibilità nel Pontefice o nella Chief* Roma- 
nr. ; e non permettere poi , che alcuno ci creda capaci di errare f .... A 
the giova confutar cogli Scritti /' intollerante della Chiefa Romana ; e non 
voler poi tollerare-, che altri f emano diverj amente d.t nei ; anui come rei 
di delitto di Stato , punirli per un malnato %.elo con pene atroci (b)t 

iMa uopo non abbiamo di queAe , o di altre fimili tcAimonianzc di 
privati Scrittori i mentre i fatti Aeflì del Corpo de' pretefi Riformati queft' 
ufo pratico d' un 1 affettata autorità infallibile, o come infallibile -> ci di- 
moftrano. E non bada (volgere gli Atti, le Decifioni , i Decreti, i Ca- 
noni Sinodali delle Chiefe Riformate , e fpecialmente que' del Sinodo di 
Dordrect contro de' RimoAranti , per reAarne convinto ? Tutto vi fpira 
un'aria di ficurezza infallibile nelle definizioni, o d 1 un' autorità fovrana 
nell' erìgere anche da chi fentiflc altrimenti, V ubbidiente accettazione, 
e nell' infligere pene, calighi, cenfure contro de' Diffidenti . Vedali ciò 
che detto abbiamo nel Tomo III de' Fondamenti , ed abbiati! corredato 
infieme de' monumenti , quanto curipfi , altrettanto ficuri ed autentici di 
quel tempo . 

rTaSobì ° ra ccco k rifleflioni naturaliflime , che da tali condotte de' Novatori, 
}ovM r i"t ! ncmicì tanto dclla intuibilità ortodofla , ci fi presentano . Dico , eh' c- 
condotu glino ftcìli ci moArano in pratica di riconofeer per vero ciò che da noi e 
dófiì . E lv«! ^ l pretende e fi dimoAra: cioè che fenza un principio reprimente, il quale 
mmtf ^ ol ° P uo aver ^ 1 mercè d' un' infallibile autorità, ella -è cofa imponibile il 
«B P et«t Affare e trattenere le genti nell'unità dtlU Ftdt . Dico in fecondo luo- 
go, 

( a ) Mntti\tx Ut ( Miniftri» Profeti»! ibus ) conqutflus e fi Grolla i • jtil quid /nvat viam 
ravim c/amant , Rtligiomm effe examinan- Bxaminij profiteri in The fi , & atteram Au- 
dem ; fti nimirum Ita nt inflitnto examine , Boritati* aflumert In Hypothejt ì Quid infatti- 



fingnU qua vellent ipfi admittantnr . Hìnc bili tati* tribunal refpuere in Pmtifice vtl Ec- 
quantprìmum ,etiam in minori i mementi rebnt , city, a Romana ; net tamtn fjtrmlum , »i ut 



ab forum ftmentia recedei , tragitot ci amor ts quam erraffe v'ideare t Quid inteJermn- 

excitant — Se euidtm mfaUibMet non t ffe lonten- $, am Et elafi* Romana re future feriptit ; & 

dnnt,eff* enim hoc errorem Fonti fi cium probére: aJierum tante» tt'am in rebnt quandoqne levio- 

fed hoc unum t amen confi anterajfrrunt , ft num- rit momenti *gre ftrrt dìffetifum , eundemqn* 



quam errare .& a uà duntaxat parte fiore veri patr.nl in civilibut infiar crimini s f prapefi< 

uetitiam . D (Tcrt. jn qua probatur Examen Re li- piane ftudio mtqne "tee , graviori pcrna utei- 

gìonit , quod (Vcundum Protcltantiam principia /ci t Ma cheliua in DuTcrt. de Via Antloritatit 

omniboa eli inii mendum , lnditTcìentifmo noa & Examinis apud ZiDuacinunum loc. cu. 



&c. Tiguri I74J. pJg- »«• pag. tm 

( b ) Non vivi fttundnm principia , pridetn 
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DELLA CHIESA. CAPO 

g<y , che i Novatori coli' ufo di fimile autorità vengono eglino a con- u putte da 
ttaddire al proprio ùftema , ed a condannare come ingiufta e feifmatica j£^ 0 E £'iì 
quella via di efame per cui a lontanati fi fono i loro Padri della Chie ft>u «itfr 
fa Romana . Il che appunto o>pofto fu dai Rimoftranti al Sinodo di 
Dordrect nelle maniere più- fplcndide , più efficaci , e più umilianti per 
quella famofa Attembka : la quale non potè in altra guifa rifpondere , 
che colla violenza, c con una quanto ingiufta altrettanto barbara foper- 
chieria. Si vegga il luogo del noftro Libro teftè citato ( a ) . Dico per 
fine , che ficcome l' ufo d' una infallibile autorità nella Romana disfa è 
legittimo e giudo: cosi altro non è che un ingiufta e ridicola ufurpazio- 
ne pretto de' Proteftanti -, e di qualunque Ceto feparato da noi. 

Vaglia in fatti l'onor del vero: V infallibilità non d'altronde all'uomo 
frale e mendace può pervenire , fuorché dal fapientiffimo e folo verace 
Iddio . Tale era ed è il noftro Signor Gesù Crifto . E quefti colla prò- ' 
metta della fua perenne aflìftenza un tal fregio appunto agli Apoftoli 
conferì, acciocché raunar le Genti potettero nell'unità della Fede, e cosi' 
fondare e Aabilire la Chìefa. Ma ficcome ed è, ed era necettaria la con- 
tinuazione di quefta infallibile autorità alla confervazione perenne della' 
fletta Chiefa già dagli Apoftoli ftabilitaje lo fletto Crifto prometta avea» 
tal continuazione coli' aflicur are gli Apoftoli che fiato farebbe co» effolorr 
fino alla fine de' f ecoli: così neceflariamente ne fegue , che ne' fuccettpri 
legittimi degli Apoftoli ftretti ed uniti infra di loro e col Capo fupremo 
di quefta Chiefa entro la medefima comunione perfevcri tale infallibile 
autor.tà. Dunque la Chiefa Romana, in cui fola fi trova quefta tale le- 
gittima fucceflion di Pallori, può fare ufo giufto e legittimo di quefta 
medeiima autorità . Le Sette adunque da quefta Chiefa fe parate e divelle 
(per la ragion decontrarj) vantar mai non pottbno egual potere, nè far 
ufo,fe non cae ingiufto,di autorità fomigiiante. Per la qualcofa ettcndo-, 
mi accaduto di oftervare a' dì pattati in un Sinodo Calviniano di Delfi: 
apportarli da que' Miniflri per appoggio e fermezza dell'autorità de' loro 
Decreti contro de' Rimoftranti quelle promette di Gesù Crifto fatte agli 
Apoiìoli di dar loro lo Spirito di verità: d' ejf ere colla fua Chiefa fino' 
alla fine de' fecoli : di trovarfi nel mex.x.0 de* congregati in fimo nome (b): 
mi fi prefentò alla mente quel fatto celebre che fta negli Atti Apoftolici 
al cap. XIX. Sette Eforcifti Ebrei ottervando -che S. Paolo coli' invocare 
il nome di Gesù fovra de' travagliati adoperava prodigi , tentarono etti 
pure valerli d'un mezzo sì poderofo , dicendo fopra degli energumeni : 
Noi vi feongi tiriamo per Gesù , il quale Paolo predica» Ma lo Spirito ma- 
ligno gli fchernì. bruttamente: e rifpondendo dijfe : lo conofeo Gesù ; e fio' 

Tt chi 

( * ) nSToHàtmtnti dtiU Rflìghn* , e de' ( h ) Mèi Sinodo TroTincUle di Detft letto cf< 
Tenti dtlf Empìttà . Voi. IH, Kit. IH , cs P . «pprovato nel Snodo N»»omlc di Doidt€« . 
l j Qum. f. 
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33 1 DELLA INFALLIBILITÀ DELLA CHIESA . CAP. XIV. 

chi c Paolo. Ma voi chi fitte ( a ) t Così negli Atti: vendiamo al pro- 
» pofito. Noi Tappiamo benillìmo ( fi avrebbe potuto rispondere ai Calvi- 
nifti di Dclft ) che gli oracoli da voi citati comprendono le promette di 
Gesù Crifto. E noi Tappiamo pur anche., ch'effe furon fatte agli Apo- 
ftoli, ed ai lor fucceffori nel miniftero. Ma voi chi liete / Voi non lie- 
te nè Apoftoli , ne fucceffori agli Apoftoli . Voi non fletè ne Vefcovi , 
ne Preti: anzi ne meno liete membri di quella Chiefa che viene dagli 
Apoftoli; efTendovi già da quefta, fono circa due fecoli, fcparati . Dun- 
que a voi non appartengono le promeflfe di Crifto : nè da voi allegare 
fi poffono, per conciliar pefo di autorità ai voftri Decreti, fc non con» 
una apertiilima uturpaziouc. Jefum novi; & Paulum feto: vos antem qui 
eftis ì 

Nè vi fia già alcuno che penfi ai foli Miniftri o Luterani o CaM- 
nifti i i quali ficcome fempliei Laici d' ogni Eccleùaftico fregio fono 
fpogliati , appartenere tale rimbroccto allor che fanno ufo nei loro Sino- 
di, o nelle Concioni loro delle promeffe di Crifto. Effo fpetta a chiun-. 
que feparato dal centro dell'unità Ecclcfiaftica non ptU appartiene alla' 
Chiefa* ficcome dello Scifmatico Novaziano diceva il S. Vefcovo di Car- 
tagine, (e). 11 nome ed il titolo di Vefcovo che portano i Miniftri del- 
la Chiefa Anglicana., o il carattere, fteflfo di Vefcovo che pure hanno i 
Prelati della Chiefa Greca, ficcome non li coftituifee veri fucceffori agli 
Apoftoli ( al che non bafta occuparne le Sedi,fe non fi ferbi la difen- 
dente da loro-.e Comunione c Fede ); così nè meno li fa eredi di tutta» 
quella autorità che Crifto diede agli Apoftoli , per effcre trafmcffa ai lo- 
ro difendenti legittimi fino al terminare de' tempi . La qual maffima, 
da noi più volte provata ed illuftrata , fi trova ferma e coftante preffo 
de' Padri; qualor de' Conciliaboli celebrati da' Vcfcovi o Novaziani , o 
Ariani, a. Donatiftji parlando, ne deridono l'autorità, e negano ogni 
valore . . 

Per le quali cofe tutte in quefto e nel precedente Capitolo ampiamen- 
te da noi trattate riconofeere da ogn' uno fi può, che alla fola Romana 
Chiefa, ficcome la perennità, così il dono della infallibilità fi conviene. 
I Padri, ed io primo luogo S. Agoftino fcrivendo contro de'Donatifti, 
hanno tutte quelle difficoltà difciolte che alla ftagione loro inventavanfi : 
altre non nuove, ma novellamente prodotte furono ne' fecoli fuffèguenti , 
c^fpeemmente dopo gli ultimi Scifmi , da mille ortodoffi Dottori ampia- 
mente e minutamente diftrutte. Noi , per quanto fpetta all'idea del pre- 
fAntc lavoro , ci lufinghiamo di aver provati i propofti Teoremi con 

que' 

■ 

« 

(a ) Ttr.trverutH Mutcm quidam & de cìr- rìtUt ntquit» dlxlt tU : Jt r *m rovi; & V*u- 
nmeMnùbu* Judétit excràfi'n !nvr«re fuptr i*m fcU: Vti muttm qui tfiitì Art. cip. XII , 
»*» qui !>.:<■■ '...»:» Sp'rliHt m.xltt ntmtn Dtmimi v. n Ce i $. 

hfi*\ dUtnut ; j4djHY<> voi per ftfìtm qutm ( b ) Cypran. Epifl. LU «d Àatoniaaum. 
e<Hi*s fradici .... R'ff^ndtnt *ntm J/>i< . 
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q-ue'tali argomenti , che fuperiori li rendono ad ógni giufta eccezione; 
e fatto conofeer- nel tempo ftefto a chi legge , che contro verità di- 
moftrate con tak chiarezza non altro opporre lì può fe non che fofìfmi e - 
menzogne . 

\ E P I t O G O 

E DIMOSTRAZIONE ORTODOS S Ai 

I: ^"^Omechè lafingare io mi poffa , che ogni faggio Lettore, avendo** 
%L*+ ponderate le cofe in queft' Opera divifate • abbia dovuto cona- 
fccre , che per ciafeheduno de' fregi , di cui la Cattolica Romana Chic- 
fa è ricinta, provali con chiarezza, effer effa la fola in terra vera Chte- 
fà di Gesù Crifto : piacemi non per' tanto di por termine al mio lavoro 1 
col raccogliere' tutti quali in un punto fol di veduta i fregi fteffi, e for- 
mare, per quanto alla natura del Soggetto appartiene, mercè del congiun- 
to loro valore una vera dimoftrazione del da me propofto Teorema . II- 
luftrano i fparfi raggi del Sole gli oggetti fovra de' quali diffondonfi : 
fe avvien però che in terfo vetro raccolti vibrati fieno ad un punto , 
formano effi un foco di luce così pura e vivace, che ogni più ottufa 
pupilla vince e rifehiara-. Dico dunque così . 

II. La vera Chicfa di Gesù Crifto quella è certamente , che fu da lui' 
medefimo , mentre foggiornava tra gli uomini , inftituita : formata cioè 
colle fue Leggi ; addottrinata colla fua parola -, fantifìcata col fuoi Sa- 
cramenti ; confermata colla prometta di fua ' quotidiana e perenne affi- 
itenza in terra, e di fua gloria beata eternamente nel cielo'.' 

III. A propagar quefta Chiefa da fe fondata eletti furono da Crifto' 
gli A portoli , e fpediii per 1' universo, Miniftri de' fdoi diiegni , e dif- 
penfatori de' fuoi Mifterj : e poiché il frutto da loro prodotto nella 
converfìone e fanti ficazione delle Genti doveva effere permanente, eglino- 
con facro rito altri fi eleffero in fucceflori nel Miniftero, cuftodi fede- 
li, ed annunciatori delle dottrine, e voleri del divino Maeftro; sì ed in 
tal modo, che fino a' più tardi nipoti col mezzo di legittima Ordina- 
zione , ed il Miniftero Apoftolico , ed il depofito della Fede fi traman- 
dale . „ Erano poi gli Apoftoli eguali tutti nella efecuzione' dell* autori- 
„ tà ricevuta : ma eguali non erano nell' autorità dell' univerfal reggi- 
„ mento „ (4), accordata cflendofi quefta al folo Pietro, perchè a lui, 
ed a' fucceffori fuoi a cagione dell' eminente Primato convenendo i Fe- 
deli per ogn' intorno difpcrfi, la Chicfa quantunque dall'Orto all' Oc- 
ca- 



si) S- Thom. left. in. in cip. Il Eplft itf Tetri in wxttutitht unStrìmt'Hi ntn in *nli t - 
Gain, Dhthdum tjl , qued Jf^ttut Jnit f *r tiutt u^minit . 
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*afo <> c dall' Aquilone al Meriggio diffufa. una fi mantenere : un* , dica», 
per l' unità della Fede, la qual mercè dell'appoggio a quella pietra cen- 
trale pura ed intera doveva ferbarfi : una per V unione di carità , onde 
le. membra tutte nell'attaccamento, nella congiunzione, e dipendenza da 
quel Capo vilìbile unir dovevanfi tra di f e , e formare il Miftico Corpo 
di Gesù CriAo . 11 quale poi in qualità di Capo inviabile coli' inAufib 
della fua grazia , e de' fuoi favori avvivato lo avrebbe., diretto , e fu- 
pcrnalmente fantificato. 

IV. Tal' è 1' idea, ed il,fiAeraa, che della Chiefa ci danno le Scrit- 
ture ed i. Padri : d' onde con ogni certezza noi raccogliamo caratteri in- 
fallibili , pei quali conofeere e difeernere da ogni altro Ceto polliamo la 
vera Chiefa di Gesù Crifto , efiere primamente 1' stpoftolicità , o fia il 
poter clTa, dimo Arare la fua origine e fucceflìone dagli ApoAoli median- 
te la ferie non mai interrotta de' fuoi Paftori . In fecondo luogo la Cat- 
tolicità. , vale a dire aver efla la vera Chiefa l' cAenlìonc de' tempi , che 
comprendono tutti i fecoli , e 1' eAenfione de' luoghi , che abbraccia- 
no tutte le Genti. Terzo V Unità per la comunione di tutte le Genti, 
col Capo, vi libile, che è il Succeftbr di S. Pietro, in una mede Ama Fe- 
de . Quarto la Santità mercè gl' influAi di grazia accendente, in lei dal. 
Capo inviabile , che la avviva. 

Proferiamo ora di quefta guifa il ragionamento . Ma così è che la 
Chiefa Romana, ed efia fola, è ApoAolica, è Cattolica, è Una, è San- 
ta • Dunque la Chiefa Romana è la fola vera Chiefa di Gesù CriAo . 

V. Si provi a parte a parte V ajf/tnto : e per dir primamente dell' A- 
fojìolicita „ Numerate ( dirò con S. AgoAino ) i Sacerdoti che fono fe- 
,i duti nella Cattedra di S. Pietro, ed oATervate l'ordine di que' Padri, 
„ e qualmente V uno all' altro fenza interrompimento Aa fucceduto . 

Quella è la pietra , cui non vincono le fuperbe porte d' Inferno (a) . 
Di coieAa ferie di PaAori Io Aeflb Santo Padre nella Lettera LUI teffe 
efattamente. il catalogo (h) , cominciando dal Principe degli ApoAoli , e giu- 
gnendo fino ad Atanalìo, che alla fua Aagione fioriva; ficcome prima di 
S. Agoitmo tefiuto avcvalo S. Ireneo: e dopo di lui Ottato Miievitano , ed 
altri ancora. Da quella per tanto non interrotta fucceAione di Pallori, 
come da dolce catena trattenuto A confettava S. AgoAino nella Chiefa 
Romana (e). Ma e perchè ciò? perchè per tal mezzo la riconofeeva 
per la Chiefa Apojhlica , la quale cioè e difeendeva dal Principe degli 
ApoAoli, e ta % dottrina. Apojlolica, mediante tal fucceflìone legittima di. 



(<) Kumtrtlt Sdc.rdotts vtl *b ipfa Pttri 
ftdt., & in wrdint iU» Ptirmm qui* cui fmc- 
Ctflt t v'.dttt . 

Ìp/M tft pttr* , qhgm ntn vinemnt fnftrU 
injtrtrum patta . 

lp. Ziiujnò conu pattern Donati,. 



(i) Ad Generofum nnm. ». 

U) Contri Epift. Fnnchaent. C*f. IV. Tenti 
m* ( in Ucci* fi* ) *b >pfa Stdt Pttri , cui p+ 
fctrMt omt f»*t p*fl rtfmrrtit'ientm Vtminmi 
commtnd«vit , nfqu* *i prafmm Bfi/t*f*r. 
t*m fuuttfit Saitrdtttm,. 
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EPILOGO. yì - 

Paftori , incorrotta fcrbava ; il quale divifamento pivi apertamente appa- 
rifee preflo S. Ireneo nel celebre Capo III del III Libro contro delle 
Ereiìe . Ora e non è ella cofa certiflìma , poiché è a monumenti i più 
fermi ed i più folenni appoggiata , che cotefta ferie di Vcfcovi fucceflo- 
ri a 5. Pietro fino a Pio VI in quella Cattedra a' giorni noftri fedente, 
fenza interrompimento fi è ftefa? Dunque noi veggiamo nella Chiefa 
Romana la Chiefa Apoftolic* , sì per 1' origine eh' effe tiene dal Princi- 
pe degli Apoftoli > come per il tarifm* dell' Apoftolica tradizione , traf- 
meffa colla fucceffion de' Paftori , e ferbata fempre illibata in lei , che 
è quella pietra, cui non vincono le fuperbe porte d* Inferno. 

VI. So, uè lo niego, che non tutte le Chiefe moftrar poflono coli 
piena certezza quefta immediata origine dagli Apoftoli , giacche moke 
di quelle eh' effi fondarono fono perite : „ da quelle Chiefe però che 

piantate furono dagli Apoftoli, per via di legittima fuccefTione , altri 
„ raunanze ( dice Tertulliano ) (4) traflero il tralcio della Fede, e la 
„ fementa della parola , per così effer Chiefe : ed in tal foggia quefte 
„ pure fono Apoftoliche, ficcome propagazioni di quelle: e perciò tutte^ 
», e tante Chiefe formano quella una e prima dagli Apoftoli già pian- 
n tata „ . £d ecco mercè di tale fi Ilenia , che tuttavia nella Chiefa Ro- 
mana , e nelle Chiefe tutte a Lei unite fi ofTcrva , ecco , dico , il di lei 
carattere di Apoftolica diraoftrato. „ Ci facciano vedere ( feguiterò ora 
„ a dire con Tertulliano ) (b) gli Eretici alcuna cofa di fomigliante: 
„ moftrino P origine della lor Chiefa : difpieghino il catalogo de* loro 
„ Vefcovi fegnati con una tal fuccefltone , che il primo ftato fia alcun 
„ degli Apoftoli 1 o alcun uomo Apoftolico , il quale avuto effi abbiano 
„ per autore ed anteceffore . Fingano effi , fe poffono , alcuna cofa di 
„ fomigliante ? Ma egli farebbe inutile V attentato . Giacché ficcomò 
prima di Ebione non v' ebbero Ebioniti , uè Marcioniti prima di Mar- 
cione ( come diceva S. Ireneo ) ; così nè Luterani , nè Calvinifti , ne 
Sociniani prima di quegli autori, onde quelli il nome traggono, vi fu- 
ron mai. Dunque a niuna di quefte Sette il carattere di Apofiolica può 
appartenere ■> ma alla fola Romana Chiefa appartiene . Seguitiamo le nò- 
Are prove . 

VII. E fi può egli poi in quefta Chiefa il carattere di Cattolics rav- 
vifare? Ma a che dubitarne? rifpondevano a' giorni loro Agoftino (r), 

e Ci- 



Ca) Ecclefitt ( Apoftoli ) apttd uv.*m Vt *mqut 
tivitattm condlderunt , m quiuus traduce™ fi- 
dei , 0" Jtmina dotirìtut (etera exinde r.ult- 
fio. mh'imu funt , &■ ./.<•:<:'.;' t- muiuantur , ni 
Etclejta tant ac per Ice & '.pfa. A popolici 
i*ptm* tnr , ut fobottt Apofitlicarum Ecclrjia- 
rum.... itafur tot , .zi tanta Ecctefia una tfl 
iti* ab ipvliolli prima, ex am* omnet . Tettai, 
de frzlcnpt. cap. XX. 

(b) Edant ergo erigimi Ecclefiarttm futarum: 



Vootvam trdlntm Eplfceperum fuerttm, ÌU p** 
futa (ji ina ab initie dtcu rentim , ut prìmut 
ili* EpiCcoput atiquem ex Apofiolis . vel Apo- 
flolims virit » f»i ta**'n <um Apofiolit P' r {*" 
veraverit , habuerit *ucle*em , & ante<ejjt- 
rem.... Confingant tate aliqnid hor elici... ì 
Sed et fi confinxerint , nihil promovtbunt . Idea 
de Ff«fctipt. cap. XXXII. t % 

(c) l entnd x efl nobis Cbriftian* Religtt , OT 
i/ns Ecclefi* nmmnHhàtbt f** CtthelicM/Jl , 
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neir attaccamento de' Popoli ai loro particolari Paftori , c di quefti Pa- 
ftori intìeme , e de' Popoli nell' adefione ed ubbidienza verfo del Paftor 
Sommo, Vicario di Gesù Crifto in terra , e Capo vifibile di tutta la 
Chic fa . Ai Paftori poi vicendevolmente s' afpetta la vigilanza e provvU 
denza peculiare nel pafeere c reggere il loro gregge : ficcome al Paftor 
Sommo appartiene la follecitudine di tutte le Chiefe, e l'autorevole reg- 
gimento , onde tutte ftrignerle nell' unità . Di tutto quefto , che nella 
Romana Chiefa può da ognuno vederfi, c che la di lei Vnita evidente- 
mente ci moftra , nulla v* ha tra le Sette de' Novatori . Non avendo 
eflt altra norma del loro credere , che il privato loro penfare ; tanto è 
lungi che in virtù di fìftema aver vi pofla tri di loro unità di Fede , 
quanto è lungi che nafeer pofla la pace dal fonte delle discordie. Sicco- 
me pure tolta tra di' loro V Apoftolica Gerarchia, tolta pure èfler dee 
tra gli ftefli la efpofta Ecclefiàftica comunione di Carità. Dalla qual co- 
munione fiaccati pur eflendofi per colpa loro que' che fi dicono Scifma- 
tici ; quefti certamente alla Chiefa di Gesù Crifto non appartengono. 

IX. E s e ella è così, noi per le cofe fino ad or divifate, nella Chie- 
fa noftra ed in erta fola, riconofeiamo la Chiefa Apoftolica , la Chiefa 
Cattolica, la Chiefa Una. Ma farà ella pur anche, dirà taluno, la Chie- 
fa Saura ì E come potrà non eflerlo, noi rifpondiamo, avendo effa per 
Capo invifibile Gesù Crifto , il quale ficcome è fantiflìmo in fc , così è 
fonte , da cui ogni fantità perennemente fluifee fovra quel Corpo Mifti- 
co, che a fe medefimo egli ha congiunto ? Ora che quefto tal Corpo 
Miftico in terra fia tra tutte le Società , che hanno il nome Criftiano , 
la Chiefa Cattolica Romana , non pofliam dubitarne , sì per aver effa 
que' fregj teftè accennati , e che caratteriftici fono della Chiefa di Gesù 
Crifto ; sì per ifeorgerfi appunto in efla fenfibUmenfe que' frutti , che 
nafeer deono dagl' interni influifi di un tanto Cape. In lei quella Fede 
fama , di cui fu Autore e contatore Gesù , pura femore , ed intera fi h 
conservata; fenza che dimoftrar fi pofla per verun fatto certo, effer mai 
fiata foggetta ad ombra di cangiamento. In lei que' Sacramenti fanti, 
che inftituiti da Crifto , fenza diminuzione , o alterazione veruna , mer- 
cè d' una tradizione universale e perenne fi fono Serbati . In lei il Sa- 
crifizio incruento di quella Vittima immacolata e fama, onde a Dio ù 
rende il culto fupremo, ed ai Fedeli procacciafi qualunque bene. In lei 
per fine e veduti fi fono, e veggonfi pure ad ogni ftagione i germoglj 
di Camita in quegli Eroi , che o collo Spargimento del fangue , o con 
Sudori Apoftolici, o col tenor di vita illibata ed innocente hanno dimo- 
iato gli eferopj più eccelfi d' ogni virtù . La Chiefa Romana dunque è 
la Chiefa Santa: ed efla fola lo è: giacché, quale mai , per 1' altro la- 
to, aver vi può fantità nelle Sette, che Separate fi fono da lei, che è 
quel Mrftico Corpo, cui Gesù Crifto in qualità di Capo invifibile , e 
cogl' interni influSfi , e coli' efteriore reggimento avviva e mantiene ? 
Corrotta la Fede j sfregiati i Sacramenti ; il Sacrifizio sbandito i P ubbi- 
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dienza ai Partorì , e fpecialmente al Capo vtfibile rifiutata: qucfti fono 
i difordini , che in quelle Sette offerviamo , e pe' quali indarno cerchia, 
mo tra effe le membra fante» e degne di aver per Capo invifibile Gesù 
Crifto unico e vero fonte di fantità . Nella fola adunque Romana Chie- 
fa noi troviam quefto fregio , il quale agli altri congiunto , che fono di 
«ffer effa la Chiefa Àpoftolica , la Chiefa Cattolica , la Chicfa Una : ad 
evidenza ne raccogliamo quella ultima, e per noi feliciflìma conseguen- 
za , cioè che U Chiefa Romana è la vera Chiefa di Gesù Crifto: il che 
fu lo feopo principale del prefente noftro lavoro. 

. 

• Corollario. 

X. Se la Cattolica Romana Chiefa ella è , ficcome abbiamo fin* ora 
provato i la vera Chiefa di Gesù Crifto: ad effa dunque appartengono 
le promette fatte alla Chiefa fua da quefto divin Fondatore. Noi fappia- 
mo per tanto , che ftando egli fui punto di falirfene al cielo , quefte , 
regiftrate da S. Matteo, difle a' fuoi Difcepoli memorande ed augufte 
parole : Ogni pad e /la mi è data in cielo ed in terra . Andati adunarne ad 
ammaejhare tutte le Genti , bat terminandole nel nome del Padre , e del Fi- 
gliuolo , e dello Spirita Santo} infegnando loro di ojfervare tutto le 

che io vi ho comandate: ed ecco che io fono con voi in tutti i giorni fin» 
al finire de 1 fecoli (a). Quefta promefla ftar non doveva certamente ne* 
foli Apoftoli i i quali non erano per durare in terra fe non che pochi 
luftri » ma nei lor fucceffori battezzanti , ed infegnanti alle Genti fino 
al terminare -del Mondo, feendere è perfeverare doveva: dunque la pe- 
rennità della Chiefa, aflìcuratale da Gesù Crifto per mezzo della fua 
continua prefenza, è fermiflìma. Dunque ninna o infernale, o terrena 
potenza la continuata durazione di lei potrà togliere, od interrompere 
per un folo giorno giammai. 

XI. Pattiamo oltre : nella fola perennità non iftà rotta la forza della 
prometta : 1' infallibilità è V altro pregio , di cui con quelle voci è adi- 
curata la Chiefa : sì perchè errare unqua mai non poffa colei con cui 
promette di efere tutti i giorni chi è la Sapienza increata , e la Verità, 
per eflenza: si perchè una cofa ftefla farebbe per la Chiefa l'errare, che 
il ceflar d' effere la vera Chiefa di Gesù Crifto . Quella promefla adun- 
que che V aflicura perenne* la dichiara ancora infallibile. 

Ma fe cotefta Chiefa , a* di cui Pallori , ficcome udimmo nel patto 
Evangelico, comandò Crifto d 1 iniziare e di aramaeftrare tutte le Genti» 
fe quefta, dico, ne' fuoi dettati ed infegnamenti è infallibile: dunque 

chi 

(«) D*tx tfl mihi turni t p*ttfi*s in calo , & quaennufut mudavi vii* . I» te* *# xmAìP-- 
in terra. Eunte* erg» docete omnet gente t , cnm fum oumièou dUtnr , ufynt *d etn/nm- 
Itptixmits eoi In nomine Pat rh , & Fìlii , mttìonem /acuti. Mitth. XX vili , v. if. te 
IP- Spiritmt S*nBi; dutnft ut ferv*rt omni* feq. 
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chi alle (uè voci difcrcdc , o pertinacemente alle fue ordinazioni non 
porge afcolto*, come pur Canno gli Eretici e gli Scifmatici » coftui poi- 
ché ft raniero alla. Chiefa, così è ccnaraenic perduta. £ da altra parte 
poi que* tutti i che agi' infegnamenti di quella Chicfa porgono fedele 
r udito* ed a' fuoi comandi ubbidifcono coftantemente , quefti qnai ve- 
raci Figliuoli ficuri fono della falute. » 

XII. La qual nobile importantiffima illazione nel Libro deW Unità 
della Chic fa ci dà il gran Martire S. Cipriano* colle di cui parole por- 
rò termine al mio lavoro. ,, Noi in grembo di quella Chiedi fiamo re- 
„ generati ; col di lei latte damo nudriti > col di lei fpirito n'amo ani- 
„ mati. Fallir non può la Spofa di Cd fio, cfla è incorrotta, efla è pu- 

,» dica Quella ci cuftodifce, acciò fiamo di Dio; quefta nelF etcr- 

„ no Regno introduce i Figliuoli da fe generati . Chiunque dalla Chiefa 
„ divi fo ad una adultera fi congiugne » dalle promette fatte alla Chiefa 
„ è efclufo , ne giugne mai ad ottenere i premj di Criflo chi abbando» 
„ na la Chiefa di Crifto. Egli è coftui un barbaro, un profano, un 
„ nemico . Aver non può Dio per Padre , chi non ha la Chiefa per Ma- 
„ dre ; e ficcome alcun non v' ebbe fuori dell' Arca Noetica , che non 
„ perito» così alcuno non avvi, che fuori di quefta Chiefa non fia per- 
„ duto (4) „. 

■ 

U) Ullut fi** •*fcimur , Stimi UBt nutrì* mU , f» ttllnquU ictltfitm Chrìft't. Alitimi 
mnr ■ fpirìiu tjttt anìmaumr . AdnUrrtcri non tft , prtftrmi tft , htfiis e/i . Hxbtrt font non 
poteft Sponf* Chrifii , intwrrmft* tft , putite* pottft Dtmm Patrrm , fu* EaUfittm non M*t 
tft ... H*c ntt Dtt ftrv*t , h*c filiti Ktgnt, Matrrm . Si fotuìt rvadtrt qui/quam , qui cx- 
fMoi gttttTMvU , *ffi&*éO. Qmlfqu.t a L Ecc/tf* tra. Arcam Noi fmt ; dr f*» **tr* Ecc/tjUm 
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Pi Gofiino ( Santo ) . Offerva non potervi eC- 
fere Religione lenza che gli uomini fico ti* 
loto uniti col vincolo A ertemi legni , o Sa- 
cramenti . il. Pronuncia effer finita la caufa 
conno de' Pelagrani, dacché i Decreti degli 
Africani Conciò pronunciati conico di laro ap- 
pi ovati furono dalla Sede Romana. 107. Di 
lui Canone per conofccie quali fieno le Tradi- 
zioni che vengono dagli Apoftoli. tu. Che 
dit voglia fecondo quello Sanro Dortore il no- 
me dt Cattolica attribuito atla Chiefa. ||f. 
Deicfta altamente coloro che dicevano effer pe- 
li» la Chi ed. i«l. Dimoftra che la fepara- 
aiòne degli Eietici dalla vera Chiefa non pie- 
giudica punto alla fermezza di lei. ><9» Spie- 
ga il vero fenfo in cui intender fi devono gli 
Oracoli delle Scritture quando annunciano la 
diffalione della Chiefa di Crifto per tutte le 
Centi . * 7 i. Suo invitto dilemma , eoa cui ab- 
batte gli Eretici tutti ed i Scamatici, fondato 
fili punto della loco origine. *«•• Sua illurtre 
aratene* intorno alle divifiqni perpetue, che acca- 
de! devono nelle Sette Ereticali. ■»]. Sua di- 
ruta coi DoMtiAi intorno alla Santità della 
Chiefa. 11». Dimoftra non potervi effere menv 
bra fante nelle Società fcparate dalla Chiefa 
Cattolica. 157, e feg. Alleila il contuse della 
Chiefa Unverfale di pregare pei moni. » 7 «. 
Egregiamente dirnoftra, come per niuna Docili- 
tà fi pnb rompere 1' Uniti della Chiefa. ali, 
« feg. Rifponde a tutte le ragioni de' Donati- 
ti che pretendevano il contrario . ivi , e feg. 
R conofee che le nate Erefie hanno data occa- 
fione ai Cattolici di più profondamente elimi- 
nare le verità controverse. »»*. R'baue le 
querele dei Donatiti! intorno alle leggi penali 
ftabilite dai Cattolici contro gli Eretici ed i 
Scifraatici . »jo. Dimoftra che la vera Chiefa 
deve eflere vifibile. io*. Di quel valore roflV 
preflo di lui f. argomento che a favore della 
Chiefa Cattolica fi raccoglie dalla fucceffione de' 
Sommi Pafrori. 3J4- N. (<•). 

Albertino ( Edmondo ) Teologo rVauftante. ln> 
pagna 1' autenticità delle Tefi di S. Cirillo. 
Refta confutato dal 7. Touttée , e dai più dot» 
ti Profetanti. a 7 t. N. ( b ) . 

Aleffandto ( Natale ). Confuta l'opera del Bion- 
dello contro l' inftitustone divina del Vefcovar 
«o. 4i,R (i).. 



Alcflandro ( Santo ) Vedovo di Aleffcndrta . leti 
teia di lui enciclica a tutte le Chiefc del 
do intorno agli errori di Ario , ed alla 
mea fulminata contro dt lui . tot. 
Ambrogio ( Santo ). Sua nobile defer afone dell» 

Chiefa Cattolica. 1*0, e sor» 
Anglicana Cbiefà . Libro intitolato : Regni An~ 
gfU Rtligi, CétMic* , Frìfx* , Dtfaxt* ; 
ingiurie e calunnie contenute in efio contro la 
Chiefa Romana. 10I. Tolleranza ivi eGbita a 
torte le Sene de' Protettati»! . rvi . 
Anglicana Liturgia fotto di Lifabetta. 154. 
Apouoli. Fuiono dallo Spiriti Santo invertiti 
d' una fapienaa fovrana ed infallibile per radu- 
nare le Genti udì' Unità della Fede . 1 > , e 
feg. Due generi di padella devono diAinguctfi 
negli a popoli , ordinaria l'una, ftraordinaria 
L'altra. 119. Ufavano della loto podefta rice- 
da Crifto in calieganxa tra loro, e fpe- 
nenie di J. Fieno, ivi . Erano tutti ugua- 
li nelf efercimo della podefta ricevuta , ma non 
netr autorità del reggimento . Quella era prò*» 
pria del folo 1 ietto . 1 jx. 
Apoftolicità. Fregio della vera Chiefa di Ceso 
Critlo. «», c fcg. In che confina tal fregio, 
ivi. Si dimoftra alla fola Romana Chicli ap- 
partenere , nè convenire ad alcuna Chiefa per 
diverfiiì di dogmi- da quella divif* . 71 , e feg. 
Niuna Società Scifmatica pub mai dirli Chi 
Apoftolca. 101 , e feg. 
Ario Ercuarca, e Poeta. Sua Tal)* 
ma , con cui fpaegeva la Aia e refi a , e ' 
peva la Fede de' popoli . 49. 
Articoli fondamentali e non fondamentali. Ritro- 
vato celebre de* Novatori^ 104, e feg. Elfo *V 
fcrrurnito dal RouiTeau . t<>&. Gli articoli fbn- 
damentali preflb de' Protettami fono privi di 
fondamento, ivi. I-. Protettami fteffi non hanno» 
ciiteiio ficuro per ifhbilirli . 157. Vogliono li 
Eterei che gli articoli non fondamentali fieno 
indifferenti a crederti, o a rigettarli. i«r. Efa- 
me e confiti tz ose di tal fiftema. ivi , e feg. 
Differenza di quello Cflema dalla dottrina della 
Chiefa Cattolica che d-Aingoe t pumi ptir.ci- 
p*t; dai mtr.o principali. 101. Gli articoli 
non fbndimenta'i prefi fecondo I" idea degli E- 
retici etTer devono principio di divtfione nelle 
lor Sette, e noo di Unità. 101. 
Atanafio ( Santo ). Ricotre a Giul o 1 Romao»> 
degli Orientali . 107. 
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Alleimi ( Pietro e Giiolimo Fratelli ) loda- 
ti . I V :. N. [ O ) . 

Babiage ( Jacopo ) autore del Libro intitolato : 
Traiti dts prijugèt /mmx & ii^tiuus &c. 
io] N. («t; . Suo Alterna imotuo alla fondazione 
della Chicfa CriAuna. ìojj. Si co.ifuu d inda- 
mente . . Nega che gli Apoftoli abbiano 
fatte leggi univcitali * ed abbiano tonnato un 
Simbolo Ctmum , ed inviato alle Chicle. 117. 
Si confuta, ivi, e feg. Pi e tende rifponierc ad un 
argomento di Teitulluno contto gli Etetici, ma 
indarno. »♦»• S gloria di appauencre a Dio , 
e di efler nella Ch eia, (blamente perchè bee 
al fonte delle Scritture. M5- Si moflra la follia 
de tal penfiero . iti . 

lattclìmo . Di lui origine pei' afpcrfione ignota a 
noi fecondo il Voltaire, il quale fi confuu. 

Bayle ( Pietro ). Schemifce II fcntunenti di Pie» 
irò Juricu inrorno la rolletanza. no. 

Baia _ Venerabile ). llluftre paiTo di Mie Ilo Pa- 
dre intorno ai travagli che Ionie la Chicfa: 
ed il divino foccorfo che non dee mai mancar- 
le, in. N. («). 

Biondello ( Davida ). Suo L bro intitolato: A- 
paioli* fio ftnttntU Hirronymi 8cc. Egli 
combatte contto la divina origine del V. luna- 
to . 4±. Si con futa . HI- 

lo (Tu et ( M Jacopo Benigno ) Vefcovo di Mcaux . 
Sue erudite ricerche iatorno a' Valdeu* ed agli 
Albigeu* , di cui come di anteceflbn li glor.a- 
bo i Frotcflanti . s^. o;!ci va che fé i Soon'a» 
ni volefiero imitare il metodo de Prc tettanti , 
addneendo qualche errante in ogni feculo che. 
favoreggi la loro empctà , fi potrebbero forma- 
re un albero piti fegu to di teflimonj . e-e. N. 
\ò' ■ Di lui ribellione circa il viaggio-di S. 
Paolo in Gerufalemme pei vedervi S. Pietro. 
1 jo. Smenrifee d vanto di manluctudme che fi 
atuiknifcono i pretefi Riformati. ■-%<>■ Scioglie 
■la qucAione intorno al diritto della fpada ne' 
Principi Crifiiani relat vamenic a' loto fudd ti 
nemici della Ch'eia. »»i. Confuta con una di- 
pjoflrazonc di fan,, I inganno de Proiettanti , 
i quali pretendono di aver avuti degli antecef- 
for i occulti nel feno della vera Chea . 107 » 
e feg. Magnifica di lui fentenaa intorno ai (re- 
gi raratterìAici della Cattedra di S- Pietro. 

Bullo ( Giorgio ) Prete Ineleie. Sua d fefa de" 
Padri N cm appoggiata alle promette di Cullo 
alla fna Ch<efe di non citcr mai per abbando- 
narla ec. i>a. S* adopera lo fletto argomento 
del Bullo pei difender la Fede della Ch cfa 
Cattolica , e inoltrarne 1' infallibilità fino a' dì 
noAri . i*t» t feg. 

Butoet. Apporta nella fu» Ilaria i fei articoli 
pubblicati e (ane ti da Enrico Vili relativi 

. atta Religione. N. (4). Zaffo di lui of- 
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fctvabile intorno alle intenzioni di Elifabctta 
nel u formare la Liturgia. 

C 

V^Alvinifii. Tentano di rari! credere uniti di 
fede, e di Comunione colla Chicfa Greca. 
77» Si fervono per un tal uopo di Cirillo Lu- 
cali Patria a di Coflantinopoli . ivi. Quanto 
vani flati fieno 1 loro storsi . ivi , e feg. Cer- 
cano di lenivate 1* onta del rifiuto avuto da' 
Greci celi' attttbuirlo a' maneggi de* Latini . 
S *. Si confutano . ivi . Per ifeanfare la macchia 
di novità fi fingono tanto cui, quanto gli altri 
Novatori lunga ferie di anteceflori , che chia- 
mano Tifiti Vtri tatii. SI* Si elam.ua la loto 
pretefa , e fi confata .'su 

di', i ir ili e Luterani . Danno alle loro rannaeze 
il titolo di Chicle Apofloliche p e t l'Apoflolaio 
dei loi fondatori . fj. Carattere di quelli Apo» 
floli. 93. 

Calvino Giovanni ). Suoi ferir 'menti intorno al 
S.mbolo che dicci! degli A pollo! i. ut. Carat- 
tere del fuo fpir to . hi. Suoi errori intorno 
all' Eucariflia *r». Toglie di mezzo il Sacri- 
fizio Eucari Ateo, ivi. Sua Opera intitolata: 
Manitr* di ttlt6r*rt U Ctn* , flampata in 
Ginevra, ivi. Defcriz ; one della Cena di Calvi- 
no, ivi, e feg. Suo gravili mo errore dcll'apo- 
ftalìa uni vor fa le delia vera chiefa dopo i tem- 
pi Apoflolici. 199. Rinno velia egli con tal er- 
rore un emp età pronunciata da alcuni Ererxi 
antichi mentovati e confutati da LAgoAino. 
ivi . 

dno ( Melchiorre ). Sentenzi di Ini intorno 
alla neceflita di areivi in terra un Giudice ri- 
vo ed infall bile della divina Rivelazione. 1». 
N . Sue 1 rinli. mi importanti Copra l' infallibilità 
della Chiefa. UAi N. (rf). 

Cattedra di S. t etro centro dell' Unita dell* 
Ch efa . é£* Metcè della unione di tutti i fede- 
li con quella Catredra lì è fempre forbita 1» 
dottrina dagli Apuitoli tramandata, ivi. Srima- 
vo eminente di quella Cattedra, e di lei invio- 
labile autorità, jìj. In lei vi è 1' incompat'- 
bilità con qualunque fona di errori , i quali 
fempre fono flati fulminati da quetì' alta Sede, 
ivi . 

Canta . In che efla con fi fi a , quando II prende per 

uno de' principi dell Ut: iti. dtll* Ch.'e/'a. 100. 
Si moflra che la Comunione di Carità alla Ro- 
mana Ciré "1 appartiene. 191. 
Cave . Cuglielmo ) . Solitene 1' autenticità delle 
Catechefi d S. Cir Ho Gerofol imitano contro 
Rivelo, e gli altri Cruci Proteflunti . »7i« 
N. (*). 

Chapclle ( Armando della ì Miniflro Calviniano. 
Sua apologia a favor de' Procedami • aia. Si 
confura . a»| , e feg. 

Ch-'efa • Difegno di Dio nello flabiluG una Chie- 
fa in terra. 10. Efecuzone della grand' opera. 
Il, t feg. Quale fofle lo flato di lei dopo In 
motte degli Apofloli % e quanti gli errori da 

cui 
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cui eia affiliti . • 7 , e le g. Patto celebre di 
Eufebio in tal ptopofito. il. A tintuzzar tali 
cxtoiì eia neceffaria un' infallibile autorità. 
(9. Il Codice Vangelico non eia a tal uopo 
battente .- ma eia accetta rio un Giudice rivo 
ed infallibile. ivi , e feg. Veia idea delle 
Chiefa di Gesù Crifto nelle nuova alleanza. 
»f a * kg* formali quatta idea dalle iftiruzioni 
ed ordinazioni di Crifto. ivi. Ertoti de' No- 
vatori che deludono dalla Chiela i Pafion . 17, 
c ftg. Si difende ta definiaioa della Ch-efa prò 
polla dai poftri Teologi . ivi . Sbaglio di Gio- 
vanni Launojo nel condannare la defin zion 
della Chiefa, in etti fi Fa cfpreffà esenzione de' 
fattori , e del Romano Pontefice, ai , e feg. 
Egli combatte indarno .coli' efempio dell'anti- 
chità. »9> e feg. Erre re di altro Teologo Pro 
tettante, che nella dcfiniz'on della Chiefa non 
fa altra- menatone che del Capo invitibile : G 
confuta con una dottrina ce r ritti ma di S. Tom- 
ma fo . li, e feg- Sentimenti di M. di Voltaire 
intorno all'origine, gerarchia, dottrina, e li- 
ti della Chiela. 17, e feg. Fonte da cui egli 
tratte i fui.] ftlfi penfieri. 41. La vera Chiefa 
di G.-su CriAo etter dee Apoftol'ca. 6j, e feg. 
la che confida tal fregio, ivi. Nella fucceflion 
de' Pillar 1 , e loto unione colla Cattedra di S. 
Pietro Aa la fcimcxza e perennità della Chic- 
li. «4. Immagine fcnfibilc con cui fi mei» a la 
sapienza di CriAo nel dar con due fempliei 
mezzi F unità e la perennità alla Chiefa. «7, 
e feg. 11 fregio di Apofiol ca appartiene alla 
fòla Chiefa Romana . 71. Altro fregio della 
vera Ch efa di Gesù Ci Ao è la Catto! cità . 
ij7, e feg. D orde venga il nome di Catto- 
lica ferondo S. AgotVno. ijì. Per tre ragioni 
le vera Chela di CtiAo fi chiama Cattolica, 
ivi. Patto illuAte di Giovanni Peaibn Vefro- 
vo di ChcAet in Inghilterra , in cut fpiega la 
Cattolicità della Chiefa. 15» • e feg. La Cat- 
to! citi non conviene ad alcuna Setta da noi 
divifa. t«i,e feg. Si dimoftra eoli' autorità 
de' Padri, itfi. Conviene tal fregio alla Chiefa 
Romana . 167, e feg. Come intender fi debba 
il fregio d Cattolica in quanto quella voce li- 
gnifica la diflufione della Chiela pei tutte le 
Genti . 1 7 e feg. 
Cipt ano ( Santo ). Suo parere intorno al Bat- 
tefitno dato agli Ererici . 70 , e feg. Si oppone 
tra gli altti al Janto Mattire il tape S. Stefa» 
no : follie ne quelli la orare» oppofta della Tra- 
dizione perperua . e ferma la mantiene in torte 
la Chiefa. 71. llluftre di lui penfiero intorno 
alla dottrina di quei che divili fono dalla ver» 
Chiefa. Sua fenrenza fu I' Unità della 

Chiefa. i8t. Suoi Centi menti intorno 1* enor- 
mità dello feifma. isS. De feri ve la fri citi dì 
«■e* che vivono nella vera Chiefa. ai», e 

IIP» 

Cirillo di Gerotolima ( Santo ì . Infegna che 1» 
■otta Chiefa è* Cauol ca , e che con tal nome 
anche preffb gli Eretici era a* fuoi tempi chia- 
mata. 174. Zaffo di lei impottanuffimo intorno 
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alla prefenaa teak, ed alla Tranfuftanv'axioae. 
»7i , e feg. Altro ìiluftre patto intorno alle pre- 
ghiere pei morti. »7i. 

Cirillo Lucati . Di lai fi fervono ì CalviniAi per 
far credere che i loro errori erano confórmi 
alla dottrina della Chiefa Greca . 77. Pubblica 
egli la Confeff oti* Orìttitttle piene degli erro— - 
ri di Calvino . ivi . Effe è (rampata la prima 
volta Latina in Gnevia ne] i<»9j indi Latina 
■ e Gteca nel iti}], ivi. N. (c) Movimenti de' 
Greci contro tal Coafcffiooe del Laceri. 7». 
Da tutta la ch cu Gteca è condannato quel 
importo re, ed è fcacciato dalla Sede di ramei- 
ca, ucci lo , e fcomun'cato. to. N. (<t). 

Claudio M'niftro di Charenton . Palli fuoi fèn- 
timenti intorno alla perfvaa ed al martirio di 
Cirillo Lucati. a 5. Si conruta. ivi. Di lai 
Simbolo degli Articoli neceffàrj e fungetemi 4 
tigettato da tutto il Mondo. 191. * 

Clemente ( Santo ) Pontefice Romano. Sua Let- 
tera ferina a' Corinti . 119, e feg. 

Comunione delle Chicle particolari tra di loro, 
e di tutte inficine colla Cattedra di S. Pietro. 
Bffa à effenaiale alla Chiefa Apoflolìca . 104. 
Siitema d* un Anonimo Pio tettante che pteteade 
effe il: fondate le Chicle -dagli Apoftali fenaa 
comunione tre di loto, ivi, e feg. Si confuta, 
iti» e feg. Comunione di fede e di carità ba- 
fè dell' Unità della Chiefa. \o<. 

Coacilio Calcedoaefe. Paiole, con cui quelle Si- 
nodo dichiata di ricevere nel tao coipo il Te- 
feovo Teodoreto per 1' autorità del Sani filmo- 
Papa Leone, aot , e feg. N. (•)• 

Concilio di Firenze - Definiice qoefto Concilio , 

to' f^oaiacie^eia^wtè ""corpo JiGnk 
Crifto. 5 1. 

Concilio d' Trento. Colfe parole di qoefto Con- 
cilio fi tfieioftra effére ftata fempre nella Caiev 
fa ficoltà di ramare, o ftib lire le cer emonie 
ncceffàrie all' amm ini A razione de' Sacramenti . 
f|« Sua dentina intorno alfa Trtnfuftanziasio- 
ne. 61. N. («)• Cib eh' egli infegai intorno 
ai riti , ed al catto citeriore . 16». Cor»' egli 
parli intono al Purgatorio, ed alle preghiere 
pei morti. 17I. N. (&). 

Confezione Aagaftana fpedita dai luterani a Ge- 
remia Patriarci di Colla nti no poi 1 , e da lai ti" 
fiatata e damate. 7*. 

C o> fefjìorr ùrfi*ff* delta Chiefa Orientale 
comporta de' Greci per i finenti re Ta confeflìone 
del t 11 rari . 79. In quella li confettano da' Gre- 
ci i dogmi deUa Chiefa Latina afregiati dai No- 
vatori, ivi. 

Conttoverfia intorno at Kart e (Imo dato dagli Ere- 
tici eccitata e tempo di S. Cipriano , vale a 
provare la Comunione di ratte le Chiefe Cat- 
toliche tra di loro, e col Pontefice Romano. 

rir. 

Conttoverfia intorno la celebrai on della Fafqua 
ferve a provare fa Comunione di tutte le Caie* 
fe ortodoffé. ri». 

Conttoverfia che jufeon» uà' Cattolici intorno a>" 
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(Minti di RcligioM «ver poiTono tra noi una 
■cura c fiati decitone : non già coti le contro- 
vetfic che nafeono tra' FroteAanti . 104. N. 

Colle ( M e ). DiUertazioae di lui unita al Cri* 
fttancGmo'ragioncvole di M. Loice. 1. N. (-). 

Cr tiolìorr.o ( G10: Santo ) • Suoi fentimcnti intot- 
ao all' Eulatìftico Sacrifizio, sa* Suo paffo il- 
luiìre intorno all' Ordinazione di S Ignazio 
Mattile fatta dagli ApoAoli . éj. N. ; <- ) ■ Ri- 
cotte ad Innocenzo L K. P. pei cAcrc timelTo 
nel ino Trotto. 107. 

D 

y^Alleo ( Giovanni ) Min: (irò Calfiniaao. 
Sua Apologe a favor delle ch'eie Riformate 
pei purgarle dalla taccia di Sofma. ut, e 
a 17. Si con tuta l'Apologia ite (Fa con due ge- 
neri di r tipo lì a . 117 , e Ice. 

Dionisio A le (Tintinno ( Santo » . Acculato di vio- 
lata fede predo altro Dionifio Romano Ponte- 
fice , con una Apologia appteflo il med elimo fi 
riputa. 107. 

Dionifio Vefcovo di Corinto ( Santo ) . Sue Let- 
tere rammentate da Eufebio. 11*. 

Dottrina. Acculano gli Eretici la Ch eia Cattoli- 
ca di aver mutata in varj modi la dottrina 
fpettante alla Fede , ma ciò fi inoltra imponibi- 
le per vai) argomenti. 170» « feg. 

Dottrina della Chiefa Cattolica intorno agli Ar- 
ticoli principati , e «bui» principili : quanto 
direni fi a dal fifiema de' Novatori enea i pun- 
ti fondamentali e non fondamentali . »oj. 



f^Lifabetta Regina d* Inghilterra . Riceve dal 
Par lamento la f rimaxia , o fi a autorità non lo- 
ia temporale» ma fp' rituale in quel Regno . 
SJ4» Per di lai comando «1 riforma ( anzi fi 
«fregia la Liturgia, ivi. 

Enrico Vili Re d'Inghilterra, fcparato dalla 
Chiefa Romana riceve dal parlamento il carat- 
tere di Capo fupremo della chiefa Anglicana . 
aio. Suoi Articoli pubblicati i mot no alla Re- 
ligione , e fasciti con pene luprcmc . » « 1. 

Epifanio ( Santo ). Attrita che gli ApoAoli fu- 
rono otd natoti e difpofitori delle cetemonic ed 
«razioni , ond' è accompagnato il Sacrifizio £0- 
«arifi co . Vaflo di lui ilraftre intorno alia 
potenza fpirtuale de' Vefrovi e da' Ereti. ft. 
M. ( «* ) • Quanto pregio ci facefie dalle Opere 
di S. Ireneo, e con «mali lodi Io cclebrafle. t*t. 

Erafrao di Rotcrdam. Carattere eh' egli dà de 
primi Amtori della pretefa Riforma . 99. Suoi 
fentimcnti intorno alle nozze di Ecolampadio, 
e degli altri di Ini compagni, me. TaiTo di 
Ini oAervabile, in cui dipigne i celiami dei 
primi Autori , e dei primi Propagatori della 
Beffa Riferma. »s«. N. (<r). 

Sretici . A ninna Società Ereticale da nei diviia 
conviene il nome di Chiefa Apoflolica. 21 » « 
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feg. Argomento invitto, di cai in ni propos- 
to fi fcrvivano i. Eadri Tertulliano ed Ireneo : 
lo Aeffo vale contro gli ultimi Novatori . va. 
DiraoArarono gli Eretici col tatuo di nconofee- 
re il diritto di ricorfb al Capo viGbile della 
Chiefa. 10». La loro feparazione dalla Chiefii 
non ifcuóte punto la. di lei ale rane zza . a a*. 
Rinfacciano alla Chiefa Cattolica l'aver mutata 
la fua dottrina , ma che provar non la pollano 
in varie maniere fi dimorila, «70, e feg- Aver 
non pollano le loro Sette il fregio' dell' Uni- 
ti , perchè non fono piantate fopra la Pietra 
una . in. Predo di loro non vi fono Sacra» 
«nenti . 147. 11 Battefioao dagli Eret ti conferi* 
to appartiene alla Chiefa . ivi . L' Eucaristia 
prefló di loro è sfregiata . «4*» Il Sacrifizio 
EucariAico è tolto di mezzo nelle Sette Ereti- 
cali. «4P. , 

E ucar.it iì . Infoiente e profana maniera di feri- 
vere del Voltaire intorno a quello augnilo Mi- 
fiero . dx. Grafia e n t da maniera , con cui da 
s. Tommai o , e dal Concilio di Trento fi e Im- 
pone la dottrina della TranfuAanziazionc . «Jt. 
N. (A), e no. N. («)• La ordente reale di 
Cr fio naif Eucatifiie à dimonrata coli' argo» 
mento di preferizione. 6 9 , e feg. 

Eufebio. Fa ilo di lui celebre intorno allo fiato 
della Chiefa dopo la morte degli Apofioli . ' ». 

EuAacio di Sebafie. Scacciato dalia fua Sede ri- 
corre a Liberio Romano Pontefice , da cui * ie- 
ne re (li tu no alla Aeffa. aa>7. . 

F 

pAbricio ( Ciò: Alberto ) . Rieotiofce f au- 
tenticità delle Catedicfi di S. Cirillo contro 
de* Critici Protcfianti che 1' armo negata . «71. 

n. CAI, 

Eede pr mo dono dato da CnAo alla Tua Chiefa. 
e primo titolo, ond' ella'è Santa, aio. 

Fello ( Ciovanni ) Vefcovo d- Oafotd. Sp coa- 
zione di lui capticelo fa del paflb celebre di 
Ireneo. 1 Lia 

Filofoii NaruraliAi . Di qoal metodo fi fervano 
rer ifpiegar le 'Scritture . «• e feg. 

Tleury ( Abate Claod o ). ClTerva conofeerfi la 
Chiefa Apostolica merce la AaccelGone de' Ve- 
feovi dagli ApoAoli , a la loro unione col)* 
Cattedra di S. P etto centro deli' Unità della 
Chiefa. ft*V 

Afparì ( C o Bautta de ) . Suo 1 bro inti- 
tolato : D* Proti flint in** Otmmutrnm tm€m* 
ttoiico 1 Gtfiii Hiftoriem Karrratiàa , lodato . 

N- ( O . 

Geremia Patriarca di Coflantmopoli • Di Ini n- 
/pofle •' luterani , che cercavano di e Acre am- 
aticeli alla Comunione della Chiefa Greca . jt, 

Gerem a Pro tei a . Oracolo di lui intorno al can- 
giamento delle alleanze . aia. 

Gesù Ctifio cene Capo della faa Chiefa è fonte 

della 
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della di W Simili. j»o, e feg. Alla Chiefa 
Romana contiene a»er Crifto pei Capo inv.fi- 
bite. 139. L'aver Gesù Cntìo per Capo non 
conviene ad alcuna Setta fuori della Ciucia Ru- 
irlana. 141. 

G rolimo ( Santo ) . Suoi fentimenti intorno al 
Romano Pontefice elprefli nella Lettera a Da. 
mafo. |}. Sue Lettere allo fletto Sommo Pon- 
tefice, in cui tettifua la iiecctìità della Comu- 
nione colla Chiefa Romana. 110. h.o:; ch'egli 
da allo zelo e dottrina di S. Ireneo. i4> Suo 
pi fio il tu lire intorno allo Salma . iti* Ragio- 
ne da lui recata per cui tra 1 dod et Apottoli 
fi <ia Oabil to da Cntto un Capo nella perfori* 
di S. Pietro • «s». 

Grabe i, Et ne Ire» ) Scrittor Proiettante. Riflette 
che la rag'one , per cut da molti Protettimi fi 
danno come fpurie le Lettere di S. Ignazio , fi 
è la replicata menzione che fi fa nelle flette del . 
Saero Otdine Epifcopale. 45. N. (4). 

Ciuttino ( Santo Martire ) . Ci anelli che la 
Chiefa a' fuoi tempi era diffula per tutte le 
Genti . 17 >. 

Gteci. Di quanto pelo fra la loro tefi monianza 

contro de Novatori. »t. Rifleffione intorno 

alla confai razione delle Scifnutichc Comunioni 

d- Oricnre . ivi . 
Gre gorio Turoncfe . Atterra la grandezza e lo 

fplendore della Chiefa di Lione al tempo di S. 

Ireneo. 14». N. (*)• 
Grozio ( Ugone ) . Patto di lui importante ;n- 

to r no alla neceflità del Ftimato nella Chiefa 

Cjiftiana. i»4« N. («). 

H 

W Alter ( Signor Alberto ) . Lettere di lai 
contro M. di Voltaire. »6o. Carattere di que- 
llo Scrittore, ivi. Idea generale, e fvantag- 
giofa eh' egli preferiti della Chiefa Romana . 
»5i. Si confuta, isi. Condanna il noftro cul- 
to come fuperfliziof© . i4|. Falfltà di quella 
accula . ivi. Suoi errori intorno a' ziti della 
Chiefa Cattolica. 144, e feg. Si confutano. 

e fe,j. Suo inganno nel dire eoi Voltaire 
che Pafcafìo Radberto fu il primo autore del 
dogma della Tranfuffanzazione . 169. Confuta- 
sione di taf impolìtica. 170, e feg. Si accor- 
da col Signor di Voltane nello fchcrnire il 
dogma del Purgatorio, e delle preghiere pei 
moni come inutile , e di data renante . Si coa- 
fbtt.4475 , e feg. Smc falle idee e calunniane 
ci intorno alla cagione della pretefa Riforma j 
»7l. Si confuta. 179, e feg. Forma 1' elogio 
de' primi prerefi Riformatori. »7»i e feg. si 
efamina , e fi nfppnde, no, e feg. Pretende 
che la cognizione dotte Scritture Ha fiata cagio- 
ne della feparazionc di molli paefi dalla Chiefa 
Romana . Si ribatte . » 1 1, e feg. Sue efageraziopì 
intorno alle crudeltà fanguinarie della Chiefa 
Romana. 1*7. Suoi fai» elogi dello fpirito di 
nwifuetud ne della pretefa R'fonM. ali. St 
confuta, alt, e feg. 
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Hawmondo Teologo Inglefc. So* differtaaione ; 
con cui difende 1 Ordine Epifcopale, e confu- 
ta il Biondello. <»»• N. (&). 

Hume ( Dav de ). Suoi racconti intorno alla Ri- 
forma Anglicana, ito. 

1 

Jcnazio ( Santo Martire ). Di lui Lettere nel- 
le quali fi parla replicatamele della d gnt'tà B- 
p fcopale . 4j. N. («.)» Riconofce chiaramente 
il Primato della Chiefa Romana nell' Epigtafe 
della Lettera ad efla ferina, ti 7. Efame Criti- 
co di quello patto del Santo Martire, -ni. n. 
( n ) . Dice cho »' fuoi giorni la Chiefa era 
d rTufa da un fine all'altro delta terra. 171. 

Infallibilità conferita agli Apoitoli per la propa- 
gazion della Fede. ri. Provati tale infallibili- 
tà colle tetti moni anze degli Apottoli fletti . ivi. 
Colle teftimontanze de' Padri, ivi, e feg. 

Infallibilità della Chiefa. ti». Ella è una con- 
feguenza della di lei perennità, iti, e feg. 
Oracoli de' Profeti che la prenunz areno . 114. 
Quefta appartiene alla Chiefa Romana, i di 
cui Pattali furono da Criflo muniti d' infalli- 
bile autorità . ivi . 11 fiQema de' Novatoti ef- 
clude dalle Chiefe loro 1 infili bilità . 330, e feg. 

Inghilterra. Libro Campato in Londra nel 1719 
col titolo t Rfgni ^4 tigli* Rtligie Cdthoiic* , 
Frifca, Dtf.-.c*ut. Ingiurie c calnnnie che fi 
contengono in qnctto Libro contro la Chiefa 
Romana . 1 1 , e feg. 

Ireneo ( Santo ). Palio di lui celebre intorno al. 
la Chiefa Romana ptefo dal Cap. HI del Lib- 
ili contro dell'Erette. 3}, e tj. Di moli rara a- 
gli Eretici degli antichi tempi non ctTer effi la 
Chiefa Apoftol.ca. Vale queiV argomento Con- 
tro degli ultimi Novatori. 7 f . Ridona la pace 
alla Chiefa commótTa per la controverfia della 
celebrazion della Pafqua. aij. Difefa del di 
lui patto celebre ( nel Cap. HI del IH L^b. 
contro dell' Erefie ) dalle impugnaz ont di G o: 
Lorenzo Mofemio . 134, e feg. Elogi ratti a 
lui dai Padri più celebri della Chiefa , raccolti 
e r feriri dal Tillemont. r 4 «. Ai di lui fatti* 
menti intorno al Primato delia Chiefa Romana 
non è contrario Tertulliano , come pretende 1 
Mofemio. 15 1, e feg. Altro patto con cui d - 

' moflrafi l'unità della Fede nella Chiefa Roma- 
na . 190 , e feg. Di moli ra in ahro luogo il 
medefimo Santo «on potar alcuna Setta eretica- 
le aver il fregio dell' Unità . 19). Nobile fen- 
tenza di lui intorno 1' Eueanftico Sacrifizio . 
134. Infegna aver gli Apottoli lafciata nelle 
Chiefe da loro fondate , come in un r eco de- 
pofitorio , k pienezza della dottrina. 319,6 
feg. 

Ifa'a Profeta. Di lui Oracolo intorno alla vitabi- 
lità della Cluefa. 114- 

Juricu ( Pietro ) . Scuopre la vera cagione che 
motte i Proiettanti a trar fuori il paradofTo 
della Chiefa invifibile. 114* Canone da lui ina- 
bilito pei dittingueze gli Articoli fondamentali . 
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Si «famina, e f> confuta • 19*, e feg. Suoi 
fentimcnti intorno alla tolleranza fch«rniti da 
Pietro Bayle . »io. 

K 

J^leslingio ( Gio: Ridolfo ). Confetta aver il 
Lucari »\ >^refa la falla domina intorno all' fu 
carillia da' Calvir.it 1 d' Inghilterra, e d'Olan- 
da- d averla pofc>a fparfa tra' Greci, e porta 
nella fua Confcflione . 1». Contraila alla Chic- 
fa Romana il catattere di Cattolica. 177. Pren- 
de per mallevadore de' fuoi fentimenri il Pear- 
fon , ma infelcemtnte e fai fa mente, ivi, e feg. 
Pretende che alla Chiefa Romana non apparten- 
ga r ihttrtttM della dottrina di Gesìi Crifr» a 
cagione degli errori da lei introdotti . Si ribat- 
te, iti Pretende che alla Chiefa Romana non 
appartenga la perpetuità de' tempi. Si confuta, 
iti, e feg. Nega che la Chiefa Romana dimo- 
ftrar polla d' efler Cattolica per la fua cuculi o- 
ne in tutte le Genti. Si rifiuta. IV», Suo pa- 
radoflo della Ch efa invilì bile . itj. Si fcuoprc 
I' origine di tal trovato comune anche ad altri 
Protrllanti . 1I4. Si confuta tal paradolTo. ivi. 
Si fin-e il Kirsling.o effervi ftata nel feno del- 
la Chiefa Romana un' altra Chiefa nafeofta, e 
quella egli chiama la vera Chiefa di Gesù en- 
fio . 30». Si confuta di propollto un tal filic- 
ina. 3*4» e feg. Altro lofiiin» contro la Chie- 
fa viàbile fruentito. 301, « feg. 

L 

T ^ Aunojo ( Giovanni ) . Lunga fua Letttra , 
con cui condanna la intera legittima definizion 
della Chiefa adoperata da' Teologi Cattolici. 
Si conluta. »» , e feg. Si apportano de' palli 
de' Padri antichi contro il cenfore. 30, e feg. 

1-eggi univeifali . Nega il Bafnage che gli Apollo- 
li ahb ano fatte Leggi univerfali, e che abb a- 
ilo formato un SUnbole comune , ed inviato 
alle chiefe. 117. Si confuta, ivi, « feg. 

Leibnizio ( Guglielmo ). Suo patio illuftre io- 
torno alla neceluta del Primato nella Chiefa . 
114. N. {a ) • 

Lequien ( Michele ). Erudita di lui notizia in- 
torno alle Lettere formate. 110. N. (4). 

Lettera delle Ch'efe di Vienna e di Lione intor- 
no al Martirio di S. Potino. 149. Da quella 
Lettera i impara la nobiltà della Chcfa di 
Lione chiamata dal Mofemi» Chiefa mefehina . 
ivi. 

Lettere fn la Religione elTenziale all' uomo. In 
effe la Relgione Criftiana r duce:! ad un puro 
Naturai ifmo . 4. 

Lettere formare fcritte da rutti i Vefco vi del Mon- 
do Cattolico al Capo vifibìll della Chiefa. 110. 
In che confiQciTcro tali Lettete. e perchè così 
il disaminerò, ivi. N. («ì. Sentenza di Ol- 
iato Milcv ratio intorno a quelle Lettere, ivi. 

Libreria Ducale di S. Marco. Difcfà dalle cenfu- 
re di alcuni Oltremonuni. u«. N. (*). 
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Lirinefe < Vincenzo ) . Ci deferire la Storia del- 
la controversa tra S Stefano R. P. c S. Ci- 
priano Vefcovo di Cartagine intorno al Batté- 
timo dato dagli Eretici . 71. 

Liturgie . Parti illurtri tratti da quelle per prova- 
ie la prefenza reale di Ci irto fovra gli Altari . 
>34, e feg. 

Locke ( Giovanni ). Suo Criftiancfimo ragione- 
vole . ]. 

Lutero ( Martino ) . Sua conferenza notturna col 
Demonio. 149, e feg. Mercè di cai conferen- 
za egli toglie di mezzo la Metta . ivi . 

Luterani.' Cercano di unirti di Comunione colla 
Chiefa Greca. Loro maneggi vani ed inutili 
ad un tal punto. 75 , e feg. Cercano di for- 
marti lunga ferie di AntecetTbri , che chiama»» 
teflimonj di verità. Si confutano, pi , e feg. 

M 

hellio ProfetTore di Tubinga . Snoi 
fenumcnti intorno alla infallibilità che fi arro- 
gano i Pro tettanti . 330. 

Malachia Profeta. Otacolo di lui celebre in cui fi 
prcnuncia il Sacrifizio Eucarifiico. >«f. 

Manichei . Vivevano occulti in mezzo a' Cartoli- 
ci a' tempi di S. Leone. 60, e 3«i- Mezzo 
ordinaro dal Romano Pontefice pei ifcoprirli . 
106. 

Marca ( Pietro de ) • Nobile di lui rifieflìone in- 
torno alla condotta di S- Vittore Papa nella 
controvertia circa la celcbiazion della Pafqua . 
it 4 . N. (4). 

Maria Regina d' Inghilterra fncceduta al Fratello 
Eduatdo .- reftituifee nell' Inghilterra la Reli- 
gione Cattolica. »t4- 

.Maffuet ( P. Renato ) editore delle Opere di S. 
Ireneo lodato . 134. 

McfTa. Di lei otigine ignota a noi fecondo il 
Voltaire: il quale fi confuta. 54, e feg. 

Mogila ( Pietro ) Metropolitano della Rutila . 
Diflende egli la Confertìone Ortodofla della 
Chiefa Orientale opporta a quella di Cirillo 
Lucari . 79. * 
. Morelli ( Jacopo ) lodato. i3<- N. (0). 

Morino. Memoria di lui presentata all' Accademia 
di Parigi intitolata dell' Ufo delle preghiere 
pei morti preffo i pagani. 177. Sa ne appor- 
ta un paflb otTervabile in confutazione dei len- 
ti me r.r del Signor di Haller . ivi . 

Mofemio ( Gio- Lorenzo ) . Riferifce il maneg- 
gio de' Luterani con Geremia Pattiarca di Co- 
flantinopoli per unirti di Comunione colla Chie- 
fa Greca. 75 , c feg. Sua aringa contro il paf- 
fo celebre di S- Ireneo. Si riferifce a patte a 
patte, e fi confuta. 13 1, e f*E» 

N 

N 

Ertorio. Sua innovazione Eretica . Si rintuz- 
za torto, e fi abbatte mercè 1' unione de' Pa- 
llori tra fé, e col centro dell' Unita, eh' è il 
R. P. S. CeleQiflO. éj. 

X x Newton 
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Mewton ( 1 facco ). Di lai fiflc-a planetari* «- 
cenano . «7 , «oì. 

Novatori . Siitema da cfli introdotto f<t I' inter- 
pretinone delle Scritture' ». Conicgucnte fa- 
nette di tal lìftcma. ». Nelle loro Società non 
d »nde lo Spirito Santo. »jt, « feg. 

O 

^^Rd inazione de' Pallori, e legittima loi fnc. 
tcili'jnc dagli Apofluli . <4. Quella è il canale , 
per cui lì è tratfufa la dottrina di d ito alla 
Cbiefa. 6$. Eflfa è la prima cagione , per cui 
fi dice Àpoltoiica la Chiefa. 6«. 

Ottato Milevitano. Sua lemenza illuftre intorno 
•1 Primato di S. Pxtro. no, e ni. Tcftifica 
la Comunione delle Chiefc tutte del Mondo 
colla Cattedra di S. Pietro racicì delle Lettere 
formate . »o«. 

a* 

J^Adri antichi • Falli loco ofTczvabili • favore 
dell' Ecclellaftica Gerarchia. 44, e feg- Dimo- 
Arano non poterG arrogare alcuna Setta d er- 
ranti il titolo di Ch efa Apoflolica per mancia» 
za delle tre univerfal tà di luoghi , di tempi , 
e di dottrina . 74 , e feg. Te (tifici no la dirtli- 
fione della Ci eia per tutte le Genti, tji , e 
feg. Dille fentenac de' Padri fi raccoglie che la. 
Chefa Romana è la vela Chicfa ApoAclica. 
«71 » e %• 

Pagani . Quelli fecondo il Voltaire non avevano 
dogmi , e pielTo di loto erano feonofeiute le 
que^l 0 li in materia di Religione. Quanto"" ciò 
fi* fai fa . f o , e feg. 

Panigiotti Greco grand' Interprete della Porta. 
Sua Lettera a'1 Ambafcutore dì Francia , in ' 
cai numera i Lbri Ecclefiaftici da' quali fi può 
conofeer 'la fede della Chicfa Greca . I«. 

raolo ( Santo Apaflolo ) . Si porta in Girufa- 
letame per vedere S. Pietro , e conferire con 
lai . 1 io. 

Fapadopoli. D'pintura eh' egl^ nella Aia Storia 
dell' Univcriità di Padova formi di Cirillo 
Locari rpoflo da etTo tra i chiari alunni di 
quefta Studio- l|. N. (c). 

Tapino già Mmiftro Protcfhnte , pjt convertito . 
Rifiuta la calunnia d' innovazione io materia 
di fede g «aia contro la Chicfa Cattolica la' 
Novatori, 141 , e feg- 

Farlacaento d ' Inghilterra . Sue intrapxefe contro 
la Chiefà lotto Enrico Vili narrate da David 
Home. »»o- 

faftori. Per l'ordinazione, e fucceffibne legitti- 
ma de' Pallori dagli Apolloti deriva alla Chic- 
fa grullamente il titolo di Apoftolica .. « 4 , e 

fe t- 

Pallori Calviniani di Ginevra eccitati per i pan- 
da Hi fparG dal Roultean n«IIe fue Opere. «, 
« feg- Brutto imbarazzo in cui trovaronfi do- 
vendo fendere una Proferitone di Fede. t«<. 
*.(«). EiTa ritrovali nel Toav %* Mkl*m*s. 
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de Iti tinture de Mtnjieur d'Alembert, ivi. 
Rifleflioni che fopra la flelfa dichiarazione for- 
mi il Rouffau . ivi . 

Pearfon ( Giovanni ) Vefcovo di Cheftei in In- 
ghilterra. Ingenui di lui fentimenti intorno 
alla Catto! ictà della Chicfa. e feg. e 

asi. Com'egli parli della perennità dell» Chhv 
fa. 197. Come accoppiare fi pollano le fentea- 
zc ottodofT. ferine da quello Vefcovo colla 
puhbl ca proreOàonc eh' egli faceva della Reli- 
gione Anglicana: 197. N. (<*)• 

Peccatoti . Non fono clclufi i fempliei peccatori 
dal corpo della Chefa. 117. 

Pclagiana Erelia condannata in due Concili dell* 
Africa, confermati da Innocenzo I; onde pro- 
nuncia S. Agoftino la cauli. conttoMi quegli 
Eretici cfler finita. 1*7. 

Penjieri Uberi in materia ,H Rel'gTene . Senti- 
menti dell* Autore Anonimo di quello Libro» 
intorno alla infallibilità, che fi arrogano i 
Protelìanti . ;»t , e feg. 

Perennità della Chicfa. »f| , e feg Oracolo di 
Davide intorno atta perennità della Chicfa . 
a94- R : f*ertioni di S. A golf no fopra lo fteflo. 
Oracolo, ivi . Tic generi di argomenti li ado- 
perano per provare che la vita Chicfa di Geik 
Crifto dee eflcr perenne. »oj , c feg. Tal f re- . 
gio alla fola Romana Chiefa appartiene. » fi- 
Errore di Cilvino , che pretende dopo i tempi 
Apjftjlic cfler periti in entro il Mondo la 
Chiefa. 199. Si confuta, ivi. Qual conforto- 
debbano trarre i Cattolici datla ficu rezzi m cui 
fono che la lor Chiefa debba cfler perenne 
110. 

Perpetuiti dell* Tede . R fleffione giuftiffima 
dell' Autor di queft' Opera a favore dell' mfti- 
tuzione divina del Vefcovito. 4». 

Pctav 0 ( P. D*onifio ). R-battc il Salmafio in- 
torno alla divina orig : ne del Vefcovato. 4»* 
N. {b ). 

Pietro ( Santo ) cofti'tuito di Criflo fuo Vicario 
in terra, e Capo vifibilc della Chiefa. ij- Tal 
dignità conferita a Pietro doveva panare ne* 
fuoi Ruotatoti . t6> 

Policarpo ( Simo ) Vefcovo di Smirne. Portai? 
a Roma per conferire con S. Aniceto intorno 
al punto della celebraz on della Pifqua. tij. 

F.crcrizione. In qua! maniera fi formi 1 argomen- 
to di Preterizione contro gli Eretici , e quali 
fieno i fondamenti ("curi fu cui fi appoggia ta- 
le argomento. 69, e Teg. 

Prefenza reale di Crifto (opra i noflri Altari pro- 
vila con viri generi di autorità. 114, e feg. 

Preti. Falfe idee del Voltaire intorno all' origine 
del nome, e dell' nffiz io de' Preti. 4J- Vere 
noz'oni che ce ne porgono le Scrittore- 4«« 
N. {b). 

Primato conferito a S. Pietro , ed a' fuoi fbc cef- 
fo ri da Getti Crifto Mr /• bene dell' Un ti. 
ni. Palli det Vangelo,, e- de* Padri che ciò 
confermano • ivi , t feg. 

Protettami . Tolleranza da effolor profeftata : m* 
contro ragione, aot, e feg. Non poflóno gto% 

gira 
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iist£ 4' iter Ctiflo per Capo. »-*t. Si piova 
con argomento di Tertulliano . »4». A qudlo 
argomento pretende di rifondere il Balneare, 
ivi. Ma infelicemente . 142. 
Purgatorio , e pteghiere pei morti . Dogmi tac- 
ciato come di origine moderna dal Signor di 
Voli*: re , e dal Signor d< Hallcr ma » torto. 
msj. Si dimoftta 1 antichità di un tal dogma 
conti o cotefii Cenfoti. *js* e £eg. 

Claud o dimoflraG eflèr fallo che quello Mona- 
co fi* ritto autore del dogma della TranfuAaa- 
siasionc. pi. Dal Voltaire, e dall' Mailer è 
dato per pr tao amore di quello dogma. a«*. 
Si dimoflra quanto a incannino entrambi in ta- 
le trovato. »7«. 

R'&nì jfn&lìét Rr/Igio flcc. In quello Libro lì 
condannano i no Dr. dogmi come corruttele e no- 
vità, tt. N. {i). 

Religione. Dìfarfo fé fra U Ut-lìgio* Jtik D«- 
mt . In tffo la -Religiose Cattolica fi riduce 
ad un puro Naturalismo. i. 

Rem inone de' peccati. QucAa 'fecondo i Padri noti 
il può avere in alcuoa Soc ctà fuori della Chic- 
la Cattolica . »s». 

RenaudrsJo (Abate ). Suoi ferir. 'menti intorno 
alta perfona ed agli ferirti di Cirillo Lucari. 
«4. N. MoAra il valore delle antiche L targai. 
xéj. H. («1. Opera dello fletto ded cata a 
Clemente XI. 174. 

R ti e Sacramenti . L' origine di quelli fecondo il 
Voltaire ci è fconofiiuri • Quanto ciò Ha tal- 
fo. fi , e feg. 

Rme'o ( Andrea ) . I-r-pugna V autenticità delle 
Cirri-Vii di S Cirillo Gerofolimitano , ma t 
rigettato non foto dagli Scrittori Cattolici, ma 
da dottiutmi Proteflanti . 171. N. (/>). 

RouiTeau ( G. J. ) . Sue contraddizioni intono 
al Vangelo* 4. e feg. Sua at nga terribile con- 
tro i Pallori Gnevrini , a' quali dimoAra che 
abbandonila da loro nna volta l' autorità della 
Ciurla, non hanno pò d r no di reprimere le 
fue efenb'tanze. t , e fc k > Altra fua aringa con- 
tro de' Proteflanti, con cui dimollra la vanità 
c f injiatVxia della loro preteia mifllone 9*. 

S 

^Acramenti. Quelli poiché infliraìti da Gnu Cri- 
flo mutar non fi pofTorto quinto alla loro fo- 
lta n sa , ma quanto a|fe ceremonie ed a' riti re- 
golare e mutare fi poflono dalla Chicle . $\. 1 
Sacramenti fono fónti della Santità della Chie- 
fa. ijs. Sono quelli noverati da Tertulliano, 
ivi. Non appartengono agli lretici . a.47. Il 
Bai ir fimo etayl i Eretici conferito appartiene alla 
Chicfa Cattolica ivi. 

Sacrifizio EacarAico . Quanta ne fi a 1' ecce I lena*, 
e quanta la fintiti , che per lui ridonda nella 
Crucia . m. Tiene tolto di nesso dai Prette- 
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danti. 141. Predica di Lutero contro 1' Euca- 
ristico Sacrifizi», ito. 

Salmalìo ( Claudio ). Di lui errore feguito da 
altri Protellanu di togliere, o non d Uinguere 
dalla plebe i PaAori legittimi. » 7 , e f C g. Sl 
confuta, il. Confetta eiier grande la forza del 
patto di S. Itenco ad illabilire il Primato del- 
la Cluefa Romana. 115. 

Santità fregio carattenAico della vera Chicfa di 
Gesù Crino aa». Membri fanti che ha tempre 
avuti la Chicfa . nj. Santità fcevra di macchia 
e di crefpa converrà alla ciucia trionfante in 
cielo. La Santità non conviene a vetuna 

Setta divifa dalla Chiefa Romana . 141. Le Sette 
de'Novatori non poflono avere membra fanti . » 

Schelllrate ( fcmaianurlc ) . Opera di lui intitola- 
ta; Aù* EtdtHtt Oritmatii tontr» Luther* 
t.oi . 76. N. ( i ). 79. N. (c ). 

Salma . Infcgna S. Girolamo , che quantunque lo 
Scifma ne' fuoi principi lia d it tao dall' Erc- 
fia , non v' ha però Scifma che 1' Eretta non 
ptoduca. 161$. Si dimoftre ciò e ilei vero coli* 
efempio della Chiefa Anglicana, e della Chiefa 
Greca. 166". e feg. Chi il divide dall' Unità 
della Chiefa commette fecondo i Padri delitto 
ineffabile, ed e perduto. «15. Sentimenti di 
S. Cipriano intorno la gravttàdi tale delitto . »»«. 

Scifma Anglicano. Palli offctvabili di Davide Ho- 
me intorno alla Storia delio Scifma Anglicano. 
»ao, e feg. 

Scifmatic* . Niuna Società Scifmatica può mai 
ditft Chicfa Cattolica . i«r , e feg. Quali fieno 
propriamente i Scifmatici fecondo S Toramafo. 104. 

Scrittura Sacta. Pervcrfo metodo inrrodotto da' 
Novatori d' interpretar le fermare, r. Fai fa 
immagine, fono di cui un Filofofo rappteftnta 
le divine Scritture . io, e feg Come intender 
fi debbano i loro Oracoli , quando promettono 
alla CU afa di Gesù Crillo la d ftuiione ed c- 
ftenfione per tutte le Genti, tjl , « feg. 

Simmaco Papa. Lettera degli Orientali a lui in- 
viata per efler liberati dalle cenfure , in cut 
erano avvolti per Io icifma di Acaccio, io*. 

Sinefio Vefco»o d> Tolemaide. Lettera d lui en- 
ciclica intorno alla feomun'ea fulminata cootro 
Andronico e Toante. «07. N. {ù). 

Sinodo Betlcemitico celebrato da Dolìteo Patriar- 
ca. In etto fi condanna Cirillo Lutati, ed i 
Calvinilli coi loro errori, lo, e feg. Trattato 
Sinodico in eflo Concilio formato , e pubblica- 
to fono t'tolo: Clyptut Fid<l Orthodox* . ivi. 
N. (c). Paltò imporrante di quello Sinodo da 
cui fi /no Ara il confenfò d tutte le Comunio- 
ni d' Oriente colla Chiefa Latina intorno ai 
punti sfregiati da' Proteflanti. t>. 

Sinodo di Dordrcct. In eflo que' Min' Ari fi di- 
portano in guifa, che mofliano di crederli do- 
tati d infallibilità, ijo. 

Sinodo di Delft. Abufano in erto i Miniftri delle 
fenrenae Evangeliche pei dar pefo alle lor de- 
ciiìom . 111. 

Sociniani . Criterio di cui lì fervono per ifpiegar 
le Scrrtture . ». Anch' cflì per lifleffione di M. 
X » a lof- 
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Bofluct formar fi potrebbero la della ferie di ante- 
ceflbri ad efempio degli altri Novatori . 94. N. (4). 
Stapfero ( G aiifcdcnco ). Sua dclcrizion della 
Chiefa. li eiamina, e 11 conruta. if. Suoi 
fentimrnti intorno a Cirillo Lucari. I). Sua 
dotttina intorno gli Articoli fondamentali. 100, 
c feg. Suoi pcnlìeri intorno alla tolleranza. Si 
confutano. air, 

. T. 

\ Eodorero . Si appella a S. Leone della deno- 
tazione rua dalla Sede Vefcovile , e da S. Leo- 
ne è redimito nel ptiruicro (laro. 10 1. 
Tertulliano. Interpellazione di lui terribile agli 
Eretici de' fuoì tempi , in cui di moli ra non 
venir eglino dagli Apodoli, vale egualmente 
contro gli ultimi Novatori. 74. L' argomenta , 
con cui mclhava agli antichi Eretici la falliti 
del loro Apoilolato, conchiudc egualmente con- 
tro de' recenti Riformatori . 99* I di lui (en- 
ti «enti intorno alla Chiefa Romana non fono 
contrari a quelli di S. Ireneo , come pretende 
il Mofemio. iti, e feg. Novera i Sacramenti 
della novella alleanza. ij>. Suo argomento, 
con cui prova che gli Eretici non hanno Criflo 
per Capo . 141. 

Tillcmont . Offerva che S. Ignazio Martire rico- 
nofee chiaramente il Primato della Chiefa Ro- 
mana . 117. N. {è). Tede una corona di elo- 
gi a S. Ireneo colie tedimonianze de' Padri del- 
la Chiefa.* 14*. 

Tolleranza . Domina de' Proiettanti intorno alla 
tolleranza riferita, e confutata. >ot. e feg. 

Tommafo d Aquino ( Sanro ) . Sua dottrina il- 
luftre intorno al Capo della Chiefa . 1 5 , e feg. 
Spiega la dottrina Cattolica della Tranfudanzia- 
xionc. di. N. (*), e feg. Dimodra che ficco- 
tne per l' impolìzion delle mani generano i Ve- 
feovi altri tor focceffori , fi forma quella ferie 
di Pallori, che deriva dagli Apodoli a noi, c 
da noi fino alla fine de' fecoli perverrà. « f . 
N. (e). Nitida idra eh' egli dà dello Sci fina , 
e de' Serenatici.. 104. Dcfìnifce con poche vo- 
ci in qual cofa S. Paolo fotte eguale a S. Pie- 
tro, ed in qual cofa non folle. m. Spega 
eccellentemente comeCrido fia Capo della Che- 
fa , e fonte della di lei fintiti . ijr. *ua dot- 
trina inrorno a' femplici peccatori che fono nel- 
la Chiefa. .,». N. (J). Su, dortrina eceej- 
lenrt intorno al culto interiore, ed edetiore, 
con 011 fi onora Dio. >«l. 

Tcuttce f P ) Editore delle Opere di S. Cirillo 
Gerofol—.'tnT, lodato. «71. N Difende 
contro Edmondo Albertino l'autorità ed auten- 
ticità delle Catcchefi di quello Santo .173. N. (i\ 

Trad none della Chiefa intorno all' Eucaridia di- 
raodrata in un* Opera Francefe che ha il me- 
defimo titolo. 17*. N. («). Tradizione della 
Chiefa univerfale intorno alle preghiere pei 
morti attutata da S. Agodino . i 7 «, e feg. 

ri u 

l> KilÀ dell* Chìtf* . Opeta d' un dotto Pran- 
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ce fé coatro Jurieu. 90. N. (4). In afta fi 
di morti a 1 dogmi della Chiefa Cattolica edere 
orignarj , e tempre (lati . ivi . Palio illudre , 
con cui qued Autore (piega la Cattolicità dei- 
la Chiefa Romaoa. 176. N. («). 
Unita fregio caratteriftico della veta Chiefa ai 
Gwù Crifto. t*7 » e feg. f pure ed Oracoli 
che la prenunciarono . iti. Sentenza di S. Ci- 
priano fa f Unità della Chiefa. »t9. Si dmo- 
ftra colle Scritture e co' Padri; ivi. In che 
confida 1 Unità della Chiefa. 190, e feg. 
Quella Unità alla Romana Chiefa appartiene, 
ivi . Fatto iUuftrc di S. Ireneo , con cui fi di- 
motra ad evidenza 1' unità della Fede nella 
Chiefa Romana, ivi, e feg. A niuna Serta dal- 
la Romana Chiefa divifa appartane il fiegi* 
dell Un tà. 19} > e Appoggiata dagli E- 
retici fovra la credenza degli Articoli' fonda- 
mentali è vana. 197. 

T 

\^Eronefe (Cardinale, e Vefcovo di Padova). 
Sua opera - De neceffarU fidetium communit- 
*tt cum J ;\ " .U* Sede , lodata . ro4. N. («). 

Vcfcovato. Divina fua origine. Si prova con ra- 
ri generi d'argomenti. 43, e feg". 

Vefcovi. Falfa idea di M. di Volta-re intorno 
all' origine e natma dell Ordine Epifcopalc. 
4«. Al loro Ordine appartiene generare ip-ri- 
tualmente coli' impolu on delle mani alla Chie- 
fa de' Padri , ed al femplice Prcsbi retato appar- 
tane il generare col battefimo de" figliuoli . 
«j. Paflb illuflre di S. Epifanio in tal propofi- 
tt> . ivi . N. (/). 

Vittore ( Santo Papa ) . Di lai condotta intorno 
alla controverfia circa la celebrazion della Pa- 
fqva. ni. 

Voltaire ( M.r di ) . Cenno intorno alla fu» 
morte . )7. D greflìone intorno ai di Ini fenti- 
«enti fopra l'origine, la gerarchia, dottrina, 
e riti della Chiefa. ivi, e feg. Sue frodi per 
alterare la divina origine dei nofìri dogmi. 
4«. Sua patent flima contradd i one. 47. Viva 
immagine, onde fi moflrà il fin petverfo modo 
di feri vere la Storia de' primi fecoli della Chie- 
fa . 41. Vana di lui fenfa per coprire gli erro- 
ri fparfi nella fru Stona : che è di non avere 
ferino da Teologo , ma da Storico . Ribattei 
giuflatnente. «1. Igli non ifcrive nè da Teolo- 
go , nè da Ctiftiano , nè da Storico onorato . ivi » 

Z 

é^^Immermano ( Gio: Jacopo *) . .«no palTo of- 
tervabile ntorno alla ^fallibilità , che fi arro- 
gano i Minilhi Proteftanti . 519. 

Zuinglio addottrinato in fogno da un fantafma 
trae ad un fenfo rigirato le parole dell' indi- 
ruzione dell" Encaridia. iti. Toglie d mezza 
la Meda. Spiega I' Articolo della vita eterna , 
e pone a regnare con Crido i falli Dei ridia 
Gentilità. >»j. 
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